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PREDICA 

PER LA Q.UARTA DOMENICA 

DI QUARESIMA 

DELLA ELEMOSINA. 

/Iccepit ergo Jefits panes ; & rum gratin egijfet , difbibuit difcumbentibus . Gesù prefe 
i pani, e avendo rendute grazie, gli di (In bui ai Difcepoli, e quelli 
alle turbe che llavan ledendo. ( Joan . 6. u. ) 


jfr On è fenza miflero 
far che Gefucrillo pren- 
< \ V { -*vXÌ 3) da in °S8‘ 1 Dilce- 

S» P 0 !' pcr , 

fc. | k Vc^y * nel prodigio della 

Ck vTBsOxm £& moltiplicazione de’ 
rrtj Vj® pani , e del loro mi- 

f'? ^ nillero fi ferva per 

diitribuire il miraco- 
castri- GN-' j 0 f 0 c j[,o alle povere 
e fameliche turbe. Poteva fenza dubbio 
fare piovere di nuovo in quel deferto la 
manna , e rifparmiare a’ fuoi Difcepoli la 
cura di una si penofa dilìribuzipne . 

Ma non poteva egli altresì, 'dopo rilii- 
fcitato Lazaro , far fenza il loro ajuto per 
fcioglierio ? L onnipotente lua voce, che 
avea già infrante le catene della morte , 
avrebbe forfè trovata qualche refillenza in 
que’ deboli legami llretti per mano d’ uo- 
mo ? Ma in quella funzione voleva anti- 
cipatamente loro adombrare il fagro efer- 
cizio del loro miniftero ; la parte che 
avrebbono in avvenire nella fpirituale ri- 
lurrezione de’ peccatori ; e che tutto ciò , 
cui prolciorrebbono fulla terra , farebbe 
profciolto nel cielo. 

Anche quando fi trattò di pagare il tri- 
buto a Celare, poteva far <fi meno delle 
reti di Pietro, onde mendicare una mone- 
ta di argento nelle vifeere di un pelcej 
egli , che dalle pietre poteva fufcicare dei 
figli di Abramo, molto più di leggeri a- 
vrebbe potuto trafmutarle in un preziolo 
metallo , corrifpondente al prezzo del tri- 
buto dovuto a Celare . Ma nella perlòna 
del Capo della Chiefa voleva illruire tutti 
i fuoi Miniltri , che rifpettaliero coloro che 
portano- ia lpada , e col rendere onore -e 
Qtta,\ Maljil. Tom, II. 


eoi pagare il tributo alle Podeftà da Dio 
llabilite , deirero un’efempio di lorumeffio- 
ne al reflante de’ fedeli . 

Cosi pure fervendoli in oggi dell’inter- 
polizione degli Appolloli per difìribuire al- 
le turbe il pane miracolofo , fuo difegno d 
di avvezzare tutti i fuoi Difcepoli alla mi- 
fericordia , ed alla liberalità verfo i pove- 
relli : egli vi ftabilifce minifìri della fua 
provvidenza; e non pcr altro vi moltipli- 
ca in mano i beni della terra , le non per- 
chè fi diffondano fopra quella moltitudine 
d’ infelici, che vi circondano. 

Potrebbe fenza dubbio di fua mano no- 
drirgli , come nodrl un tempo i Paoli , e 
gli Elia nel deferto: potrebbe anche fenza 
la voflra mediazione follevare tante crea- 
ture, che portano la immagin fua; egli la 
cui mano invifibile apparecchia l’alimento 
anche ai piccioli corvicini , che ne' lor nidi 
Io invocano: ma vuole alfociarvi al merito 
di fua liberalità, vi vuole di mezzo tra 
lui e il povero, quali nubi feconde pronte 
Tempre a verfare fopra di loro le benefi- 
che rugiade cui fol per efiì avete ricevute . 

Tale fi è l’ordine della Provvidenza : era 
d’uopo preparare e dilporre a tutti gli uomi- 
ni mezzi di falute -■ le ricchezze corrompe- 
rebbono il cuore , le la carità non neelpiaffe 
Tabulo; la povertà fiancherebbe la virtù, 
fe i lòccorfi della mifericordia non ne tem- 
peraffero T amarezza : i poveri facilitano 
ai ricchi il perdono dei loro ingiuiti piace- 
ri ; i ricchi animano i poveri a non per- 
dere il -merito dei loro patimenti. 

Applicatevi dunque chiunque voi fiate a 
tutta la ferie del corrente V angelo . Se voi 
gemete lotto il giogo dell’ indigenza, la 
tenerezza , T attenzione di Gcfucrifio 
A ai 
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a Per la Domenica 

ai bi fogni di un popolo ramingo e fprov- 
veduto vi confolerà . Se ricco nalcefie; 1 
elempio de’ Difcepoli vi ammaelirerà . V e- 
drete in primo luogo confidi i pretelli , che 
fi oppongono al dovere della elemolma ; 
imparerete in lecondo luogo , quali debba- 
no elferne le regole. Cioè, nella prima 
Parte di quella Predica llabiiiremo quello 
dovere contra tutte le vane fcufe dell’ a- 
varizia ; nella feconda v’ iitruircmo intor- 
no al modo di adempierlo, contra i difet- 
ti della carità medelima: quell* è 1* dire- 
zione più naturale, che ne prefenta la 
fioria del noltro Vangelo. Imploriamo il 
foccorfo dello Spirito fanto per intercelfio- 
ne di Maria, Ave Maria, 


PRIMA PARTE. 


N 'On fi mette gran fatto in quiftione 
nel mondo, le la Legge di Dio ne 
comandi fotto precetto la clemofina : parla 
sì chiaro il Vangelo intorno a quello do- 
vere ; lo fpirito e il fondo della Religione 
vi ci conducono sì naturalmente ; la fola 
idea , che abbiamo della Provvidenza nel- 
la diflribuzione delle cofe temporali , to- 
glie per modo ogni adito alle opinioni ed 
a’ dubbj , che quantunque molti non (ap- 
piano tutta la ellenlione di quella obbliga- 
zione, non v* ha però alcuno, che non 
ne accordi la nialtima e la follanza . 

E chi non fa di fatto, che il Signore, 
la cui provvidenza tutte le colè ha difpolle 
con sì ammirabile economia, che fino agli 
animali ha preparato il lor nutrimento , 
non avrebbe voluto poi lafciare una parte 
degli nomini creati a l'uà immagine, in 
prèda alla fame e all’ indigenza nel men- 
tre che diffonderebbe a larga mano, l'opra 
un pie col numero di felici la rugiada del 
cielo e la pinguedine della terra } le non 
avelfe prctefo che 1* abbondanza degli uni 
fiipòlifle alla neceffità degli altri? 

L chi non fa , che tutti i beni origina- 
riamente appartenevano agli uomini tutti 
in comune ; che la femplice natura non 
conofeeva nè proprietà, nè divisone, e 
che dapprincipio ognuno eh noi lafciava in 
portello di tutto 1’ univerfo? Ma che per 
mettere un qualche termine alla cupidigia 
ed evitare le dilfenlioni , e i litigi , il co- 


IV. di Quaresima 

mun confenfo degli uomini fiabilì , che i 
più faggi , i più mifericordiofi , i più in- 
tatti follerò anche i più opulenti ; eh ol- 
tre alla porzione delle lullanze, cui fe- 
condo le ìegei della natura loro conveni- 
va , alfumelfero ancora 'il maneggio di 
quella de’ più deboli , per elferne i depo- 
iìtarj, e difenderla dagli ufurpamenti , e 
dalle violenze ; dimanieraché furono fiabi- 
liti anche fecondo la natura , come tutori 
del poveri, e che tutto quello che ebbe- 
ro d’ avvantaggio lòpra gli altri, non fu 
le nou la eredità dei loro fratelli, afìiJ.ua 
alla lor cura e alla loro equità ? 

Chi non fa finalmente, che i vincoli 
della Religione (fi-infero ancor più quelli 
nodi , dalla natura formati prima tra gli 
uomini ; che la grazia di Gefucrillo la 
quale partorì i primi Fedeli , non foiamen- 
te diede loro un fol cuore e un’ anima fo- 
la , ma ne fece come una lòia famiglia , 
donde lolle sbandita ogni proprietà ; e che 
il Vangelo } col comandar di amare i no- 
iìri Fratelli come noi (ledi , non ci per- 
mette più o 1’ ignorare i loro bifogni , o 
di edere infenfibili alle lor pene > 

Ma del dovere della elemofina fuccede 
come di tutti gli altri doveri della Leg- 
ge.- in generale, in allrarto non li ardi- 
lce contraddirne 1* obbligazione ,- ma ven- 
ga poi la circollanza di adempierla ? Non 
mancano mai pretelli o per dilpenfarfene 
affatto, o per adempirla fol per metà. 
Ora pare , che lo Spirito di Dio abbia vo- 
luto additarci tutti quelli pretelli nelle ri- 
lpolte date dai Difcepoli a Gefucrillo , per 
ilcularfi dal fovvenire quella moltitudine 
famelica , che nel deferto avealo feguito . 

In primo luogo gli ricordano, che han- 
no appena con che provvedere alle pro- 
prie indigenze , nè avanzar loro che cin- 
que pani di orzo e due pelei : Fji puer 
liniis hit , qui b.iùtt quinqur paues /malti 
ceos & duos pifeet : ( v. g. ) ed ecco il 
primo pretello, cui la cupidigia oppone al 
dovere della miièricordia . Si ha il necei- 
fario appena ; ha/fi a iòflcnere nei mondo 
il nome, e la condizione, lì hanno figli- 
uoli da collocare , creditori da foddisfare , 
fondi da di (impegnare , aggravi pubblici da 
conteggiare, mille fpeie ài lemplice con- 
venienza , alle quali fupplir conviene , ora 
per tanti generi di fpefe , che cola è mai 
una rendita, che in fine è limitata? Std 

. baie 


Della Elemosina. 3 

hx e quid funt inter tanta ? Cosi parla tut- cito dimenticare il popol voiiro e la caù 
to dì il mondo, c il mondo più fallofo, di voiiro padre, mettervi in linea co’ no- 
più lòntuofo . mi più celebri , e sfoggiarla collo fieffo 

Ora F. M. fo ancor io .' che i limiti Iplendore , perché potete reggere alla fief- 

del neceflario non lòtto gli ftelfi per tutti la (pela? 

Sii itati ; che quelli crelcono e fi ellendo- S’ è così F. M. , fe voi non tenete in 
no a proporzione della condizione , e de’ conto di fuperfluo , fe non qnello, che 
natali ; che una ilella , come parla 1* Ap- può fopravanzare a’ veltri piaceri , alle vo- 
poltolo, deve edere di ver fa dall’altra in (Ire profufioni, a’ voliti capricci , ballerà 
chiarezza; rhe ne’ fecoli apposolici ezian- dunque che fiate dilfoluto , voluttuofo , pro- 
dio vedevanfi nelle adunanze de’ Fedeli digo , capricciolo per edere dilpenlato dal 
uomini vediti d’abili ragguardevoli , con dovere della eleniofina . Quante più ne 
in dito un anello d’ oro , mentre altri di avrete delle padìoni da contentare , tanto 
condizione più ofcura , ufavano femplici ve- più li andrà diminuendo 1’ obbligazione di 
diluenti, quanto ballava per coprire lalor edere caritatevole; e i vofiri eccedi , cut 

nudità; che in confeguenza la Religione vi comanda il Signore di efpiare colla mi- 
nora confonde gli Ila» ; e fe proibilco a fericordia , quaglino (tedi varrannovi di pri- 
quelli che abitano nc’ Palagi dei Re la vilegio per elentarvene . Convien dunque 
effeminatezza de’ collumi , e l’ immodefto che ci fìa qualche altra regola da od’erva- 
fallo nel veltire , non -prelcrive poi loro re, 'e ?’ abbiano a prelcrivere altri confini; 
la povertà e la femplici tà di quelli che diverfi da quelli della cupidigia ; ed ecco- 
vivono alla campagna, e della plebe più vi la regola della Fede. Tutto ciò che ten- 
vile. Quello, diilì, lo fo. de folo a nodrire la vita de’ fenfi , a !u- 

Ma F. M. con tutto quedo è verità in- fingar le paffioni , ad autorizzare le pompe 
contrallabile , che quanto vi ha di fuper- e gli abufi del mondo ; tutto quello è du- 
bito ne’ voilri beni , non è voiiro ; che perfino per un Criltiano ; quello è quello 
quella è la porzione de’ poveri ; e che per che dee» lòttrarre, e metter da parte : ec- 
vollre non potete computare fe non quel- co il fonJo e ì’ eredità de v poveri ; voi non 
le rendite, che vi fon neceflarie per lolle- ne liete che il depofitarro, e non potete 
nere lo (lato , in cui vi fe’ nalcere la valervene ferrea effere ul’urpatori ed ingiu- 
Prowidenza . Vi dimando dunque , que- Ili. Il Vangelo F. Mi riduci a poco line- 
ilo necefiario lo dee regolare il Vangelo, cellario del Criltiano. per quanto infubii- 
o la cupidigia ? Avrelle coraggio di prv- me (lato fiali egli nel inondo; laReligio- 
tendere, che tutte le vanità , delle quali ne rilhrigne di molto le fpele ; e le tutti 
il collume ve ne fa una legge , vi fi. pai- vivefiimo fecondo le regole della Fede, le 
fallerò predò Dio, come fpele indilpenfa- nofire indigenze lambirono minori, perchè 
bili allo fiato voiiro ? Di pretendere , che non più farebbono moltiplicate dalle nolhre 
fitto ciò che vi piace , vi comoda, no- padioni: terremmo per inutile la maggior 
drifee il voIIto orgoglio , foddisla i vo- parte delle nofire liiltanze ; e liccome nella 
Uri capricci, corrompe il cuor voftro, per prima -età della Fede, non fi vedrebbono , 
quello vi fìa necedario ? Di pretendere , più poveri nella Chieta tra i Fedeli . te 
che tutto quello che fagrifkate alla far- nofire fpefe ogni dì crekono, perchè tutto 
runa rii un figliuolo per farlo falire più al- dì fi moltiplicano' le nofire palfioni ,T opu- 
to de' ‘boi maggiori ; tutto qnello che ar- lenza de’ nofiri padri è per noi uno fiato 
rii'rhiate in un giuoco ecceflìvo ; che quel povero e di (agiato ; e le grandiofe noltre 
ludo, dildicevole alla vofira nalcita , o tenute non ci ballano più, perchè non vf 
perchè non vi conviene , o perchè n’è un’ è ricchezza che baiti a chi vuole in tutto 
abuiò, fiano diritti incontraftnbiii , che deb- iòddisfare al genio' e al capriccio , 
barn « il- re fottràtti da’ vofiri beni, prima E per dare a quella verità tutta quella 
che vi fi dettraegano qnc-ilr della carità-* olhfnhone T che richiede l’argomento che 
Di pie tendere finalmente, perchè un pa- noi trattiamo; vi dimando in- fecondo 
dre ignobile e ì ìciro' dal- volgo vi avrà luogo -F, M. la condizione fublimc e rit- 
ta! ciato erede de’ -i teiòri, e chi là (or- ci, nella quale nafeeite, vi dilpenla ella pvr 
le ancora di lue uigiuilizie , che vi fia le- avventura dalla fcniplicità , dalia frugai irà, 

A a dalla 
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4 Per la Domenica 

dalla modeffia , dalla violenza vangelica ? 
Per edere nati grandi, voi non liete me- 
Up Cri'liani. In damo, come gl’ Ilraeliti 
nel deferto, raccogliete della manna in 
maggior copia de’ voli» fratelli ; le già 
per voltro ulb non ne potete conlèrvare , 
che la mifura dalla Legge preferirla •• Qui 
multi'.m , non abundavit . ( 2 . Cor. 8. 15. ) 
Se ciò non folle , Gelucrillo non avrebbe 
vietato il fallo, le pompe, i piaceri fe non 
ai poveri e ai miferabili ; cioè a quelli , 
a’ quali per altro la milera lor condizione 
tende del tutto inutile quello divieto.. 

Ora fuppolìa quella verità fondamenta- 
le ; fe fecondo le tegole della Fede non 

. vi è permeilo valervi delle voltre ricchez- 
ze per contentare i vollri fenfi, fe il ric- 
c® e obbligato a portare la croce, a non 
cercare la tua conloiazione nel mondo , ad 
annegare inceffantcmente sé Delfo , niente- 
meno che il povero , quale potè edere il 
dilegno della provvidenza nel verfare iò- 
pra di voi i beni della terra ? e qual van- 
taggio può derivarne a voi Delfi? Sarebbe 
forfè per provvedere alle vollre fregolate 
palfioni ? Ma voi non liete più debitori 
alla carne per vivere fecondo la carne . 
Forfè per foflenere 1’ orgoglio de voDri 
natali e della condizion vollra? Ma tutto 
ciò che date alla vanirà, lo togliete alla 
carità .. Forfè affinchè polliate teloreggiare 
pei vollri nipoti ? Ma il volfro teloro de- 
ve elfere folo nei cielo. Forfè per mena- 
re una vita più agiata? Ma fe non pian- 
gete, fe non patite, fe. non combattete , 
liete perduti . Forfè per attaccarvi vieppiù 
alla terra? Ma il (.rifilanti non è più di 
quello mondo, egli è cittadino del feco- 
lo futuro . Forte per aggrandire le vo- 
ftre poflefiioni e le vofire eredità ? Ma 
fc ciò facefie, non dilatareile altro mai, 
fe non i confini del vofiro elilio ; e 
inutile vi tornerebbe 1’ acquietai tutto il 
mondo , qualora venifie a perdere 1’ a- 
nima voflra .. Forfè per caricare le vo- 
Hre menile di più Iquifìte vivande ? Ma 
già iapete, che il Vangelo- non interdi- 
ce meno la vita fenlualc e voluttuofa al 
ricco , che al povero . Riandate pur tut- 
ti 1 vantaggi, che voi putrelle ritrarre fe- 
condo il mondo dalla vollra prolperità : 
quali tutti vi fono interdetti dalla Legge- 
di Dio. 

. Non fu dunque feo dileguo di accor- 


V. m Qu ah ' v 

darvcli codetii vanta,.; n.-fr?- 

rc nell’ abbondanza; fe 1 1 ;e , 

non nalcefie dunque Grand, per voi ; non 
per voi dunque, come diceva un tempo 
Mardoccheo alla pietofa EDer , vi ha in- 
nalzata il Signore a quel legno di gran- 
dezza e di prolperità , che vi circonda , ma 
pel fuo popolo atfiitto; ma per eflere la 
protettrice degli fventurati : Et quia ntn.it 
utrum ad regnum veneri* , ut in tali tem- 
pore par arenai (Ellher^. 14.) Se non cor- 
rilpondete a quello dilegno di Dio lopra 
di voi, continuava quel iàggio Ebreo , 
egli di qualche altra li fervirà , che gli 
farà più fedele ; a lei trasferirà quella co- 
rona, ch’era per voi delti na ta ; làprà ben 
egli provvedere per altra firada all’ affli- 
zione del fuo popolo : imperciocché non 
permette egli , che i fuoi perticano ; ma 
voi e la cala di vofiro padre perirete: Per 
aliam. otcajionem liberabuntur J udxi ; & tu 
& domua patria liti peri hi ti* . ( ih. ) Sic- 
ché, fecondo i difegni di Dio, voi non lie- 
te-, fe non i miniflri della fua Provvidenza 
v erto le creature , che patilcono: le vollre 
copiofe ricchezze non fon’ altro , che làgri 
depoliti della fua bontà a voi affidati , per- 
chè non rellino cfpofli agli uliirpi ed alle 
violenze, ma fiano più licuramente con- 
lèrvati alla vedova e all’ orfanello,- la 
voflra abbondanza, nell’ ordine della fua 
infinita lapienza non è dunque defiinata , 
fe non che a fupplire alla foro neceflìtà ; . 
la vollra autorità , a proteggerli; le vollre 
dignità, a vendicare i loro intereifi: la 
voitra condizione , a confolarli co’ voflri 
ulfizj i tutto ciò che liete , non lo liete 
per voi,, ma per elfi;, la voflra elevazione 
non farebbe più opera di Dio, e maledet- 
ti vi avrebbe coll’ ellervi. liberale de’ beni 
della terra,, fc ve gli avelie, dati per far- 
ne altro ulo.. 

Ah 1 non ci allegate dunque più per ifeu- 
fare la voflra durezza verfo i voflri fratel- 
li, que’ bifogni,. che dalla Legge Ji Dio 
fon condannati ; eiuflificate piuttoflo la fua 
Provvidenza verlo le creature, che pati- 
feono ; fate loro cenofcere , rientrando nel- 
le lue ordinazioni, che v’ ha un Dio per 
loro,, come per voi; c benedite gli ado- 
rabili configli di fua fapienza nella diflri- 
buzione delle colè di quaggiù , che nella 
vollra abbondanza ha lor preparati mezzi 
di si gran conlorto per elfi..* 

Oltre-- 
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i Oltredichè F. M. oome pomo mai pre- tratterà di confidare l'afflizione di unCri- 
giudicare a qac’ h i fogni , che tanto ci de- diano. Egli lo vuole; e non ha forfè ra- 
cantate, le piccole liberalità che vi fi di- gione di volerlo? E che? Sarete dunque 
mandano? Il Signore non efige da voi una ricco per il male, e povero per il bene; 
parte de* volhi fondi e delle voflre eredi- balleranno le voftre rendite per perdervi, 
tà , quantunque fiano tutte fuo dono , ed non balleranno per falvarvi , e comprarvi 
abbia egli pieno diritto di fpogliarvene : vi il cielo ? E perché troppo amante liete di 
laida tranquilli poflelfori di quelle terre , voi medefimo, vi farà lecito edere barba, 
che vi dillinguono nel voftro popolo, e ro co’ voftri fratelli? 
colle quali un tempo la pietà de' voftri Ma che vuol dir M. F. che in quella 
maggiori arricchiva le noftreChiefe: non fola circoftanza, voi lteffi diminuite 1* al- 
vi comanda, come a quel Giovane del Van- ta opinione, che fi ha delle voftre ricchez- 
gelo, di rinunziare a tutto, di diftribuire ze? In ogni altro incontro volete elìer ere- 
tare? le voftre fullanze a’ poveri , e di le- duti potenti ; vi lpacciate tali ; nafeondete 
guklo: non vipreferive, ficcome un tem- anzi talvolta fotto un* efteriore ancora fa, 
po ai primi Fedeli , che dobbiate portare (lofo, il difordine de* voftri affari, per fo, 
r volt» tefori a’ piedi de’ voftri Pallori : ftenere quella vana riputazione di ricchez- 

non vi anatematizza , ficcome anatematiz- za . Solo dunque quella vanità vi abban- 
7/> Anania e Satira , perché ardirono di ri- dona , quando vi fi ricorda il dovere della 
ferbarfi una porzione di un podere, dai lo- mifencordia : allora noti contenti di con- 
ro padri ereditato, voi, che forte Gote de- feflare la mediocrità di voftra fortuna la 
bitori alle pubbliche calamità , e a certi elàgerate , e la durezza trionfa nel voftro 
detcftabili o almen fòfpetti guadagni , dell* cuore , non fellamente della verità, ma 
acero tei mento di voftra fortuna : acconfente ancor della vanità. Ah! il Signore rim- 
cgli, che chiamate i paeli col voftro no- proverava nn tempo ad un Vefcovo nell* 
me, come dice il Profeta, e che traimn- Apocalifle: f'oi dite: Io fon ricco , abbon- 
diate a’ voftri figliuoli le poffeflioni , che do di beni; e non fapete , che fìete povero, 
da’ voftri maggiori fono a voi pervenute; nudo, e mifertbile agli occhi miei. ( Atoc . 
vuole fellamente, che ne tronchiate una- q. 17. ) Ma in oggi dovrebbe cambiar 
piccola porzione, per que' miferi cui egli rimprovero con voi, e dirvi : Ahf vi 
falcia nell* indigenza : vuole che mentre querelate d* effer povero , e (provveduto 
voi portate indoflo nelle fallofe e indecenti di tutto: c non vedete, che fiere ricco , 
voftre camparle, il patrimonio di un po- colmo di beni, e che in una ftagione, in 
polo intero di miferabili , abbiate, con che cui quafi tutti que’ che vi fono d'intorno 
coprire la nudità de' forvi tuoi , che non languifcono, voi folo di tutto abbondate 
han dove pofare il capo : vuole , che da agli occhi miei . 

quelle valutante mente, ove le voftre sì E quello è il fecondo pretefto che fi op 
pingui rendite badano appena alla voftra pone al dovere dell* elemofina; la mile- 
fer. Inaliti, ed alle profufioni di una pazza ria universale . Quindi rilpondono in fe- 
dilicatezza, vi lafciate almeno cadere qual- condo luogo i Dilcepoli , per ifeufarfi 
che briciola in tòllievo de* Lazari dalla dal lòwenire a quella moltitudine fameli- 
fatne e dalla miléria aneuftiati ; vuole , ca , che il luogo è deferto e (forile ; che 
che mentre fi vedranno falle mura de’ vo- 1* ora é già panata ; e che bifogna licen- 
llri palagi appefe pitture di uno Arano ed ziare le turbe affinchè vadino ne’ bor- 
ecceflivo prezzo , poffan’ anche badare le ghi e nelle calè vicine , a comprare con 
Voftre entrate per onorar* la vive immagini ebe fatollarfi: Defertus ejì locus hic , & 
del voftro Dios vuole finalmente, chementre /am torà preteriti . Nuovo pretefto, onde 
voi nulla rilparmiate per foddìsfare al furore fi fervono gli odierni ricchi per difpen- 
di un giuoco «(orbitante, nel quale a biffo farli dalla mifericordia : 1’ infelicità de’ 
forte tutto il voftro patrimonio reitera all- tempi, la fterilrtà, e lo fconcerto delle 
tòrto, non venghiate poi a bilanciare le Magioni. 

voftre tpele, a mifurare le voftre forze, ad Ma primieramente non avrebbe po tu- 
lli legarci la mediocrità di voftre fortune , e to Gefucrifto rifpondere ai Dilcepoli, di- 
io fconcerto de’ voftri affari, quando fi ce il Grifoftomo : Appunto perché il 
Quar. Mejjil. Tom. II. A 3 luo- 
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luogo è deferto e Aerile, nè può escilo 
popolo ritrovarvi di che là teli are ia loro 
fame, non bifogna rimandarli digiuni, af- 
finchè non manchino loro le forze per 
viaggio. Ed ecco E. M. quello, che an- 
ch’ io porrei prima di tutto rilpondervi: 
I tempi fono calamitcfi; le ftaaioni lòno 


0 funefti ,• che fofpendcno, o «traggono 

1 favori del cielo; giacché 1’ abbondanza 
non è cara alia terra , fe non per loro 
loutevo ; e fidamente riguardo ad efli il 
a «o o vi faverilee , o vi flagella . 

P C I di confondervi ; parlando 
con voi F. M. che allegate con tanta en- 


* iciuj i ica.y , ic iono con voi r. ivi, cne allegate con tanta en 

contrarie ; ah ! appunto per quefte dovete fafii le calamità delle ftagioni ; quella ore 
piò intenerirvi e dare. .moto per lovyenire tela inclemenza de’ tempi, Amando, vi 

alle indigenze de' voftn fratelli . Se il lue- tiene j-i ii_’ — • ■ t * 

go è deferto e ftenLe per voi , che farà 
poi per tanti milèrabili ? Se voi vi riten- 
tile per le calamità de’ tempi , quelli che 
non hanno le rendite , che voi avete , quan- 
to non debbono patire di piò? Se le pia- 
ghe di Egitto entrano fino ne’ Palagi de’ 

Grandi e dello 1 ielle Faraone, quale farà 
la defola/ione della cappana del povero , 
c del colono ? Se i Principi d’ Ifiraella in 
Samaria afflitta non trovano piò refrigerio, 
quali faranno gli eflremi del baffo popolo , 
ridotto forfè , come auella Peritura :a ma- 
dre, non a cibarfi fulianto del l'angue del 
figlio ino, ma a collo della lua innocen- 
za e della lua anima a riparate alla lua 
mi feria. 

Oltrediché que’ flagelli , onde nei (iamo 
afflitti , lòno appunto la pena deila volita 
durezza verl’o do' poveri; Iddio vendica lu 
voflri beni l’ ingiurio ufo che ne fate ; le 
grida e i gemiti degl’ infelici da voi abban 

fcMi nii/>!l<s .-Via f irtnn o f « fi/. 

£TK) 

lire 

calamità, .. ......... ...... ..... .......... , U(ttvviu 

e darvi fretta per placare la collora di ebfecro , manus tua rotitta me: ma quello 
9,‘° c ° lle abbondanti voflre liberalità ; ignobii e afflitto popolo; ma quelli mile- 
allora e, quando bifoana pmcchè mai in- ri, che in una condizione penula nonman- 
tereflare.. poveri nelle voflre dilgraz.c. fi, ano il loro pane, che né (udore della 
Ah.' v 9 . v avviliate d indirizzarvi al ce- Toro fronte, ah! mio Dio, chefir mai 
Io ’ A con certe luppliche ge- ond’ effere d'pofti alla fipada della voftra. 

nerali i Sanu Protettori Jj quella Monar- vendetta? Fgo funi qu, peccavi: evo ini* 
chia, per ottenere Ifagiom piò felici, la q;,c eoi: ifti, qui L' r uut r", 

fofpenfone de’ pubblici flagelli, la ferenu rum f{ 2 .g f V^i 7z. / ’ J 

Li’/ abb ? ndanz . a » I ri a . 110n a quello folo ■ Ecco il vollro modelio' : fate ceffare col 
dovete rivolgere t voftn voti e le voflre metter fine a’ voflri difordini la cagione 
n »° n P roverc ' fma ‘ lSa ? U delle pubbliche calamità; odeme a Dio 
bili alle vo. re pene, fmattanrochè voi noi nella perlina de’ poveri ìa diminuzione ° 
farete a quelle oe’ voflri fratelli : gl, avete la fot trazione de’ voliti piaceri é delle 
tn terra que che comandano ai venti ed rire profufìoni, come 1’ unico Jaarifizio di 

s sasr'jtes te e i*4k«*?* «*•» Tfc *«£ 


• ... ; 7^ » uiiiittimu • vi 

tiene addietro dal prendervi tutti i piace- 
ri, ve ne impedire alcuno de’ volfri diver- 
timenti ? Se ì tempi calamito/ì vi coftrin- 
gono ad licemare le fpefe , toglietene pri- 
ma tutto ciò che nell 8 ufo de’ voflri beni 
la Religione condanna ; regolate le voflre 
menle, ri vpftro veltire, i giuochi, i tre- 
ni, le fabbriche a tenore del Vangelo; l’ 
ultime a toglierli fiano quelle della carri ; 
e prima di troncare i voflri doveri, tronca- 
te i voflri delitti. Tale è il dileguo di Dio, 
quando pumlce coi iflerilità le Provincie 
e i Regni, di togliere ai Grandi e ai Po- 
tenti le occafioni di effere di/foluti e di 
eccedere,- fecondate dunque le ordinazioni: 
di lua Giullizia,e di fua Sapienza ; rifguar- 
datevi come pubblici peccatori , cui il Si- 
gnore con pubblici flagelli percuote; ditegli 
come- Davidde, allorché vide la mano di 
jL/io aggravaci (opra il Tuo popolo : Sopra 
di me. Signore, che fono il folo colpevo- 
le, che coll abufare della mia profperità. 

ho nroi'on.« ài fl__ r • U “ 



che hanno, per dir cosi, le, chiami M eie- 

lo udii terra, che per punire 1’ abulo da 


lo; i loro voti fon quelli che regolano cne per punire V abnlo da 

flaconi ; che vi riconducono sterni lereni voi fatto dell’ abbondanza , portatene ai, 
- .... .1 tresì 
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fresi voi follia catena e 1’ amarezza, col 
troncarne gli abulì . Ma che non fi polla 
accorgerli delle pubbliche calamità nè dal 
fallo degl i equipaggi , nè dalle leniuali ti 
de’ conviti, ne dalla magnificenza degli edi- 
fizj , nè aal furore del giuoco, e dalla 
continuazione de’ divertimenti ; ma foto 
dalla vollra inumanità verfo i poveri ; 
che tutto nell’ efterno , fpcttacoli , profa- 
ne adunan 7 .e , pubbliche ricreazioni , che 
tutto vada lullo fleflb piede, mentre la 
fola cariti li raffredda ; ma che il ludo 
creila anzi di giorno in giorno , e folo 
la mifericordia diininuiicafi ; ma che il 
mondo c il demonio niente perdano per 
la calamità de’ tempi, mentre Gelùcriilo 
lolo patil'ce nelle afflitte fue membra , ma 
che il ricco difelò dalla fua opulenza non 
vegga che di lontano gli effetti della col- 
lora del cielo, mentre il povero e l’inno- 
cente ne fono la vittima lventurara ; glan- 
de Iddio/ fallibile che vogliate colpire i 
foli milèrabili collo francare flagelli fopra 
la terra? Che lia unico voflro dilegno di 
fchiacciare affatto quegli feiagurati, fopra 
de’ quali s’era già tanto aggravata la vo- 
llra mano , col farli naiccre fieli’ indigen- 
za, e nella miferia? Che i potenti deli’ 
Egitto abbiano da effere prefervati dall’ 
Angiolo fferminatore , mentre tutto il vo- 
ftro furore lì fcarica full* afflitto Ilraello , 
fui tetto del povero e del mendico, e re- 
gnato eziandio col l'angue dell’ Agnello ? 
Sì M. F. le pubbliche calamità non fo- 
no delibate che a punire i ricchi e i po- 
tenti ; e i ricchi c i potenti fono appun- 
to que’ foli che non le Sentono; anzi all’ 
oppoflo moltiplicando gl’ infelici , lommi- 
niltrano ai ricchi un nuovo preteflo per 
difpenfarli dal dovere della mifericordia . 

Ultima feufa de’ Dilcepoli fondata fol- 
la moltitudine delle perfone , eh' aveano 
léguito il Salvator nel delèrto. Quello 
popolo è si numerofo , dicevano , che 
uand’ anche lì comprane del pane per 
ucento denari , non farebbe abbastanza . 
Ultimo pretefto che lì oppone al dove- 
re della elemolìna / la quantità grande 
de’ poveri . SI M. F. ciò che dovreb- 
be vieppiù accendere la carità, la eltin- 
guc: la moltitudine de’ miferabili v’ in- 
àura fopra la loro miferia ; quanto più 
crefce il debito , tanto più ve ne crede- 
te dilbbbligati ; e diventate crudele, per- 
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chè avete troppe occafioni d’ effere cari- 
tatevole . 

Ma in primo luogo , donde procede di 
grazia quella tanta quantità di poveri, di 
cui vi querelate ? So che i tempi calami- 
toli ponno accrefcerne il numero: ma le 
guerre , le malattie popolari , gli lconcerti 
delle ffagioni, che noi proviamo, fono 
Hate in tutti i l'ecoli ; le videro i noffri 
padri - e ne videro eziandio di peggiori : 
diflenlioni civili , il padre armato contro 
il figliuolo; il fratello contra il fratello ; 
le campagne faccheggiate dai propri abita- 
tori; il Regno in preda di nazioni nimi- 
che ; niuno ficaro nel proprio tetto : cala- 
mita di tal Torta a’ noffri dì non lì veg- 
gono . Ma videro elfi poi auel che noi 
veggiamo? Tante mi feri e pubbliche, e fc- 
grete? tante famiglie dicadute? tanti cit- 
tadini ragguardevoli un tempo , in oggi 
.folla polvere , e confoli colla plebe più v : . 
le? le arti diventate quali inutili? 1’ im- 
magine della fame e della morte dipinta 
nelle città e nelle campagne? Che più.-* 
tanti difordini fegreti, che ogni altro gior- 
no fi fan palei! . e ne’ quali precipita la 
difpcrazione, e la crudele neceffìtà ? Don- 
de quelle procede F. M. ? Non è forte 
dal uilfo , che tutto affòrbe , e che a’ no- 
ffri maggiori era ignoto? Dalle nollre fpe- 
fe, che non riaonofeono più confini , e 
che fi tirano dietro neceflarumente il raf- 
freddamento della carità ? Ah I la Chielà 
nalcente, noti era forfè perfeguitata , de- 
folata , afflitta ? le dilàvventure de’ noffri 
l'ecoli fono neppur paragonabili alle loro ? 
Vi li pativa la proferizione de’ beni, 1 ’ 
cfilio, la prigionia; i lavori più laboriofi 
dello Stato cadevano fopra di quelli, che 
fi prendevano a fofpetto d’ effere Crilfiani ; 
in una parola , non lì videro mai calamità 
limili : eppure tra loro non y* erano po- 
veri , dice S. I.uca .- Nec quifquam eoens 
trai inter tllor. ( Acbr. 4- 34. ) Ah/ 
quell’ era perchè dal fondo della {Iella 
lor povertà ulcivano delle ricchezze di 
femp'icità , fecondo 1 ’ efprcflìone dell’Ap- 
poftolo ; quell’ era perchè dalle più rimote 
Provincie, mediante lo zelo degli nomini 
appoltolici, feorrevano fiumi di carità, i 
quali fendevano a «infoiare i fratelli adu- 
nati in Gerulàlemme, e più degli altri 
clpofli ai furori della Sinagoga . 

Ma più di tutto ancora , perchè i più 
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facoltofi tra i primi Fedeli erano adomi 
di modeiìia ; laddove le noflre copiofe fa- 
coltà ponno appena badare al moltruol'o 
fallo, di cui 1’ ufo ci fa una legge; per- 
chè i loro conviti erano conviti di iobrie- 
tà e di carità ; laddove la (leda fanta adi- 
rtela , che noi celebriamo, non può mo- 
derare tra noi le profufioni e gli eccedi 
delle menti; , c dei trattamenti ; perchè 
non avendo edi quaggiù città permanen- 
te , non efaurivano il lor patrimonio per 
innalzarvi maeftofi edifizj, onde illuflrare 
il loro nome, follevare la loro poderirà, 
e nobilitare la loro viltade e baflczza ; 
penfavano folamente ad adìcurarfi una mi- 
glior condizione nella patria celede ; lad- 
dove in oggi nelfuno e contento del fuo 
dato; ognuno vuole afcendere più alto de’ 
tuoi maggiori ; e le loro entrate impiega- 
no in comprarli titoli , e dignità , onde 
potere mandare in dimenticanza il lor no- 
me , e la (radezza di loro origine : in una 
troia, perchè il rifparmio di que’ primi 
edeli , come parla 1’ Appodolo , faceva 
la ricchezza dei loro fratelli afflitti ; lad- 
dove le nodre profufioni fanno in oggi 
rutta la loro miferia , e indigenza . I no- 
ibi eccedi dunque- F. M. e la nodra du- 
rezza fon quelli che moltiplicano il nume- 
ro de’ miferabili : non ifeufare più dunque 
iu quello la mancanza di vodre elemoli- 
ne; ciò farebbe uno feufarvi appunto col 
voflro delitto. Ah 1 , vi querelate che i 
poveri vi opprimono ; ma quello è ap- 
punto di che avranno un giorno motivo 
di querelarli con voi r non alcrivete dun- 
que più toro a delitto la vodra i n lenii bi- 
li tà , e non rimproverate ad edi ciò che 
un giorno a voi lenza dubbio rimprovere- 
ranno innanzi al Tribunale di Gefucrifto . 

Se ognuno di voi , fecondo l* awifo 
dell’ Appodolo , mettedè da parte una 
porzione di lue lòflanze pel fodentamento 
de’ poveri ; fi? nel conteggiare le vodre 
foele, ed entrate , quedo articolo foffe 
lempre il più tacro, e il più inviolabile; 
noi vedremmo ben predo nella Chiefa ri- 
natitele la pace, 1’ allegrezza, e la felice 
eguaglianza de’ primitivi Cridiani : non ci 
vedremmo più con dolore quella moilruo- 
tia fproporzione , che gli uni innalza e 
Solleva all’ apice della profperità e dell’ 
abbondanza , mentre altri ilrilciano al Ido- 
lo, e gemono nell’ a buio della indigenza 


e dell’ afflizione ; non vi farebbono tra 
noi altri miferabili , che gli ernpj ,- non 
altre fegrcte milerie , fe non quelle che 
opera il peccato nelle anime ; non altre 
lagrime , che lagrime di penitenza ; non 
altri folpiri , che per il cielo ; non altri 
poveri, che que’ felici Di fcepoli del Van- 
gelo, i quali a tutto rinunziano per fe- 
guir Gefucrido : le nodre città farebbono 
il foggiorno dell’ innocenza , e della mife- 
ricordia; la Religione un commerzio di 
carità ; la terra 1’ immagin del cielo , do- 
ve, quantunque con varie milure di gloria, 
è ognuno egualmente beato ; ed i nimici 
della Fede farebbono di bel nuovo, Acco- 
rrle un tempo , codretti a rendere gloria 
a Dio, e ad accordare, eflervi qualche 
cofa di divino in una Religione, la quale 
può unire gli uomini in una maniera si 
nuova . 

Ma dove nafee l’ inganno fi è , che nel- 
la pratica oiuno riguarda la elemofina , 
come uno de’ più edenziali doveri del 
Cridianefimo ; quindi non fi ha niente di 
fermo fu quedo punto ; fe fi fa qualche 
elemofina, quedo è Tempre ad arbitrio; 
e per piccola e tenue che fiafì, pago fi è 
di sè (fedo , coinè fe fi avelie fatta qual- 
che grand’ opera di foprarogazione . 

Imperciocché qualor pretendete feufarc 
la lcarfezza delle vodre elcmofme, con 
dire, che il numero de’ poveri è infi- 
nito; ciré intendete per quedo? Voi ve- 
nite a confelfare, che le vodre obbligazio- 
ni verfo di loro fon divenute più indi- 
fpenfabili ; che la vodra mifericordia dee 
erettore a mifura che credono le milerie, 
e che contraete dei nuovi debiti nel tem- 
po dedo, che inforgono dei nuovi pove- 
ri nel mondo. Allora è F. M. in quedo 
pubbliche calamità, che dovete diminuire 
eziandio quelle fpclb che vi farebbono in 
altri tempi permefl'e, e forfè neceflarie : 
allora è , che dovete eonfiderarvi , come il 
primo povero, e prendere, come per ele- 
mofina, rotto quello che per voi delio 
(pendete ; allora è , che più non fiete nè 
grande, nè perlòna in dignità, nè citta- 
dino ragguardevole , nè donna di natali ; 
ma femplicemente Fedele , membro di 
Gefucrido, fratello di un Criftiano afflitto. 

E certamente ditemi : mentre le cit- 
tà e le campagne fon flagellate, e che 
tanti nomini creati a immagine di Dio, 

e re- 


gitized by G 



Di! 


Della Elemosina. 9 

e fedenti col (ho divino (angue , ruminan vi fentiretc fcoppiare: la voftra (Iella fe- 
1 ’ erbe agguifa d'animali, e nella elh-ema licità farà il voftro fupplizio, ed il Signo- 
loro povertà vanno cercando per mezzo re farà piovere (òpra di voi la foa collo- 
ai campi un’ alimento prodotto dalla ter- ra e la fua guerra, 
ra, tna non per 1 ’ uomo, e che per loro Oh quanto farà terribile F. M. dinanzi 
diventa un cibo di morte; avrelte cuore al tribunale di Gefucrillo la prelenza de’ 
di elTere il folo felice? (a; Mentre tutro poveri a una gran parte dei ricchi del 
il Regno cambiò afpetto. e dappertutto mondo! oh/ quanto potenti faranno que- 
rifuonano gemiti e grida d’ intorno a' vo- Hi accafatori ! e come vi mancheranno le 
Uri fuperbi palagi ; potrelie mantenervi al parole , quando vi rimprovereranno , che 
di dentro quell’ aria (fella di allegrezza , vi voleva sì poco per follevare la loro 
di pompa, di lerenità, di opulenta ? E. indigenza; che Spendendole per un fol 
dove farebbe l’ umanità, la ragione, la giorno le vofhre profufioni, quel rifparmio 
R eligione ? In una repubblica gentile fa- avrebbe badato per rimediare ai bilbgni di 
relle riputato un cattivo cittadino ; in una un’ anno intero ; erano fue follante quel/ 
focietà di Capienti e di mondani , un’ ani- le che avete loro negate ; giacché il ve- 
rna vile, fordida, ignobile, fenza genero- dro fuperfluo era un bene di lor ragione; 
fità , lènza fentimenti ; e nella Chiefa di che quindi voi fode non folo crudeli , ma 
Cìefucrillo in quale concetto vorrete eder anche ingiudi negandoglielo ; e fìnalmen- 
tenuto ? Ah/ vi ri (guarderà ognuno per te, che la vodra durezza ad altro non 
un modro indegno del nome di Cridiano fervi che ad efercitare la loro pazienza, e 
che portate, della Fede di cui vi gloria- renderli più degni della immortalità; lad- 
re, de’ Sagra menti a’ quali vi accodate , dove a voi allora, fpogliati per lèmpre 
dell’ ingredo eziandio de’ nodri Templi di que’ beni medefìmi che non voleile 
dove venite ; giacché quelli fono i limbo- mettere al ficuro nel feno de’ poveri , re- 
li (agri di quella unione, che dee regnare llerà folo per porzione la maledizione ap- 
tra Ì Fedeli. parecchiata a coloro, che avranno veduto 

Eppure la mano del Signore è defa fo- Gefocrido patire di fame, di tele, di na- 
pra i nodri popoli nelle città, e nelle dirà nelle lue membra, e non 1’ avranno 
campagne ; voi lo lapete , e ve ne quere- lòccorfo : NucIms eritm , & non cooperili lìtt 
lave; il cielo è di bronzo per quello al- me. ( Matth. 25. 43.) Tal é la illusone 
ditto Regno; la mileria, la povertà , la di que’ pretedi, onde (ì fervono i ricchi 
depilazione , la morte dappertutto vi fi del mondo per ailpenfarfi dal dovere della 
parano davanti . Ma che per quedo ? elemofina ; partiamo ora a dabilire le re- 
ufeite voi mai in Quegli eccelli di carità, gole, che fi hanno da 0 (ferra re per ben 
divenuti ora una legge di dilcrezione -e adempirlo; e dopo aver ditela quella ob- 
di giullizia? Prendete fnpra di voi una bligazione contra tutte le vane leufe della 
porzione delle milerie de’ vodri fratelli ? cupidigia , proccuriamo di falvarla altreù 
Si vede mai . che in qualche parte alme- dai mancamenti mtdefimi della carità . 
no ifeemate le voli-re profufioni e le vo* 

lire voluttà , in ogni tempo peccaminofe , SECONDA PARTE, 
ma barbare, e degne di gadipo anche fe- 
condo le umane leggi al prelente ? Che "V T On fuonare 'la tromba per tirarli die- 
più ? Siete (òrlè di quelli , che folle pub- [ \ tro gli fguardi del pubblico , quando 
miche imlene fabbricano le loro fortune,-’ fi esercitano uffìzi fo milericordia verlo i 
di quelli che prendon motivo dalla coma- nodri fratelli ; offervare l’ ordine della giu- 
ne indigenza di moltiplicare i loro guada- flizia eziandio nella carità, e non prefo- 
gni ? Che finilcono di Ipogliare i poveri , rire i bifogni degli dranieri a quelli onde 
modrando di lìendeie loro una mano per damo noi incaricati ; teritircompnllìone del- 
le vvenirli? v’é forfè ignota l’arte inumana le difgrazie , e fa per confidate i poveri non 
di nppreziare le lagrime , e le neceffità meno colla nodra affabilità , che co’ nodri 
de’ vdri fratelli ? V ilcere crudeli ! dice lo doni; finalmente prevenire colla nollra vigt- 
Spirito di Dio, quando farete fatollate , lanza la fegreta vergognofa lor povertà ; ec- 
co 

( » ) Q'-cJìa Predica fu recitata t anno 1709. 
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JO Per £a Domenica IV. di Quaresima . 

ecco le redole . che ci preferivi iti oggi 1’ piacere a lui lolo, perchè efporre le vo« 
efempfo salvatore nella pratica della lire liberalità ad altri occhi , che a’fuoi ? 
r- .-ncordia. _ Perchè gli ftellì fuoi Minillri nelle piò 

Primieramente , fe ne andò in un luo- tremende funzioni del Sacerdozio li pre- 
go deierto e appartato, dice il Vangelo , tenteranno all’altare , dove dovrebbero» 
lalì Copra un monte, dove li mile a lede- portarci Colo i peccati del popolo , carchi 
re co’ Cuoi Dil'cepoli . Era luo difegno, di- e fregiati delle infegne della vo'lra vani- 
cono i fagri Interpetri , di afeondere agli tà? Perchè que’ titoli, e quelle ilerizioni, 
occhi delle città vicine il prodigio della che rendono immortali i variri doni, eia 
moltiplicazione de’ pani ; e di aver per fo- voflra ambizione fu quefie lagre mura ? 
li tcliimonj di fua mifericordia , que’ che Non ballerebbe che quelli doni- follerò 
doveano fperimentarne gli effetti . Prima fcritti di mano propria dell’ Altiflimo nel 
iltruzione e prima regola : il li-greto del- libro della vita. 3 Perchè Icolpire fui mar- 
ia carità . mn , che perirà , il merito "di un’ azione 

Sì M. F. quanti frutti di mifericordia , cui la carità avria potuto rendere immor- 
il vento urente della vanagloria , e dell* tale ? 

ambizione, fa dileccare agli occhi di Dio! Ah / un Salomone, dopo- aver innac- 
quante elemoiine perdute per l’eternità / to il piò magnifico e maeftofo tempio 

quanti relòri che li credono mellì al ficu- che folfe mai , non vi fece feoipire che il 

ro in feno de’ poveri . e che compariranno tremendo nome del Signore , e non ebbe 
un giorno corrotti dai verme, e dal tarlo! coraggio di confondere le divife di gran- 
Per verità certe ipocriiie palei! ed a- dezza della fua liirpe con quelle deli’ e- 

perte , che pubblicano fopra i tetti il me- terna maeltà del Re dei Re Si dà un 

rito delle opere fante fon rare ; piò deilro colore di pietà a quello coilume ; fi cre- 
é l’orgoglio, nè li leva mai dei tutto la de, che Quelli pubblici monumenti folle- 
mafehera : ma quanto piò rari non fono citino la liberalità dei Fedeli . Ma il Si- 
ancora i veri zelanti di carità , che cer- gnore incaricò egli forfè la vodra vanità, 
chino come Gefucriifo i luoghi (olitati e di proccurare dell’ elenio fine a’ fuoi altari ? 
appartati , per tener celate le loro profu- E vi ha permeilo <f elTere meno modelli 
Coni ' Non fi veggono quali , le non di affinchè i vodri fratelli foifero piò carita- 
que’ zelatori fariou, che non han occhi fe tevoli ? Oimè / i piò facoltofi tra i primi 
non per certe miferie drepitoie > e voglio- F'edeli portavano iemplicamente , come i 
no piamente metter il pubblico a parte piò ignobili , il loro patrimonio appiè de- 
deile loro liberalità ; fi prenderanno si tal gli Àppodoli :• miravano con una tanta 
volta delle mifure per occultarle ; ma non allegrezza i loro beui e i. lor nomi con- 
fi ha dilpiacere , che uri indi tcreto le pub- fufi con quelli dei loro fratelli , ch’aveano- 
blichi : non fi andrà in cerca di chi ne offerto meno di loro non diliinguevanfi 
ollcrvi ; ma fi avrà guito poi d' effer colti allora nelle adunanze de’ Fedeli a propor- 
ful fatto ; e fi tengono quafi perdute quel- zione delle loro elemoiine : gli onori e 
le elemoiine, che non fon conolciutc. fo preferenze non erano ancora il prezzo 
Ah / 1 noliri Tempii e i no.iri altari dei doni e delle offerte :• nè fi avea per 
non appalefano dappertutto coi doni onde mira di cambiare la eterna ricompenla , 
fono fregiati,! nomi e le infegne dei loro che fi allettava dal Signore , con quella 
benefattori , cioè i pubblici monumenti frivola gloria che- fi avrebbe potuto- ripor— 
deila vanità de’ noliri padri e- della nollra? tare dagli uomini 1 . E in oggi -la Chie- 
se non li voleffe altro teifimonio, che 1’ fa non ha privilegi che ballino, per con- 
occhio invifibile dei Padre celeile , a che tentare la vanità de’ luoi benefattori ; han- 
mai quella vana orientazione ? Forfè te- no i loro luoghi didimi nei Santuario ; 
mete che il Signore non le dimentichi le veggonfi le loro tombe fin fotto gli alta- 
vollre offerte? Dunque dal fondo del San- ri, dove ripofar non dovrebbono, fe noi 
tuario, ove noi lo adoriamo, fia necella- le ceneri de’Martiri ; fi rendon loro ezian- 
rio che non poffa volgere a quella e a dio tali onori, che alla gloria del Sacer- 
quella parte lo (guardo, fenza riicontrar- dozio dovrebbono edere rilerbati ; e II no:t 
ne la memoria? Se avete per oggetto di iilendono la mano all’ incenfiere , vogliou » 


Digitized by Google 


Delia Elemosina. 


ir 


almeno 'dividere col Signore gl’ incerili , 
eh’ ardono fagli altari . E’ vero che quello 
abulo è autorizzato dal collume ; ma il 
colfume non giullifica mai ciò che auto- 
rizza. _ , , 

La carità M. F. e quel buon odore di 
Gefucrillo , che fvanil'ce e fi perde rollo- 
chè fi leuopre . Non già , che debbanfi la- 
feiar da parte i pubblici uffizi di miferi- 
cordia : noi liam debitori a’nollri fratelli 
della edificazione, e dell’ efempio ; è ben 
fatto che veggano 1' opere nollre ; ma non 
bilògna, che noi le vediamo; e la nollra 
fmillra dee ignorare le offerte, che fi fan 
dalla delira : quelle azioni medefime . cui 
più tatuinole rende il dovere , debbono 
tempre effere fegrete nella preparazione 
del cuore : dobbiamo entrare per effe in 
una fpezie di gelofia in ordine agli altrui 
fguardi ; e non credere in ficuro la loro 
innocenza , le non allor che fi operano 
fotto gli occhi di Dio folo . Sì F. M. 1’ 
elemoline che feorfero quali l'empre in fe- 

Ì reto, arrivano molto più pure in feno a 
)io , di quelle che elpolte nollro mal gra- 
do eziandio agli occhi degli uomini . ■ fu- 
rono in certo modo incraffate e intorbida- 
te nel loro corto dalle inevitabili compia- 
cenze dell’ amor proprio , e dalle lodi de- 
gli lpettatori : a fomiglianza di que' fiu- 
mi, che quali Tempre van lerpendo fotto- 
terra . i quali portano in feno al mare 
acque limpide e vive; laddove quelli, che 
attraverlàrono pianure e campagne , vi 
lcaricano d’ordinario acque fecciole , e fi 
tirano dietro Tempre le rovine, i cadave- 
ri , il fango , che hanno ammaffato pel 
corfo : Ecco dunque la prima regola del- 
la carità , che ci preferive in oggi Gelu- 
crillo : evitare il fallo , e l’oltentazione 
nelle opere di mifericordia : non voler et 
fere diitinto nè per ragione del .pollo che 
fi occupa , nè per la gloria d’ efferne il 
principale autore, nè pel rumore che pon- 
no fare nel mondo ; e guardarli di non 
perdere filila terra quel merito , cui la ca- 
rità avea raccolto lòl per il Cielo. 

La feconda circoltan/a , che ollervo nel 
nòllro Vangelo , fi è, che neffuno di quel- 
la gran moltitudine , che a Gefucrillo pre- 
fcntafi , è rigettato: tutti indifferentemen- 
te rellano fo.v verniti ; riè, fi legge , che il 
Salvatore ulaffe con loro diltiuzionc , o 
preferenza. Seconda regola j la. carità è 


univerfale : efclude quelle elemoline di ge- 
nio , e di capriccio, colle quali- par che fi 
apra il cuore a certi poveri, per chiudet- 
ta agli altri . Si trovano perfone nel moti* 
do, che fotto preteffo di avere le taro e- 
lemofine regolate, e i taro luoghi dellinA- 
ti per riceverle , fono infallibili a tutti 
gii altri bilogni . Indarno gli avvertite , 
che una famiglia fenza un piccol foccorfo 
andrebbe in rovina ; che una giovane è 
full’ orlo del precipizio , fe non fi fa pre- 
llo a porgerle una mano foccorrevole, 1 che 
fi perderebbe la congiuntura di un van- 
taggiofo llabilimento , le non fi ripiglia 
mediante un caritatevole ajuto : quelle 
non fono miferie di loro genio ; ed im- 
piegando altrove qualche elemofina , fi 
credono di comperarli il diritto di mirare 
con occhio alciutto e con indifferenza di 
cuore tutte l’ altre feiagure. 

So , che la carità ha il Tuo ordine e la 
fua mifura f eh’ ella deva effere difereta ; 
e che la giuflizia efige , che certe indigen- 
ze fiano preferite : ma non vorrei quella 
carità metodica , s’ è cosi permeilo di par- 
lare, che fi rillringe tanto previamente e 
non più; che ha i fuoi giorni , i Tuoi luo- 
ghi , le Tue perfone . i fuoi limiti ; che 
fuor di quelli cali è barbara , e che può 
rollar daccordo con sè medefima , di non 
lafciarfi commovere fe non in certi tem- 
pi , e tal per certi bifogni .. Ma. è poi 
egli poffibile effer così padrone del pro- 
prio cuore , quando fi amano davvero I 
fuoi fratelli è fi può a piacere preferive re 
e determinare a felleffo i momenti di ze- 
ta, e d’indifferenza? la carità, quel fanto 
amore è poi egli sì regolato , quaior ac- 
cende veramente il cuore? non ha egli , 
per dir così , i fuoi rifalti e i fuoi eccef- 
ii? e non li trovano delle occalioni, e non 
occorrono dei cali sì compaflionevoli , ne’ 
quali quando voi non avelie che una icin- 
.tilla di carità in cuore, fi farebbe fentire, 
ed aprirebbe fubito le vollre v ifcere e le 
voftre ricchezze al voftro fratello ? 

Non vorrei quella carità afpramente 
circolpetta , che non è mai contenta di 
claminare , e Tempre difida della verità 
dei bilogni ohe fe Je efpang mo . Mi- 
rate poi in quella moltitudine da Gelù- 
crilto in quello dì fatollata y fi perde egli 
in diitinguere quelli , eh: forfè per dipor- 
to 0 per la fola lpcranza di un cibo eoe. 

po- 


% 
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rorale fi follerò portati al deferto, e quel- 
li che avrebbono avute ancora forze ba- 


ihivoli per andarli a provvedere di cibo 
»ellc città vicine ? Defilino è eccettuato 
da' fuoi benefizj . E non è quella per sè 
fleflfa una gran mileria , l’ eller ridotto a 
fingerfi povero ? E non è meglio aliai 
fomminiftrare ajuto a un fallò bifogno,di 
quello che mette!! a rifehio di negarlo 
ad un vero ? Quand* anclie un* impoliore 
feducelfe la volFra carità , che farebbe ? 
non è femore Geiucrulo che la riceve dal- 
la volita mano ? E la vofira ricompenfa 
dipende forte dall’ abulò che può elfer tat- 
to delia voltra elemofina , o dalla inten- 
sione con cui 1* offerite? 

• • Da qnella regola una terza ne fiegue , 
anche quella adombrata nella fiorla del 
noliro Vangelo ; ed è , che non fola- 
mente la carità dev* elfere uni vertale , 
ma dolce , afiaòtie , compatfionevole . 
Gelucritlo vedendo quel popolo ramingo , 
e fprovve-duto appiè del monte , ne l'ente 
pietà : Mifertut efì ei.f . ( Matth. 14. 14. ) 
queilo fpettacolo lo intenerilce : la mi!è- 
ria di quella moltitudine rifveglia la fui 
compalfione e la fua re nerezza . Terza 
regola : la dolcezza della carità. 

Si accompagna d* ordinario la miferi- 
cordia con altrettanta apprezza verfo i 
poveri ; mentre loro fi ftsnde una mano 
per lòvvenirli , fi moflra loro un volto 
sì rigido e sì leverò f che un femplice 
rifiuto farebbe ad elfi riulcito men grave 
di una carità sì barbara , e sì ibitenuta : 
imperciocché la pietà , che penetrata fi 
inoltra dai noilri mali , farle gli confala 
egualmente , come la liberalità , che gli 
lollieva . Si rimprovera a* poveri la loro 
pigrizia , la complellìon forte , i collumi 
troppo liberi ? e vagabondi : li va alter- 
canao con elu lòpra la lor mileria e in- 
digenza } e col lòvvenirli fi compra il di- 
ritto tP inlultarii . Ma fe folle permeflo 
a quell’ infelice , che voi oltraggiate , ris- 
pondervi ; fe P abbiezione del fuo fiato 
non avelie porto il freno delia vergogna 
e del riipetto alla tua lingua .‘ Che mi 
rimproverate ? vi direbbe : una vita o- 
ziola , e un cofiume inutile e ramingo ? 
ma quali fono le cure , che occupano voi 
nella voltra opulenza ? le Sollecitudini 
dell’ ambizione , le inquietudini della for- 
tuna , i movimenti delle paflìoni , lo 


Audio della voluttà ; io poffo elfere un 
fervo inutile : ma non Liete anche voi 
un fervo infedele ? Ah ! fe i più coloe- 
voli follerò i p«ù poveri e i più infelici 
quaggiù , la voltra forte fuperarebbe in 
qualche parte la mia?Mi rimproverate, che 
lono robufio , nè fo ufo delle mie forze ; 
ma qual ufo ne fate voi delle vofire ? 
Non dovrei mangiare, perchè non lavo 
ro ; ma da quella legge liete voi dilpen- 
lato ? liete dunque voi ricco , per vivere 
in una indegna mollezza ? Ah / il Si- 
gnore giudicherà tra voi e me ; e innan- 
zi al luo tribunale tremendo fi vedrà fe 
le vofire voluttà , e le voltre profafioni 
v* erano più permefi? , che non a me 1* 
innocente artifizio onde mi fervo , per tro- 
vare un qualche follievo alle mie per»? . 

Sì NT. F. mofiriamo almeno ai poveri 
un cuore compafiionevole ; attemperiamo 
almeno colla noftra affabilità il giogo dell* 
indigenza , fe la mediocrità di no.'lre for- 
nme non ci permette di follevare in tut- 
to i noilri fratelli . Oimò / affifiendo ad 
un profano fpettacolo , ficcome un tem- 
po Agollino traviato , fi lpargono lagri- 
me fulle immaginarie fventure di un per- 
sonaggio da teatro ; fi onorano con una 
vera compalfione delle finte calamità ; fi 
elee da una rapprefentazione col cuore 
ancora commolfo dal racconto delle dis- 
grazie di un eroe favololò ; e un membro 
di Gefucriflo , e un’ erede del cielo , e 
un veltro fratello , che poi incontrate di 
là partendo coperto di piaghe, e che vor- 
rebbe intenerirvi cogli eccelli delle lue pe- 
ne, vi trova infallibile ? e rivolgete al- 
trove gli occhi da quello fpettacolo di re- 
ligione? e brucamente anzi vi allontana- 
te , e gli ftringete vieppiù il cuore per 
mitezza? Anima inumana / avete dunque 
con lama ta tutta la voltra tenerezza lòpra 
un* infame teatro ? lo fpettacolo di Gefu- 
crifio, che patilce in uno de* lnoi mem- 
bri, non ha niente, che vi muova a pie- 
tà? e per commuovervi converrà far ri- 
vivere l’ambizione, la vendetta , la vo- 
luttà , e tutte le orridezze de’ lecoli del 
Geatiiefimo? 

Sebbene non bada moftrare un cuore 
compalfionevole ai poveri , che ne fi pre- 
sentano la carità va ancora più oltre : 
non alpetta , che le fi prefentino a cafo 
le occafipni di ukre mifericordia \ fa nu- 
tra- 
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tracciarle, cd eziandio prevenirle. Ul- 
tima regola : la canta fia vigilante . Oe- 
fucrillo non afpetta, che quel popolo bi- 
fognol'o a la s’ indrizzi , e venga , ad ri- 
porgli le fue ncceilità : egl. il pnmo le 

Vcuopre : Cum fubltvafftt ocv.los le fui t O- 
vUiJlit : (/«*.. 6.. 5. ) appena le ha lco- 
perte , che comincia a trattare con P- 
po de' mezzi, onde porvi rimedio. La ca- 
rità che non è vigilante , inquieta intorno 
alle calamità che le fono ignote , ingegno- 
fa in ilcoprire quelle che lono occulte , 
che abbilòana d’ edere follecitara , (limo- 
lata, importunata , non raiTomjglia pun- 
to alla carità di Gefuariflo : bilogna ve- 
gliare, e penetrare le tenebre , cui la ver- 
gogna oppone alle nodre liberalità .■ noti- 
li quello un femplice configlio ; ma una 
.conleguenza del precetto della elemolma . 
I pallori, che fono i padri de popoli, le- 
condo la Fede, fono obbligati ad invigi- 
lare fopra i loro bilogni lpirituali j e que- 
ila è una delle più eflenziali funzioni del 
minidero; i ricchi e i potenti fono dabi- 
liti da Dio padri e pallori de’ poveri , fe- 
condo il corpo , debbono dunque tenere 
. gli occhi aperti alle loro miferi* ; fe per 
mancanza di vigilanza loro- sfuggono, col- 
pevoli. li rendono predo Dio di tutte ie 
conleguenze , che un’ ajuto porto opportu- 
namente avrebbe impedite .. 

Non già , che fi voglia efigere , che 
proccuriate lcoprire tutti i fegreti Infogni 
di una Città ; ma fidamente che-ufiate 
attenzione e premura : fi elige che voi , 
che avete il primo pollo in quella con- 
rrada o per ricchezze , o per natali , non 
fiate: attorniato lenza nemmen laperlo da 
mille milerabili , che gemono in legreto , i 

S uoli fono tutto dì. fpettatori della pompa 
e’ vollri equipaggi 5 ed oltre alla loro mi- 
lèria, patilcono in oltre, per dir così, da 
tutta la vofita prolperità ;■ li elige , che 
voi , i quali in mezzo ai piaceri della. 
Corte o della Città vi vedete venire .in 
mano i frutti del fudorc e delle fatiche 
.di tanti fventurati che abitano le voftre 
terre, e i voitri poderi , fi elige , dilli ,, 
che conofciate quelli , che logori per l’ e- 
tà, e fpodàti dagli denti ftrafeinario alla 
campagna gli avanzi della loro caducità e 
•della loro: indigenza ; quelli , cui una là- 
nità cagionevole rende inabili al lavoro , 
unico, luilidiu della, loto miiéxia , quelli , 


cui l’ età c iL fedo efpongono alla feduzio- 
ne e de’ quali potrelle confervare 1’ inno- 
cenza. Ecco quel che da voi fi elige , e 
che fi ha diritto di efigere-: ecco que’ po- 
veri de’ quali vi ha Iddio incaricati , e 
de’ quali dovrete rendergli conto ; poveri , 
che Ibi per voi fono lafciati nel mondo , 
e ai quali la fua provvidenza non adegnò 
altro fondo , che i vollri beni e le voftre 

liberalità. . . 

Ora gii ccmofcete voi nemmeno ? inca- 
ricate i loro Padori di farveli conofiere ? 
Sono quelle le cure che vi occupano , 
quando andate a rivedere le voflre terre 
e le voftre podedìoni ? Ah / che anzi ci 
andate per efigere da quegl’ infelici 1 vo- 
dri diritti con 1’ ultimo del rigore , e con 
più barbarie ; per idrappare dalle lor vi- 
lcere il prezzo innocente dei loro trava- 
gli,- lenza aver riguardo alla loro mileria, 
alle calamità de’ tempi, che ci allegate , 
e bencfpello eziandio alle lor lagrime e 
alla loro difperazione . Che più ? Forle 
chi fa , per opprimere la. lor debolezza , 
per edere il loro tiranno , e non il loro 
Signore, il lor padre Ah ! mio Dio / c 
non le maledite voi quelle profane cru- 
deli , e quelle ricchezze d" iniquità ? non 
imprimete voi in loro dei caratteri di 
laagtira , e di deflazione , che tanno di- 
leccate la fonte delle famiglie ;. che tanno 
inaridire la radice di una orgoghofa polle- 
rità,che introducono le dimeihche dil- 
fenfioni , le dilgrazie drepitole , la deca- 
denza e l’eccidio totale delle famiglie 
Oimè ' fi rimane forprefo tal volta, al ve- 
dere le cafe più ricche- e meglio piantate, 
crollare all’ improvvifo ; que’ nomi anticht 
e- un tempo si illudri, caduti in oblivio- 
ne- , non prefentare agli occhi noftn le 
non fe « miferi avanzi del loro antico 
fplendore; e le lor terre pallate in potere 
dei loro emoli , o dei loro fchiavi .- Ali . 
chi potelfc' tener dietro alla traccia delle 
loro diiavventure,;fe le lor. ceneri ». e 1 
pompofi avanzi, che ancor ci reltano dei- 
li loV gloria ne’ loro faftofi maulolei , fe- 
parlare- potefTero : Vedete qui „ ci di- 

rebbono, quelle infegne lugubri di notlra 
grandezza? Le lagrime de’ poveri da noi 
neglètti , ed oppreffi, quelle furono , che 
a poco a poco gli han logorati , e final- 
mente rovefeiatr del tutto : i loro clamo- 
ri lirarono fopra. i noftri palazzi il fili- 
mi- 
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mine del Cielo : il Signore foffiò fu que’ 
liiperbi edilìzi , e falle nollre pofTefTioni , 
e le ha diflfipate , ficcome il vento la pol- 
vere , Defi ' fiano dunque in onore prerto 
di voi i nomi de’ poveri , le volete che i 
nomi voflri non mai cadano dalla memo- 
ria degli nomini , la mii’ericordia lòflenga 
le voitre famiglie . fe non volete che la 
pofterità vortra retti lepolta fatto le loro 
rovine : imparate a nollre fpefc ; e le no- 
llre difgra7.ie , col rendervi mrtrutti de’no- 
ftri falli, v’ infognino ad evitarli. 

Ed ecco F. M. ( per dime qualche cn- 
fa prima di finire ) il primo vantaggi» 
della elemolina criftiana : delle benedizioni 
eziandio temporali . Il pane che Gefucri- 
fto benedì li moltiplica in mano ai Dilce- 
poli, che lo dirtribuifcono y cinque mila 
uomini ne r urtano fatollati ; e appena ba- 
ftano dodici corbe per contenere gli avan- 
zi, che fi raccolgono : che vai a dire, le 
liberalità della carità fono beni di bene- 
dizione , che fi moltiplicano a mifura , 
che fi dillribuilcono , e portan feco nelle 
noftre famiglie una (urgente di felicità , e 
di abbondanza : che vai a dire , euer 
quello quel lievito di carità afcofo entro 
tre faccni di farina, che dilata , gonfia , c 
fa crc-lccre tutta la mafia . SI F. M. la 
elemcfma è un lucro y una fama ufura ; 
i un bene, che riporta il centuplo anche 
in quella vita. Voi vi querelate talvolta, 
che tutti gli affari vi vanno a rovefcio j 
che niente vi riefce y che v’ ingannano gli 
uomini ; gli emoli vi Soppiantano ; i pa- 
droni di voi li fcordano ; gli elementi vi 
contrariano , le più caute mifare rullano 
(concertate : fate lega co’ poveri ; dividete 
con erti 1’ accrefcimento di vollre fortune; 
aumentate le vollre liberalità di que! paf- 
fo che fi aumenta la vollra profperità y 
crefcano tanto per etti , come per voi ; 
allora le vollre imprcfe avranno buon eli- 
te , mentre faran 1’ affare di Dio ; avrete 
trovata 1’ arte d’ inrerelfarlo nella vollra 
fortuna ; ed egli preferverà ; che dico pre- 
ferverà > benedirà, moltiplicherà que" beni, 
ne’ quali vedrà entrarci la porzione delle 
affli t te lue membra . 

Ella è una verità confermata dall' e (pe- 
ri enza di tutti i lecoli : fi veggono tutto 
di profperatc delle famiglie caritatevoli : 
con particolar modo preliede ai loro affa- 
ri la Provvidenza: ove gli altri vanno ut 


rovina , elleno arricchifcono : veggonlì crc- 
feere , e non fi là per qual canale entri- 
no nelle lor cale gli accrefcimenti : fono 
di que’ velli di Gedeone, tutti irrigati di 
celelle rugiada , mentre tutto intorno ad 
elfi patifce llerilità, e liceità . Voi lleffi 
clic mi udite , farle quelle facoltà sì co- 
piole onde fate in og<*i un ufo si poco 
crilliano; forfè que’ titoli, e quelle digni- 
tà, da voi ereditate nafeendo, fono frutti 
della carità de’ vortri maggiori : ferie co- 
glielle le benedizioni pruni effe alla mife- 
ricordia , e tnietefte quello eh’ celino le- 
m in arano : forfè le liberalità della carità 
hanno gittate le prime fondamenta della 
vortra grandezza fecondo il mondo , ed 
hanno cominciata la loro genealogia ; o 
almeno Iran fatto arrivar fino a noi i ti- 
toli dell’origine vortra. 

Imperciocché ditemi F. M. chi confar- 
vi) alla porterità tanti illurtri nomi , che 
in oggi noi rifpettiamo , fe non fe le li- 
beralità , che i loro maggiori fecero un 
tempo alle nollre ‘Chiefe ) Negli atti dt 
quelle pie donazioni , onde fono Itati de- 
politarj i noilri Templi, e i quali la fola 
gratitudine della Chiefa, e non la vanità 
de’ fondatori ci ha tramandati , fi ripetono 
a noilri giorni i più antichi c più ficuri 
monumenti della loro antichità : tutti gli 
altri titoli mancarono ; tutte l’ altre me- 
morie erette fai dalla vanità rollarono 
affatto dillrutte ; le rivoluzioni de’ tempi, 
e delle famiglie hanno ridotti al nulla 
quegli annali dknertici , ove leggeva!! re- 
iflrata la ferie dei loro avi , e la glori* 
elle ior parentele ; e voi , mio Dio , il 
pennettelle , che i monumenti della mi- 
lericordia luffiilelTero , che non rertaffe mai 
cancellato ciò che fu lcriuo dalla carità 
e che le fante liberalità forteto i foli ti- 
toli , che ci rollano della loro antichità , 
e della loro grandezza in faccia degli uo- 
mini . 

Tale è il primo vantaggio della ntife- 
ricordia . Nulla dico del piacere , che fi 
dee provare nel fovvenire a’ bilognoli , 
nel far beato chi non lo è , nel farli pa- 
drone de’ cuori , e nel ricevere l’ innocen- 
te tributo dei loro applaufi e rendimenti 
di grazie . E quand’ anche non provalfi- 
mo . che il foto piacere- della noitra li- 
beralità , un cuore ben fatto non avreb- 
be per quei tu ledo la irta. ricompenfa l E 
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che altro ha di pici deliziofo la maeftà dretti a fcpararvene : ah ! la fola cariti 
lleffa del Trono , quanto il potere di far da qualunque accidente le mette al coper- 
delle grazie ? A’ Principi riunirebbe tan- to ; erta ve ne rende pofferiori in perpe- 
to cara la loro grandezza , e il loro po- tuo; le mette al (ìcuro ne’ Tabernacoli 
tere , le foffero condannati a goderne lo- eterni , e vi dà diritto di andarle a gode- 
li ? Nò , M. F. fate fervire quanto vi re in fono a Dio. 

piace le voflre ricchezze a i voliti piace- E non è quella una gran ventura per 
ri , alle voflre profufioni, a’ voflri capric- voi , potervi aflìcurare 1* ingreffo del cie- 
ci ; non ne farete mai un’ufo , che in lo per si facili firade ? poter , col rico- 
voi laici un’allegrezza ,’più pura , c piò prire chi è ignudo , cancellare dal libro 
degna di un cuore , quanto follevando con della divina giudizia le immodellie , il 
elle i poveri . lulTo , le nudità , le indecenze de’ voflri 

S ua! cola in fatti più lieta e più gio- primi anni ? poter , col fatollare chi è 
a , quanto il poter contare , non ei- famelico , riparare a tante Quaresime mal 

fervi momento in una giornata , in cui offervate , alle attinenze dalla Chiefa pre- 

delle anime afflitte non alzino per noi al l’crittevi , quali l'empre violate, e a tutte 
cielo le inani , e non benedicano il gior- le fenlualita di voflra vita ? poter final- 
no del noflro natale l Udite quella molti- mente col mettere al ficuro l f innocenza 
tudine fatollata da Gefucriflo ; l’ aria rim- in gualche afilo di mifericordia , far che 
bomba delle loro benedizioni , e dei loro Iddio fi feordi la perdita di tante anime , 
ringraziamenti; gridano, lui effere Profe- per le quali voi folle uno (codio , o una 
ta ; vogliono farlo Re . Ah ! le toccaflè pietra d inciampo } Grande Iddio / che 

agli uomini eleggerfi i Sovrani , non e- bontà è la vollra per l’ uomo , d’ aferiver- 

leggerebbono certamente nè i più nobili ? ci a merito una virtù , che colla sì poco 
rè i più valorofi ; farebbono gli eletti , 1 al cuore ! tener conto dei (entimemi di 
più milericordiofi , i più umani , i più De- umanità de’ quali non potremmo fpogliat- 
nefici , i più aflettnofi ; che fodero nel ci, fenza rinunziare alla natura / voler 
tempo Hello padroni, e padri. accettate, come prezzo del Regno eter- 

Non aggiungerò finalmente , che la e- no, que’beni fragili, che dalla vollra li- 
lemofma criftiana ajuta ad elpiare • le col- beral mano noi ricevemmo , e che non 
pe dell’ abbondanza ; e che quella è qua- avremmo potuto confervare ; e de’ quali , 
fi l’ unica (bada di lai u te , aperta dalla dopo «un breve e rapido ulo farebbe fi- 
provvidenza a voi maffimamente che fie- nalmeme (lato neceffario dividerli ! Ep- 
te nati nelle profperità. Se la elemofini pure è promeria milericordia a chi 1 ' 
non potede lervire a redimere le nollre avrà fatta : un peccatore che fia fenli- 
offefe , noi ce ne lamentaremmo , dice bile alle calamità de’ luci fratelli , non 
il Griloltomo ; (frano ci parrebbe , che tarderà ad ederlo alle ifpirazioni del 
Iddio avede tolto agli uomini un mezzo Cielo : la grazia fi riferba dei gran 

sì facile di falute : fe almen , diremmo diritti fopra di un’ anima , in cui la ca- 
nni , fe almen col dinaro potedimo farci rità non ha ancora perduti i fuoi : un 

aprire le porte del cielo , e cormirarci cuore umano non può dar lungo rem- 

colle proprie luflanze la gloria de’ 5 >anti , po indurato : quel folo fondo di umani- 
ferebbe una gran fortuna . E bene F. M. tà , che ci fa lentir compartirne delle al- 
conrinna il Orifoftomo , profittate -di que- trui miferie , è come una preparazione di 
Ilo privilegio , giacché vi -fi accorda ; af- làlute e di penitenza ; nè mai dilperata 
frettatevi prima che vi fcappino le vollre è la converlione , fmattantochè la carità 
ricchezze, a depofitarle in léno ai pove- non è ancor eilinta . Amate dunque i 
ri , come prezzo del Regno eterno : la poveri come voitri Fratelli : lòccoiYe- 
matizia degli uomini ve le avrebbe forlè teli come i vollri figliuoli ; rifpettateli 
rapite ; le avrebbono forfè ingoiate e al- come Gefucrillo medeiimo ; affinchè poC. 
forbite tutte le voihre paflìoni ; le rivolo- fa egli dire a voi nel giorno diremo : 
zioni della fortuna le avrebbono forfè fat- Venite benedetti dal Padre mio , pojfede- 
te pariate ad altre mani ; fe non altro te il Regno , che vi era preparato ; per- 
fa morte o predo 0 tardi vi avrebbe co- chi io aveva fame, e mi avete fatali ato ; 

età 
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età inferno , e mi avete vifitato : giac- /emù , f avete fatta a me : come io vi , 
ehi quello che facejle al menomo de' miei dcfidero . Così lia . 


PREDICA 

PER IL LUNEDI’ 

DELLA QUARTA SETTIMANA 

DI QUARESIMA 

DELLA MORMORAZIONE. 

Jpfe autem Jeftts noi credebat femetipfum eie. Ma Gesù non fi fidava di loro. 

( Joan. 2 . ) 

Q Ue’ medelimi Fari Tei , che poc’ anzi Ma v' e un’ altra fona di maledici , che 
aveano Ereditata predò il popolo condannano quedo vizio , eppur fri per- 
la co’ndotta di Gefucnfto , e avvelena- mettono ; che lacerano lenza riguardo i 
ta l’ innocenza e la iantità di fue paro- loro fratelli , e fi applaudono poi della Io- 
le , eran quelli che facevano inoltra di ro moderazione e riferva ; che portano il 
credere in lui , e di metterli in ilchiera dardo lino al cuore ; ma perche' egli è più 
tra fuoi Difcepoli . E tale fi é M. F. il lucente , e più affilato , non veggono poi 
carattere del detrattore, occultare fotto le la piaga, che vi ha imprefla. Òr quella 
apparenze di (lima, e le dolcezze dell’ forta di maledici ò fparfa dappertutto ; il 
amiciria, il fiele e i’ amarezza della mor- mondo a’é pieno; i fanti alili non ne fo- 
ni orazione. _ no e Tenti : quedo .vizio lega e tiene unite 

Or quantunque Ila quedo l’unico vi- le adunanze de’ peccatori , entra benclpcf- 
zio, cui non v’ha circoltanza che renda fo eziandio nella focietà de’ Giudi, e fi 
fculabile , egli è pur quello che con più può dire , che tutti abbandonarono il rct- 
d’ arte li cerca di mafeherare a 9è del'- to fentiero , e che non ve ne ha neppm 
lo , e maffime a’ no! In giorni il più fa- uno eh’ abbia confervata la lingua pura , e 
vorito dal mondo e dalla pietà . Non le labbra innocenti, 
già thè il carattere del mormoratore o- Importa dunque F. M. di fviluppare in 
diofo non fia prelfo gli nomini , coiti’ è oggi la illulìonc de’ pretedi , onde fi fervo- 
abbominevole agli occhi di Dio, fecon- no tutto giorno i mondani per giudificare 
do la frafe delio Spirito fanto; ma in quello vizio, e attaccarlo in quelle circo- 

quedo numero non fi comprendono le danze, nelle quali lo credete più inno- 

non certi maledici di una malignità più cente. Imperciocché quanto al dipingerve- 
nera, e più aperta, che mormorano lenii’ lo in generale nel fuo più vile alpetto 
arte , e lenza riguardo ; e mentre han- con quanto v’ ha in elTo di crudele e d’ ir- 

no [la malizia che bada per cenfurane , reparabile , a quelli sì odioli tratti non 

non hanno poi quell’ -ingegno che badi rav filatelie voi dedi, e invece d’ ilpirar- 
per rendere guftole ed accette le loro cri- vene orrore, vi confermerei auii nelfopi- 
tiche. Ora i maledici di quedo carratte- nione di non elferne colpevoli, 
re foho più rari ; e fe ai -quelli foli fi Or quali fono i pretedi , che attem- 
avefle a parlare , baderebbe qui elporre , perano , o giuftificano agli occhi vollri 
quanto la mormorazione indegna ha del- il vizio della mormorazione.? Primo la 
la ragione e della religione , ed ifpirarne leggerezza dei difetti , che voi criticate : fi 
orrore a quelli che fe ne riconofcono col- crede , che come non è gran cofa 1’ ct- 
F- voli . l'erne colpevole , così non fia gran 

ma- 


Digitized by Googlc 


Della M o r 

male Pefleme il cenfore. In fecondo luo- 
go la pubblica notorietà, per cui edendo 
già informati que’ che ci alcoltano del fal- 
lo del noflro fratello, ne fiegue che nien- 
te difcapitino nella riputazione a motivo 
dei nodri difcorfi . Finalmente lo zelo del- 
la verità e della gloria di Dio, che non 
ci permette tacere intorno a certi falli che 
lo dilònorano . Ora opponiamo a quelli 
tre pretefli , tre verità incontrallabili . Al 
pretedo della leggerezza de’ falli ; che quan- 
to più piccoli fono i difetti, che voi cri- 
ticate, tanto è più ingiuda la mormora- 
zione : prima verità. Al pretedo della 
pubblica notorietà ; che quanto più i falli 
de’ nodri fratelli fono palefi , tanto è più 
crudele la mormorazione , che ne fparla : 
feconda verità. Al pretedo dello zelo ; 
che la defla carità che ci fa odiare Tanta- 
mente i peccatori , vuol che fi cuoprano 
da noi i loro falli: ultima verità, Implo- 
riamo ec. Ave Maria . 

PRIMA PARTE. 

L A lingua, dice un’ Appodolo, è un 
fuoco vorace ; ua mondo , e una 
univerfità d’ iniquità ; un male inquieto ; 
una l'orgente piena di mortale veleno : 
Lingua ignir eft ; univerfitas iniquità tir ; 
inquietimi malum ; piena vencno mortifero . 
( Jacob. 3. 6. 8. ) Ed ecco i caratteri , eh’ 
io applicherei alla lingua del mormorato- 
re; fe mi fodi propodo di darvi una giu- 
da e naturale idea della enormità di que- 
llo vizio ; vi avrei detto che la lingua del 
detrattore è un fuoco vorace , che confu- 
ma tutto ciò che fe gli apprefl'a ; ch’efer- 
cita il luo furore tanto fòpra il buon gra- 
no , quanto fopra la paglia ; fui profano , 
come fui l’agro; che dappertutto ove feor- 
re , fa dragi e rovine ; che penetra fin 
nelle vifeere della terra, e s’appiglia alle 
cole più occulte ; che trafmuta in vili ce- 
neri ciò che appariva poc’ anzi preziofo 
tanto e brillante; che qualor appunto pa- 
re coperto e preflòchè ipento , opera con 
più violenza e pericolo che mai ; che fe 
non altro , ofeura ed affumica ciò che con- 
lumare non può ; e che talvolta prima di 
nuocere fa piacere e rifplendere : Lingua 
ignis eji. Vi avrei detto che la mormo- 
razione è un cumulo , un complelfo di de- 
litti : un fegreto orgoglio , che ci lcuopre la 
guar, Majfil. Tom. Il, 
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feduca nell’occhio del nodro fratello, ed 
afeonde la trave eh’ è nel nodro ; una badi 
invidia , che offel'a dai talenti , o dall’ al- 
trui prol'perità , ne fa l’ argomento delle 
fue .critiche , e ft dudia di ofeurare lo fplen- 
dore di tutto ciò che la fa feomparire : un 
mafeherato livore , che difonde colle paro- 
le l’ amarezza occulta del cuore ; un* inde- 
gna doppiezza, che loda in faccia, e die- 
tro alle ljpalle lacera e morde ; una ver- 
gognofa leggerezza , che non fa vincerli e 
raffrenarli in una parola ; e che fagrifica 
benefpedò la lùa fortuna e il fuo ripofo , 
all’ imprudenza di una critica che fa pia- 
cere ; una barbarle che a fangue freddo , 
va a ferire il vodro fratello adente : uno 
fcandale, per cui liete motivo di caduta 
e peccato a quelli che vi afcoltano : una 
ingiudizia ? onde rapite al vodro fratello 
quanto egli ha di più caro: Lingua unrverfitas 
iniquitatis . Vi avrei detto ? che la mor- 
morazione è un male inquieto , che tur- 
ba e fconvolge la focietà , che mette la 
didenfione nelle Corti e nelle Città ; che 
dilcioglie le amicizie più drette. eh’ è la 
forgente degli odj e delle vendette; che 
riempie tutti i luoghi dov’ entra , di di- 
lordine e di confufione ; dappertutto ni- 
mica della pace, della dolcezza , della 
cridiana onedà : Lingua inquietum ma- 
lum . Finalmente avrei foggiunto , edere 
una forgente piena di veleno mortife- 
ro-; che tutto ciò che da queda forgen- 
te deriva è infetto , e infetta altresì tut- 
to ciò che la circonda ; che avvelenate 
fono le dede fue lodi, i fuoi applaufi 
maligni; reo il fuo fiienzio, i fuoi gedi , 
i fuoi moti , i fuoi cenni , 1 fuoi fguardi ; 
che tutto ha il fuo veleno , e alla fua 
maniera lo Ijpande : Lingua piena veruno 
mortifero . 

Eccovi quanto avrei dovuto più didefa- 
mente fvilupparvi in tutta la mia predica, 
fe iol mi lodi propodo di mettervi in ve- 
duta l’ orridezza del vizio cui prendo a 
combattere; ma già vel didi, efler quede 
invettive troppo univerfali . le quali in con- 
ferenza niuno crede a se fatte . Quanto 
piu odiofo e abbominevole fi rappreienta 
da noi il vizio 4 tanto meno nella pittu- 
ra che ne facciamo v’ ha chi ravvili lèdef- 
l'o; e quantunque nella madìma fi conven- 
ga, non fe ne fa verun’ ufo in ordine a’ 
proprj codumi : perchè in quede pitturo 

B . .• gene- 
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Onerali Tempre fi trova qualche tratto , 
che a noi non radumi glia . Voglio dun- 
que rillringernu a dimotìrarvi la reità di 
ciò che nella mormora/ ione a voi raflem- 
bra più innocente ; ed allineile- non trave- 
diate in quello che lòno per dirvi , attac- 
carlo vogl’ io ne’ pretedi de’ quali vi fer- 
vile tutto dì per giudicarlo. 

Ora il primo pretelle onde lì autorizza- 
no nel mondo quali tutte le mormoYazio- 
ni , e per cui le nollre eonverl'azioni non 
i m’ altro, che perpetue critiche de’nodri 
fratelli , fi è la pretela leggerezza dei vizj 
e dei difetti, che critichiamo. Guai che 
li voìeflè far danno a un nom d’onore, e 
rovinare la lua fortuna di'.ònorandolo nel 
mondo ; denigrare una donna lui fondo di 
lua condotta, e toccarla ne’ punti eflénzia- 
li farebbe una iniquità troppo nera, e trop- 
po detelìabile ; ma dir mille difetti , che 
conducono i noftri giudizj a crederle col- 
pevoli di tutto il redo; ma fpargere nella 
mente di chi ci alcolta mille l’oipetti , che 
lalciano tra v vedere, quanto non fi ha co- 
raggio di dire ; ma fare certe annotazioni 
latiriche, che fcnoprono del midero dove 
niuno prima ne avea ; ma mettere in ri- 
dicolo con avvelenate interpretazioni cer- 
te maniere, alie quali lino allora neduno 
.ivea badato ; ma dir tutto affatto fu cer- 
ti punti, prorcdnndo , che non s’intende 
farvi fopra midero ; di tutto quello non le 
r.e la ii mondo veruno lcrupolo ; e quan 
tunque 1 motivi, le circodanze, le conle- 
gueuze di quelli dilcorfi liano colpovolilli- 
me, il dirli per facezia ne lcufa la mali- 
gnità predo quelli che ci alcoltano , e a 
noi ne alconde la colpa . 

Dilli primieramente i motivi . Lo lo , 
- che fi giuliirica sé dello malfime filila ret- 
titudine dell’intenzione; che tutto giorno 
andate ripetendo, vodro dilegno non ede- 
re di denigrare la fama del vollro fratel- 
lo; ma di divertirvi innocentemente fo- 
pra certi difetti, «he non lo dilònnrano 
nel mondo . Divertirvi col parlare de’ fuot 
diletti M. C. U. ! ma che crudele diver- 
timento è mai quello, che riempie di to- 
rtezza e di amarezza il cuore del vodro 
fratello ì ma come può edere innocente 
un piacere che ha la lua forgente da que’ 
difetti , che dovrebbono inìpirarvi della 
cbmpadione e del dolore per lui ? ma fe 
(fcciucrirta ne proihilce nel Vangelo di di- 


vertire la converfazione con parole oziofe , > 
lecito poi vi lira di Ipallare la brigata 
colle critiche e colle derilioni ? Ma le la 
Legge maledice colui che lcuoprc la ver- 
gogna de’ lùoi proliimi , farete immune da 
ueda maledizione voi che aggiungete al- 
a manitedazione il motteggio e l’ infili- 
ti) ) Ma fe quegli che chiama il fuo fra- 
tello con un termine di diipregio, degno 
é , per detto di Gefucrillo , di eterno ga- 
digo , quegli poi che lo rende il tradullo, 
c la favola di una profana adunanza , evi- 
terà lo dedo fupplicio ? Divertirvi a lpe- 
fe de’ Cuoi difetti ì ma la carità può go- 
dere del male ? ma è forfè quello un ral- 
legrarli nel Signore, come comanda l’ Ap- 
portelo ? ma fe amate il vollro fratello 
come voi lledo , potete godere di ciò che 
lo affligge ? Ah ! la Chiela abborriva una 
volta gii fpemcoli de’ gladiatori, né cre- 
deva, che 1 Fedeli educati nella dolcezza 
e nella manfuetudine diGelùcrido, potef- 
fero innocentemente palcere gli occhi loro 
del fangue e della morte di quegli fven- 
turati (chiavi , e ricrearli lenza colpa con 
un divertimento sì inumano. Ma voi, sì 
voi M. F. rinnoviate degli fpettacoli più 
odiofi per padatempo : voi mettete in ilcena 
non più degli fcellerati già condannati a 
morte, ma dei membri di Gefucrillo, dei 
vollri fratelli ; e per quella via date di- 
vertimento agli (portatori, colle piaghe che 
imprimete a perlone col Dattelimo con la- 
grate. 

Follibile , che lolo a lpefe del volìro 
fratello polliate divertirvi ì Non fapete 
trovare godimento e diletto nelle voltre 
converfazioni , le non concorre egli , dirò 
così, col proprio fangne a’ voi fri rei piace- 
ri ? Datevi lcambievolmente edificazione , 
dice S. Paolo , con parole di pace e di 
carità : raccontate le maraviglie di Dio 
lòpra i Giulti , la rtoria delle lue miferi- 
cordie co’ peccatori : richiamate le virtù 
di coloro , che vi precedettero col fegno del- 
la Fede : fia per voi un fànto divertimen- 
to il raccontare gli efempj di pietà de’ 
veliti (rateili , co’ quali vivete : parlate con 
rcligiofa allegrezza delle vittorie della Fe- 
de ; dell’ ingrandimento della verità ; della 
cltinzione degli errori ; delle grazie, che 
Gefucrillo fa alla lua Chielà, fulcitandole 
dei Pallori Fedeli, dei Dottori illumina- 
ti, dei Principi religiofi : animatevi alla 
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virtù colla confiderazione della poca fo- 
dezza del mondo , della vanità de’ fuoi 
piaceri , e della miferia de* peccatori . i 
quali fi danno in preda alle (regolate lo- 
ro palfioni. Forfè nelfuno di quelti gran- 
diofi oggetti è degno dell’ allegrezza de’ 
Criitiani ? Eppure da ciò prendevo argo- 
mento di ricrear fi e godere nel Signore i 
primitivi Fedeli , e in tal maniera la dol- 
cezza delle loro con verta/ ioni era una del- 
le più fante confolazioni che provailero 
nelie loro calamità temporali . 11 noltro 
cuore F. M. è quello che decide de’ no- 
(Iri godimenti : un cuore corrotto non fa 
godere , fe non di ciò che in lui rifveglia 
i’ immagine de’ fuoi vizj , e gi’ innocenti 
divertimenti convengono alla loia virtù. 

In fatti voi Icufate la malignità delle 
.vofire critiche fulla innocenza delle volile 
intenzioni . Ma interniamoci un po’ più 
addentro nel l'egreto del vollro cuore : 
donde viene che le vofire cenfure prendon 
fempre di mira la tal perlona , nè vi di- 
vertite, nè godete mai tanto, come allo- 
ra che mettete in canzone i lùoi ditetti ? 
Sarebbe mai quella una fegreta gelofia ? i 
fuoi talenti, la lua fortuna, il luo favore, 
il luo pollo , la Ina riputazione , vi offen- 
derebbono (orlò più, che non i fuoi difet- 
ti ? Vi parrebbe sì degno di cenlura , fe 
men fornito egli folle di quelle prerogati- 
ve , che a voi lùperiore il rendono ? Sa- 
rete sì facile a notare le fue debolezze , 
fe tutto il mondo non ifcoprifiè in lui del- 
le doti molto (ingolari ? Saule avrebbe 
egli tante volte ripetuto, e con tanta en- 
fali, che Davidde era poi figlio d’Ilài, 
fe non lo avefie confiderato per fuo emo- 
lo più di lui meritevole dell* Impero ? 
Donde procede che i dilètti d* altre perlo- 
ne vi trovano più indulgente ? che in al- 
tri tutto fruiate ; e parlando del tale fpi- 
rano veleno le' vofire labbra ? Rimontate 
aila lòrgente : vi farebbe foriè qualche 
radice lègreta di amarezza nel vofiro cuo- 
re ? e potrete giufiificare fulla innocenza 
delle vofire intenzioni. certi difeorfi che da 
un principio sì corrotto derivano ? Voi ci 
ailicurate , che non è odio, nè gelolia 
contra il vofiro fratello .* fia così : ma 
nelle vofire l'atire avrefte mai de’ morivi 
lorlè più vili ancora e più vergognofi ? 
Affèttarelle forte di cenlurare il vofiro fra- 
tello alla prel'enza di un Grande , che non 
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10 ama ? Cercarefie voi forfè di far la 
Corte e di rendervi accetto , col farne og- 
getto di fcherno e di derilione il vofiro 
fratello ? Sagrificarelle mai la lua riputa- 
zione alla vofira fortuna ? o tcntarelle di 
piacere , mettendo in ridicolo un uomo 
che non vi va a genio ? Oh ! quanto lono 
ripiene le Corti di quelle l'atire adulataci , 
e di vili interelfi / Son da compiangere i 
Grandi , qualor fi lafciano tral'portare da un’ 
ingiulta avverfione : Cubito fi trovano de’ vizj 
nella virtù medefima, che loro diipiace. 

. Ma finalmente voi dite, che per neiTu- 
no di quelli vili motivi vi conofcece colpe- 
vole ; e le vi accade talvolta di mormora- 
re de’ vofiri fratelli , ellere per pura incon- 
lideratezza e labilità di lingua. Ma vi cre- 
dete foriè per quello piu innocente ? La 
leggerezza e l’ indiferetezza , vizio sì inde- 
gno della gravità del Criftiano , aliena tan- 
to dalla lèrietà e fodezza della Fede , sì di 
frequente riprovata ne’ Libri fanti, può ella 
mai giufiificare un’ altro vizio ? Eh ! che 
importa al vofiro fratello, che di lui mor- 
moriate per inconlìderatezza , o per mali- 
zia ? Un dardo inconfidcratamente Scocca- 
to imprime forfè una ferita meno profonda 
e men pericolofa , di quello che appollaii 
avventa ? Il colpo mortale, che date al 
vofiro fratello , è forfè più leggero , perchè 
lanciato dall’ imprudenza e dalla inconlìde- 
ratezza ? E a che lèrve la innocenza della 
intenzione, ove l’azione è peccaminofa ? 
Oltredichè non è quello Colo una gran rei- 
tà , l’ elfer capace d’ indilcretezza , ove fi 
tratta della riputazione de’ vofiri fratelli ? 
v’ è mai cola, che maggior circofpezione 
eliga , e ^maggior prudenza? tutti i doveri 
del Criltiano non fon compre!) in quello 
della carità ? non condite in quello , per 
dir così , tutta la Religione ì e l’efTer inca- 
pace di rifiefiìone in un punto tanto efièn- 
ziale, non è un prenderli gioco di tutto 

11 refio ? Ah che appunto laddove tratta- 
li di riputazione e di lama , conviene 
mettere una cufiodia di circofpezione alla 
nofira lingua \ pelare ogni parola , comet- 
terle anfieme nel cuore, come dice il Sa- 
vio ( Eccl. 28. 28. 29. ) e la lei ari e matura- 
re in bocca. Vi frappano mai di quelli 
inconliderati diicorfi contro voi fielfo ? 
Siete mai così irriHefiìvo, quando fi trat- 
ta del vollro onore e della vofira glo- 
ria ì Che lollecitudini tormtotofe ! che 
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circollanze ; ognuno vi metterà qualche 
. cola del iiio: a mifura che li andranno 
- facendo pubblici, crel'ceranno , s’ aggrave- 
ranno : limili, dice San Giacoma, aduna 
fcintilla di fuoco, che in varj luoghi por- 
tata da un vento imp.* ruolo , arde le cam- 
pasne e le lei ve ; tal è il carattere della 
detrazione. Qnel che voi ducile in fe- 
greto , dapprincipio era un nulla , e lan- 
guiva fcpolto ed opprelfo lòtto la cenere ; 
ma quello fuoco non cova , che per riac- 
cenderli e feoppiare con pii» furore ; ma 
quello nulla ufeirà fuori , e pattando di 
bocca in bocca prenderà un’ eflbr reale r 
vi aggiungerà ognuno quello che la pal- 
fione, l’ interette, l’indole del ilio 1 pi ri- 
to, e la tua malignità gii rapprenderan- 
no , come più venlimiie : farà quali im- 
percettibile la forbente; ma gonfiata nel 
corlò da mille (tranieri rufceili, il torren- 
te che fe ne formerà , innonderà poi la 
Corte, la Città, la Provincia, e quel 
che non era dapprincipio, fé non che una 
pura facezia lei; reta e imprudente ; che 
una pura immaginazione, una congh lettu- 
ra maligna , diventerà un’ affare ferio , un 
dilcredico formale e pubblico, l’argomen- 
to di tutte le convenzioni , una perpe- 
tua macchia al vofiro fratello . E allora 
riparate, fe vi dà l’animo, a quella in- 
giuilizia e a quello Icandalo ; reflituite al 
volito fratello l’onore, che gli levalle . 
Andarete forfè ad opporvi allo G: arena- 
mento pubblico , e a cantar folo le lue lo- 
di l Ma vi prenderanno per uomo nuo- 
vo , che non làpete le cote del mondo ; 
e le vollre lodi giunte troppo tardi, non 
ferviranno ad altro , che a concitargli deù 
«Je nuove fatile. Or (piante colpe in una 
"loia f i peccati di tutto un popolo diven- 
tano voftri : voi mormorate colie labbra 
di tutti i voflri cittadini ; fietc rei ezian- 
dio della colpa di que’ che gli afcultano . 
Qual penitenza , oh Dio f può clpiare 
mali di tal natura, a’ quali non fi può 
pw rimediare !■ E le vollre lagrima po- 
tranno forfe cancellare quello che non li 
cancellerà mai: dalla memoria degli uomi- 
ni ? Se lo fcandalo almeno finifee coi» 
voi, la voflra morte col terminarlo, po- 
trebbe eflèrne prelfc Dm la espiazione e 
il rimedio. Ma quello è uno fcandalo , 
che vi feguirà ; le fcandalofc Itone delle 
Corti non muojon» mai co* loro Ero» : 
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certi lafcivi Scrittori ci tramandarono fin 
le ladre e tutti gli fregolamenti delle Cor-' 
ti , che ci precedettero ; e ira noi pure fi 
troveranno degli Autori licenzio!» , che in- 
formeranno le future età de’ pubblici rumo- 
ri , degli avvenimenti fcandalofi , c dei 
vizj del noitro fecole. 

AhJ mio Dio ! quell» fono di que’ pec- 
cati , de* quali non le ne conofce la enor- 
mità e la ellenfione : ma noi Tappiamo , 
ch’ettere pietra di Scandalo a’ noli ri fratel- 
li, è un distruggere in ordine ad elfi , l* 
opera della millione del vollro Figliuolo , 
cd annientare il frutto de’ tuoi travagli , 
della lua morte, e di tutto il fuo minille- 
ro .- > Tale è la illulione del p re tetto tratto 
dalla leggerezza delle voflre mormorazio- 
ni : i motivi non ne fon mai innocenti 
le circollanze lempre colpevoli ; le confe- 
guenze irreparabili . Eiàininiamo , fe il pre- 
teflo della pubblica notorietà fia meglio fon- 
dato : ciò ette mi reità a inoltrarvi , 

SECONDA PARTE. 

D Onde procede F. M. che una gran par- 
te de’ precetti fi trafgredifeono da que- 
glino fieli» cne fe ne vantano oilervatori , 
e che maggior difficoltà proviam noi per 
convincere il mondo delle Tue trafgrelfioni , 
che per correggerle i Perchè mai non li for- 
ma una giuda idea dei doveri , fot fondo 
della Religione; perchè non fi entra mai 
nello l'pirito , per decidere della lettera ; e 
perchè pochi rimontano alla lòrgente e a’ 
rincipj per illuminarli intorno a que’ dub- 
j ,. che ta corruzione v» formando a par- 
te a parte Copra le confeguenze ? 

Or per applicare quella maffima al mio 
argomento : quali fono le regole del V an- 
gelo , che rendono peccaminola la mormo- 
razione ai Difcepoli di Gcfocrillo ? Primie- 
ramente il precetto della crilliana umiltà, 
il quale dovendo Itabilirci in un profondo 
dilprezzo di noi medefimi , e aprirci gli 
occhi a vedere la moltitudine infinita del- 
le noli re tafferie, dee chiuderli nel tem- 
po Ile» lo a quelle de’ nollri fratelli : in fe- 
condo luogo il debito della carità ; di quel- 
la carità tanto raccomandata net Vange- 
lo i del gran precetto della Legge , che 
cuopre i falli, che non può correggere } 
che icufaqueili, che non può coprire; che 
non mai gode del male, c difficilmente lo 
crede, perchè non mai lo delider»; final- 
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mente, la regola inviolabile della Gialli- 
zia , la quale non permettendo mai che 
ad altri lì faccia quello che non vorrem- 
mo noi tollerare , viene in confeguenza 
a condannare tutto cib che elee di quelli 
giudi condili . Or i difeorfi maledici , che 
vertano fopra que’ falli , che da voi fi chia- 
mano pubblici , offendono folfanzulmente 
quelle tre regole : quindi giudicate , le 
ponno mai edere innocenti. 

Offendono primieramente la regola del- 
la crifHana umiltà . In fatti M. C. Udi- 
tore , fe voi folle vivamente penetrato 
dalle proprie m i ferie , dice il Griloltomoj 
le avelie del continuo prefente fotto gh 
occhi il vollro peccato , come quel Re peni- 
tente , non vi rellerebbe nè tempo , nè 
ozio per notare i dilètti de’ voltri fratelli : 
quanto più pubblici fodero , tanto più be- 
nedirete in l'egrcto il Signore di aver te- 
nuta da Voi lontana quell’ infamia tanto 
iù vi fi rifvegliarebbero i nleno fornimenti 
i egritudine al riflettere, credendo ca- 
duti ù rie ne’ medefimi errori , egli non 
permiiè, che fi pubblicslfcro fopra i tet- 
ti , come quelli de’ volili fratelli , lafciò 
nell’ ofcurità le voflre opere di tenebre ; 
le ha , per dir cosi , coperte colle Tue 
ali ; e vi confervb predo gli uomini quell’ 
onore , e quella innocenza . che tante 
volte avete perduta predo di lui : treme- 
rete nel dire a voi itelfo , che forfè rifpar- 
miò a voi la confufìone m quello mondo, 
per rendervela più amara e più durevole 
nell’ altro. 

Tali fono le difpofìzioni della crifHana 
umiltà fopra le pubiiche cadute de'noltri 
fratelli : dobbiam parlarne molto a noi 
ttedi . e quafi mai agli altri . Quindi , al- 
lorché gli IL libi e i Farifei pre dentarono 
al Salvatore una donna forpreu in adulte- 
rio, e lo predavano, a dime il luo fcnri- 
mento ; quantunque pubblico (ode il fallo 
di quella peccatrice, Gefucrifto (èrba un 
profondo fri sazio ; e alle loro maligne ed 
urgenti idanze perch’ effì lpieeade, rifpon- 
de folo : Chi è tra voi fetida pacato , fia 
il primo a lapidarla : ( Joan. 8. 7. ) quafi 
volede dar loro ad intendere con quello 
detto , che non toccava a’ peccatori lor pari 
condannare sì altamente il delitto di quel- 
la donna ; e che per aver diritto di Raglia- 
re contra di lei una fola pietra bi fognava 
edere immuni da qualunque macchia , Ed 


ecco quello eh’ io vorrei farvi capire in 
quello dì M. F. La mala condotta del ta- 
le fi fa palefe ; e bene ; chi tra voi è fen- 
za peccato , fcagli il primo fado contra di 
lui : Qui fine peccato efl vejhrum } prirnus in 
illuinìapidem mittat . Se non vi conofcete 
rei predo Dio di colpe forfè maggiori ; par- 
late liberamente , condannate rigorofa- 
mente il fuo fallo. Ragliate contro di lui 
i dardi più acuti della critica e della deri- 
lione ; vi fi permette il farlo. Ah! voi che 
ne difeorrete si franco, liete più fortunato 
di lui ; ma Cete per quello piu innocente ? 
Siete creduto uomo virtuofo, e amante del 
dovere j ma Iddio, che vi conotee a fon- 
do, ne giudica forle ficcome gli uomini ? 
Ma le le tenebre, che cuoprono la vollra 
ignominia , fi dilcgualTero , le pietre che voi 
avventate , non rivolgerebbonfi contra di 
voi medelimo ? Ma fe un’ ìmprowilo av- 
venimento tradiffe il vollro fecrero , 1’ au- 
dacia e la maligna allegrezza , onde cen- 
erate gli altri, non renderebbe più ridico- 
la la vollra confufione e il voftro obbro- 
brio-’ Ah.' di quel fantafilm di riputazio- 
ne, onde tanto vi gloriate, fiete folo de- 
bitori a certi artifizj , e a certe macchine, 
cui la giuflizia di Dio può confondere e 
Ronccrtare in un momento : fiete forfè 
vicini al termine , in cui fi è prefiifo di 
rivelare la vollra vergogna ; e in vece di 
arrollire in fegreto e in iilenzio, allorché 
fi fan pubblici certi falli, che fono poi fi- 
mih a’ voltri , ne parlate e gli raccontate 
con piacere e diletto; e date in mano al 
pubblico que’ dardi , onde farà forfè ufo uà 
giorno contra voi ileflò ; lai effondo la 
minaccia del Salvatore : Chi coila /cada 
ferijcc , perirà di fpada : voi ferree ii viw 
Uro fratello colia fpada della lingua ; pc-^ 
rirete dunque ancor voi lotto a’ colpi di 
quella fpada ; c quand’ anche folte denti 
dai vizj che si temerariamente buliniate 
negli altri, il giulto Dio vi ci darà in 
preda . 

La infamia è d’ ordinario il galtigo , 
onde fi punite l’orgoglio . Pietro nella 
fora Jella Cena non poteva daziarli di 
elagerare il delitto del Difcepolo , che 
dovea tradire il filo Mae Uro : era il più 
impegnato di tutti a volerne rilevare il 
nome , e a d et cita re la fua perfidia ; e di 
là ufcrto, cade egli pure in quella infe- 
deltà, cui eoo Un ta baldanza , e conlU 
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le , qual fi dcfidera ; c non tale , qual egli 
è in fatti? Non accompagnate i voftri di- 
fcorfi con certi getti , che dicon tutto : con 
certe el'preffìoni , che aprono la mente di 
chi vi afcolta a formare mille temerari e 
neri fofpetti ? con un certo lilenzio ezian- 
dio che dA ad intendere affai pili, che non 
dirette parlando ? Imperciocché , quanto 
ù difficile lo Ilare entro ai limiti della ve- 
rità , quando fi oltrepattano quelli della 
•carità 7 quanto più leggero è ciò che fi 
critica, tanto più è da temerli l’ importu- 
na ; in tal calò bifogna ornare il racconto 
per effere afcoltati ; e fi patta ad edere ca- 
lunniatore , mentre neppur fi avrebbe cre- 
duto d’ effere mormoratore. 

Ecco le circortanze , che vi riguardano ; 
ma le per quello capo colpe volilfime fono 
le mormorazioni che voi credete leggere, 
lo faran forfè meno riguardo alle peritine , 
ch’elleno invertono? 

Primieramente farebbono di quel fedo , -in 
cui maliime fa certi punti anche le più 

f iiceole macchie (òno eflenziali ; in cui qua- 
unque mormorio è un difonor tnanifello; 
ogni motteggio è un’oltraggio ; ogni fol- 
pètto è un’ accula ; in una parola, il non 
effere lodata è quali un’affronto e un’ in- 
famia? Per quello S. Paolo vuole che le 
donne crilliane fiano ornate di pudore e 
di verecondia ; cioè vuole che quclte virtù 
fpicchino in effe per modo , come gli or- 
namenti che le cuoprono ; ed il più bell’ 
■encomio fatto dallo Spirito fanto a Giu- 
ditta , dopo aver parlato di lùa bellezza , 
•rii fua gioventù, c di lue ricchezze, fu il 
dire che non fi trovò mai perfona in tut- 
to Ilraello che fparlaffe di fua condotta; 
e che la lùa riputazione corri (pondera al- 
t- la lùa virtù . 

In fecondo luogo , le vottre crìtiche 
vanno forfè .a ferire i voliti padroni , quel- 
li , cui la Provvidenza ha ftabiliti vo- 
ttri Sovrani, e a’ quali la Legge di Dio 
vi comanda di rendere obbedienza , e rifpet- 
to, e quella lòmmelhone eh 1 è lor dovu- 
ta ? Imperciocché la luperbia , che non 
ama la dipendenza , fi rilarcilce fempre 
col rilevare delle debolezze e dei difetti 
in quelli a’ quali é collretta ubbidire : 
quanto più fono in alto , tanto fono più 
•efporti alle n oltre ceniure; Canto più acu- 
ta e veggente è la malignità in ordine 
- jd etti ; niente lor fi perdona ; quelli t4- 
i-uar. MaQU. Tom. II. 


MOKAZfOHE, ZI 

volta , che più fono da etti beneficati , 
e onorati della loro familiarità , fono 
quelli che pubblicano con più temerità 
le loro imperfezioni e i loro vizi » ed 
oltre al (agro dovere del rifpetto che fi 
tralgredifce , fi viene a farli colpevole del 
vile e vergognofo delitto dell’ ingratitu- 
dine. 

Terzo , farebbe forfè una perfona a 
Dio conlàgrata , (labilità in dignità nella 
Chiefa , quella che cenfurate ? la quale 
impegnata per la (andrà dello flato luo 
a Nerbare un cortume più irreprenfibilc , 
più eiemplare, e più puro, fi trova di- 
lònorata e denigrata da certe cendùre die 
offenderebbono meno altre perfone impe- 
ate nel tècoio . Quindi il Signore nel- 
Scrittura maledice coloro che faran- 
no arditi di toccare foltanto gli unti fuoi . 
Eppure i dardi della maldicenza non fo- 
no mai tanto acuti , mai più temprati , 
più applauditi nel mondo , d* allora che 
vanno a ferire i Minittri de’ fanti Altari : 
il mondo, per altro cosi indulgente, pare 
che fol per effi con fervi la fua levcri- 
tà ; e gli guarda con occhi sì critici, ed 
ha per effi una lingua si avvelenata , 
piucchè per neflùn altro del fecolo . E’ 
vero , o mio Dio ! che il noliro con- 
versare co’ popoli non è fempre fanto , 
e irreprenfibile ; che ben alpe Ilo adottia- 
mo i cottumi | il fatto , 1’ indolenza , 1’ 
ozio, i piaceri del mondo, cui avremmo 
dovuto combattere; che diamo ai Fede- 
li più efemp; di fuperbia , e di tepidez- 
za che di virtù ; che fiam più gelofi del- 
le preeminenze, che dei doveri del no- 
ttro (lato ; e eh’ è diffìcile che il mondo 
onori un carattere , che noi fletti deno- 
tiamo. Ma più volte vel ditti F. M. le 
noftre infedeltà dovrebbono elTere l’argo- 
mento delle vottre lagrime , anziché del- 
la voflra allegrezza, ’e delle vortre cenia- 
te; Iddio punilce d’ordinario gli fregola- 
menti de* popoli colla corruttela de’ Sacer- 
doti; c *1 più terribile flagello, ond’ eì 
percuota i Regni, c gl’imperi, è il non 
lùfcitarvi più dei venerabili Pallori e del 
zelanti Minittri , i quali fi oppongano al 
torrente delle diliolutezze ; e permettere, 
che la Fede e la Religione vengano me- 
no , anche tra quelli che ne fono i di- 
fenlori e i depofitarj ; che quel lume , il 
quale era delibato ad illuminarli , di- 
fi j ven- 
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no antera una riputazione vacillante; fer- fecondo l’avvifo dello Spirito Santo, un 
bava egli tuttavia almeno un' avanzo di lilenzio di dilapprovazione , e di (degno : 
onore ; una fcintilla di vita ; e voi fini- imperciocché eguale è in quello la colpa , 
te di e (linieri a - Non dirò , che s’ era- tanto nella malignità di chi parla , come 
no forfè iparfi qué* pubblici rumori da nella condi (tendenza di chi alcolta . Tu- 
certe perfone di poco concetto ; gente riamo le orecchie e cìrcondiamle di fpine 
non di quel pefo , né di quel carattere per non lafciarle infettare da difcorfi av- 
da perluadere , che non fi ardiva ancora velenati , cioè non le chiudiam folo a 
prellar loro fede fopra un racconto si po- quelle parole di fangue , e di amarezza ; 
co fondato ; ma voi che attefa la vo- ma rigettiamole fopra il loro autore con 
{Ira condizione, i voftri natali , le vodre afprezza e feverità - Se la mormorazione 
dignità , vi liete acquietati dell’ autori- trovallc meno approvatoli , il Regno di 
tà lugli animi altrui ; voi non lafciate più Gefucrilfo farebbe pretto purgato da qoe- 
luogo al dubbio , e all* incertezza ; il (lo fcandalo : il mal è , che mormorando 

voftro nome folo lenirà di pruova con- fi dà piacere ; e un vizio che piace , di- 

tra 1 ’ innocenza del vottro fratello ; e in venta pretto una qualità defiderabile : ditm 
avvenire farete citato .in gialli tìcazione anfa alla maldicenza co' tioftri applaulì ; 
della verità de' pubblici difcorli . Ora c come non v* ha chi non voglia edere 
può darli cofa più in giuda , e più dura , applaudito , così non v*é quali neffuno che 
sì pel torto che gli fate, sì pel bene che ad arte non fi fluidi , e non fi aferiva a 
lattiate di fargli ì II voftro lòlo filenzio merito il mormorare, 
intorno al l'uo fallo avrebbe potuto arre- Ma il mirabile fi è , che la pietà (lef- 
flare la pubblica fua infamia ; e vi avreb- fa ferve molte volte di prefetto a quello 
bon citato in giuftificazione della di lui vizio , dalla vera pietà per altro sì dete- 

innocenza , alla maniera che ora vi cita- flato , e die i primi fondamenti tovefeia 

no per denigrarla ; e però qual ufo più della pietà . Quella dovrebbe effererulti- 
rifpettabile avrelle potuto fare della vo- ma parte della mia predica ; -ma -ne ditò 

lira condizione e autorità i Quanto più fol due parole . Si F. M. la mormorazio- 

fiete di condizione fublime , tanto piùcir- -ne trova benefpeftc eziandio nella pietà , 
colpetto e religiofo dovete eflere intorno dei colori che la giuftificano : fi velie tot-’ 
itila riputazione de’ voftri fratelli ; tanto to giorno fotte le apparenze di zelo: l'o- 
più un nobile decoro vi dee rendere ril'er- dio del vizio pare che autorizzi la critica 
rato fopra i loro falli : i difcorfi del voU de' peccatori ; quelli che fan profelfione 

go pretto fi dimenticano ; muojono na- di virtù . credono molte volte di onorar 

Icendo : le parole de’ Grandi non cadono Dio, e dargli gloria , difonorando e ttredi- 

mai in damo : e il pubblico è fempre tando coloro che l’offendono ; come fe 

I’ eco fedele o delle lodi eh’ eglino dan- folle privilegio della pietà, di cui per al- 
no , o delle critiche eh* efeon loro di tro è anima la carità , difpenlàme dall* 

bocca . Mio Dio / ah / voi pur c’ infe- ufar carità co’ nollri proftimi . Non già 

gnate, col diftìmulare le colpe degli uo- ch’io voglia qui giuftificare i difcorfi del 
mini , a dilfimularle ancor noi : con una mondo, e fommimllragli nuove armi con- 
mifericordiofa pazienza affettate di rivela- tra lo zelo delle perlone dabbene ,• ma dif- 
ve i nollri falli in quel giorno , in cui i lìmulare non pollo che la libertà che tan- 
fegreti de’ nollri cuori faranno nunifella- ti fi prendono di cenfurare.la condotta dei 
ti ; e noi preveniamo con temeraria ma- lor fratelli, è una delle piu 'frequenti illu- 
lignità il tempo delle voltre vendette ; fiori della pietà . 

noi che pur abbiam tanto interelfe , che Ora , M. C. U. , parlo con voi a cui 
non fiano da noi lcoperri gli abiftì de’ no- quello difeorfo appartiene : udite le ra- 
diti cuori, e i millerj delle cottienze. gole preferì tte dal Vangelo fopra il vc- 

Che però F. M. voi lòpratutto che per ro zelo , nè le dimenticate giammai . 

condizione e per natali liete sagli altri fu- Sovvengavi primieramente , che lo ze- 

periori , non vi contentate di tenere in fre- lo che ci fa gemere degli lcandali , che 

no la vollra lingua ; inoltrate inoltre a’ difonorano la Chiela , lì contenta di 
difcorfi maledici un volto lerio , e leverò, piagnerli dinanzi a Dio , di pregarlo , 

che 
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che fi rifovvenga delle antiche fue mife- 
ricordie; che uno fguardo propizio rivolga 
al popol fuo ; che Habilifca il Tuo regno in 
tatti i cuori j e riconduca i peccatori dalle 
vie dei loro errori . Ecco una Tanta ma- 
niera di deplorare le cadute de' voftri fra- 
telli ; parlatene fpeflò con Dio, e Teoria- 
tevene quando fiete tra gli uomini. 

Sovvengavi in fecondo luogo , che 
la pietà non vi dà diritto d' impegno e 
di autorità l'opra i voftri fratelli ; che Tc 
dunque non liste {(abiliti loro fuperiori , nè 
liete riiponfabili della loro condotta ; le 
cadono , o Te Hanno Termi , 1’ affare è del 
Signore, non volti» : che in conleguenza 
i voftri pubblici lamenti e continui intor- 
no ai loro diTordini , derivano da un Ton- 
do di orgoglio , di malignità , di leggerez- 
za , d’ inquietudine . Sovvengavi che la 
ChieTa ha t tuoi Pallori per vegliare Tul 
gregge; che 1* Arca ha i Tuoi miniltri , 
che la foftetigono lènza che flavi bifogno 
di un lòccorio Ifraniero e temerario teche 
finalmente lungi dal correggere i voltò fra- 
telli voi dilonoratc anzi la pietà , giultifi- 
cate i difcorli degli empj con 1’ uomo dab. 
bene ; e gli autorizzate a dire , ficcome un 
tempo nella Sapienza : Perchè fi crede 
colui aver diritto di riempir le ftrade , e 
le pubbliche piazze di lamenti e clamori 
contra la noltra condotta ; e tiene per 
virtù il diffamarci nella opinione de’ noftri 
fratelli? Improperat nobis peccata legis , & 
dijjam.it in nos peccata difeipìmx no- 
Jlrt . 

Sovvengavi in terzo luogo , che lo zelo 
fecondo la feienza è follecito della l’alu- 
te ; non cerca la infamia del luo fratello ; 
brama di edificare , ma non di nuocere •, 
fi ftudia di ronderfi amabile , per farfi più 
utile ; è più penetrato della difgrazia e 
della perdita del fuo fratello , che inafpri- 
t0 , e fcandalezzato de’ Tugì falli ; vorreb- 
be poterli nafeondere fino a sè Hello , non 
^hc defideri pubblicati! ad altrui ; e all’ 
°ppolfo che lo zelo , il quale gli cri- 
tica , invece di diminuire il male , 
non fa altro che accreicete lo l'can- 
dalo . 

Sovvengavi in quarto luogo, che quel- 
lo zelo critico , il quale mollrate contra 
il voflro fratello gli è inutile , perchè 
non ne è teftimonio ; effere anzi danne- 
vole alla di lui convezione , da cui lo 
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alienate colle voftre cenfure fe avviene 
eh’ ei le rifappia ; dannevole alla l'uà ri- 

S fazione , cui offendete , alla pietà , cui 
editate; dannevole finalmente a que’ che 
vi affollano; i quali rilpettando la vollra 
pretefa virtù , non credono che fi polla er- 
rare feguendo le voftre veftigia , e non con- 
tando più tra i viz/ la mormorazione. Lo 
zelo è umile, nè ha occhi , che per mi- 
rare le proprie miferie ; è lemplice, e gli 
è più connaturale il credere troppo facil- 
mente il bene, che il male; è dilicato c 
timorato, e vuol pi ut rollo laici are di bia- 
fimare il vizio, che non efporfi a perico- 
lo di còticare il peccatore . 

Che però F. M. voi , che rimedi dai 
traviamenti del mondo fervile il Signo- 
re , permettetemi' che finifea indirizzando 
a voi quelle parole , ferine un tempo da 
S. Cipriano a certi lèrvi di Gefucrifto, i 
quali con indifereto zelo non li facevano 
lcrupolo di lcreditare i loro fratelli. Una 
lingua che confeisò Gefucrifto, che rinun- 
ziò agli errori e alle pompe dei mondo , 
che benedice ogni giorno il Dio della pa- 
ce appiè degli altari ; che fpedo è confa, 
grata dalla partecipazione de' fanti Mifte- 
rj , non dee più effere inquieta , pericolo- 
fa , piena di fiele e di amarezza contra i 
Tuoi fratelli . E’ uno feorno della Reli- 
gione , che appena offèrte al Signore pu- 
re preghiere , e un (àgrifizio di Ioli nell’ 
adunanza de’ Fedeli , fi lancino da voi 
dardi velenoli di ferpetue contro di quelli 
cui 1’ unione della Fede , della carità , 
de’ Sacramenti ; dirò ancora i cui traviamenti 
medefimi dovriano rendervi più cari ed ac- 
cetti , Lingua Chrijlum confejja non fit ma- 
ledica , non ri'rbulenta ; non convieni per- 
Jhepeus andiatnr , non contra fratrie C 'y Dei 
facerdotes , pofi vtrba lauda , ferptntis ve- 
turni jaculetuv ( S. Cypr. ) 

Togliamo colla làviezza e modera- 
zione de’ noftri difeorfi ai ninna dell* 
virtù ogni occalione dt beltemmiare con- 
tro di lei : correggiamo i nollri fratelli 
più colla làntità de’ noftri cfempli , che 
coll’ alprezza delle noftre cenfure ; ri- 
prendiamoli col viver meglio di loro , e 
non col parlarne contro ; rendiamo rifpet- 
tabile la virtù più per la Tua dolcezza f 
che per la Tua feverità : couciliamci i 
peccatori , col compatirli , non col cri- 
ticarli : fi accorgano di noltra virtù lai 

dalla 
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danib avea vituperata . Non v’ ha cofa , 
che provochi tanto contra di noi la collo- 
ra di Dio, e ne meriti ii tuo abbandono , 
quanto il maligno piacere , onde rileviamo 
i difetti de’ noflri fratelli : fdegnandofi la 
fua mifericordia , che quefti luttuofì efem- 
pli cui egli ne permette ad oggetto di ri- 
chiamarne alla noflra propria debolezza , e 
rifvegtiarc la norira vigilanza , Iufinghino 
il noflro orgoglio , e rilveglino Jblo le rio- 
ftre derifioni e le noflre cenfure. 

Sicché voi ufcite dalle regole della cri- 
ftiana umiltà criticando i falli de’ voftri 
fratelli. Ma in oltre offendete eflenzial- 
mcnte quelle eziandio della carità: imper- 
ciocché la carità no n opera in vano , dice 
l’ Appoftolo ( r. Cor. i ?. 4 . ) Ora fe i vi- 
zj del voflro fratello fono palefi a que’ che 
vi afcoltano, é dunque inutile raccontarli 
di nuovo . In fatti a qual oggetto gli rac- 
contate ? per biafimare la fua condotta ? Ma 
non ne porta abballanza la confulione ? 
Volete opprimere un’ infelice, e dare l’ul- 
timo colpo a un’ uomo già mortalmente 
ferito con mille ftrali ? Vi fono già tanti 
Spiriti neri e maligni, che hanno ei'agera- 
to il fuo fallo ; e che lo van divulgan- 
do , dipingendolo con colori atti a deni- 
rarlo per Tempre : non è egli punito ab- 
altanza ? E’ degno anzi della voflra pie- 
tà, non delle vòftre cenfure. A quale og- 
getto dunque parlarne ? per compiagnere 
ia fua difgrazia ? ma che maniera é 

3 u'efla di commi fera re un’ infelice, ri apre n- 
o le fue piaghe? è mai sì barbara la com- 
pafftone? Che dunque ? per giuflifìcare le 
yoltre profezie, e voflri Colpetti preceden- 
ti intorno alla di lui condotta ? per dire, 
che tèmpre vel liete- figurato , che prefk) 
o tardi verrebbe a quello palio ? licchè 
dunque volete trionfare di lùa difgrazia ? vo- 
lete farvi applaulòdi iùa caduta ? volete farvi 
onore della malignità de’ voflri giudizi ? 
Ma qual gloria per un Criftiano , 1’ a- 
ver Caputo lo Spettar male del tuo fratel- 
lo ; l v averlo creduto colpevole , prima 
che tal comparilce y c l’aver potuto- leg- 
gere temerariamente le fue cadute nell’av- 
venire ; noi che non dobbiamo vederle 
nemmeno ? quando fono accadute ? Ah ! 
voi profetizzate sì ginllo Copra l’altrui de- 
lfino ! fiate un poco Profeta nella voltra 
patria j prevedete quelle dilàvventure che 
•a voi tono imminenti* E perché nonpro- 
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fetizzate a voi Aedo, che fe non ufcite di 
quella occa fione , e di quel pericolo, pe- 
rirete in efiò ? Che fe non rompete quell’ 
amicizia , il pubblico , che già ne mormo- 
ra , feoppierà finalmente , e allora non farà 
piìi tempo di rimediare allo fcandalo ? che 
fe non vi rimettete da quegli eccelli , ne’ qua- 
li il bollore dell’età, e una cattiva educa- 
cazione v’hanno precipitato , i v offri affari e 
la voflra fortuna anderanno in rovina ? In 
quello dovrefte efercitare 1 ’ arte voflra di 
conghietturare. Che pazzia edere circonda- 
to all* intomo da precipizi , ed oflcrvare da 
lungi quelli che minacciano i noflri fratelli ! 

Oltrediché , quanto più fono pubbliche 
le cadute de’ voAri fratelli , tanto più vi 
dee penetrare lo fcandalo , che cagionano 
nella Chiefa ; il vantaggio che ne prendo- 
no gli empj e i libertini per beflemmia- 
re il nome dd Signore , per confermarli 
nel lib ertinaggio , perluaderfi , che fono 
quelle le debolezze di tutti gli uomini , 

0 quelli edere i più virtuofi , che fanno 
meglio nalconderle : tanto più dovete af- 
fliggervi, per l’occafione che danno quelli 
pubblici elempj di libertinaggio alle ani- 
me deboli di cadere negli lìeffi dilòrdini ; 
tanto più la carità vi obbliga a gemere: 
tanto più dovete defìderare , die la memo- 
ria di quelli falli pertica 7 che il giorno , e 

1 luoghi, ove Scoppiarono fiano cancella- 
ti dalla memoria degli uomini ; tanto più 
finalmente col voflro filenzio ? dovete 
concorrere a Sopirli . Ma tatto il mondo 
ne parla , voi dite ; il voflro filenzio non 
impedirà i pubblici difeorfi j quindi , che 
ancor voi ne potete parlare . Barbara corv 
l'eguenza : perché non potete rimediare al- 
lo icandalo , vi farà permeilo d’ accrefcer- 
lo? perchè non potete falvare il voflro 
fratdlo dall’ infamia , finirete di coprirlo di 
centurione e di obbrobrio? perchè quali tut- 
ti gli fcaghano contro il faffo, farà minor 
crudeltà , gufarglielo ancor voi , e unirvi 
a quelli, che lo lapidano, e lo fchiacci»- 
no? Ella è pur bella cola , prelcindendo 
e-ziandio dalla Religione , il dichiararli a 
favore degli infelici l che atto gerrerolò e 
degno non è mai , prendere Cotto la fua 

E otezione coloro che tutto il mondo ah- 
indona ! e quand’ anche non vi correrie 
obbligazione di farlo a titolo di carità , ba- 
dar dov rebbono in qnefla parte i foli fen- 
timenti di gloria e di umanità ! 

Q.i>in- 
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dalla carità 'e dalla indulgenza che loro 
ulèremo ; e la nollra caritevole attenzio- 
ne di coprire e fcufare i lor vizj t gli 
porti a condannarli e accufarfene con più 
rigore dappersè . In tal maniera guadagne- 
remo i noflri fratelli ; onoreremo la pie- 
tà ; confonderemo 1’ empietà e il liberti- 
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naggio ; toglieremo al mondo que’ difcor- 
li sì comuni , e sì ingiuriofi alla vera vir- 
tù ; e dopo aver ul'ata mifericordia verfo 
i noflri fratelli , con più confidanza ci pre- 
fenteremo al Padre delle mifericordie , e 
al Dio di tutta confolazione , a dimandar- 
la per noi. Così fia. 


p R EDI c A 

PER IL MARTEDÌ’ 

DELLA Q.UARTA SETTIMANA 

DI QUARESIMA!' 

DEI DUBBJ INTORNO ALLA RELIGIONE. 

Srd hunc fcimus nude fit ; Chnftus autem cum ve neri t , nemo feit nude Jit . Di quello 
Tappiamo , donde viene ; ma quanto a Gclucrilìo , quando comparirà , 
niuno laprà donde venga . Joan. 7. 27. 

E Cco il gran preteflo , che gl’ incredu- tori/.zare una vita affatto colpevole. Dap- 
li Ebrèi opponevano alla dottrina e perni tto fi trovano peccatori, che* fredda- 
al minifìero di Gefucriflo : dei dubbj in- mente ci van dicendo, che fi convertireb- 
torno alla verità di l'uà miflìone . Di voi bono, fe foffero ficuri appieno, elfer poi 
lappiamo , chi liete, e donde venite; ma vero tutto ciò che da noi lor fi dice della 
il Crifto da noi attelò , quando compari- Religione; ma che forfè dopo la vicapre- 
rà , non faprem donde ei venga . Non è fente non v’ ha niente a fperare ; aver 
dunque chiaro che voi fiate il Melila prò- eglino dei dubbj e delle difficoltà intorno 
radio a’ nollri padri ; forfè qualche lpirito ai noflri Miller; , alle quali non fan tro- 
impollorc opera per mezzo voftro dei pre- vare rilpoila che gli -appaghi ; che in lò- 
fligj l'otto degli occhi noflri , e al volgo flanza tutto pare incerto di molto ; e che 
crèdulo impone così . Tanti feduttori com- prima d’ impegnar/] a feguir tutte le mal- 
parvero nella Giudea, i quali fpacciandofi lime del Vangelo, bifognarebbe elfere uq 
pel gran Profeta che dee ventre, hanno po’ più certo, che non andranno poi per- 
mgannati i popoli, e fi tirarono adotto fi- dute le noflre fatiche. Or non voglio in 
miniente il gafligo dovuto alla loro impo- quello giorno confondere l’ incredulità col- 
flura. Non ci tenete più lòfpcfi: Quonjque le (fupcnde prove le qftali flabililcono la 
animarti nojham toltisi ( Jean. io. 24. ) e le verità della Fede criffiana : oltreché al- 
volete che vi crediamo il Crillo , moflra- trove le abbiamo già propofte, troppo va- 
teci chi liete , ma in una maniera che non (la farebbe la materia per una predica , 
laici più luogo a dubbiezze, e ad abbaglio, e forfè non farebbe adattato l’argomento 
Non avrei coraggio di qui ripeterlo F.« alla capacità della maggior parte degli udi- 
M. che il linguaggio dei dubbg intorno al- tori; 1 adoperare il nerbo del noltro mi- 
la Fede è divenuto sì comune tra noi , fic- niflero per confutare e combattere le fin- 
ché non abbiam più bifog.no di cautele volo obbiezioni di quafi tutti coloro che fi 
per accingerci a combatterlo. Egli è que- fpacciano per (piriti forti nel mondo, è un 
ilo il pretelle poco meno che univerfole , fare lor troppo onore . 
onde li fervono tuttodì i mondani per au- Uu’ altra firada più breve e più facile 

con- 
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convien dunque tentare in oggi . Non è mio 
dileguo di entrare nel fondo delle prove , che 
rendono telfimonianza alla verità della Fe- 
de ; voglio lblamente fcuoprirvi il falfo dell’ 
incredulità: voglio provarvi , che la mag- 
gior parte di quelli che lì dicono incredu- 
li , non lo fono ; che quali tutti que’ pec- 
catori , che vantano e orientano preffo di 
noi i loro dubbj , e quelli ci addicono , 
come l’unico olìacolo alla lor converfio- 
ne, non è vero che dubitino; e che di tut- 
ti i pretelli onde li fervono per non mu- 
tare coiiumi , quello dei dubbi intorno alla 
.Religione , eh’ è in oggi il più comune , è 
tuttavia il men vero e il meno lineerò . 

Parrà forprendente a prima villa , ch’io 
imprenda a provare a quelli che penfano 
aver dei dubbj intorno alla Religione , e 
ce li oppongono tutto dì , eh’ io impren- 
da , dilli, a provare ad erfi , che in fatti 
non dubitano . Eppure per poco che lì co- 
noteano gli uomini, e lì rifletta al carat- 
tere maffimamenre di quelli che fi vanta- 
no di dubitare , niente di più facile , quan- 
to il rellarne convinti . Dico al loro ca- 
rattere , in cui v’ entra fempre il dilordi- 
ne , l’ ignoranza , e la vanità ; ed ecco le 
tre forbenti più comuni dei loro dubbj ; 
gli dicono prodotti dal V incredulità, men- 
tre non ne ha parte alcuna . 

Primieramente , il difordine gli propo- 
ne , lenza però aver coraggio di crederli . 
Prima rifleifione. 

In fecondo luogo, la ignoranza gli adot- 
ta, fenza comprenderli . Seconda riflelfìo- 
ne . 

Finalmertte la vanità fe ne fa onore f 
fenza poter giugnere a valerfene pe’ Tuoi 
difegni. Ultima rifleifione . 

Ch’è quanto a dire ? la maggior parte 
di quelli che fi dicono increduli nel mon- 
do , fono di coli orni cosi corrotti , che de- 
fideran d’ eflerlo ; fono poi troppo igno- 
ranti , per elferlo in fatti ; quantunque fia- 
no si vani , che almeno vogliono compa- 
rir tali . Sviluppiamo quelle tre rifielfioni 
divenute tra noi di si grand’ ufo y e con- 
fondiamo il libertinaggio anziché 1’ incre- ' 
dulità, Coprendolo a sè medefimo . Ave 
Maria . 


PRIMA VER- IT A. 

E Prima di tutto convien refiare d'ac- 
cordo F. M. quantunque troppo mo- 
lello fia per noi il dover rendere quella 
confezione alla verità : convien , dico , re- 
llar d’ accordo , etterfi veduti nel noltro le- 
colo, e ne’ pattati ancora dei' veri incre- 
duli . In tanta corruzione di coflumi in cui 
viviamo, e in mezzo agli fcandali che 
si lungo tempo affliggono la Chiefa , non 
è maraviglia che lianli talvolta trovati de- 
gli uomini i quali non abbiano voluto più 
conoicereun Dio : e che indebolitafi in tut- 
ti la Fede, liafi finalmente in alcuni af- 
fatto fpenta . Siccome in tutti i l'ccoli «fu- 
rono certe anime elette e Itraordinarie , 
cui il Signore riempì delle fue grazie , de’ 
fuoi lumi , de’ fuoi più rari doni , e nelle 
quali li compiace verfare a larga mano le 
ricchezze della fua mifcricordia ; così pur 
fe ne vedono , nelle quali 1’ iniquità . 
per dir così , è conliimata ; e pare che il 
Signore 1’ abbia prele di mira per fare in 
loro rifplcndere i più terribili giudizj di 
fua giullizia , e i più funeili effetti della 
fua collora e del fuo abbandono. 

Sicché non pub la Chiefa, in cui ogni 
maniera di fcandalo dee crefccre fino al- 
la fine , non pub gloriarfi d’ ettere affatto 
purgata dallo lcandalo del!’ incredulità . Ha 
ella di quando in quando i fuoi altri che 
la illuminano, ed t fuoi inoltri che la de- 
formano; e accanto di que’ grand’ uomi- 
ni . celebri per fantità e pel dottrina , eh’ 
a lei fervono di loltegno e di ornamento 
in ogni fecolo . vide altresì germogliare 
una tradizione d’ uomini empj , i cui no- 
mi fono anche al giorno d’oggi l’orrore 
dell’univeriò, i quali co’ loro Icritti pie- 
ni di beilemmie e d’ empietà ofarono at- 
taccare i Millerj di Dio, negare la Calure, 
e le proroefle fatte a’ nollri padri , e ro- 
vefeiare il fondamento della Fede , e pre- 
dicare tra i Fedeli il libertinaggi o-. 

Non pretendo dunque F. M. che in 
mezzo a tanti libertini , i quali parlano 
tra noi 41 linguaggio dell’ increduli- 
tà , non fe non trovi forfè taluno di 
mente e di cuore cosi corrotto , abban- 
donato per modo da Dio , che fia in 
effetto e realmente incredulo : voglio 
Rabilir lblamente , rari elfere quelli uo- 

mi- 
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mini sì empi , e fermi nell* empietà ; 
e che tra que’ moltillìmi . che ci oflen- 
tano tutto dì i loro dubbj e la loro in- 
credulità , e in deplorabil modo . fe ne 
clan vanto , non ve ne ha forfè neppur 
tino , nel cuore di cui non confervi anco- 
ra la fede i fuoi diritti , e non tema nel 
duo interno quel Dio , cui fa moffra di 
non voler riconofcere . Per confondere i 
noffri prerefi increduli non è tempre ne- 
ceffario combatterli , mentre il più delle 
- volte non fi combattono che dei fantalmi : 
bada l'olo inoltrarli tali quai fono ; che 
tolìo dappersè cade il fatai manto d’incre- 
dulità , nè altro lor reffa , che le proprie 
paffioni e dilìblutezze . 

Ed ecco la prima ragione fopra la qua- 
le ho (labilità la propofizione genera-, 
le , che la maggior parte di que’ che 
fi vantano increduli , e oftentano dubbj 
in materia di religione , in fatti non dubi- 
tano ; quelli lor dubbj fono dubbj di fre- 
sohimento , non d’ incredulità . Perchè 
M. F. ? perchè il difordinc è quello , 
che produi fe i loro dubbj , e non i lo- 
ro dubbi , eh’ abbiano prodotto il dilòr- 
dine ; perchè - attualmente fono attacca- 
ti non ai loro dubbj , ma alle loro paf- 
fioni ; perchè finalmente della Religio- 
ne d’ ordinario non combattono fe non 
le verità molefte alle pallioni . Eccovi 
tre riffelfioni , le quali mi fembrano de- 
gne della volita attenzione ; io ve 1’ e ri- 
porrò lenza ornamenti , e con quell’ or- 
dine medefimo , onde mi vennero in pen- 
liero . 

Dico in primo luogo . perchè il difor- 
dine è quello che produlfe i loro dub- 
bj , e non i loro dubbj il difordine . Sì 
. F. M. non fe ne videro ancora di quefli 

.. nomini , che affettano lpacciarfi per in- 

- creduli , i quali abbiano cominciato dai 

dubbj intorno alle verità della Fede , c 
j fiano poi caduti dai dubbj nel libertinag- 

gio ; fi comincia colle paffioni , indi fuc- 
cedono i dubbj ; prima è il lalciarfi tras- 
portare dai capriccj dell’ età , e 1’ abban- 
donarli agli eccelli della crapola ; e quan- 
do poi fi andò un pezzo innanzi per que- 
lla ifrada , licchè par quafi imponibile ri- 
y tornare più addietro , allora fi dice a sè 

, Hello per tranquillarfi , che dopo la vita 

prelènte non v' è altro più da lperare ; o 
almeno fi ha piacere di 'trovare peritine 


che ce lo dicano. Non è dunque la poca 
certezza , che fi trova nella Religione , la 
quale ne faccia conchiudere , etl'er meglio 
abbandonarli ai leniuali diletti , ed edere 
inutile il farfi violenza , perchè tutto 
muore con noi ; ma 1’ abbandonamento al 
piacere è quello, che ci rende incena la 
Religione , e facendoci comparire quafi 
imponibile la violenza, ci fa altresì con- 
chiudere , efler ella anche inutile . La Fe- 
de dunque non ne diventa fofpetta , fe 
non allora , che ci comincia a diventa- 
re molella ; e fino ad ora l’ increduli- 
tà non ha ancor fatto un voluttuol'o ; ma 
quafi tutti gl’ increduli gli ha fatti la vo- 
luttà . 

Ed una prova del mio detto , parlando 
con voi , a’ quali quello dilcorlo è diret- 
to, fi è , che finattantochè vivelìe con ve- 
recondia , e con innocenza , non avete mai 
dubitato . Richiamate al penfier voltro 
que’ tempi felici , ne’ quali le paffioni , 
non ancor aveano corrotto il cuor vollro : 
tuttociò che vi proponeva allora la fede 
de’ vollri padri era auguffo e venerabile ; 
piegavali lenza (lento la ragione lòtto il 
giogo dell’ autorità ; non vi lognalle nem- 
meno di trovare difficoltà e dubbj: ma dac- 
ché cominciane a mutar collumi , con al- 
tro occhio comincialle anche a mirare la 
verità della Religione . Non è dunque la 
Fede che nuove difficoltà abbia ritrovate 
nella voftra ragione ; ma la pratica dei 
doveri fu quella che incontrò dei nuovi 
ollacoli nel vollro cuore .E fe ci dite , 
che le voftre prime imprelfioni sì favore- 
voli alla Fede, l'ol derivavano dai pregiu- 
dizi della educazione e della infanzia , vi 
rifponderemo , che le feconde sì favorevoli 
all' empietà nacquero in voi dai pregiudi- 
zi delle paffioni , e della voluttà ; e che 
da pregiudizi a pregiudizi , ci pare che lem- 
pre meglio lofTc attenerli a quelli conce- 
puti nell’ innocenza , e che ci portano 
alla virtù , di quello che agli altri , che 
nacquero nell’ infamia delle paffioni « e fo- 
le predicano il libertinaggio e la colpa. 

Quindi per confondere ed umiliare !’ in- 
credulità, non v’ ha miglior maniera , ehe 
il farle rifovvenire della fua origine : poi- 
ta ella un fallo nome di feienza , è Jt lu- 
me ; ed è un parto della coiju , e un 
prodotto di tenebre . Non fu dunque la 
forza della ragione, che fece tra.. are t 
• no 
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noftri pretefi increduli : fu la debolezza di 
un cuore corrotto, che non poti fuperare 
le fue più verdognole inclinazioni ; fu ezian- 
dio per viltà d’animo , che non potendo 
(oftenere , e mirare con occhio fermo i ter- 
rori e le minacele della Religione, cerca- 
rono diilorne il penfiero col ripetere del 
Continuo , edere quelli fpaventi puerili . 
R.. domisi ìali l’incredulo ad un uomo che 
di notte cammina con paura ; il quale can- 
ta per via nelle tenebre per radicurarfi , 
e divertire la mente : la voluttà ci rende 
lem "re vili e timorofi ; e folo per un ec- 
celi o timore delle pene eterne ci va tut- 
t di predicando il libertino, e ricantando, 
ed r dubhiol'a quella eternità : trema , e 
vuole ralficurare i fitoi fpaventi ; non 
può reggere nel tempo dello alla villa 
delle proprie colpe , e del lùpplizio che 
loro Ita preparato: quella fede si venera- 
bile , di cui con tanto difprezzo ei ragio- 
na , pur lo fpa venta , e lo turba afl'ai più , 
che non fa gli altri peccatori , i quali len- 
za dubitare de’ Tuoi gaifighi, non lanciano 
bcnel’pedò d' edere infedeli a’ fuoi precet- 
ti : egli é un codardo , che fcaccia da sè 
il timore , coll’ odentare bravura . Nò M. 
F. i nodn pretefi fpiriti forti fi diacciano 
per uomini intrepidi , e coraggio» ; e fo- 
no "li uomini più deboli e più vili del mondo . 

Per altra parte non è forprendente che 
il difordine ci conduca a dubitare della 
Religione : convien chiamare 1 ’ increduli- 
tà in foccorfo delle palfioni : imperciocché 
elleno fon troppo deboli e troppo ingiulle 
per correggerfi dappersè : I noltri lumi , i 
noftri fentimenti, la noftra colcienza , tut- 
to le combatte dentro di noi : convien 
dunque proccurar loro un’ appoggio, e di- 
fenderle contro noi fteffi : ( impercioc- 
ché fi ha vaghezza di giuftificare a sèftef- 
fo tuttociò cne ne piace : ) non fi vuole, 
che fiano colpevoli quelle padìoni che ci 
fon care ; nè aver ja pena di loftenere del 
continuo gl’ interedi de’ proprj piaceri con- 
tra quelli della colcienza .• fi vuol godere 
tranquillamente delle proprie colpe j e li- 
berarli da quell’ importuno cenlore , che 
dentro di noi prende incclfantemente le 
parti della virtù contra di noi medefimi . 
Egli è un godere fol per metà di lue paf- 
fioni , finattantochè i rimorfi ce ne contra- 
ttano il diletto ; egli è un comprare trop- 
po caro la colpa , comprandola a collo di 


quel ripofo , che in lei appunto fi cerca : 
bilògna o metter fine alle didolutezze , o 
proccurare di calmarli vivendo in elfe ; e 
ficcome troppa pena ci darebbe il finirle , 
nè calmarli in elle altrimenti fi può che 
col dubitare delle verità che- ci turbano 
così fi comincia a tenerle per dubbiolè ; 
e per giugnere ad elfer tranquillo , fi ten- 
ta a tutto potere di pervaderli , che fi è 
già incredulo. 

Ch’è quanto a dire, l'ultimo sforzo del 
difordine elfer quello di condurci al desi- 
derio della incredulità ; fi vorrebbe poter 
arrivare alla deplorabile ficurezza dell’ in- 
credulo ; fi rifguarda quello fiato di totale 
induramento, come uno fiato felice; fi 
prova rincrelcimento d* elfer nati con una 
coscienza dilicata e timida ; li porta in- 
vidia alla forte di coloro , che fi credono 
fermi, ed immobili nella empietà; li qua- 
li forle , lacerati anch' elfi da più crudeli 
«morii nel loro interno , ed oftentando 
una fortezza che non hanno , portano in- 
vidia alla noftra forte ; perchè non giudi- 
cando di noi , fe non dai difeorfi di liber- 
tinaggio , che fiam foliti tenere , ci pren- 
dono per tali , quali elfi appajono agli oc- 
chi noftri , cioè per que' che in fatti non 
fiamo , e per tali, quali ed elfi e noi vor- 
remmo edere . In tal maniera , o mio Dio, 
quelli falli eroi dell’ empietà vivono in una 
perpetua illufione, s’ingannano da sè ftef- 
fi , e non per altro appajono que’ che 
non fono , le non perche deliderano elfer- 
lo : vorrebbono si , che la Religione fofie 
un fogno ; dicono in cuor loro che non 
v’è Dio : Dixit infipiens in corde fuo, 
Non efl Deus : ( PJ. 13. 1. ) cioè quell’ 
empio linguaggio è il defiderio del loro 
cuore ; defidcrarebbono , che non ci folle 
Dio , che quello Edere sì grande e sì ne- 
cèlfario fofie una chimera ; vorrebbono et 
fer foli padroni della lor tòrte ; non ave- 
re a render conto a chichelfia degli errori 
della lor vita, e delle indegne lor paifio- 
ni , ma efTcme refponfabili loto a sé llet 
fi : che tutto finilfe colla lor morte ; e 
eh’ oltre alla tomba non vi avelie un Giu- 
dice fupremo ed eterno vendicatore del 
vizio , c rimuneratore delia virtù ; lo de- 
lìderano ; lo annientano per quanto pot 
fono cogli empj defiderj del loro cuore ; 
ma non polfono cancellare dal fondo del lo- 
ro edere 1’ idea di fila pofiànza , ed il 

timo- 
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timore di fua giurtizia. Dixit infipiens in 
corde fuo : Non efl Deus . 

In fatti troppo mifera cofa farebbe e 
troppo volgare per un uom vano immer- 
fo nelle voluttà, fe dicefTe in fegreto a 
sè dello : Sono ancor troppo debole , e 
troppo dedito al piacere per ul'cire dal 
fango, e menare una vita più regolare e 
più crifliana . Quello pretello gli lafciareb- 
be ancora tutti i fuoi rimor/ì : è dunque 
meglio il dire a sè dello : E’ inutile il 
vivere più colhimato, poiché dopo la vi- 
ta prefente tutto è finito. Quedo prete- 
dò è molto più comodo, perchè a tutto 
dà fine ; è il più favorevole alla pigri- 
zia , e all’ accidia , perchè ci allontana 
dai Sacramenti e da qualunque altro do- 
vere di Religione. E’ la drada più bre- 
ve il dire a sè delfo , che non c’ è nul- 
la , e vivere , come fe in fatti di quelto 
fe ne fofle perfuaio ; quell’ è un liberarfi 
a un tratto da qualunque giogo, e vio- 
lenza^ un finir tutte quelle inolede mi- 
fure, che certi altri peccatori di diverfo 
carattere ferbano ancora colla Religione 
e colla cofcienza . Quedo pretedo d’ in- 
credulità , pervadendoci che infatti dubi- 
tiamo, ci lafcia in un certo dato d’ in- 
dolenza fopra tutto ciò che rifguarda la 
falute , che ne toglie di ravvilare a fon- 
do noi deflì , e di far certe riflelfioni : ci 
folciamo perdutamente flrafcinare dalla 
corrente , fui pregiudizio generale , di 
nulla credere : abbiamo pochi rimorfi , 

rchè ci fupponiamo increduli } e que- 
fuppofizioue ci lafcia quali in quello 
flato di ficurezza , come farebbe la ve- 
ra empietà : almeno è un divertivo , che 
rintuzza il pungolo della cofcienza ; e fa- 
cendo che ci prendiamo fempre per que’ 
che non fiamo , fa che viviamo , come 
fe in fatti foffimo , quali dclìdcriam d’ ef- 
fere. 

Ch’ è quanto a dire , doverli rifguarda- 
• re il partito di ung gran parte di quelli 
pretefi (piriti fòrti , e di quelli increduli 
della diflolutezza e del libertinaggio, co- 
me un partito d’ uomini deboli , voluttuo- 
fì, dilfipati, i quali non avendo la forza 
di vivere crillianamente , e neppur il co- 
raggio d’ edere empi , reflano in quelto 
fiato di arenamento dalla Religione , co- 
me U più comodo all’ accidia ; e liccome 
niente fanno per ufeirne, credono eflèrvi 
Quar, MajJ'il, Tom. II. 
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giunti di fatto; è una fpezie di neutralitS 
trà la Fede, e l’irreligione, a cui fi ac- 
comoda 1’ indolenza ; perché è necefiario 
darli un qualche movimento per prendere 
un partito, laddove per ftarfene neutrale 
balla non penlare a nulla, e vivere fem- 
pre allo Hello modo; per quello firicufa 
di conefcerfi a fondo , e di determinarli . 
L’ empietà ferma , e dichiarata ha un nonfo- 
chè . che mette ribrezzo ; per l’ altra par- 
te la Religione offerifee certi oggetti , 
che fpaventano , e non fi accomodano 
colle pafiioni . Tra quelli due eftremi, 
l’ uno de’ quali mette in rivolta la ragio- 
ne , l’ altro i fenfi , che far fi dee ? Si Ila 
indeterminato, c vacillante ; fi gode in- 
tanto quella calma, che quello fiato d’ ir- 
rifTolutezza e indifferenza ci lalcia : fi 
vive , lenza voler làpere la propria con- 
dizione qual fia ; perchè più ci accomoda 
l’ elfere un nulla, e il vivere fenza pen- 
fare e lènza conefcerfi.. Nò F. M. lo ri- 
peto ; quelli non fono increduli , tòno uo- 
mini vili e codardi , che non hanno il co- 
raggio di appigliarli ad un partito; che 
non fanno fe non fe vivere voluttuofa- 
mente, fenza regola, lènza morale, fen- 
za decoro; e che non clTendo empi vivo- 
no nè più nè meno fenza religione, per- 
chè la religione ricerca del raziocinio , 
della elevatezza , del coraggio , dei fenti- 
menti genero!!, de’ quali elfi non fono ca- 
paci . Eppure quelli fono gli eroi , che 
van ta 1* empietà : ecco i voti di coloro 
ond’ ella fi fa feudo . e alla Religione gli 
oppone noi infoiando ; ecco i partigiani , 
da quali affiHita fi crede invincibile : e 
convien pure, che deboli e miferabiii fia- 
no i fuoi foltegni . fe a mendicarli è co- 
firetta in uomini di tal carattere. 

Prima ragione , che pruova , non eflere 
altrimenti i dubbj , che gettano nel difor- 
dine ; ma il difordine quello elfere, che 
partorifee i dubbj.. La feconda poi altro 
non è , che una nuova pruova della prima ; 
cioè, che attualmente, fe non fi cambia 
vita, non è perchè fi abbia attacco ai pro- 
pri dubbj, ma folo alle proprie pafiioni. 

E qui vi chieggo foltanto di un po’ di 
fincerità, parlo con voi, che tutto dì ci 
allegate i voftri dubbj intorno ai noflri 
Mifierj . Quando talor peniate di nfeire 
di quell’ abiflo di vizi , e di diflolutezza , 
in cui vivete; e che le vollre pafiioni ua 
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po’ più tranquille vi permettono di riflet- 
tere alcun poco allo itato veltro, vi op- 
ponete voi forfè allora le v oltre incertez- 
ze contra la Religione ? Dite ferie a voi 
fleffo : Ma s’ io mi converto, converrà 
credere delle cole , che pajono incredibi- 
li ? Sta in qnefto forfè la voltra difficol- 
tà ? Ah ! voi allora dite tra voi medefi- 
mo : Ma le mi converto, converrà finire 
quel commerzio, attenermi da quegli ec- 
celli , rompere quelle amicizie , evitare 
que’ luoghi , venire a certi palli , eh’ a 
me noa darà mai l’ animo di fare , e pren- 
dere una maniera di vita ripugnante a 
tutte le mie inclinazioni. Ecco il pun- 
to della voltra difficoltà; ecco il muro di 
feparazione che vi allontana da Dio . 
Parlate tanto agli altri de’ voftri dubbj ; 
donde procede , che non ne parlate poi 
mai con voi fieno ? dunque non fi trat- 
ta qui una cauta d’intelletto e di creden- 
za y ma di volontà, di cuore, e di cor- 
ruttela; e la dilazione della convezione 
voltra non deriva dalle voltre incertezze 
intorno alla Fede , ma nafee dal foto 
dubbio , in cui vi lafcia la violenza e il 
predominio delle vollre pai boni , di non 
potervi mai liberare dalia loro ferviti) ed 
infamia. Ecco F. M. ie vere catene, che 
tengono i noftri preteli increduli avvinti 
alle proprie loro miferie . 

Ciò die fi conferma ancor più , per- 
chè la maggior parte di coloro , che fi 
tpaccians per increduli , vivon nè più nè 
meno in una perpetua variazione fui pun- 
to ftefio della incredulità. In certi mo- 
menti ie verità della Religione gli pene- 
trano ; fi l'entono agitati da vivrilimi ri- 
mo rii; vanno eziandio in cerca d’uomini 
efperti, e rinomati, di lèrvi di Dio, per 
conferire con dii e iftruirfi : in altri poi 
li burlano di quelle verità ; trattano i Ser- 
vi di Dio con derilione, e la pietà mede- 
lima di chimera: ve ne fon pochi di que- 
lli peccatori, di quelli eziandio, che più 
degli altri orientano la loro incredulità, a’ 
quali lo fpettacolo di una morte improvvi- 
di , un’ accidente funerio , una perdita do- 
lqrofa , un rovelcio di fortuna , una dilgra- 
eia rirepitofa, non abbia dato argomento 
di luttuo le rinelrioni intorno al loro ltato, 
e non abbia eccitati in lor defideri di una 
vita più criltiana ; poichi fon quelli, che 
in circoilanze sì fungile , non cerchino con- 
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folazione e conforto dalle perfone dabbe- 
ne, non facciano qualche palio, da cui 
Iperarue un qualche miglioramento. Non 
ricorrono allora per conlòlarfi ai complici 
delle loro empietà e del loro libertinag- 
gio ; non cercano allora di alleggerire le 
lor pene colle lolite empie lor derilioni 
de’ nollri milleri , e col pretefo loro lloi- 
cifmo ; quelli lono difcorfi di tripudio e 
di libertinaggio , e però inopportuni in 
tempo di afflizione e di dolore ; quell’ è 
la religione della crapola , dei piaceri , de- 
gli eccelli; che però a nulla ferve, nel 
ferio di certi contrattempi . e in occafioni 
di trillezza : il gurio dell' empietà vien 
loro a mancare con quello dei piaceri . 
Or, le la loro incredulità avelie il tuo 
fondamento lòpra dubbi reali intorno alla 
Religione, finattatitochè fi.ifRffelfero quelli 
lor dubbj , l’ incredulità loro farebbe tem- 
pre la ftelfa ; ma (iccome le loro incer- 
tezze procedono dalle loro paffìoni , e le 
lor paffìoni non fono Tempre le Ileffè, nè 
allo flelTo grado vive, e padrone del loro 
cuore , così anche i lor dubbj fi cambiano 
del continuo colle loro paffìoni ; crefcono , 
diminuifconli , s’ eccliff.ano , Jvanilcono , 
fono variabili , e Tempre in quel grado , 
nel quale fono le loro paffìoni ; in una 
parola fieguono il dominio delle paflioni 3 
perché non fon altro appunto, che le p.au 
rioni medefime. 

In fatti F. M. per nulla ommettere in- 
torno ai prefente argomento, e farvi ri- 
levare appieno quanto ria ipregievole que- 
lla profelfione d’incredulità, cne pur tan- 
to decantali come onorevole , provatevi 
un poco a rifponderc a tutte le difficoltà 
di un peccatore, il quale vantali d’ ellere 
incredulo ; llrignetelo a fegno , che non 
lappia più che replicarvi , non per quello 
li arrende ; non lo avete perciò guada- 
gnato: fi rinferra in felteffò , come fe avef- 
ìe dell’ altre ragioni più efficaci, cui non 
ri degua produrre ; egli tien fodo , e a tut- 
te le prùove, alle quali non fa dare feio- 
glimento , oppone un’ aria mifleriofa e 
franca. Allora lèntite pietà del fuo furo- 
re e della lua oftinazione : ma v’ ingan- 
nate , non vi dee muovere a compafrione 
fe non le la fua vita libertina , e la fua 
doppiezza . Imperciocché fate che ufei- 
to di quella conferenza una mortale in- 
fermità lo forprcnda ; correte intorno 
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al Ietto del fuo dolore; ah voi trovate 
quel pretefo incredulo gii convinto ; loti 
celiati i fuoi dubbj . finite le lue incertez- 
ze , tutto quel deplorabile apparato d’ in- 
credulità fvanito , e (concertato ; non fe 
ne parla nemmeno più ; ricorre bensì al 
Dio de’ fuoi padri ; teme i fuoi giudizj . 
cui faceva fembiante di non credere. Il 
Miniftro di Gefucrillo che chiamali , non 
ha bilògno di quiltionare per difìngannar- 
lo, e difiorlo dalia liia empietà; che il 
peccatore moribondo previene in quello le 
lollecitudini del fuo minillero : ha rofiore 
delle lue pallate beftemmie ; fe ne pente; 
ne confefla la fallì tà , e la malizia ; ripa- 
ra folennementc 1’ oltraggio fatto alla 
maellà e alla verità della Religione; non 
clìge più pruove ; dimanda folo un qual- 
que conforto . Eppure quella infermità 
non gli fomminillrò nuovi lumi l'opra la 
Fede ; il colpo , che la lua carne flagella 
non rifchiarò i dubbj della fua mente ; 
alt ! il cuore é quello che ne rella colpi- 
to ; vede imminente per sé il termine de’ 
fuoi dil’ordini ; in una parola quello vuol 
dir che i fuoi dubbj confillevano nelle iiie 
pacioni ; e però tutto quello , che minac- 
cia di eilinguere le lue pallìoni , eilingue 
nel tempo llelfo i fuoi dubbj . 

Può accadere lo lo , che fi trovino tal 
volta dei peccatori , i quali fino a quell’ 
diremo momento portino il loro furore e 
la empietà ; e muoiano vomitando coll’ 
empia lor anima lagrileghe beitemmie 
eontra quel Dio , che tra poco dovrà giu- 
dicarli , e il quale riculàno di riconolcere. 
Imperciocché terribile voi liete , ti mio 
Dia , ne’ vollri giudizj , e permettete ta- 
lora, che l’empio rr.uoja nella fua empie- 
tà . Ma rari fon quelli efempj ; e voi ben 
fapete' F.” M. che appena in un fecolo 
accade di vederne uno di quelli orribili 
fpettacoli : vedete bensì in quel punto 
diremo tutti eli altri f che nel comun 
concetto increduli fi riputavano ; vedete 
al letto della morte un peccatore , fino 
allora creduto fermiifimo nell’ empietà , e 
de’ più rifoluti in non voler nulla crede- 
re, elfere il primo ad avanzare la propo- 
fizione che llavafi già per fargli , di ri- 
correre ai rimedj _ della Chic-la ; alza le 
mani al Cielo ; dà contraflegni aperti , e 
finceri di una Religione, che dal fondo 
del luo cuore non erafi cancellata giam- 


mai ; non più rigetta come puerili terrori 
le minacele e i gaftighi della vita futura; 
che dico ? quello peccatore sì collante, si 
perverfo nella pretefa fua incredulità , tan- 
to luperiore ai volgari fpaventi , diventa 
allora più debole, più timido, più credu- 
lo dell’anima più plebea; fono più ecceC- 
livi i fuoi timori , la fua religione me de- 
li in a più fuperiliziola , le lue pratiche di 
culto più lemplici , più dozzinali , più 
moltiplicate, ai quelle del femptice vol- 
go ; e avvegnaché dall’ un eccello fi partì 
all’altro, quindi in un momento fi vede 
far palfaggio dall’ empietà alla fuperllizio- 
ne; dalla luperiorità di Filofofo alla debo- 
lezza del lempltce e dell’ ignorante . 

E qui vorrei pur citarlo con T er tullia- 
no quello peccator moribondo , e farlo par- 
lare in mia vece eontra l’ incredulità t la- 
rebbe quello il luogo , dove ad onore del- 
la Religione de’ nollri padri altro tellimo- 
nio non vorrei della debolezza , e doppiez- 
za dell’empio, che quell’anima fpirante , 
e che altro linguaggio non può parlate 
che quello della verità : vorrei poter ra- 
dunare tutti gl’ increduli intorno al lettp 
della fua morte , e per contunderli, con una 
tellimonianza , che non può elfere loro 
fofpctta , dirgli con Tertulliano : O ani- 
ma , prima di ufeire di quello corpo terrea 
lire , da cui fepararvi dovete , tollerate , 
che vi citi per tellinjomo : C onfifle in me- 
dio anima : ( Tertull. ) parlate in quello 
oliremo momento , quando a parlare non 
può più indurvi la vanità , ma avete lòlo 
che lare colia verità; diteci , le aderto ri li- 
guardate quel Dio terribile , nelle cui ma- 
ni cader dovete a momenti , come un elle- 
re chimerico , onde fi cerca intimorire gli 
fpiriti codardi e creduli ì Diteci, le Ipa- 
rendo tutto al prefente dagli occhi vollri, 
e ricadendo nel lor nulla per voi tutte le 
creature, lòlo Dio ora vi lembri immor- 
tale, immutabile, l’Ente di tutti i leco- 
li , di tutta la eternità , che riempie di sé 
il Cielo e la terra ? V’ accordiamo noi 
adefio che fummo da voi tempre tenuti in 
conto di Ipiriti fuperllizioli e volgari , V’ 
accordiamo, che fiate giudice tra noi e 1’ 
incredulità , alla quale vi mollralle fem- 
pre propenlo e favorevole tanto : A te te- 
Jiimonium fiagitant Cbriftimi , ab extrauca 
adverfus tuoi . Quantunque fiate fiato fi- 
nora lb antera riguardo alla Fede , e nimica 
C z deL- 
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della Religione; la Religione fe ne ripor- 
ta a voi , contro quelli , cui il fatai vin- 
colo dell’ empietà vi avea sì (Irettamente 
uniti : A te teftimnnium fiagitant Chriflia- 
tii , ab estranea adverfus tuos. Se tutto 
muore con noi . perchè vi fembra la mor- 
te si formidabile ? Cur in totum timer mor- 
tem , fi nihil eft tibi timendum poft mor- 
tem ? Perchè quelle mani fupplichevoli 
verfo il Cielo , u.* non v’ ha un Dio , che 
polla lafciarlì muovere dai volfri gemiti , e 
udire le vollre preghiere ? Se voi liete un 
nulla , perchè dunque ifmentire il nulla 
dell’ elfer voftro', e tremate lopra le confe- 
guenze di vollra lorte ? Si rubi! es ipfa , 
tur mentiris in te ? Donde in voi nafeono 
in quelli eliremi momenti , que’ fentimen- 
ti di timore, di riverenza per l’ eflere fu- 
premo ? Non è perchè ferapre gli averte? 
perchè imponerte al pubblico con una fal- 
la orientazione di empietà ? c perché la 
morte altro non fa, che manifellare le 
difpolìzioni di Fede e di religione , che 
per tutto il torlo di voftra vita lemure 
ierballe £ A te tefinnomum fiagitant C //ri- 
filarli , ab extranea adverfus tuos. 

Si F. M. fe noi potertimo diftruggeie 
le pafliorti . avremmo torto convertiti tut- 
ti él’ increduli . E un’ ultima ragione , la 
quale finifee di dimolfrarlo, fi è, che le 
molfrano di ribellarti contra l’ incompre t>- 
lìbilità de’nortri miflerj , lo fanno a agget- 
to folo- di arrivare al punto che dà lor piò 
pena , per attaccare quelle verità , eh’ ìn- 
terelfano le palfioni, come tàrebbe la ve- 
rità di una vita avvenire , e 1’ eternità 
delle pene future.- quell’ è l'unico frutto , 
.« la favorita conclufione dei loro dubbj . 
In fatti, fe la Religione proponete fola- 
mente certi mirterj , che forpalfano la ra- 
gione, lènza aggiungervi certe ma (fi me, e 
certe verità , che mettono in angurtia ile 
palfioni. potremmo lenza piò alìicurarci 
«he pocni l'arebbono gl’ increduli ; le veri tà 
• gli errori ailratti, che indifferentemente 
pontino crederli o negarti , non inrerertane 
afi nertimo- Pochi ne troverete di que- 
uomini invaghiti della fola verità , che 
diventino partigiani- e difcnlbri acccfi di 
certi punti puramente fpeculativi, che nul- 
la contano, folamente perchè gli credono 
veri - Le verità artratte delle IVkirematiche- 
hanno trovati a* nortri giorni alcuni fetra- 
j) zelanti , e di firn» , che tagiificaronii a 


fvillupare quanto v’ ha di piò impenetra- 
bile negl’ infiniti arcani e ne’ profondi abiC. 
fi di quella faenza; ma quelli lèttarj of- 
fendo fiati uomini unici e rari , il contagio 
non era da temere , e infatti non fi eftefe di 
molto : fi ammirano , ma niuno vuol pren- 
derli la briga d’ imitarli . Così fe la Reli- 
gione non proponelfe , che delle verità 
afiratte limili a quelle, egualmente indif- 
ferenti per la felicità de’ fenli , poco inte- 
relTanti, come fon quelle, per le palfioni 
e per 1’ amor proprio , gli empj ancor piò 
rari l'arebbono dei matematici . Si prendo* 
no a combattere le verità della Religio- 
ne , perchè ci minacciano ; non s’ imbran- 
dire la lpada contra 1’ altre , perchè la 
loro verità o fallirà non decide di nulla 
riguardo a noi. 

Nè mi dicelie, che non per proprio in- 
tererte, ma per puro amore della verità , 
non fi arrende P incredulo a certi mirterj , 
che la ragione rigetta . So ancor io, che 
il prctelo incredulo fe ne vanta , e vorreb- 
be darcelo a credere r ma che importa 
della verità a’ uomini che non la cerca- 
no, non Pamano, non la conolcono , 
non vogliono neppur conofeerla , né altro 
del iJ erano , che afcondcrla a sé medeli- 
mi ì che importa loro di una verità, che 
fopera la loro intelligenza , alla quale 
neppur pentirono l'eriamente un lòlo mo- 
mento; e che niente avendo, che luliiv 
ghi le palfioni , non può iniereflare que- 
gli uomini di carne e di lingue , e immerfi- 
m una vita voluttuofa ? Quello che loro- 
preme fi é vivere a feconda dei loro sfre- 
nati deliderj , e non aver poi di che teme- 
re dopo la vita prelènte ; ecco la verità 
che gPintererta: fi paffi lor quefio punto, 
1’ ofeurità di tutti gli altri mirterj non da- 
rà loro- il menomo penderò r accorderan- 
no tutto, purché fi falcino tranquillamen- 
te godere dei lor delitti . 

Quindi la maggior parte degli empi r 
che fcritti ci lattarono i tritìi germogli 
de Ha- loro empietà ? fi fon melfi a pro- 
vare , niente e (fervi fopra di noi ; tut- 
to morire col corpo ; e- le- pene e le ri- 
compenfe future elfer favole ; era ne- 
ccfiario- per avere feguaci , itrrerelTare le 
palfioni nella lor cauti. Che le attacca- 
rono altri punti- della Fede, il fecero a 
folo fine di- giugnere a que ito termine ; 
per conchiudere, che dopo la vita prelènte k i 
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non v’ha più che temere o fpsrare; che 
i vÌ7.j c le virtù nomi erano inventati 
dalla politica per tenere a dovere i popo- 
li ; e che le pafiìoni non eran altro , che 
inclinazioni naturali e innocenti , cui ognu- 
no potea Seguire , perché ognuno in iellef- 
fo le trova. ... . „ 

Ecco per qual ragione gli empi nella 
Sapienza, e i Saducei medefimi nel Van- 
gelo , che ponno dirti i padri e 1 prede- 
ceflbri de’ nottri increduli , non (1 perdeva- 
te in confutare la verità dc J miracoli rife- 
riti ne’ libri di Mosè , e da Dio nn tene- 
po operati a favore del fuo popolo ; nè 
fa prometra del Mediatore fatta ai loro 
padri : attaccavano fedamente la Tilurre- 
vione de’ morti , e 1’ immortalità delle 
anime: quello punto decidivi di tutto per 
e( 1 i . L’ uomo muore non meno, che gli 
animali , dicevano nella Capienza ; non 
lappiamo le fia diverla la loro natura 4 
ma eguale è però fettipre il lor fine e la 
forte loro : non ci diam pena dunque de il 
avvenire , che forfè non v’ è ; godiam del 
prelente 1 , non ci ricufiamo verun diletto; 
il tempo è breve ; diamei fretta di vives- 
te, perchè forfè dimani morremo, e tut- 
to farà finito con noi. Nò F. M. le pai- 
•fioni "furono tèmpre la culla deh incredu- 
lità} non fi fruste il giogo della Fede , 
fe non per ifcuotere *1 giogo dei dovenq 
e la Religione non avrebbe mai avuti 
•nimici , le non folle (lata nimica del di- 
sordine e del vizio. 

Ma fe non fono reali 1 dubbi de noltn 
increduli , perchè Ibi dal dilordme prodot- 
ti ; fono inoltre falli, perchè l’ignoranza 
gli adotta lènza comprenderli, e la vani- 
tà le ne fa onore , lènza però poter giu- 
gnere a tranquillarti : .ciò che ancor mi 
rimane a dimortrarvi .. 


SECo nda VERITÀ’. 

A Una gran parte di quelli che ci de- 
A cantano del continuo 1 loro dubb» 
Copra la Religione, e teovaiBo tantt^ con- 
traddizioni in tutto ciò che la f ede ci ob- 
bliga a credere, li .potrebbe rifondere , 
come rilpondeva a’ giorni fuoi T ertuiiano 
ai Gentili (òpra tutte le ca untile , che 
fognavano contra i mille» e la dottrina di 
Gefncrifto . Condannano efli , diceva que- 
ll- p,j re quel che non intendono ; bia- 
Xr. MajfU. Tom. II. 


limano quel che non hanno eliminato y 
ma fanno Ibi perduto; beltemmtano quel- 
lo che ignorano ; e lo ignorano , perché 
troppo odiandolo, non ponno darli la pe- 
na di penetrarlo a fondo, e di conofcer. 
lo : Matunt ne fare, quia jam oderunt . 
Ora niente di pai fiotto e di più difdice- 
vole , continua io Ceffo Padre , quanto 
decidere b&ldanzofamcnte , e pronunziare 
ièntenzt intorno a quello che non fi fa ; 
e una cola (bla ballerebbe alla Religione , 
che quelli uomini frivoli e diffoluti , che 
conno di lei fi follevano, non la condan- 
nalfero , prima di efferne appieno infor- 
mati : Unum gejìit interdum , ve ignora- 
la damnetur . 

Ecco F. M. quali fiano coloro che fi 
fpacciano nel mondo per increduli 4 non 
hanno mai efaminate a fondo nè le diffi- 
coltà 4 nè le prove rilpettabili della Reli- 
gione ; non ne tanno nemmeno quanto 
balla per dubitarne 4 la odiano , è vero : 
imperciocché come amare ciò che ne con- 
danna ? Ma quello odio appunto è la fo- 
la Icicnza , che torma i loro dubbi , e in- 
lègna loro a combatterla : Mal uni nefei- 
re, quia jam oderunc . 

In farti, qualor do un’ occhiata alla 
moltitudine d’uomini grandi, che conta- 
rono i .fecoli crifiùmi , a tante menti fub- 
limi, a tanti ingegni profondi ed illumi- 
natiffimi , i quali dopo una vita intera di 
ihidio e di una ifiancabile applicazione con 
umile docilità fi lottomilero ai millcri dei- 
la fede; trovarono le preove delia Reli- 
gione sì llrepitofe, ed evidenti, dimodo- 
ché giudicarono, che gl’ intelletti più alte- 
ri e più indocili non potrefabono riculate 
di arrenderli ; T hanno difefa contra le be- 
ttemmie dei Gentili ; fecero ammutolire 
la vana filolona dei Sapienti del lècolo , 
e trionfate la follia della croce di tutta 
la Capienza ed erudizione di Roma e di 
Atene 4 parmi, che per arrivare a com- 
battere mifieri da tanto tempo e sì uni- 
versalmente (labi! iti , per edere , le cosi 
m’ è permeilo eiprimermi , per ellère rice- 
vuto appellante della lommeilione di tan- 
ti fecoli , degli ferirti di tanti grand' uo- 
mini , --jdi tante vittorie dalla fede ripor- 
tate . del codicillo dell' univerfo , in una 
parola di una preterizione sì lunga , e sì 
ben fondata , tarebbono nccefiane o nuo- 
ve prove che non furono mai fiate confale , 
C ; 0 nuo- 
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o nuove difficoltà non mai da altri pro- 
dotte e fognate; o nuovi argomenti che 
fcopriffcro nella Religione un debole , non 
ancora fcoperto . Panni che per alzarli fo- 
lo contra tante teftimonianze , tanti pro- 
digi , tanti fecoli , tanti monumenti divi- 
ni, canti perfonaggi famofi , tante opere 
dal tempo confagrate , e le quali tutti gli 
attacchi dell* incredulità hanno rendute di 
età in* età più trionfanti e più immortali ; 
in una parola contro tanti (lupendi avve- 
nimenti , e inauditi, che ftabilifcono la 
fede criftiana : parmi , dilli, che ci var- 
rei) bono ragioni molto decifive ed eviden- 
ti , Lumi molto rari e nuovi per tentare o 
di dubitarne , o di combatterla . Senza di 
quello , meritamente pazzo riputerebbefi 
chiunque Iblo vernile a sfidare di lontano 
un' intero efercito ; puramente per fare 
«(tentazione della fila vana disfida, e dar- 
fi vanto di una fai fa bravura. 

Eppure , fe vi farete a confiderare una 
gran patte di quelli che diconfì increduli , 
che reclamano incelfantemente contro i 
pregiudizi popolari , che ci oflentano i lo- 
ro dubbi > e ci sfidano a foddisfarci , e a 
rifponderci ; troverete che tutta la loro 
fcienza confitte in certi dubbi triti e vol- 
gari , prodotti mille volte in tutti i tem- 
pi , e che li riproducono al dì d* oggi nel 


uomini immerfi nella voluttà, ne* quali U 
diffolutezza ha forfè imbeftiahto , o evin- 
to quel po' di penetrazione e di lume, che 
forfè dalla natura aveano forìito. 

Ecco quai fiano i formidabili nimici , 
che l' empietà oppone alla faenza di Dio : 
ecco gli uomini frivoli, dilfipati, ignoran- 
ti , eh’ ardilcono tacciare di credulità e <T 
ignoranza , quanti mai furonvi ne' fecoli 
criltìaai Dottori confumati nelle (cica- 
ze , e valentuomini celebri al mondo : 
non finn' altro che dubitare ; e i loro 
dubbj fon’ anche imparati , non concepu- 
ti da lor medefimi ; ripetono quel che 
hanno udito : quella che hanno ricevuta, 
è una tradizione d* ignoranza e d’empie- 
tà .* quindi non dubitano nemmeno ; ma 
altro non fanno, che confervare ai polveri 
il linguaggio della irreligione , e dei dub- 
bj : non fon* altrimenti increduli ; ma 
unicamente l* eco dell' incredulità : in una 
parola fanno , quanto fol baila per dire 
di dubitare ; ma non fanno quanto baila 
per dubitare in effetto. 

E una prova di mia alferzione fi è , 
che in tutti gli altri dubbi non fi dubita 
che per illuminarli ; e fi cerca tutto 
ciò che può condurre alla verità, cui fol 
per metà li conofce . Ma nel cafo noflr» 
fi dubita puramente per dubitare ; prova 


mondo ; che non fann’ altro , che un cer- evidente , che il dubbio non c' intcrefla 


to gergo di libertinaggio , il quale palfa 
di mano in mano, che fi adotta lenza 
eliminarlo , e fi ripete lenza capirlo ; tro- 
verete ? che tutta la loro perizia e il lo- 
ro ftudio in materia di Religione fi ridi*- 
ce a certi difeorfi libertini, i quali, s' è 
permeilo dirlo, vanno 'per le llrade ; a 
certe malfimc ribattute , che a forza <f 
elTere ripetute cominciano a partecipare 
di quel volgar, di quel vile che hanno i 


punto più della verità , la quale ci é 
afeofa ; anzi c* increfcerebbe , lé occorref- 
fe darci la pena di lincerarci fe vere o 
faife fiano le incertezze , che fi pretende 
avere intorno ai noitri mi (Ieri . Sì M. F. 
fe la pena di que' che dubitano folfe un’ 
obbligo indilpenfabile di cercare la veri- 
tà , nefiùno dubitarebbe ; nelTuno voreb- 
be comprare a ai caro prezzo il piacere 
di chiamarli incredulo ; forfè nelfimo non 
proverbi ; per altro niente vi troverete di «e farebbe nemmeno capace : pruova dc- 


ìondo , neffun principio , nelfuua confi»- 
guenza dottrinale, nelfuna cognizione del- 
la Religione che attaccano : fono perlò- 

ne perdute dietro ai piaceri, le quali pa- 

tirebbono , fe lor fopravanzalTe un mo- formato deeli uni che dell' altra ,* ) ma 
nto , per efaminare nojofamente certe lòlamente che fi perdettero que’ primi fen- 


ciliva , che non fi dubita punto ; che non 
fi è in veruu conto attaccato a’ propri 
dubbj , come neppure alla Religione ; 
( giacché non fi è mai niente meglio in- 


mento 

verità , cui nelfuna premura hanno di ca- 
pire; uomini d’un carattere leggero e fu- 
perfiziale, incapace di riflettere e di elàr 
minare , e che non ponno tollerare per 
un momento un penfier ferio, e uua me- 
ditazione tranquilla c matura; diciamolo, 


rimenti di contegno e di fede , che ci la- 
nciavano ancora un’ avanzo di ricetto 
per la Religione de nollri Padri. Quin- 
di troppo onore fi fa a'd uomini dégni 
nel tempo lleffo di compalfione e di dis- 
prezzo , in -crederli dichiarati per un qual- 
che 
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àie ptttito, e in portare eh' abbiano ab- 
bracciato un fiile ma : fi fa lor troppo 
onore . arrnovcrantioli tra gl’ empj af- 
fedi di Socincr, qualificandoli col titolo 
fatale di Deilti a di Atei : ah ! non è 
vero che fiano tali j non fono di veru- 
na fetta ; almeno non fanno neppur elfi 
quel che fi fiano, né poftbn dircelo. E 
il più deplorabile fi i , che hanno trova- 
to il ferrato di formarli un fiftema più 
fpregievole , più baffo , più indegno della 
ragione , di quello dell’ empietà : e fa- 
rebbe un’ onorarli , dando loro il titolo 
odiofo d’ increduli titolo di’ è fiato fi- 
Bora il roflbre dell’ umanità, e il peggio- 
re obbrobrio dell’ uomo . _ 

E per finire quello articolo con una ri- 
fieffione , la quale conferma la ftelTa ve- 
rità, e vale molto per umiliare i noftri 
pretefi increduli ; que’ che ci trattano si 
francamente da (piriti deboli e troppo 
creduli ; quelli che tanto ci vantano l’ ufo 
della ragione , che •’ incolpano tutto 
giorno di adottare i pregiudizi popolari e 
fartene una religione , e non per altro 
muoverci noi a credere , fe non perché i 
fiofiri predeceffori 1’ hanno creduto : que- 
lli , dico , non fono increduli , nè dubi- 
tano , fé non (òpra P autorità mefehina 
di un libertino , dal quale incelerò dir più 
volte , che quanto laro fi predica di ub’ 
avvenire , altro non è che uno fpaurac- 
chio per intimorire i fanciulli e la plebe: 
ecco rotta la loro feienza, e il grand’ufo 
che fanno della ragione . .Son ernm len- 
za cfame c per credulità , alla ftefia ma- 
niera che incolpano noi altri d’ eflere fe- 
deli ; ma per una credulità , che non 
può trovare feufi» , fe non forfè preflo 
qualche cervello Ara volto e furiofo ; 1’ au- 
torità di un fedo difeorfo empio , proferi- 
to con franchezza e fodezza , è quella , 
che foggiogò la loro ragione , e gli ri- 
dulfe al partito dell’ empietà . Ci tratta- 
no da troppo creduli , perchè ci arrendia- 
mo all’ autorità de’ Profeti , degli Appo- 
llolij degli uomini da Dio ifpirati , degli 
ftrepitofi prodigi operati per illabilire la 
verità de noftri milleri , e a quella vene- 
rabile tradizione di fanti Pallori , che ci 
tramandarono di età in età il dèpofiri» 
della dottrina e della verità j eh’ è quan- 
to a dire alla maggiore e più feda auto- 
rità , che al mondo fi» fiata ; fi- credono 


meno aeduli , e par loro cofa più degna 
della ragione, il riportarli all’autorità di 
un’ empio , il quale in un momento di 
diflòlatezza , pronunziò con aria fran- 
ca non v 7 efler Dio , quando egli ftefiò 
forfe noi crede. Ah / F. M. come lì av- 
vilifce mai l’uomo, e quanto non fi ren- 
de fpregievole , quando erroneamente a 
gloria fi alcòve di non più vivere a Dio 
ibmmefio ! 

Quindi F. M. per qual ragione aede- 
te, che i pretefi increduli, de’ quali par- 
liamo , defiderino con tanto impegno vede- 
re dei veri empi, fermi e intrepidi nella 
empietà ; perchè nc vadano in cerca ; ne 
richiamino da’ paefi ftranieri , come uno 
Spinofa, feppur è vero che ha egli fiato' 
chiamato in Francia, affine di confai tar- 
lo e di udirlo? La ragione di rotto quello 
fi ì , che i noftri increduli non fono in 
verun conto collanti nella incredulità , né 
trovano alcuno, che il ila ; e per accer- 
tartene vorrebbono abbatterli in chi lor 
parefle di fatto ftabile in quello efècrandt» 
partito r vanno erti accattando nell’ auto- 
rità Influii e difèfe contro alla propria co- 
feienza , e non oCando diventar empi da 
sé foli , attendono da un’ e lempio ciò che 
lor niega la ragione ed anche il proprio 
cuore ; oud’ è , che ricadono in una cre- 
dulità affai più puerile e più (Idra di quel- 
la che rimproverano ai veri Fedeli . Uno 
Spinola , quel moftro , il quale dopo aver 
abbracciate varie religioni terminò col non 
averne neflùna , non avea premura di cer- 
care un qualch’ empio dichiarato , che lo 
aflodallè nel partito della irreligione e dell’ 
are iirno : a sè fleffo avea egli formato 
quell’ impenetrabile caos di empietà, quell’ 
opera di confùfione e di tenebre, in cui 
ri folo defiderio di non credere in Dio , 
può lòftènere fa noja e il dilgullo di colo- 
ro che lo leggono ; caos, in cui tutto è in- 
intelligibile, trattane la empirà ; caos fi- 
nalmente, convien dirlo a confulione dell’ 
umanità , che fui nafeere farebbe caduto 1 
in una eterna obblivionc , uè avrebbe mar 
trovato verun lettore, fenon avelie attac- 
cato l’ Eflere Supremo : quell’ empio , re- 
plico, vivea n a (collo , folingo, tranquillo, 
nè in verun’ altra, cofa occupava!] làlvo*- 
chè nelle lue produzioni renebrol'e , e ave» 
ioltanto bifogno di sè medelimo per viver 
(laico - Ma qpelli che lo cercavano con 
C Can- 
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tanta follecitudine , che voleano vederlo , 
conful tarlo , udirlo, quegli uomini da nul- 
la e difloluti , erano tanti (tolti , che de- 
fideravano diventar empj , ma non trovan- 
do e(Ti nella tetlimonianza di tutti » feco- 
H, di tutte le nazioni, e di tutti » grand' 
nomini cui ebbe la R elisione , ba fievole 
autorità, onde rimanerti tedeli, cercavano 
nella fola tellimonianza di un’ uomo ofeu- 
ro, di un difertore da tutte le Religioni, 
di un motto) coti retto a n.ifconderti agli 
occhi di tutti gli uomini , una ruotimela 
e deplorabile autorità che gli attodaflè nel- 
la empietà e gli difendette contra la lor 
propria coutenza. Gran Dio ! cnopranfi 
qui gli empt di vergogna e di condirtene; 
tettino di vantarti di una incredulità, ch v 
è il frutto della loro- fregolatezza e igno- 
ranza ; c (i vergognino di parlare contra 
la fommeffione del fedele : un liti "raggio 
è quello di malafede; danno etti alla va- 
nità ciò che da noi datti alia verità: Ent r 
befeant impii . . . qui loauutrtur ad.verj.iS 
fi jìum ini juitattm in. fnpirbta & in abu- 
fiont. ( PJjL 30 . 18 . u). ) 

Dico la vanirà; e qnelt’ è la mattìma 
e l’ultima ragione, onde rilevate ancor 
meglio il fallo e il debole della increduli- 
tà. Sì M. F. tutti i noi tri pretefi incre- 
duli fono tanti milancatori , che tì lpac- 
ciano per que’ che non fono : riguarda- 
no la incredulità , come una galanteria: 
(i vantano tutto giorno di nulla credere , 
e a forza di vantacene, fi perfuadon che 
fia coti .- ratibmigliano appunto a certi uo- 
mini nuovi cui veggiamo tra noi , i qua- 
li partecipano Ancora dell’ oleunta e- baC- 
fez? a dei loro maggiori , e vogliono ni 
J)iù nè meno fi credano d^ iltottri natali- , 
« dilccti dalle più rinomate famiglie ; a 
(orza di dirlo , di protett.ulo , eh pubbli- 
carlo , arrivano quali a p: riuailerfeto’. Lo 
'(•-'ilo dite de’ nollri pretefi increduli . La 
Fede in dii è quati a quel grado come 
1’ hanno ricevuta na-feendo ,. borre eli# 
ancora , per dir cosi . nelle lor vene , nè 
cancellata è dal cuor loro ; ma l’ aver que- 
lla fede dà lor fi. reputa una battezzo e 
viltà da arrottime ; a forza di andar di- 
cendo, che nulla credono, di proiettarlo, 
di vantartene, credono: di nulla credere , 
e concepilcono di sè miglior opinione. 

Piemieramente, perchè quella deplora- 
bile profetiione d’ Incredulità trippone dei 


lumi non ordinar;, grande acutezza , e 
fuperiorità di mente, ed una fingolarità 
che piace ed alletta : laddove le pallioni 
tuppongono lòto del dilòrdine . e della di fi 
fofutezza, della quale tutti gli uomini fo- 
no capaci ; non così di quella mirabile 
fuperiorità , coi la vana empietà fi alco- 
ve . 

Ln fecondo luogo, perchè la Fede è 
fpenta per modo nel fecole, in cui vi- 
viamo, che non fi trova quati nel mon- 
do uomo di qualche talento , e un po’ più 
degli altri verlato nella lettura , e nelle 
fcienze , che non fi facci» lecito dì obbiet- 
tare , e produrre dei dubbj fopra i nollri 
mitteri , e fopra quanto ha di più lag ra- 
iamo e di più auguito la Religione. Si 
avrebbe d inaue roifore di. comparire reli- 
giefi e fedeli con etti : fono uomini di 
gran riputazione pretto il pubblico, a’ qua- 
li raflomigliare fi tiene per gran- ventura y 
fi crede coll’ adottare il toro linguaggio , 
di far tuoi- i loro talenti, e La lor (ama - r 
e pare- che farebbe un confettarti pubbli- 
camente molto deboli, c mediocri, fe non 
fi avertè coraggio d’ imitarli., o almeno di 
contrattarli : puerile- e milèrabile vanità ! 
Inoltre , percnè s’ inrefe dire , che certi 
uomini grandi, famofi-,, e di gran credito 
nel toro- fecolo , non credevano punto , e 
a noi giunte la memoria dei loro talenti: 
e delle toro celebri azioni eoo quella del- 
la loro irreligione ; li ha per onore ratto- 
nugtiare a cocleiti cfemplari ; ci- par glo- 
riole il non credere dietro a sì .lluftri 
modelli y fi hanno tutto di Culle labbra i 
i lor nomi y in tal maniera fi crede lii'aL 
tare, e far grande fpicco , mentre per al- 
tro quello deriva anziché da incredulità , 
da una ridicela vanità , ed è effètto- di 
una mente melthina ; non- vi ettendo co- 
là più ridicola c più roilècabile, quanto- 
il cercare il comparire quale non fi è in 
fatti , e farli onore del perfonaggio di unT 
altro . 

Terzo finalmente , perchè d’ ordinario 
il converfare co’ libertini è cagione , che 
da noi fi parli il linguaggio dell’ empietà ; 
che fi ftudii di compatir tale , nudi fono 
coloro, a’ cui- i piaceri e le diilolutczze- ci 
itongono ; mentre farebbe vergogna il vi- 
vere- difiòluto , e tuttavia- comparire cre- 
dente , in faccia ai complici c ai te! limo- 
si- de’ nollri difordiiiv . Il partito di uà 
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diflohito che an<ora crede , è un partito 
debole e volgare'; affinchè la diflolutez- 
7.a faccia fpicco , conviene aggiungervi 
l’empietà e il libertinaggio ; altrimenti fa- 
rebbe un’ effere ancor novizio nella volut- 
tà, convien eflerlo da empio e da fcelle- 
rato * li laicia a chi non è abituato nella 
colpa , il timore di un’ inferno e di lue pe- 
ne ; quello avanzo di Religione par che 
fappia ancora un do v troppo dell’infanzia, 
e del collegio. Ma per erri è efercitato e 
andò un pezzo innanzi nel cammino dell’ 
empietà , ah l è necelTario che lì faccia fb- 
periore a quelle debolezze volgari : altro 
concetto li forma dt sè medefirao, quando 
f» arrivò a poter pervadere agli altri, che 
non fi hanno più quelli timori ; fi derido- 
no anzi coloro che mollrano ancor di te- 
mere ; li dice loro con un’aria ironica ed 
empia, come un tempo la moglie di Giob- 
be a quell' uomo giallo / Adbitc tu perma- 
ne s hi (implicitate tual E ancor le avete 
le riette opinioni ì Siete ancor così lèmpli- 
ce, di tener per vere tutte quelle favole, 
dettevi per farvi paura , quando ancor 
bambini eravate? E noo vedete efler quelle 
Hlulioni da vilìonarj T da cervelli fventa- 
ti , e che gli Ite [fi valentuomini y che un- 
to ci predicano per provarcelo’ , noi cre- 
dono neppur elfi ? Adbuc tu permane* in 
jimplicitate tua ? 

\ O* mio Dio-? è pur nrelchino e fpregie- 
vole T empio y _ che con- unta temeri- 
tà fa mot tra di deprezzarvi ? Egli è un 
vile , un codardo Y che lèbbene in pai eie 
V ml'ulta , nel Rio. interno- vi teme ancora; 
Rti borioiò* , che fi- vanta di non temer 
niente, ma non vi dice però, tutto quello 
che palla in cuor fuo ;> è un’ imporiore , 
-il qual vorrebbe imporne, ma non gli può 
riuicire d’ illudere sè fletto ; è uno’ Italto- , 
che tutti fa luoi gli errori dell’ empietà , 
né gli riefee per tutto ciò di giugnere a’ 
foci driègni è un fariolò ,. che non pò*- 
tendo arrivare alla- irreligione eftin- 
gtte in sè ogni verecondia c decoro, e ten- 
ta almeno di fartene un' empio onore di- 
nanzi agii uomini ^ Che più ? Egli è & 
nalmente W ubbriaco , un fanatico , il 
qmle fagriftca la iua Religione , cui pur 
ancora conlerva, iiluo-Dio, cui teme an- 
cora, la Ria colcienza i cui rimorli an- 
cor lènte, La iùt lalute eterna . cui l'pera 
-tuttavia , alla deplorabile vanita di conv 


parire incredulo: che abbandono di Dio ! 
che abiflò di furore e di llravaganza! 

Quel eh* io vorrei M. F. parlando con 
voi , che conlèrvate ancora del rifpetto per 
la Religione de’ noftri padri, (e quello fia 
il frutto di tutta la predica ) quel eh’ io 
vorrei farebbe, che folle ben penetrati , 
quanto fiano Ipregievoli tutti quegli uomw 
ni i quali fi ipacciano per ifpiriti forti r 
cui alle volte voi tanto (limate ; vorrei 
che alfin comprendale , la proferitone d’in- 
credulità, divenuta quali tra noi una ga- 
lanteria, efierc di tutti i caratteri il più 
frivolo , il più vile, il più ridicolo; vor- 
rei , che arrivalle a conofcere, come que- 
lla orientazione d’empietà, dalla comizio*- 
nc de’ collumi renduta in oggi si comune- 
ai l’ uno e all’ altro felTo , afcorvde quanto v’ 
ha di più abbietto e di vergognofo , anche 
fecondo il mondo, : 

Primieramente, di fregolamento . Non 
lì arriva a quello palio, fe non dacché il 
cuore é profondamente corrotto , fe non 
quando attualmente fi vive , benché in oc- 
culto, nelle più vergognoic dittolutez/.e ; 
quando fi è tale, che te ci^conofcelfero-gli 
uomini, faremo diiònorati per tempre v ani- 
che in faccia al mondo. 

Secondo , di* battezza . Si fa lo Stoico , 
e lo fpirito forte , quando in lecreto lì è 
il piò vile peccatore , più dittòluto , pii» 
debole , più abbandonato , più fchtavo di 
tutte le paffioni , indegne non l'olo della 
verecondia, criiliana , ma eziandio della 
ragione , > • . 

Terzo, di doppiezza , e d’ imporiura . 
Si rapprelènta un pedonagli o finto ; ri vuoi 
darli per quello che non fi è in fatti ; e 
mentre fi declama sì altamente contra le 
perfone dabbene, e. fi trattano da ipocri- 
ti e da impollori , noi llelfi riamo quei 
fari» , cui tanto fi lcredita , e V ipocrita 
dell’ empietà T e del libertinaggio.- ; 

Quarto, di orienta? ione e eh una putri- 
da vanità , Si orienta bravura , quando irv- 
tenramente li- trema -, e al primo indizio 
di -morte li è il più vile, e il più timido 
uomo del mondo; fi fa pompa d’ intuitane 
arditamente un Dio , cut irt [segreto anco- 
ra fi teme ,- e fi faera un giorno di ren- 
derli favorevole : carattere puerile , e da 
vero millantatore , riputato fempre eziandio 
da’, mondani per l* infimo , il più vile ,. e 
più ridicolo di tutti i caratteri. . _. 
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Quinto, di temerità' . Si ha coranio , 
fpogll di lcienza e di dottrina , di fare il lae- 
ctnte (opra di quello thè non ft ckprfce ; 
condannar* quanti valentuomini furonvi in 
ogni fccolo y e decidere intomo a certi 
punti importanti , a* quali non fi diè mai, 
e tfemmen fi è capate di dare nn (ol mo- 
mento di feria applicar ione : carattere in- 
decente t e che convien foto ad uomini 
gli tMffamati, a’ quali la perdita dell’ono- 
re non mette più foggeiione , nè dà più 
timore . 

Serto-, di AravagaaRa - Si ha per gloria 
di comparire lenza religione 7 eh’ è quanto 
a dire , fenza carattere „ tènia coltami- , 
lènza probità , lènza timor di Dio e de- 
gli- uomini capace di tinto , toltone di 
virtù e d’ innocenza .. 

Settimo , di fuperrtizione . Noi gli ab- 
biam veduti quelli (piriti forti- , che rico- 
tino di confutare gk oracoli de’ fanti Pro- 
feti , confortar poi degl’ Indovini , accor- 
dare agli uomini la fcienza dell r awenire , 
oui negano a Dio y e inciampare in caedu- 
lità Puerili . mentre fi ribellano contnr la 
niaertà delia Fede ; ripremetterfi il loro 
ingrandimento , e la loro fortuna Topi» 
1* oracolo di un’ importore ; e non volere 
Sperar la lor lalutc lùgli- oracoli dt- noli ri 
Libri fanti; in una parola, credere ridico- 
lofamente ai demoni , mentre fi aferivono- 
a gloria di non credere m Dio» 

Finalmente il più deplorabile fi è , che 
«itti quelli caratteri formano uno flato 
in cui non v’ ha quali più fperanza di fa- 
iute» Imperciocché un’ empio di buonafe- 
de , fe ve ne ha alcuno di quello caratte- 
re può eflere all’ improvvifo tocco 1 da 
Dio r e reftar come oppreflò fono il pefo 
della gloria e della maeflà , cui- bertem- 
miava lènza conofcere : può il Signore , 
nella fua mifericordia , può ancora aprir 
gii occhi a quell’ infelice ; fin che rilplen- 
da la luce nelle lue tenebre ,. e fcoprirgli- 
la verità . cui- Ibi per ignoranza ei com- 
batte : v* e ancora in lui qualche principio 
di fpcranza , v’ è della rettitudine r della 
eonleguenza- , dei principi ; fono principi 
di- orrore e d’ illudono ,, è vero, ma al- 
meno fono principi : farà però egli di buo- 
na fede con Dio , quando arrivi a cono- 
fccrlo, ficcomc prima di conolcerlo lù fuo 
nimico 1 . Ma agl’ increduli de’ quali par- 
liamo^ non sella quali più Ararla per- ri- 


tornare a Dio ; infunano quel Signora, 
cui conofccmo ; bcrtemmiano quell* Reli- 
gione , che ancora portano in cuore ; refi- 
nono alla cofcierrra r la quale prende in 
lègreto le parti della Fede con tra di loro 
mede flirt» : il lume di Dio ha un bel ri ti- 
pi endere nd loro cuore , ad alno non 
ferve , che a rendere la mala fede (fella 
foro empietà più iirctculàbile - Se fodero afe 
foiuramenre ciechi , farebbono degni di 
pietà, e minor farebbe il foro peccato , 
dice Gefucrifto : ma fono veggenti - r quin- 
di è che la colpa della- foro irreligione non 
è altro che una beftemmi* contro lo- Spi- 
ritò lènto, la quale riman tempre fui loro» 
capo» 

Ripariamo dunque F. M. col noffro ri- 
cetto per la Religione de’ uoftri padri r 
con una continua riconofcenza verfo il Si- 
gnore , che ci fe’ nafcerc nella flrada della 
felute, nella quale tanti popoli e tante na- 
zioni non fono fiate giudicate ancor degne 
di entrarvi . ripariamo ; dico , lo fcandalo- 
dell’ incredulità , si comune nel nortro fc- 
colo, si tra noi autorizzato ; e che fatta 
più ardita- pel molto numero , e per la 
qualità de* tuoi fautori , non più fla rac- 
diiufa in quelle tenebre ofeure , dove il 
timore la tenea rin forata ; ma è’ ardita di 
comparire quali a volto icoperto , infoltan- 
do in certa maniera alla Religione dell 
Principe e allo zelo de’ Pallori . Abbiati» 
orrore di quefli uomini empi r e fpregie- 
voli , i quali fanno conflrtere la lor gloria 
in mettere in ridicolo la maeflà della Re- 
ligione,, ari proti (lane • fùggiamli come 
mollo indegni di vivere , non- lolamenre 
ora »• Fedeli , ma ancora tra uomini ,, cui 
l’onore, la probità, e la- ragione Aringo- 
no infieme : lungi dal fare applaufo ai lo- 
ro empi difeorfl, copriamoli di confufione». 
col deprezzarli liccome meritano . E’ pur 
colà indegna e turpe , anche fecondo il' 
mondo, il difonorare la Religione; per 
Sopporto ,. è pur bella cofa , e onorevole 
il pregiarli di riluttarla c difenderla , an- 
che con un’ aria di autorità e di- fdegno 
con tra gli (tolti difcorfi, che l’attaccano .. 
Togliamo alla incredulità col deprezzarla 
la deplorabile gloria , onde va in cerca 
rari laranno tra noi gli increduli fe fa- 
ranno deprezzati ;■ e la rteflà lor vanità ,, 
onde nafoono i loro dubbi , pri llo gli au- 
menterà O gli occulterà , qualor obbro- 
brio- 
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briofa cofa ila noi fi repati l’efler empio , 
e glonofa 1 * effe» Fedele . la tal manie» 
veckcm finito quello Ictndalo , e glorili- 


citeremo tutti inCeme il Signore nella mc- 
defima Fede , e nella fperatua dell’ eterne 
proni «ffe. Coti , Ha. 


PREDICA 

P E R IL MEI.COR.Dr 
DELLA Q. U A R T A SETTIMA N A 
DI QUARESIM A 

DELL’ INGIUSTIZIA DEL MONDO VERSO 
LE PERSONE DABBENE. 

Da gloriai* Dtt : wos /cimar quia hic homo pece atot eli. Dà gloria a Dio.- lappiamo, 
che queff «omo è un peccatore, (joamt. 9. 14. ) 


Q Ual forte può mai afpettarfi la vtr- 
tìt ancor più pura e piò irrepren li- 
bile, dall* inai uffizi a del mondo, fe 
«ella iaaotà di Gefucriffo medefioio tro- 
vò un tempo morivi di Ica odalo e di cen- 
dura ? S egli opera fagli occhi degli Ebrei 
ffrepitoii prodigi, fe M otti tende al cie- 
co nato la villa , lo acculano <T elfere traC- 
greffore del Sabbato ; di operare tali mi- 
racoli in nome di Beizebub , anziché in 
nome del Signore; nè altro lui pretende- 
re con que* preftigj che annientare e di- 
ibuggere la Legge di Moisè : Non eft hic 
homo a Dea. qui Sabbatum non tuflodH : 
ijomm. 9. 16. ) che vai a dire , attaccano 
le Sete intenzioni , per rendere fofpette e 
colpevoli le fue opere. 

Se onora egli di (ita prefenza la menfa 
rie’ Farifei, per prendere quindi occalione 
rii richiamarli e tffruirli , lo tengono per 
peccatore , e lo reputano un ghiotto , un’ 
ubbriacsne : Ecce homo vota * , & potator 
a tini : ( Mattò, il. 19. ) cioè fanno ree 
le fue opere , quando lor toma bene di non 
efaminare la rettitudine di fue intenzioni'. 

Finalmente , s’ ei comparifce nel Tem- 
pio armato di zelo e di feverità , per 
vendicare le profanazioni , che difon ora- 
no il luogo fanro , Lo zelo della gloria di 
duo Padre che lo divora non e altro , 


fecondo e(G , che us^ nforparfi iniquamen- 
te un* autorità , che non gli conviene ; cioè 
danno fu certi rimpròveri vaghi e lenza 
fondamento , quando nòq trovano che di- 
te contri le fue intenzioni e le fue opere. 

Fratelli miei, lo dico piangendo, la pie- 
tà delle perfone dabbene oggidì non trova 
piò indulgenza tra noi ; come la fantità 
di Gefucriffo non ne trovò un tempo nel- 
la Giudea. I Giudi fono divenuti 1 ' og- 
getto delie pubbliche critiche e derilioni : 
e in un fecolo , in cui i difordini fon si 
comuni , in cui gli eccedi e eli fcandali 
fommimffrano tanta materia alla malignità 
dei difeorfi e delle cenfure : tutto fi paf- 
fa per buono, toltone la virtò e T inno- 
cenza . 

Cori è M. F. fe la ellerior condotta 
delle perfone dabbene è irreprenfibile , nè 
dà materia alla critica dove attaccarli; vi 
reftrignete alfe intenzioni , che non fono 
pale» ; gP incolpate di operare con fecon- 
di fini, e di avere altri dilegni e altre mi- 
re : Non eft hic homo a Deo . 

Se la loro virtò s’addimeftica alcun po- 
co talora con noi , c diminuì fee quella 
tanta fua Severità per trarci a Dio , con- 
formandofi a’ noffri coltumi e alle n olire 
maniere ,• lenza badare alle loro intenzio- 
ni , ogni piccola conniv enza ancor più in- 

no- 


/ 


Digitized by Google 


44 Per «• Mercordi* della. IV. Sett. di Quar, 


nocente , c ogni piccol follicvo da forpaf- 
farft e da concederli con tinta facilità , 
glielo afcrivete a delitto: Ecte homo vortnt , 
& potator vini. 

Finalmente, fe la virtù invertita di un 
divin fuoco , non guarda più mifure col 
mondo , nè dà motivo di criticare nè le 
loro intenzioni , nè le loro opere ; voi vi 
diffondete in dii'corfi vaghi , in rimproveri 
- 'inlurtìftenti contra il loro zelo , e la loro 
1 pietà medelima. <, 

Ora permettetemi F. M. , eh’ io m’ al- 
zi una volta contra un’ abulò sìvergogno- 
lò alla Religione , sì inqiufiofo allo Spiri- 
to che forma i Santi , si Icandalofo tra i 
Criftiani , atto di fua natura a tirarci ad- 
dolfo quell’ eterne maledizioni, che cam- 
biaron un tempo la eredita del Signore in 
una terra deferta e abbandonata , e degno 
tanto dello zelo del nortro minirtero. 

Voi attaccate le intenzioni delle perfo- 
ne dabbene , quando non avete che dire 
contra le loro opere ; quella è temerità . 
Voi efagerate le lor debolezze, e afcrive- 
te loro a delitto certe minute im perfezio- 
ni di nell'un momento ; quell’ è inumani- 
tà . Voi mettete in ridicolo eziandio il 
loro zelo e il loro fervore ; e quella è 
empietà . Eccovi M. F. i tre caratteri 
dell’ ingiullÌ7Ìa del mondo verfo le porte- 
ne dabbene . Un’ ingiultizia di temerità , 
che tempre fofpetta delle lofo intenzioni. 
Un’ ingiurtizia d’ inumanità , che non la 
perdona aile pia leggiere loro imperfezio- 
ni . Un' ingiuritela di empietà, che del 
loro zelo e pietà ne fa argomento di dil- 
prezzo e di derilione. Vagliano quelle ve- 
rità , o mio Dio , a rendere alla virtù l J 
onore e la gloria , che le fono dovute , 
e a cortringerc il mondo a rilpettare an- 
ch’ egli qne’ Giurti , cui nya è degno di 
polfedere . Ave Maria. • 

i PRIMA PARTE. 

» 

N ON v’ ha cofa ni mondo più gran- 
de e più degna di rilpetto , quanto 
la vera virtù ; quello -fono corretti ad ac- 
cordarlo gli rtefn mondani . L’ elevatezza 
<Ji fentimenti , la nobiltà de* motivi , l’ im- 
pero tulle pallìoni, la pazienza nelle av- 
rerfità, la dolcezza nelle ingiurie . il de- 
prezzo di sé llelTo nelle lodi , il corag- 

gio nelle difficoltà , l’auilerità ne’ piaceri, 


la fedeltà ne’ doveri, l’ eguaglianza in tutti 
gli avvenimenti della viti; m una parola, 
tutto ciò che la Fiiolofia fece entrare nel- 
la idea del fuo Savio , in realtà non ri- 
trovafi che nel Dilcepolo dei Vangelo . 
Anzi quanto più corrotti fono i nortri co- 
llumi , più dilfoluti i nortri fecoli , tanto 
più un’ anima giuda . la quale conferva 
in mezzo alla univcrlale corruzione la fùa 
giurtizia e innocenza . merita la pubblica 
ammirazione ; e fe «no i Gentili rifpet- 
tavano sì altamente i Crirtiani in un tem- 
po , quando tutti i Criltiaqi erano Santi , 
con più forte ragióne que’ Crirtiani che 
ferbanfi ancora giurti rra noi , degni fono 
della nortra venerazione e de’ nortri omag- 
gi , in oggi che la lantità è divenuta sì 
rara tra ì Fedeli. 

Che (niferia non è dunque pel nortro 
minirtero l i * * 4 cfler cortrecti , attefa la corru- 
zione de’ nortri coltemi , a far quello che 
i primi difenfori dèlia Fede facevano un 
tempo con tanta dignità dinanzi ai tribu- 
li dei Gentili , cioè 1’ apologia de’ fervi di 
Gefucrirto; e che ne Ha d’uopo infegnare 
ai Crirtiani ad onorare quelli che fanno 
profeffione dì «terlo . Eppure niente di 
più necelfario ; e forfè il linguaggio che 
più domina in oggi nel mondo , lono ap- 
punto le critiche e le derilioni della pie- 
tà . Confeflo* anch’io , che il mondo par 
che rispetti la virtù in aitratto ; ma poi 
dilprezza tèmpre coloro , che ne . fan pro- 
feritene : accorda che non v’ è cofa più 
pregievole di una pietà loda c lineerà ; ma fi 
querela poi , non trovarsi quella in veru- 
na parte ; e feparando iempre la virtù da 
quei che la praticano , moltra rifpettare il 
lantafma delia lantità a telo oggetto di 
aver più diritto di deprezzare e cenlurare 
il gitelo 

Ora , il primo oggetto intorno al qua- 
le s’ aggirano d’ ordinario i difeorfi dei 
mondo contra la virtù , è fopra la retti- 
tudine delle intenzioni delle portene dab- 
bene : ficcome le loro azioni per quello 
che ne apparifee , non ponno attaccarli dal- 
la malignità e dalla critica , lì prendono 
di mira le intenzioni ; li pretende malfi- 
rne in oggi , perche l'otto di un Princi- 
pe egualmente grande che religiofo , la- 
virtù un tempo Itraniera e fchernita nella 
Corte, è divenuta la ltrada più lìcura ali- 
de grazie -e alle rieompenle j, fi- pretende , 

dico, . 
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dico , che gna mirino coloro che ne fan 
pubblica proieriione ; che afpirino folo di 
arrivare ai loro diléggi; e che quelli che 
pajono più lauti e dilintereffati , abbiano 
bendi piu arte c più accortezza degli al- 
tri , del rimanente che in nulla dalla co- 
mune fiano diverfi . Che le non s’ incol- 
pano di operare per fini si baffi c vili , fe 
ne appongono loro degli altri niente me- 
no indegni della virtù e della (inceriti 
crilliana'. Quindi, che un’anima compun- 
ta de’ litui errori ritorni a Dio > non è 
perchè cerchi ella Dio veramente , ma il 
mondo , quantunque per una firada più ar- 
tifiziofa , e più rimata ; non è la grazia 
che le abbia mutato il cuore , ma 1’ età , 
la quale comincia a guadarle il fuo bello 
e a torle il Ino brio : e in tanto la ritira 
dai piaceri , in quanto i piaceri comincia- 
no da lei a fuggire. Se lo zelo abbraccia 
o intraprende dell' opere di mifericordia , 
non è tutta carità; ma perchè li vorrebbe 
diventare uom necefiario : le fi attende 
all’ orazione e al ritiro , non è perchè la 
pietà tema i pericoli del mondo , ma per 
conciliarli i lùffragj de’ mondani, coti que- 
lla (ingoiarmi e orientazione : finalmente 
il merito delle opere più fante è Tempre 
avvilito filile labbra de’ mondani , con que’ 
Impetri, onde ne contaminano le inten- 
zioni . 

Ora io trovo in quefla temerità tre odiofi 
caratteri, da’ quali rilevare quanto lia el- 
la ridicola e ingiuria : è una temerità d’in- 
di fc mezza , mentre voi giudicate e decide- 
te fu di quello che non potete conofeere : 
una temerità di corruzione, mentre d’ or- 
dinario non li lappone negli altri fe non 
quello che fi conolce e fi prova in sè (fel- 
lo : finalmente una temerità di contraddi- 
zione, mentre trovate ingiurii e (folti ri- 
guardo a voi que’ medefimi lofpetti , che 
pur vi paiono si ben fondati contro il vo- 
ìIto fratello. Non perdete di grazia il filo 
di quelle verità . 

Dico primieramente u.ia temerità d’ in- 
diferetezza . Imperciocché F. M. a Dio 
folo è r. (erbato il giudizio delle intenzio- 
ni e dei ponderi : egli lòto , che vede_ i 
fegreti de’ cuori può giudicamo ; non fa- 
ranno manifellati fe non in quel dì tre- 
mendo , in cui il fuo lume rilpfenderà nel- 
le tenebre : un velo impenetr. bile è itelo* 
quaggiù lugli abili! del cuore umano ; coa- 


vien dunque afpettarc che fquarcifi quello 
velo ; -che le vergognofe palììoni , le qua- 
li (fanno celate, come parla 1’ Appolfolo, 
liano manifeftate , e che il miftero d’ ini- 
quità . che opera in fegreto , rivelili : fino 
a quel giorno tutto ciò che paria nel cuo- 
re umano , nafcolto alla noffra cognizio- 
ne. non dee Soggiacere alla temerità de* 
noftri giudizj; anche allorché ci accade di 
veder cofa nella condotta dei noflro fra- 
tello poco a lui favorevole , ci obbliga la 
carità a fupporre , che quello che non veg- 
liamo la rettifichi e la riordini ; e a leu- 
fare i difetti delle azioni , che ci offendo- 
no, colla innocenza delle intenzioni, che 
ci fono afeofe . Or fe la Religione dee 
Tenderne indulgenti e favorevoli anche ai 
loro vizj , come potrà comportare che 
damo crudeli a ineforabili eziandio alle lo- 
ro virtù ? 

In fatti F. M. ciò che qui rende lavo- 
ftra temerità più ingiuria , più nera, più 
crudele, è la natura de voriri fofpetti . Im- 
perciocché fe non fofpettarie nelle perfone 
dabbene, fe non qualche fragilità infepa- 
rabile dalla umana condizione ; una trop- 
pa dilicatezza nelle ingiurie ; una fover- 
chia lòllecitinline dei loro intererii ; una 
troppa inflellibilità nelle loro opinioni ; 
porremmo ri (pendervi , come in appreffo 
il diremo , che dalle perlòne dabbene efi- 
gete una elénzione totale da qualunque 
clrfetto , c in confeguenza un grado di per- 
fezione , che non conviene a chi è viato» 
re. Ma non vi fermate voi qui : attacca- 
te la lor probità , e la rettitudine del lo- 
ro cuore; gli prendete in folbetto di dop- 
piezza , d’ inganno , d’ ipocrifia ; che fac- 
ciano fervile alle foro mire, e ai loro di- 
legni le cole più fante; che Piano pubblici 
impolfori , e li burlino di Dio e degli uo- 
mini , e quello furie fole apparenze della 
virtù. Ma come F. M. ! voi non ardire- 
rie , di un reo convinto del più nero mis-, 
fatto, formare un giudizio si crudele e si 
odiolo ; rifguadcrefte piuttofto il fuo fallo , 
come una di auelle difgrazie che può ac- 
cadere a chiccnelfia , dì cui in una cattiva 
circoltanza ognun di noi può fard colpe- 
vole ; e lo formate di un uomo dabbene? 
e foipettatc di un Giulio che mena una 
vita l'anta « lodevole , quel tanto che non 
ardirerie folpettare di un peccatore , i cui 
(corretti e Kandalofi collumi vi fono pa- 
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Jcfi ? e terrete per una vivezza contra i gono ; che gli fteffi Martiri , i quali cor- 
rervi di Dio quello che vi parrebbe una revano con tanta intrepidezza alla mor- 
barbarie «ontra un’ uomo macchiato di mil- te, e rendevano alla verità la più lumù 
le colpe? dimane la lòia virtù fia prelTo noia telhmonian/a e meno fofpetta , che 
di voi quel delitto , che non merita com- l’ uom polla renderle , non folTero , che 
patimento e indulgenza? ballerà ellere fer- tanti furiolì , vaghi di una gloria uma- 
vo di Gelùcrilto per renderli indegno d’ogni na , mediante una vana ortentazione di 
riguardo ; e le fante pratiche di pietà , le coraggio e di eroiimo ; e che finalmen- 
quali avrebbono dovuto conciliare del riC- te la tradizione venerabile di tanti San- 
pctto al voilro fratello, diverranno il folo ti , i quali di lecolo in fecolo hanno ono- 
titolo, che lo confondono nella voilra men- rata e edificata la Chiefa , non fia ? che 
te cogli fcellerati e cogli empi? , una tradizione di artifizi e d’ inganni . E 

V'accordo ancor io, che l' ipocrita è de- piacefle a Dio, che quanto io dico , folfe 
gno dell’ e Iterazione di Dio e desìi -uomi- un tralpnrto di zelo , folle efagerazione ! 
ni ; che 1’ ahuiò, eh’ celi fa della Reli- quelle oellemmie ,■ cBé fanno inorridire, e 
gione , è il più grave de' tuoi delitti ; che che avrebbono dovuto elier lepolte col 
le derilioni e le latire fon troppo dolci per Gemilefimo , abbiamo il dolore di udirle 
ilcreditare un vizio, che menta da tutto ancora tra noi j e voi Iteifi che ne freme- 
1’ uman genere d’ ellere abborrito ; e che te , lenz’ accorgervene le mettete in boc- 
cn profano teatro fu troppo benigno , col ca eli’ empio : le vollre perpetue critiche 
metter folo in ridicolo un carattere sì ab- della pietà, fono quelle che hanno rendu- 
bominevole , e sì vergognosi , esìtormen- ta a* nolfri giorni l'empietà si univerl’ale, 
folo alla Chiefa ; mentre dovea piuttollo e sì impunita. 

eccitare le lagrime e provocare lo Sdegno, Tralascio, che fe tosi folfe tutto diver- 
anzichè il rilo de’ Fedeli . rebbe dubbiofo e incerto nelle focietà . 

Ma dico , che questo perpetuo fcatena- Non vi avrebbe più dunque nè fin cerna , 
mento contra la virtù ; che quelli temerà- nè candore , nè rettitudine , nè fedeltà tra 
ri folpcttt , i quali confondono tempre gli nomini : imperciocché le non occorre 
r uom dabbene coll’ ipocrita ; che quella più far fondamento fulla lìncerità , e tuli* 
malignità , di encomiare con magnifiche virtù dei giuili ; fe la loro pietà è pura- 
lodi la giuilizia , mentre non la veder poi niente una malchera delle loro palfioni , 
verun Giulio che le lì meriti : dico , che come poi fidarli più della probità de’ pec- 
quetìo linguaggio, di cui tanto poco lcru- catori e de’ mondani ? Tutti gli uomini 
polo fi prendono i mondani , annienta larebbon dunque tanti furbi e tanti lceile- 
li Religione, e tende a rendere fofpetta rati ; a’ quali non li potrebbe più preitar 
ogni virtù: dico , che in tal maniera fotn- fede ; ma converrebbe con efll vivere v 
ir. un tira te dell’ anni agli empj , in un le- come fe lolfer nimici , tanto più formida- 
colo in cui pur troppo tanti altri Icanda- bili , quanto che lotto le apparenze di 
li autorizzano l’empietà . Voi gli contor- amicizia e di umanità , alconderebòono :1 
rate a credere, che non vi fiano piu Giu- reo dileguo, o d’ ingannarci o di perderci. 
Ili al mondo; che anche i Santi , i quali Ah! follmente un cuore perdutamenteem- 
un tempo ejificarono la Chiefa , e ia cui pio e corrotto pub (imporre in altri tanta 
memoria onoriamo, abbiano ùluli gli uo- perfidia, e corruttela, 
mini coilo fpettacoio di una falla virtù , Ed ecco li fecondo- carattere di quella 
e die il Vangelo non aboia mai forma- temerità , di cui parliamo . Sì M. F. , 
ti , fe r.on dei Fantei e degl' ipocriti . quel fondo di maiignita , il quale travede 
Comprendete voi M. F. quii lia la mali- la colpa lotto le divile delia virtù , e 
zia ai quetFe pazze derii.oni ? Voi vi nelle opere più fante folpetta delie in- 
credete deridere la falla virtù , e òeifem- tenziom viziofe e ree , non può deriva- 
ir.iate contra la Religione . Ve lo tipo- re, le non da un’ anima nera e corrotta, 
to ; dal voilro difdare delia lìncerità nei Siccome le pa dani vi hanno guaito il 
Giuili i quali vedete , i empio conclude cuore » parlando di ver , a’ quali quvlo 
che linuli ad eli: fiano Itati anche quel- «ducono appartiene ; fiamme liete «pari 
li , che gli precedettero ac più lì veg- ai qualunque doppiezza , e vu:> ; -«è 
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c’è in voi niente di retto , niente di no- 
bile, niente di lineerò: così fofpettate di 
leggeri tali ellere i voftri fratelli , quali 
voi liete : cosi non potete pervadervi , 
die fianovi ancora dei cuori femplici , fin- 
ceri . e genero!! nel mondo ; credete ve- 
der dappertutto quel che provate in voi 
lieti! ; non fapete comprendere , come 
l’ onore , la fedeltà , la lincerità , e tante 
altre virtù tempre falle nel voftro cuore . 
pollano elle re più vere e più reali nel 
cuore eziandio delle perfone più ragguar- 
devoli per condizione , e più rilpettabilj 
pel loro carattere . Voi raflbmigliate aj 
cortigiani del Re degli Ammoniti, i quali 
facendo del continuo a gara per loppian- 
tarl! , e unicamente efTendo mtefi a ten- 
derli a vicenda lacci ed infidie , non eb- 
bero difficoltà a credere , che Davidde 
procedeffe della fteffa maniera con in- 
anno e con frode col loro Sovrano . Vi 
ate .a credere, dicevan’ elfi a quel Prin- 
cipe, che Davidde penfi di far onore al- 
la memoria di voftro padre , coll’ inviar- 
vi deputati , i quali vengano n conlòlar- 
vi per la di lui morte : Putas quoà pro- 
pter honorem *> a tris tui mi/erit Deviti ad 
te conl'olatorei ? ( 2 . Reg. io. J.. ) Que- 
lli eh’ egli v’ invia non fono conlblato- 
ri , tono lpie ; Davidde è un furbo, che 
fotto la apparenze fpeziofe di un’ onore- 
vole ambasciata , e di piena amillà , man- 
da ad elplorare i liti deboli del voftro 
Regno , e a prendere mifure per Impren- 
dervi : Et non ideo ut invefltgaret , Cy ex- 
pi oraret c'tvitatem ì Tal è fa dilgrazia , 
maffime delle Corti : ficcome chi nella 
Corte è nato e crefciuto , nacque e vive 
in mezzo alla doppiezza e alt inganno ; 
cosi Iblpetta di falfità la virtù , niente 
meno che il vizio : Siccome la Corte è 
una leena , ove ognuno rapprelenta un 
perlònaggio tolto ad impreftito , cosi fi 
crede die anche 1’ uom dabbene finga il 
personaggio della virtù : la fincerirà, per- 
chè rara , od inutile , li crede Tempre im- 
ponibile . 

Ma un cuore candido , retto , Sempli- 
ce , e lineerò non fa neppur immagina- 
re , non che pervaderli , che vi lìano al 
mondo impoftori : trova nel proprio fon- 
do 1’ apologia di tutti gli altri uomini , e 
mifura daila pena , che li celierebbe il 
non ellere lineerò , la difficoltà che do- 


vrebbon gli altri durare per ellere di ma- 
la fede . Che però eiaminate F. M. co- 
loro che formano quelli crudeli e teme- 
rari fofpetti contra le perfone dabbene : 
troverete che fon d’ ordinario uomini fre- 
golati e corrotti , i quali cercano anzi 
calmarli nelle loro diflolutezze , col fup- 
porre che le loro debolezze liano comu- 
ni a tutti gli uomini ; che quelli i qua- 
li fembrano più virtuofi , non liano da- 
gli altri differenti fe non in quanto fo- 
no più deliri in occultarle ed alconderle ; 
e cne in fondo , fe fi vedelfero dawici- 
no , li ri (centrerebbe , che come tutti gli 
altri uomini fono fatti ; con quello reo 
fofpetto fi rafticurano nelle loro difloliv- 
tezze . Si raifodano nel difordinc , alfo- 
ciandovi tutti coloro , cui il credulo vol- 
go chiama perfone dabbene : concepilco- 
no una orrida idea del genere uma- 
no , per elfere meno angufliati e fion- 
diti da quella , cui fono coftretti a con- 
cepire di lor medefimi ; e tentano di 
persuaderli non eflervi più virtù , affin- 
chè il vizio fatto più univerfale compa- 
rila lor più fcul'abile ; come fe , o mio 
Dio! come fe la moltitudine de’ colpevo- 
li porefte togliere alla voftra giuftizia il 
diritto di punire il peccato. 

Ma fi videro pur tanti ipocriti , dite 
voi , che per anni ed anni il mondo in- 
gannarono, che fi tenevano per Santi, e 
amici di Dio, eppur erano uomini per- 
verfi e corrotti? 

Lo accordo ancor io M. F. e con do- 
lore il confellò : ma che volete perciò 
conchiudere ? che dunque tutte le per- 
fone dabbene a coftoro raftomigliano ? 
La conferenza è orribile . E che fa- 
rebbe deli’ uman genere , fe così la dif- 
correfte in ordine a tutti gli altri uo- 
mini ? Si fon anche vedute tante fpofe 
infedeli : dunque non v’ è più pudore nè 
fedeltà nel fagro vincolo del matrimo- 
nio ? Tanti magiftrati hanno venduto 
il loro onore e il loro miniftero : dun- 
ue la giuftizia e 1’ integrità fono sban- 
itc da tutti i Tribunali ? Si confervaro- 
no le memorie di tanti Principi perfidi , 
ingannatori, lenza fede , fenza riputazio- 
ne ; del pari infedeli ai loro nimici , ai 
loro alleati ; ai loro fudditi ? dunque la 
rettitudine , la verità , la Religione non 
circondano più il trono ? Alzare gli oc- 
chi 
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chi e mirati il Principe grande e rilpet- 
ubile, che l’empie e 1 ’ onora . Videro i 
pailati fecoli tanti fudditi ragguardevoli per 
anali, per dignità, per bencfizj ricevuti 
dal loro Sovrano, tradire il Principe e la 
patria, e tenere legrcte e ree intelligenze 
coll’ inimico : il padrone al quale con 
tanto zelo e valore fervile , farebbe con 
voi sì liberale e indulgente, fe la fedeltà 
di ognuno di voi , gli diventalTc fa di 

J |ue('o punto folpetta ? Perché dunque un 
uipetto , che riguardo a tutti gli altri 
uomini mette orrore , folo poi farà tolle- 
rabile , quanto fia conceputo contro le 
perlone dabbene ? Perchè una confeguen- 
za che in ogni altro cafo farebbe ridi- 
cola , non fi terrà per tale , Gaiamen- 
te ove trattili della virtù ? La pernaia 
di un folo Giuda vi fa conchindere for- 
te , che tutti gli altri Dilcepoli follerò 
traditori e infedeli ? L’ ipocrisia di Si- 
mon Mago prova ella forfè , che la 
convertane di tutti gli altri Dilcepoli , 
che abbracciarono la Fede , folle un pu- 
ro artifizio per arrivare ai loro fini ; e 
che nella llrada di Dio non camminafTe- 
to retti , ficcome lui ? Può darli più in- 
giulla e più flolta cofa quanto 1’ afcrive- 
re a delitto a tutti il fallo di un folo ? 
E* diffìcile , lo fo , che il vizio non fi 
cuopra talora fotto le apparenze della vir- 
tù ; che 1 ’ Angiolo di tenebre non fi 
casfiguri talvolta in Angiolo di luce : 
e che le paltoni } le quali mettono tut- 
to in opera per riufcire , non s' avvilino 
talvolta di chiamare in lor foccorfo le 
divile eziandio della pietà , maflime fot- 
to un regno , in cui la pietà è onora- 
ta , e dirò quali la llrada della fortuna 
e de’ favori . Ma è una ftravagaoza pie- 
rò il folpettare di tutte le perlone vir- 
tuose quell’ abufo , che polTono fare al- 
cuni anche della virtù ; e il credere , 
che per eflèrfi fcoperti degli inganni e 
delle frodi in una profelfione tanta e 
venerabile , liano per quello difonorati 
tutti coloro in generale che 1’ abbraccia- 
rono . Il punro Ita M. F. che noi 
odiamo tutti coloro che a noi non raf- 
fomigliano ; e n' i caro-, e abbiam gu- 
fio , di poter condannare la virtù , per- 
chè dalla virtù liamo noi pure condan- 
nati . 

Ma tanto fpefTo accade d’ ingannarli , 


voi dite : Io accordo ; ma vi dimando r 
quand’ anche v’ ingannale , co! non vo- 
ler fofpettare de’ veltri fratelli , o col 
rendere a una falla virtù , quella (lima ed 
onore , che alia fola vera virtù fono do- 
vuti , che ne farebbe ? Quai difeapiti , 
qual rofirire ve ne avverrebbe dalla volhra 
credulità? Avrelte giudicato fecondo le re- 
gole della carità , la quale non crede di 
leggeri il male , e gode eziandio delle pu- 
ra apparenze di bontà ; fecondo le rego- 
le della giultizia , la quale non è capace 
di procedere verio gli altri con quella ma- 
lignità, onde non vorrebbe, che gli altri 
▼eriò di lei procedefTero ; fecondo le re- 
gole della prudenza, la quale non giudi- 
ca , fe non da ciò che vede , e lafcia al 
Signore il giudizio delle intenzioni e dei 
Denfieri ; finalmente fecondo le regole del- 
la bontà e della umanità , la quale tem- 
pre prefime favorevolmente de' luoi fra- 
telli ? E qual ribrezzo provar dovrelte per 
quelto abbaglio ? Ah / eh' è tanto bello 
1* ingannarfi per un motivo di umanità e d’ 
indulgenza : fan tanto onore a un cuo- 
re ingenuo codefti errori : Gaiamente gli 
uomini veraci e virtuofi ne lono capa- 
ci , c non altri ; ma perchè voi non lie- 
te tali , amate meglio ingannarvi , collo 
fpogliare 1’ uom dabbene di quell’ onore , 
che gli è dovuto , anziché col correre il 
rilchio , di non coprire di confuiìone l’ipo- 
crita, che lei merita. 

Ma inoltre , da che nafee in voi que- 
lto zelo , e quell’ impeto contro l' abu- 
lò , cui fa l’ipocrita della vera virtù ? 
vi Hanno poi tanto a petto gli interelh 
della gloria di Dio , che vogliate fare le 
lue vendette contra quegl’ impoftori , 
che a quel modo lo difonorano?_ Che irn- 
|>orta a voi , che il Signore fia lervito con 
cuore doppio o fincero , a voi dico , che 
nè fi fervitc, ma neppure il conofcete ? 
Per qual motivo mai v’ impegnate tan- 
to nella rettitudine o nella ipocrifia de' 
Gioì adoratori , voi che nemmen fapete 
com’ ei fi adori ? Ah ! s’ egli folfe il Dio 
del veltro cuore , fe lo arr.alle come vo- 
lito Signore , e volito Padre , fe cara vi 
folle la tua gloria , fi condonarebbe al- 
meno ad un tralporto di zelo la teme- 
rità, colla quale vi alzate contra I’ ol- 
traggio , che fa a Dio ed al filo culto 
la fimulata virtù dell’ ipocrita . I Giu- 
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(li che Io amano e il fervono, avrebbo- 
no forfè pili diritto di fcagliarfi contra 
un’ abufo , tanto ingiuriofo alla fincera 
pietà . Ma voi , che vivete come i Gen- 
tili , i quali non hanno fperanza , immer- 
lo nel dilordine, e la cui vita altro non 
è che un continuo peccato ; ah non toc- 
ca a voi prendere pi’ intereffi della gloria 
di Dio contra le falle vini, che sì gran 
torto fanno , e affiiggon tanto la Chiefa : 
eh' egli fìa fervito con fincerità , o per 
pura finzione , non è affare , che fpetti a 
voi . Donde nalce dunque uno zelo si 
inopportuno ? Volete faperlo? Non £ già 
che vogliate vendicare il Signore ; non è 
la lua gloria che venterelli ; bensì la pre- 
mura cne avete di ofeurar quella delle per- 
foHe dabbene ; non vi offende 1* ipocriGa , 
la pietà vi rincrelce ; non fiere il eenfore 
del vizio, liete lòlo il nimico della vir- 
tù : in una parola , voi non odiate nell’ 
ipocrita , le non la ralTomigliacza dell’ 
uom dabbene. 

In fatti le derivaflero le volìre cenfu- 
re da un fondo di religione e di vero 
zelo ; ah / non potrelle rammentare fen- 
za rammarico la (boria di quegl’ impollori 
a’ qjiali riufeì talvolta d’ incinti are il mon- 
do? Che dilli? Anziché allegarci codelti 
efempj con un’ aria trionfante , genterelle 
per lo lcandalo ond’ hanno afflitta laChie- 
la ; anziché applaudcrvi , mentre ce ne 
rinnovate la memoria , deliderarelie , che 
quelli infelici luccelTÌ follerò cancellati dal- 
la memoria degli uomini . Maledizione 
•fulminava la Legge contro colui che avef- 
le (coperta la vergogna e 1* turpitudine 
di quelli , che gli avean data la vita ; ma 
voi appunto con piacere efponete alla pub- 
blica derilione la vergogna e il dilònore 
della Chielh vollra madre. Siete voi così 
tolleriti di richiamare certe circoflanze 
umilianti per la vollra famiglia , e che di- 
fonorarono un tempo il nome « la vita di 
alcuno de vodri maggiori? non vorrefte 
anzi cancellameli del tutto code! fi tratti 
odiofi dalle borie, che le tramandarono a’ 

S oberi.- 5 Non riguardate voi come nimici 
el vofiro nome, coloro che vanno a in- 
yellig.are ne’ fecoli palliti . per dilòtterrare 
que’ luoghi odiofi, e farli rivivere nella 
memoria degli uomini ? non opponete alla 
loro malignità quella malfima di equità , 
j falli edere pedonali ; e però ingioila cofa 
Quar. Mtffik Tom, II, 


edere il far cadere fopra tutti quelli chff 
portano il nome volito , la cattiva condot- 
ta di un folo, che lo" ha difonorato? 

Applicate a voi beffi codelta regola: 
la Chiefa è cafa voflra ; i foli Giuia fo- 
no vodri congiunti, vodri fratelli , va. 
bri predecedori, vodri antenati; elfi 1. Io- 
li compongono quella famiglia di primi 
nati alla quale dovete effer eternamente 
adociati . Gli empj faranno un giorno , 
come fe non fodero mai flati ; i vincoli 
del fanguc, della natura , della focietà 
che a loro vi unifcono, fi iciorranno ; un 
caos immenfo ed eterno gli feparerà'dai 
figliuoli di Dio ; non faranno più né vo- 
bri fratelli , né voliti avi , nè vodri con- 
giunti ; faranno rigettati , dimenticati , 
cancellati dalla terra de* viventi , inutili 
ai difegni di Dio , feparati per fempre dal 
Regno luo } nè per alcun vincolo Uniti 
più alla focietà dei Giudi, che foli faran- 
no allora vollri fratelli . vodri antenati , 
il vodro popolo, la vollra tribù. Che fa- 
te dunque feopreedo ccm diletto 1’ igno- 
minia di qualche fallo giudo, che difono- 
ra la boria loro? Venite a dilonorare la, 
vodra cafa , il voftro nomej i vollri con- 
giunti , i vodri maggiori ; venite ad ofeo- 
rare lo fplendpre dì tante gloriofe azio- 
ni , che immortale hanno renduta la loro 
memoria, colla infedeltà di un folo, che 
portando lo beffo nome com’ edi , Io av- 
vilì poi con un codume, ed una condotta 
molto didòmiglievole : lòpra voi beffi dun- 
que ricade quello vitupero ; quando non 
folle , che avede già rinunziato alla focie- 
tà de' Santi , e che volelle piuttodo eleg- 
gere la vodra porzione eterna cogli empì 
e cogl’ infedeli . 

t Ma il più flravagante in qneda temeri- 
tà di voler fempre giudicare , ed oleurare 
le occulte intenzioni delle perfone dabbe- 
ne , fi è, che in ciò cadete in contraddi- 
zioni aperte con voi medefimo : ultimo 
carattere di quella temerità . 

Sì M. F. voi gl’ incolpate, che operi- 
no con fecondi fini , eh’ abbiano le lor 
mire nelle azioni più fante, e che folo 
fìngano il periònaggio della virtù . Ma 
vi Ita bene, di far loro quedo rimprove- 
ro , ma/fime a voi che vivete alla Cor- 
te? Tutta la vollra vita è una perpe- 
tua finzione ; fate tempre u.ia compar- 
ii , che non è la -vollra: adulate quel- 
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li , cui non amate punto ; vi umiliate di- 
nanzi a coloro, cui dnprezzate ; correte 
d.etro a quelli, da’ quali alpettate qualche 
grazia , quantunque nel voilro. inremo il 
loro buon’incontro vi metta invidia , e 
gli crediate indegni del loro innalzamen- 
to; in una parola tutta la voilra vita è 
una continua leena. Dappertutto il voilro 
cuore lmentiice la voilra condotta ,• dap- 
pertutto il voilro volto contraddice a’ vo- 
llri lenttmenti; liete gl’ ipocriti del mon- 
do , deli’ ambizione , del favore , della for- 
tuna ; e dopo tutto quello, vi tiara bene 
venire ad acculare i Giuli» delle medefime 
finzioni, e tar tanto rumore contra la lo- 
ro dilfiirulazione , e la loro pretefa ipo- 
crili.i ì Qnaior non abbiate diche rimpro- 
verare voi ile/Ti in tal propofito , fi darà 
orecchio alla temerità delle vollre ce ni li- 
re . Ma voi avete piuttoiio motivo di el- 
ler gelalo desìi artifizj e delie baliezze , 
e di aver dilearo , che i Giulli vogliano 
melchiarli in un’arte, che a voi appartie- 
ne, ed è volira propria. 

Per 1’ aitra parte voi tanto reclamate , 
allorché il mondo troppo attento lu vollri 
andamenti , uiterpetia malignamente cera 
te vdite appelliate, certe aliiduita lòlpet- 
te , certe premure allettate vi n ic ai date 
allora tanto, e dite, che s’è così, neifu- 
na lari dunque più nel mondo Donna cc- 
itumata ; che non v’è cola più tacile , 
quanto dare un’ t ria di colpa alle cole più 
innocenti ; che converrà dunque fequeilrar- 
fi dalla locieta , e attenerli da qualunque 
con-, marzio col genere umano : declamate 
allora con tal vigore contra la malignità 
degli uomini , che ibpra certe indifferenti 
procedure lòlpettano in voi delle intenzio- 
ni pervenir. Ma vi dimando , i Giutli 
danno torle più luogo alla temerità de’ 
loipetti che voi contro di loro torniate ? 
Oppure s’t a voi permeilo di andar inda- 
gando in elfi la colpa lotto le apparenze 
eziandio deila virtù ; perchè vi parra Ura- 
no, che il mondo ardiica lupporia in voi, 
e credervi reo, lotto le apparenze della 
colpa ? 

Finalmente quando noi vi rimproveria- 
mo, donne mondane, ia volira aliiduita 
agii fpettacoli , e a que’ luoghi , ove tanti 
nielli corre l’innocenza; l’indecenza e 1’ 
immodeliia dei voitro veline; voi ci ris- 
pondete, che non avete catuve intenzio- 


ni, che non pretendete piacere a chic- 
cheilia ; votate che vi li pallino certe mo* 
de Iconcie , e peccaminole lolla pretefa in- 
nocenza di voftra intenzione, mentre tut- 
to il voilro elleriore ne la lmentiice ; e 
non potete menar buoni alle perione da 
bene certe collumanze tante e lodevoli 
lolla rettitudine del loro cuore, a cui tut- 
to i’ellemo corrriponde ; pretendete che 
fi giudichino pure le voltre intenzioni ,' 
quando non lo fono le opere votive ; e 
credete aver diritto di pervadervi che le- 
intenzioni delle perione dabbene non fia- 
no innocenti , quando tutte le loro azio- 
ni comparirono tali . Ceffate -tlunque o 
di farci l’ apologia de’ vollri vizj , o la 
critica della loro virtù. 

Per tal maniera F. M. tutto in noflra 
mano fi fa veleno, e turco ci allontana 
da Dio : lo Ipettacolo eziandio della vir- 
tù diventa per noi un pretelle di vizio : 
e gli Itelli efempj di pietà fono gli itogli 
della noltra innocenza. Pare o mio Dio { 
che il mondo non ci porga aliai occafioni 
di perderci ; par che non ballino gli efem- 
pli de’ peccatori per autorizzare i nollri 
traviamenti : che per lollenerli ricorriamo 
eziandio alle virtù dei Ciuffi . 

Ma voi forfè direte, che il mondo non 
ha poi si gran torto di cenlurare c di oro 
che fi voglion far credere dabbene ; ve- 
dertene tuttodì di colloro , che fono più 
di qualunque altro impegnati per la for- 
tuna , più lenflbiii ai piaceri , più dilicati 
in materia d’ ingiurie , più ainbvziofi nelle 
grandezze , più attaccati ai loro intere!!! . 
Ma qui appunto confitte la feconda ingiu- 
ttrzia del mondo verlò i buoni ; noti loia- 
mente s’ interpretano malignamente le -lo- 
ro intenzioni, il che è temerità ; ma in- 
oltre fi elaggerano le più minute loro im- 
perfezioni , li che è un’inumanità. 

SECONDA PARTE. 

S I può dire , che il mondo (ia verfo i 
Giudi un cenfore più leverò, che non 
lo è il Vangelo ; che da elli diga più 
rfe/ione, e che le lor debolezze al tri- 
nale degli uomini trovino meu d’ indul- 
genza clic non troveranno un giorno 
al tribunale di Dio medelìmo. 

Or io dico, che quello pnirito di efa- 
gerare le mancanze ancor più leggere del- 
le 
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le perfone dabbene, feconda ingitiliizia in fìa vita ; carichi di un corno di peccio, 
cu: ade il inondo riguardo ad dìe ,è un* che aggrava la no'ir’ anima ; con una 
inumanità, sì rilpetto alla debolezza deli’ perpetua contraddizione dentro di noi ai- 
uomo, sì rilpetto alle difficolta della vir- la Legge di Dio ; in balìa di mille defi- 
tti, finalmente rilpetto eziandio alle mal- derj , che combattono contra 1’ anima 
(ime del mondo. Non vi fiancate F. M. nofira ; il perpetuo trafiullo della nolira 
di continuarmi la vofira attenzione. .incofianza e della ifiabilità del noilrocuo- 

Un’ inumanità rilpetto alla debolezza re non trovando in noi cola favorevo- 
dell’ uomo . Sì M. F. è una illufione il le ai nofiri doveri ; ardenti per tut- 

credere , che v’ abbiano tra gli uomini to cib che da Dio ci allontana ; nauleati 

virtù perfette : tale non c la condizione di tutto cib che a lui ci avvicina , .iman- 

di quella vita mortale : quali ognuno an- do fol quello che ci porta alla perdiz io- 

che nella pietà porta i fuoi difetti , le lue ne ; e odiando quel che ci guida a lalu- 
flravapanze, le lite debolezze : la grazia te ; deboli per il bene , fempre prelli 
corregge bensì la natura , ma non la di- pel male ; in una parola trovando nella 
flrugge : lo fpirito di Dio , che in noi virtù medcfiina lo Icoglio della virtù ; vi 
creo un nuovo uomo , Iafcia né più nè dee firano parere che uomini attorniati , 
meno in noi qualche veftigio dell’antico; impafiati ili tante milerie, ne latcino tra- 
la converfion diè termine ai nofiri vizj , pelare alcuna ; che uomini si corrotti non 
ma non elfinte le nofire pafiìoni : in u- iiano lempre (ami del pari ? E le volete 
na parola, forma in noi ii Crilfiano , ma giudicarne con equità , non vi purrebbo- 
ci lalcia P uomo . Sicché anche i più per- no più degni di ammirazione per avere 
feto confervano tuttavia qualche reliquia con tutto quello qualche virtù , che de- 
dei peccatore . Davidde, quel modello di gni di cenlura , perchè confervino ancor 
penitenza , univa pur alle f le virtù una qualche vizio ? 

loverchia indulgenza dei propri figliuoli ; Oltredichè , Iddio ha le fuc ragioni , 
e qualche Pentimento di compiacenza prò- lafciando tuttavia eziandio alle perfone 
vava nel mirare la moltitudine del luo pie certe debolezze lènlibili , che vi feri- 
popolo, e la profperità del luo regno . tcono , e vi rivoltano. Primieramente vuo- 
La madre de’ Figliuoli di Zebbedeo, con le per quello mezzo umiliarle , e mettere 
tutta la lua lede , che P attaccava a Ge- più al ficuro la loro virtù , naicondendola 
fucrifio , niente avea perduto dell’ antico a loro fieffe. Secondariamente vuol riaf- 
filo ardore per P innalzamento de’ proprj cerniere la lor vigilanza : imperciocché 
figliuoli, e per afiicurare ad elfi i primi non per altro Iafcia degli Aimrrei nella 
polti in un Regno terreno : gli fieifi A p- terra di Canaan , cioè delie paliioni nel 
pofioli contendevano tra loro pei gradi , cuore de’ fervi tuoi, che per timore, che 
e le preeminenze : e allora foto iaremo liberi da tutti i loro nimici non li ad- 
noi elenri da tutte quelte milerie , quan- dormentino nell’ ozio , e in una perico- 
do Careni liberati da quello corpo di mor- loia confidanza . Terzo , vuole eccitare 
te, che n’è la lòrgente . Sempre dunque in elfi un continuo defidcrio dell’ eterna 
eziandio la più lutninofa virtù ha quaggiù patria . e render loro più amaro P elilio 
> le lue macchie e le lue deformità , cui di quella vita , mediante il prelentitnento 
non convicn oilervare tanto per mi- di quelle milerie, onde non ponno ottene- 
nmo ; e v’ha lempre eziandio ne’ più re quaggiù una totale liberazione . Quarto » 
giu.fi quell’ afpetto , lòtto il quale mirati forle ancora il fa , per non difauimare i pec- 
ralfomigliano alla comune degli uomini . catori collo lpettacolo di una virtù troppo 
Sicché tutto quel più , che dalla umana perfetta , alla quale non credercbbono di 
debolezza fi pub elìgere fi è , che le vir- poter mai arrivare . Quinto , per dare ai 
tù luperino i vizj , il buono fuperi il cat- Giudi un continuo argomento di orazione 
rivo ; che P efferrziale lia regolato , e che e di penitenza , lafciando in elfi una con- 
fi attenda inceilantemente a regolare il tinua lòrgente di peccato . Sello, per non 
l rimanente . dar luogo agli eccellivi onori, cui potrebbono 

E certo F. M. pieni di pafiìoni ficco- rendere i mondani alla loro virtù, fe folle 
i me fiamo nella mifera condizione di que- quella sì pura e luminola ; ed affinché non 
ì "Di ripor- 
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ripor tafTe il fuo guiderdone, o non incon- 
tralfe il Tuo (codio nelle vane lodi degli 
uomini. Che più/ 5 forfè ancora per finir 
d’ indurare e di acceccare i nemici della 
pietà ; per confermare voi che mi udite , 
nella licita opinione, non efiervi più ve- 
ra virtù l'opra la terra : per autorizzarvi 
ne’ veltri difordini col farvene fupporre in 
loro de’ limili ; e rendervi inutili tutti gli 
e (empii delia pietà de’ Giudi . Voi porta- 
le in trionfo le debolezze delle perl'one 
dabbene , e le loro debolezze fono forfè 
gallighi di Dio l'opra di voi ; fono mez- 
zi, onde fi lerve la l'uà giuilizia per r.o- 
drire le voftre ingioile prevenzioni contra 
la virtù, e finire d’ indurarvi nella co’pa. 
Iddio è terribile ne’ fuoi giudizi > « 1* con- 
fumaziune deli’ iniquità è d’ ordinario la 
confeguenza della iniquità delta . 

Ma in lécondo luo^o, quand’anche per 
capo dell’ umana debolezza barbare ed 1 - 
numane non follerò le vortre cenlure, in- 
tomo ai difetti che redano talvolta nelle 
perioue dabbene , lo larebbono l'oltanto 
per capo della cLrtkoità , che s’ incentra 
nella virtù . 

Imperciocché , a parlare finceramenre 
F. M. vi par cola sì facile il vivere fe- 
aondo Dio, e camminare nelle (frette vie 
delia lalute, che dobbiate montarvi si im- 
placabili verlb i Giui'ti , qualora un lei 
momento le ne allontanano ? E' pei tan- 
to conforme alia natura quell’ annegare 
dei continuo sé Hello, io dar Tempre m 
guardia contro il proprio onore , il vir.- 
«•mc le antipatie, reprimerne le inclina- 
zioni, abbatterne i’ alterigia , fidarne 1* in- 
codanza? E’ poi si agevole, il rattenere 
gi' impeti delio i'piritc , e moderarne i giu- 
dizi , detdiame i folpetti , attemperarne 
1’ afprez 2 a , imorzarne la malignità E’ 
poi sì facile , 1" edere nimico perpetuo rei 
proprio corpo , vincerne la pigrizia , mor- 
tificarne i guih , crocifiggerne i deiiden ? 
E’ egli ri conforme alla natura ii perdo- 
nare 1‘ ingiurie, fcfir.re i ditpregj , amare 
e beneficare coloro che ci lamio dei ma- 
le, tagrificare la propria lemma per r.cn 
preuiumcare alia propria cole lenza , divie- 
tarlì rutti que’ piaceri a' quali io n odre in- 
timazioni violer. temente ci portano , reft- 
Itere agli tfempla , lodener da le telo il 
partito della virtù contra la moltitudine 
thè lo condanna ? Tutte queùo vi par 


egli sì agevole, ficchè quelli che un fol 
punto fe ne dilcodano, non vi fembrine* 
degni di verun compatimento . 5 Che ci di- 
te voi llelfi tuttodì intorno alle difficoltà 
di una vita crittiana , qualora vi propo- 
niamo quede fante regole ì E’ poi tanto 
da ìtupire che un’ uomo il quale da lungo 
tempo cammina per vie afpre e feofeeie , 
vacilli , o cada eziandio tal volta per 
ladezza , o per fragilità ? 

Barnari che damo! eppure la più lieve 
imperfezione delie perione dabbene an- 
nienta nel nodro concetto tutte le loro 
buone qualità più pregi e voli ; eppure m 
vece di mo.iurci indulgenti, e lorpafifire 
^certe lor debolezze in grazia delia virtù, 
la loro virtù appunto è quella ehe ci ren- 
de più crudeli, e più ineiùribili verlb le 
loro debolezze : pare che badi efier Giu- 
do per uon meritare più compatimento : 
abbiam occhi pei loro vizj > non ne cb- 
biamo per le fero virtù : un momento di 
debolezza cancella dalla r.rftra memoria 
una a ita intera di fedeltà e d’ innocenza . 

Ma quello ? per cui più crudele fi ma*- 
mfeda la voi' tra ir.giudizia F. M. verfo 
le perl'one dabbene fi è , -c* v appunto i 
Vv ::r; cl'empii , i vodri diior^mi , le ilcfte 
voi’re cenlure ce e: le fono che gli fan 
crollare , gl’ ir.ocbcùfcoro , e li cofirir.qc- 
r.o talvolta a in. itami j la corruzione de’ 
vedri cottemi d.-. iene tutto giorno il più 
pericolofc) laccio della loro innocenza j le 
lcioeche derifioni , orde ire effar. temente 
imùltano la virtù , loco quelle che gii 
obbligano bene (pedo per evitarle a co- 
pnrfi delie apparenze del vizio . E come 
volete che la pietà eziandio de’ più per- 
fetti tempre pura fi terbi in mezzo a_Ii 
odierni ccù-imi.yin un mondo ri perverto,, 
deve le adunanze foro abufi , eve le con- 
\er. ienre fono peccati, ove le pall oni fo- 
ro i foli vincoli della (bei età , ove pài 
foggi è più viituofi fi reputan que' li che 
tirso peccare lenza fcaiidaii ? Gente vo- 
lete ere tra le perpetue derilioni , or.de fi 
mettono in ridicolo le perfette di cote * che 
le fan vergognare n’ c:\-re virtuol'e , che 
le sforzano multe volte a contraffare il 
vizio ; come volete, che ir. mezze a tanti 
di (ordini autorizzati c'al pubblico coiteime , 
da ìtoiti app-au-iv, ca eicn p’, cui la condizio- 
ne e ie dignità rendono ri '.‘gettateli , ci.il 
ndKoio , onde fi coprono coloro che 
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moftrano fartene fcrupolo , e finalmente 
dalla debolezza (leda del loro cuore ; co- 
me volete che i Giudi refiftano Tempre a 
quello fatale torrente ; e che cornetti 
a llrangofciare continuamente contra una 
corrente si rapida e impetuofa , che fi 
flrafcina dietro tutti gli altri uomini , ve- 
nendo a mancar loro un momento la for- 
za , o 1’ attenzione , non fi lafcine portare 
•neh’ cflt qualche volta a feconda? Voi 
ficte i lor leduttori ; e Tirano vi fembra 
poi che fi lafcino fedurre ? Non rimprove- 
rate dunque più ad elfi i voliti fcandali , i 
quali indebolì fcono la loro fede, e che un 
gonio vi faranno da loro rimproverati al 
Tribunale di Gefucrillo ; e non trionfate 
più delle lor debolezze che fon opra vo- 
lita, e delle quali dimanderanno un gior- 
no vendetta contro voi flelfi . 

Ed ecco, come ho propollo in ultimo 
luogo, che per capo delle vollre m adirne 
medefime , la voftra ingiullizia verfo i buo- 
ni , non pub feufarfi di durezza e di lh-a- 
vaganza : datene voi ftelfi giudici . Voi 
dite tutto dì cheque! tale con tuttala fua 
divozione non India di operare co fuoi fe- 
condi fini ; che un’ altro e molto elatto nel 
far la corte ; che il tale ha una virtù si 
fen libile e dilieata, che una puntura lo 
ferifee , e lo altera ; che quegli non la per- 
dona a chicchedia; che colei non è ancor 
fazia di piacere ; che quella pratica una 
virtù molto comoda, e mena una vita dol- 
ce ed umana; chela tale finalmente è fin- 
pallata di lira v aganze e di capricci , per 
modo che niuno in fua cafa può confarfe- 
le: c che fo io? mentre fon lènza fine i 
dilcorfi e ie fatirein tal propofito , e fu di 
quello deciJetc francamente , che una divo- 
zione mclchiata di tanti difetti non può 
mai fameli Santi e condurli a falute : ec- 
co le vollre ma (Time . Eppure quando noi 
vi predichiamo talvolta, che quella vita 
mondana , oziola , fenfuale , diflìpata ,, e 
quafi in tutto profana . che voi menate , 
non può edere firada di falute , ci volete 
lòllenere , che non Upete vederci male ; ci 
acculate di troppo rigidi , e di portare agli 
ecceflì le regole e i doveri del vollro fia- 
to ; non credete , che ci voglia di più per 
fàlvarfi. Ma F. M. da qual parte fia poi 
.quello rigore, e quella ingiullizia ? Voi 
condannate le perlone dabbene , perchè vi- 
vendo con pietà , pur in qualche cofa fi 
Quar. Majjil. Tom, II, 
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rafiomighano a voi ; perchè ci fliefcolano 
alcuno de' vollri difetti a una infinità di 
virtù e di opere buone , che ne li riparano ; 
e poi vi credete d' edere filila ftrada della 
falute , mentre non avete che que’ foli di- 
fetti , lènza averne la pietà che gli purifi- 
ca ? O uomo / ma chi liete voi dunque ? 
volete falvare quelli cui il Signore condan- 
na, e condannare quelli coi egli giu (tifica ? 

Ma ciò non balta; e vedrete ancor me- 
glio , quanto poco fu quello punto fiate d’ 
accordo con voi medefimi . tu fatti quan- 
do le perfone dabbene vivono ritirate del 
tutto ; che non han più riguardi pel mon- 
do; che s 1 involano per tempre agli oc- 
chi del pubblico: che abbandonano ezian- 
dio certi podi favoriti e didimi. che m 
nunziano ai loro impieghi e alle (or digni- 
tà per attendere unicamente alla loro fa- 
iute ; che menano la vita in lagrime, in 
orazione, in mortificazione, in filenzio ; 
( e di quelli efempli non fu fcarfo il fecol 
nnfiro, ma fortunatamente molti ve ne 
diede ; ) allora che dicefie ? Che volevan 
far troppo; che lor fi davano certi confi- 
gli troppo violenti ; che il loro zelo non 
era fecondo la fetenza ; che fe tutto il 
mondo gl* imitadc , i pubblici doveri fa- 
rebbono trafeurati ; che neffuno più rende- 
rebbe alla patria e alla Stato que 1 fervigi , 
fenza de’ quali non può durare ; che non 
ci vuol tanta Angolarità ; e che la vera 
divozione confifle in vivere conforme agli 
altri , e adempiere i doveri dello (lato , 
ove ci ha Iddio collocati : ecco le vollre 
maflime. Ma per 1’ altra parte, qualora 
le perlone dabbene accordano colla pietà 
*i doveri del loro flato , e gl’ innocenti 
intereffi di lor fortuna ; che odervano 
cene mi fu re di convenienza e di focietà 
col mondo ; che comparilcono in que' 
luoghi da r quali il loro grado non permet- 
te loro fequeftrarfi del tutto ; che interven- 
gono a certi divertimenti pubblici, cui la 
lor condizione rende ad elfi inevitabili ; 
in una parola , quando fono prudenti 
nel bene e lèmplici nel male : .an ! voi 
dite allora, ebe fono fatti ficcome gli al- 
tri ; che a quello modo vi pare aliai 
facile il fervir Dio ; niente edervi nella 
lor divozione , che vi metta timore ; e 
che fe non ci volelfe di più., diverrelle 
predo un gran Santo, Può ben comparire 
(otto diverti afpetti la virtù , balla che 
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[T a virtù , perchè v’abbia a difpiacere , e neppur fi ha coraggio di proporgli ; ah ! 
a meritare le vollre cenfure . Accordatevi voi lo annoverate tra Santa ; dite , che 
dunque con voi mcdefimi : volete, che le fece una morte crittiana, che fi ravvide, 
perfone dabbene li contengano fui voi Irò che dimandò a Dio perdono ; e per que- 
tenore, e poi quando vi ralfomigliano, le Ilo folo l'perate che già fia l'alvo. nè d Li- 
condannate ? _ bitate, che il Signore non gli abbia ufa^ 

Voi in cosi fare rinnovate l’ingiuftizia ta mifericordia . Qualche contrafiegno slor- 
e la durezza degli Ebrei deli’ odierno Van- zato di religione, che fe gli cavò a fòr- 
lo. Quando Giàmbatilla nel deferto coni- za, balla fecondo voi per allibrargli il 
parve vettito di pelli di camello , che nè Regno di Dio, dove'niente di macchiato 
mangiava, nè beveva, e dava alla Giu- ci entrerà mai; balia, dico , malgrado i 
dea lo lpettacolo di una virrìi più aullera difordini, e le abbominazioni di tutta la 
di quella di ratti i Gratti e di tutti i Pro- vita fua : e poi una vita intera di virtù 
fèti , che lo aveauo preceduto ; rifguarda- non balla nel voftro concetto per afiicu- 
vano elli, dice Gelùcrifto , l’aullerità de’ rario ad un’anima fedele, fol perchè eila 
fuoi coltami, come una illufione di uno vi mefee qualche piccola infedeltà : làl- 
ipirito impellere , che cercalle fedurli , e vate l’ empio fopra alcuni legni i più fri- 
gi; portalle a quelli eccelli , ad oggetto fo- voli ed i più equivochi di pietà ; e dati- 
lo di appagare la fua vanità , colla Rima nate il Giudo fugl’ indizi più leggieri e 
che gli conciliarcbbe la fua penitenza . piò fcufabili di umana fralezza. 

Venne in appretto il figliuolo dell’uomo. Potrei aggiugnere F. M. che a conful- 
conrinua il Salvatore , il quale tutto all 1 tar eziandio i voitri intere!!! , le imperfe- 
oppodo e mangiava, e beveva ; venne a zioni delle perfone dabbene dovrebbono 
proporre ad erti nella propria condotta il trovarvi più indulgenti e più favorevoli . 
modello di una virtù più a portata dell* Imperciocché F. M. etti fono que’ foli 
umana debolezza ; e per fervire a ratti di chi vi rifparmiano , che afeondono i vo- 
elèmpio, menava una tuta l'empliice eco- Uri vizj , attemperano i voftri difetti, feu- 
mune, cui ognuno potette imitare ; per fano i vottri falli, rilevano quanto v’ ha 
quello andò egli immune dalle loro cen- di lodevole nelle vollre virtù : nel men- 
tirne ! Ah / lo tracciavano per uom di bel tre che i vottri fìmili , i vottri invidiofi , 
tempo, dedito ai piaceri e alle crapole , i vottri emoli , forfè anche i voftri 
e la condifeendenza di tua virtù fecondo pretefi amici diminuirono i voftri talenti 
elfi era effetto di un rilaffamenro che la e lèrvigi , parlano con difpregio delle buo- 
derarpava e difonoravala . Le più diOomi- ne. qualità vollre , mettono un ridicolo i 
giianti virtù non riefeono , che a conci- i voftri difetti, efagerano eziandio) vottri 
liarfi gli flelfi rimproveri . Ah / F. M. falli, avvelenano i vottri dilcorfi e le vo- 
liarebbono pur male le perfone dabbene . (ire procedure più innocenti , le perfone 
fe avellerò da cflere giudicate dinanzi al dabbene fono le lòie che vi feufano , vi 
Tribunale d«gii uomini / buon per loro giuftificano , fono le apologitte delle vo- 
cile fanno , che il mondo , il quale di ttre virtù , e le faggie dilfimulatnci de’ 
prefente le giudica, egli fletto è già giu- voftri vizj ; fol’ ette rompono quelle con- 
dicato . verfazioni, ove la voftra gloria e la vo- 

E il più deplorabile M. F. in quella lira riputazione fon denigrate ; fol ette 
feverità, onde condannate le più minute non fi unifeono alla comune contro di voi, 
imperfezioni delle perfone dabbene fi è , eppure fono le fole, per le quali manca- 
che fe un peccatore celebre e fcandalofo, te di umanità, e alle quali nemmen fate 
dopo una vita intera di colpe e di cccet- buone quelle virtù che le rendono filma- 
li dà qualche contraffegno di pentimento bili . Ah ' F. M. rendete almeno ad elle 
lolo in punto di morte; foltantochè egli ciò eh’ a voi predano ; rilparmiate i vottri 
pronunzi! il nome di un Dio , non mai protettori , e i voftri apologifti } e non vo- 
da sè conofciuto , anzi Tempre da sè be- gliate infermare collo {ereditarli , gli unici 
ftemmiato ; fe fi riduce alfine, dopo mol- tellimonj favorevoli che ancor vi reftano 
ti indugi e ripugnanze a ricevere le gra- tra gli uomini . 

zie e gli ultimi rnnedj della Chiefa, cui Sebbene non ancor ditti il tutto : moti 
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al'... pubuli.a maligniti contro di voi, ma 
fono i tbli voilri veri amici; foPefli 1. no 
fenlibili a’ vollri mali . penetrati da’ vollri, 
errori, inteli alla vollra fa Iute ; vi porta- 
no nel cuore, fcufando le voltre paffioni e 
i vollri ditordini in faccia agli uomini , 
ne gemono tutto giorno dinanzi a Dio; 
alzano le mani al Cielo per voi ; folle- 
citano la vollra converlione ; dimandano 
grazie per i vollri peccati ; e voi non fa- 
pcte rendere giultizia alla loro virtìi e al- 
la loro innocenza? Ah / ponno dunque 
ripetere anch’ elTi contro di voi al Signo- 
re gli llelft lamenti , che a lui faceva un 
tempo il Profeta Geremia contro gli E- 
brei del fuo tempo , ccnfort ingiufli di fua 
pietà, e condotta : Signore , diceva quell’ 
uom di Dio , udire udite i difcorli e le 
critiche , che i nimici del nome voflro 
ipargono contro di me: Attende, Domine , 
ad me , & amii vocem adverfariorum meo- 
rttm . ( Jerem . 18. 19.) In tal maniera, o 
mio Dio, mi rcndon male per bene; pa- 
gano d’ ingratitudine e d’ inumanità la te- 
nerezza mia per loro, e i lacci che tutto 
giorno mi tendono, tono l’unica ricom- 
penl'a del mio zelo per la loro falute ? 
pjumquid red imir prò bona inalimi , quia 
foderimi fovea m anima mex ? ( Ibid. v. 
20.) Voi nc liete tcllimonio ,0 Signore , 
che alla prelenza vollra non compariva , 
che per parlarvi » loro favore : fapete , 
quante lagrime lparfi dinanzi a voi per 
cancellare le loro colpe , che le mie pre- 
ghiere non afcendevano al vollro T rono , 
le non per attrarre fopra di efli le vollre 
eterne mifericordie : ' vi ricorda . o Dio 
de’noflri padri, quanti fofpiri mandai a’vollri 
piedi per divertire la vollra collora , vici- 
na a doppiare fui loro capo , con qual 
dolore gli ho veduti correre alla loro ro- 
vina ; e quanto più fenlibil fui Tempre al- 
le loro prevaricazioni , di quello chè ai 
loro intuiti e alle ingiulle lor derilioni : 
Recordare quod fieterim in confpeHu tuo , 
tit loqutrer prò eis bona , CS" avertefem in- 
dijnaiiortem tuam ab eis ^ 

Da rutto quello ben comprendete F. 
M. quanto lia ingiufìa la voilra condot- 
ta : ma che farebbe, fe terminando quel 
che mi fono propollo , vi mollraih , che 
non lblamente fognate nelle opere buone 
delie perfone pie dei motivi corrotti , il 
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che 1' temerità ; non (blamente efagerate 
L> più minute lor debolezze , il che è un’ 
inumanità; ma clic anche quando non a- 
vete che dire contri la rettitudine di lo- 
ro intenzioni , nè i lor diletti loniinini- 
lìrano materia alle vollre critiche , vi re- 
ftrignete a mettere in ridicolo la loro vir- 
tù ; il che è un’ empietà . 

Sì F. M. un’ empietà Voi fate delia 
Religione un giuoco, una feena comica , 
voi la fchernite, ficcome un tempo i Gen- 
tili fopra un’infame teatro ; e quindi ef- 
ponetc alle rifa degli fpettatorr i funi fin- 
ti miller) ,. e quanto v’ ha in terra di più 
fagro e di più venerabile. Potete fcularc 
le vollre pallioni lulla debolezza del tem- 
peramento, e full’ umana fragilità ; ma le 
vellre derilioni della virtù non panno tro- 
vare fculà , le non che in un’ empio dif- 
prezzo delia virtìi medelima . Eppure 
quello linguaggio d’ irreligione e di belìern- 
mia li autorizza nel mondo ; palla per u- 
no fcherzo , per una bizzarria , è un lin- 
guaggio di cui fi fa anzi onore la vanità . 

Pila voi così M.F.perleguitate la virtù, e la 
rendete inutile a voLmedelìmi ; difonorate la 
virtù, e la rendete inutile agli- altri; tentate la 
virtù , e la rendete inùiffiribile a felìelfa 

Perfcguirate la virtù e la rendete inuti- 
le a voi medeiirni . Sì M. C. U. l’efempio 
de’ buoni era un mezzo di falute , cui la 
bontà di Dio vi avea preparato : ora lai 
fua giuflizia (degnata delle derilioni , che 
fate delle fue milericordie (opra i fervi 
Tuoi . li ritira da voi per Tempre j e puni- 
fee il difprezzo, che fate della pietà, col 
negarvi il dono della pietà medefima . I Re 
terreni vendicano Itrepitofamente le ingiurie, 
che fi fanno alle loro ilarue : perchè fono fa- 
gri e pubblici monumenti , che gli rapprclèn- 
tano ed elprimono al naturale la maellà del 
loro volto c del loro afpetto . Anche i giulli 
fono quaggiù fatue vive del Re de’Regi , im- 
magini venerabili di un Dio fanto; in è ili egli 
dipigne la maellà de’luoi più puri e torninoli 
lineamenti; e però Tempre punifce di eterna 
maledizione que’lacrileghi, cne ardifeono far- 
ne il foggetto delle loro derilioni, e dei loto- 
oltraggi . 

Oltrediché. quand' anche il Signore per 
punire le vollre derilioni della pietà , non 
vi negaffe il dono, ineiliinabtl della pietà 
medeiimi, vengono queile a formarvi un 
rilpetto umano, invincibile , il ;quale non 
D 4- vi. 
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vi permetterà mai di prenderne il partito . 
Imperciocché ditemi di grazia ; fe mai 
itanchi una volta del mondo , de’ voftri di- 
tòrdini, di voi dello volelie ritornate a 
Dio, e lalvare 1’ anima vodra cui già 
perdete , come aver coraggio di dichiararvi 
per la pietà, voi che si (pedo pubblica- 
mente con mille motteggi Pavere profana- 
ta? come gloriarvi potrete dei doveri del- 
la Religione , voi da' quali fi fente tutto 
dì, che perde lo fpirito. chi vuol darfi al- 
la divozione ; che il tale e la tale aveano 
mille ottime qualità , per cui fi rendevano 
dappertutto defulerabili ; ma che la divo- 
zione gli ha guaiti ; che fono divenuti in- 
fopporrabili ; che affettano di farli ridicoli ; 
thè quando fi alzò lo flendardo della pie- 
tà, par che fia necefiario rinunziare al 
frnfo comune ; che Dio ci guardi da un 
tale aflalcinamento i che proccurate sì d’ 
edere galantuomo, ma ringraziate il Si- 
gnore di non edere divoto. Che linguag- 
gio ! che vale a dire , ringraziate Dio ili 
portare anticipatamente il carattere de’ ri- 
provati , che potete ripromettervi di non 
convertirvi mai, ma di morire tali quali 
già ftetc . Che empietà ! e tra Crilliani fi 
tengono tutto dì quelli dilcorli con oden- 
tazione e compiacimento. 

Ah! F. M. permettetemi una rifledìo- 
ne , per isfogo del mio dolore . I Patriar- 
chi , quegli uomini sì venerabili , c sì pof- 
lenti , anche fecondo il mondo , non lì da- 
vano a conofcerc ai Re e ai penali di dra- 
nieri paefi , ove per ordine di Dio li por- 
tavano. che da quelli termini religiofi: Io 
temo il Signore : Timeo Derni . Non fi 
nominavano dalla grandezza della loro 
flirpe , la cui origine avvicinayali a quella 
dell’ univerfo, non dalla gloria dei loro 
antenati, non dallo fplendore del l'angue 
di Abramo, di quell’ uomo vincitore dei 
Re . modello di tutti i.Saggi della tetra , 
e il folo 'Eroe, onde porcile il' mondo 
allora gloriarli. Noi temiamo il Signore, 
queli’ era il loro titolo più fattolo, la lor 
più augulta nobiltà, il lolo carattere, per 
cui volevano edere didimi da' tutti gli al- 
tri uomini ; quello il fegno magnifico , die 
compariva in fronte alle loro tender, e 
alla teda delle lor truppe, che lcimilla- 
va fui loro ftendardt, e che portava dap- 
pertutto con edì la gloria dcL loro no- 
me, e quel del Dio dei loro padri. E 


noi F. M. noi ci guardiamo dal concet- 
to d’ uomini giultì e timorati di Dio , 
come da un titolo di vergogna e d’ infa- 
mia: noi fpieghiamo e mettiamo in ve- 
duta con vanità le vane didinzioni della 
condizione e de’ natali : le frivole infegne 
de’ nòllri nomi e delle nodre dignità ci 
precedono , ci fan conofcerc dappertutto ; 
ed occultiamo il gloriole fegno del Dio 
de’ nodri padri , e ci gloriamo anzN ifi 
non edere del numero di coloro che il te- 
mono e che lo adorano. O Dio! lalciate 
pure lafciate a quedi pazzi una gloria sì 
crudele confondete la loro dravaganza 
ed empietà , col permettere che portino 
con gloria fino alla fine la loro confuso- 
ne c ignominia. 

Nè quedo è il tutto F. M. non fòla- 
mente con quede deplorabili derilioni ren- 
dete inutile a voi medcfimi la virtù , ma 
la rendete eziandio odiofa e inutile agli 
altri ; cioè, non folamente chiudete a voi 
(ledi tutte le Itrade di ritornare a Dio ? 
ma le chiudete a infinite altre anime, cni 
la grazia internamente dimoia a ulcire dal- 
le lor colpe e a vivere cridianamente ; le 
quali non ardifeono dichiararli per timore 
di non efporlì alle vodre profane dicerie ; 
né per altro apprendono di mutar vita , 
che per non eder melfe in ridicolo, come 
voi liete foliti fare delle pe rione virtuote; 
quedo è 1’ unico oliacelo che oppongono 
alla voce del Cielo, che internamente le 
chiama; e nel grande affare cieli’ eternità 
danno lofpele tra i giudizi di Dio , e ìe 
dolte vodre derilioni . 

Cioè, che in tal maniera voi annienta- 
te il frutto del Vangelo, che noi predi- 
chiamo, e rendete inutile il nodro mini- 
dero. - togliere alla Religione il fuo terro- 
re e la lùa maeftà , e col mettere in burla 
la edema pietà, avvilite la Religione mc- 
delima : perpetuate nel mondo ì pregiudi- 
zi contri la virtù , e mantenere tra gli 
uomini la illufione , ornai univerfale , on- 
de d ferve il demonio per fedurìi , eh’ è 
di trattare la pierà di malinconia , e Ji 
lloltezza: voi autorizzatele bedemmie dei 
libertini e degli empi : avvezzate i pecca- 
tori ad odentare e a farfi gloria del vrzio e 
del dilofdinc, e a tenero le dilfolutezze 
per galanterie , opponendole al ridicolo 
della virtù. Che piu ? per cagion- vof'.m 
la pietà diventa la favola del mondo, H. 
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traditilo degli empj , la vergogna de’ pec- l’ oppodo più dolci di loro, non riprovi- 
calori , lo icandalo dei deboli , lo lcoglio te che adorino Gefucrilto , e ripongano 

eziandio dei Giudi : per voi, il vizio è la lor fiducia e lalvezza nel millero del- f 

in onore, la virtù è avvilita, la verità la Crocei ma gli burlate f perchè fi a- 

perde la Tua forza, fi ellingue la Pede , dengano da’ pubblici divertimenti , per- 

ii annienta la Religione, trionfa la cor- chè vivano mirati, perchè attendano al- 
ruttela ; e come già prediflie il Profeta , la mortificazione e all’ orazione ; ma voi 
la deflazione periévera fino alla confo- gli confiderate meritevoli delle voftre de- 
mazionc c alla fine. rilioni e de’ vodri motteggi , perchè fono 

Aggiungafi inoltre ; per voi la virtù rie- umili , Temprici , caffi e modelli ; e la vi- 
te inlbffrihile a sè della : le voi tre derido- ta crilliana , eh’ ebbe degli ammiratori 
ni diventano Io (coglio della pietà ezian- fin tra i tiranni, non rifenote da voi fal- 
dio de’ Giudi; voi fate crollare la loro vochè delle burle piccanti, e de’ protani 
fede ; difanimate il loro zelo ; fofpendcte motteggi . 

i lor buoni deriderj ; Soffocate nel loro cuo- Che pazzia M. F. / non faper d’ altro 
re le più vive imprellioni della grazia ; ridere, in un mondo, che tutto quanto 
gli arredate in mille incontri, che fervo; egri è grande, è un’ ammaliò d’ inezie e 
roti intraprenderebbono qualche pratica di di (Invasante , non faper , dilli , d’ altro 
virtù, ma noi fanno, per non aver co- ridere, fe non di coloro che appunto del 
raggio di ciperi a all’ empietà delle voi'tre mondo conofcono la vanità, e lolo pen- 
critiche ; gli colfrignete contra lor voglia fano a falcarli dalla futura collora / che 
a conformarli arie vodre codumanze e pazzia , non deprezzare negli uomini , 
madame, cui detellano; a raccorciare il le non fe appunto quelle Iole qualità , 
loro ritiro, le loro auderità , le loro ora- che gli rendono accetti a Dio, rifperta- 
zioni, e a confagrare a quedi doveri que’ bili agli Angioli, utili ai loro fratelli ! 
fori pochi momenti che ponno rubare , che. pazzia , «edere , che una perpetua fe- 
tenza edere da voi veduti , e in ccnfe- licita , o un’ eterna miferia ci alpetti , e 
guenza motteggiati ; e quindi private la prendere poi a fchemo, e farli beffe di 
Chiefa della edificazione dei loro efeirpi , quelli che hanno a cuore un sì importan- 
i deboli del foccorfo, che vi troverebbe)- te affare! 

no; i peccatori della confufione, che lor Rifpettiamo F. M. la virtù, che fola 
ne verrebbe; i Giudi di un conforto, che al mondo merita la nodra ammirazione 
gli foderrebbe ; e la Religione di uno c i nodri omaggi r le riam > ancor troppo 
Ipettacolo, che I’ onora. deboli per adempierne r doveri, riamo al- 

Oimè.' F. M. deridevano, è vero, un mcn equi, quanto bada per iltimame lo 
tempo i Tiranni pubblicamente i Fedeli , fplendore e V innocenza ; fe non poiria- 
ma cadevano tutti i loro rimproveri fui- mo vivere come i Giudi , dclideriamo di- 
le pretele iùperdizioni dei Crilfiani : fi ventarlo, invidiamo fa Iòne lóro; fe non 
burlavano dei pubblici onori , cui ve- podismo ancora imitare i loro efcmpj , te- 
devano rendere a Geliicrillo, a un’ uom niamo le derilioni della virtù, in conto 
crocidilo, e perchè il preleriffero a Gio- non fol di bedemmie contra lo Spirito 
ve e agri altri Numi dell’ Impero^ il Santo, ma di oltraggi fatti all’ umanità , 
culto de’ quali la pompa e la magnipeen- cui la fola virtù onora y rimproveriamci 
za dei Tempri e degli altari, 1’ antichità que’ vizj , che non ci permettono rado- 
delle leggi, e la maeltà de’ Cefari rende- migliare alle pedone dabbene, invece di 
vano rilpeuabile; per altro encomiavano rimproverare ad effe quelle ‘virtù, che da 
pubblicamente i loro colhimi ; ammirava- noi diflòmigliant» le rendono ; in una pa- 
no la loro modedia, frugalità, carità , mia col noTtro vero rifpetto per la pietà, 
pazienza, la loro vita illibata e mortili- meritiamo di ottenere un giorno il dono 
cata, il loro allontanamento da’ viz> e della pietà llelfa. 

da’ pubblici piaceri; nè potevano a meno E voi M. F. che fervite il Signore , 
di non riguardare con venerazione i co- fòvvengavi che gl’ internili della virtù fo- 
rtumi (àggi, ritirati, pudici, dolci , bene- no in votlra mànoy che le debolezze, le 
riti di quegli uomini Temprici , Voi per macchie, che vi ci navichiate, diventa- 
no , 
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no , dirb così , macchie della Religione .• 
comprendete quel tanto che il mondo da 
voi afpetta , e quali impegni da voi li 
contraggano col pubblico, allorché vi di- 
chiarate per il partito della pietà , e con 
qual dignità, fedeltà, e decoro dobbiate 
loiienere il carattere e il perfonaggio di 
Gefucrillo. SI M. F. fofleniamo con mae- 
flà gl’ intereflv della virtù, e gli (guardi di 
coloro, che la deprezzano ; rendiamci fu- 
periori e infenlibili alle loro cenlùre , col 
non darne motivo : coltringafi il mondo 
a rifpettare ciò che amare non può ; la 
fanta profelTione di pietà non lia per noi 
un fordido lucro , un vile interefle , una 
vita capricciol:! e bizzarra , un titolo di 
mollezza e di oziofità , una fingolarità 


che ci acquici onore , una oiìinazione 
che ci Infingili, uno fpirito di divozione 
che ci fingolarizzi ; ma fia il prezzo 
dell’ eternità , la llrada del Cielo , la re- 
gola ‘ de’ noflri doveri , il mezzo di ripa- 
rare alle nolìre colpe, uno fpirito di mo- 
delìia che ci nafconda , di compunzio- 
ne che ci umilii , di dolcezza che ci 
renda accetti a’ nollri fratelli , di cari- 
tà che gli tolleri ; di condifcendenza 
che gli guadagni , uno fpirito in fomma 
di pace, che ce gli Aringa, una unione 
di cuori . di deliderj , di affetti , di beni 
e di mali l'opra la terra , che farà poi la 
immagine e la lperanza di quella eterna 
unione, cui dee confumare in cielo la ca- 
rità . Così Ha . 


PREDICA 

PER IL GIOVEDÌ’ 

DELLA Q.UARTA SETTIMANA 

D I QUARESIMA 

DELLA MORTE. 

Qu m appraphiquaiet Je/us porr* civicatis , ecce defunEìus effeccbatut fil'tus unica! matris 
Jux . Eifendo Gesù vicino alla porta della Città, avvenne, che fi portalTe 
a feppellire un morto, eh’ era figliuolo unico, 
di fua madre. ( Lue. 7. 12. ) 


C Hi vide mai una morte da più com- 
padionevoli circoflanze accompagna- 
ta ? Un fieliuol unico, foto fucceflore del 
nome , de’ titoli , della fortuna de’ fuoi 
maggiori , per man di morte rapito ad u- 
na madre vedova e defolata nel fiore dell’ 
età , e quafi full’ ingreffo della vita ; in un 
tempo, quapdo fcappato già dai pericoli 
dell' infanzia, e giunto a quel primo gra- 
do di forza e di ragione , in cui comincia 
1’ uomo , parea meno efpoifo alle forprefe 
della mone ; e lal'ciava finalmente refpi- 
rare la materna tenerezza da tutti quegli 
(paventi, che non mai vanno dilgiunti 
dagl’ incerti progredì della educazione . 
Accorrono in folla i cittadini , confonden- 
do le loro lagrime con quelle della defolata 


madre : afTidui al fianco di lei , cercano di 
alleggerire il fuo dolore, col conforto di 
que’ difeorfi inconcludenti e volgari , a’ 
quali poco fuol badare chi da profonda tri- 
Itezza ha 1 ’ animo oppreffo . Stanno anch' 
effi all’ intorno della bara fatale in com- 
pagnia dell’ afflitta genitrice ; al portamen- 
to , agli’ atti , all’ alpetto tutto in elfi fpi- 
ra lutto e tnlfezza: 1’ apparato di quella 
pompa funebre è per edi uno fpettacolo ; 
ma n’ è anche poi un’ ifhruzione? Ne fo- 
no penetrati , inteneriti ; ma fon per que- 
llo meno attaccati alla vita? oppure la 
memoria di quella morte fvanirà dal lo- 
ro penderò collo flrepito e colla pompa 
de’ funerali ? 

A fomiglianti cali F. M. noi aduliamo, 

tut- 
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tuttodì colle medefime difpofizioni ; i fen- alla tomba.- dacché gli occhi Cuoi fi apri- 
timenti , che una morte inafpcttata rilve- rono alla luce , gli fi pronunziò il decreto 
glia ne’ nodri cuori, durano appena un di morte; e come fc folle per lui colpa il 
giorno, come fe il morire dovelfe anch’ vivere, balla eh’ ei viva, per meritare di 
egli edere 1’ affare di un giorno lòto . Ci morire. Tale non era la notlra prima 
perdiamo in vane riHelfioni fopra 1’ inco- forte : l’Autore del noltro elTere avea dap- 
llanza delle umane cofe y ma toltone di- principio animata la noftra creta con un 
nanzi 1’ oggetto che ci colpiva , il cuore loffio d’ immortalità : avea pollo in noi 
rimelfofi nell’ antica fua tranquillità rima- un germe di vita , cui la rivoluzione de* 
ne lo delio . I nodri progetti , le nodre tempi e degli anni non avrebbe nè inde- 
follecitudini , i nodri attacchi per la ter- bolita , nè edinta : il fuo lavoro, era si 
ra non lòno men vivi di quello che fe ben concertato , che avrebbe potuto emu- 
travagliaflimo per vivere anni eterni : e lare la durazionc dei fecoli , .c niente di 
ulciti di uno fpettacolo lugubre . ove fi draniero non mai avrebbe potuto difeio- 
vide tal volta e gioventù , e natati , e ti- gliere , anzi neppur alterare cosi bella ar- 
toli , e fama mancare a un tratto e per- monia . Il peccato fu quello che inaridì 
derli per Tempre nella tomba , li rientra quedo germe divino , rovefeiò qued’ ordi r 
nel mondo, più occupati, più impegnati ne felice, armò tutte le creature contra P 
che mai per tutti que’ vani oggetti de’ uomo, e Adamo diventò mortale , dacché 
quali s’ è veduto cogli occhi propr; , e fi diventò peccatore. Per il peccato, dice t* 
toccò quali con mano la polvere e il Appodolo , entrò nel mondo la morte * 
niente . ( Rom. s. 12 . ■) 

Cerchiam dunque in oggi i motivi di Noi dunque la portiam tutti nel feno 
un difordine sì deplorabile. Donde proce- infino dafi nafeere, pare che abbiun luc- 
de che gli uomini penfino sì poco alla chiato nelle materne vilcere un .lento ve- 
morte, e che quedo penderò faccia in lo- leno, col quale entriamo nel mondo, che 
ro imprelfioni sì poco durevoli? Eccove- ci fa languire quaggiù , gli uni più , gli al- 
lo : 1’ incertezza della morte ci tiene a tri meno y ma che tèmpre nnifee colla 
bada, e ce ne allontana dal pender la me- morte. Ogni giorno moriamo; ogni mo- 
mor:a : la certezza della morte ci fpaven- mento ci ruba una porzione di nòdra vi- 
ta , e ci obbliga a rivolgere gli occhi da ta , e ci avvicina un paflo verfo la tom- 
quella funeda immagine ; in quanto ella ba : il corpo fi eltenua , la fanità fi logo- 
è incerta , ci addormenta e ci radicura ; in ra , tutto ciò che ne circonda ci didrugge ; 
quanto è certa e terribile , « ne fa teme- gli alimentici corrompono, i rimedj c’ in- 
re il penderò. Oralo voglio in oi’gi com- deboliicono ; e quel fuoco Ipiritota che in- 
battere la pericoloià ficurezza de’ primi , ternamente ci anima , ci confuma , e tut- 
e l' ingiudo fpavento de’ fecondi- La mor- ta la vita nodra altro non è che una lun- 
te è incerta; liete dunque temerario, fe ga e penola agonia. Or in tale dato , 
non ve ne prendete penliero, e vi laida- qual penderò dovrebbe edere più famiglia- 
te forprendere : la morte è certa; liete re all'uomo di quel della morte? Un reo 
dunque pazzo, fe ne temete la memoria, condannato al patibolo, da qualunque par- 
nè dovete mai perderla di vida. Penfate te rivolga lo fguardo , può mai perdere di 
alla morte-, perchè non fapcte quando vi veduta un sì trido oggetto? ’-e un poco 
accaderà di morire,- penfate alla morte , più, 0 un poco meno aie poffiam -vivere, 
perchè finalmente morir dovete: ecco 1’ v’ ha forte per quedo una gran differenza, 
argomento di queda predica. Imploriamo perchè ci abbiamo da riguardare come im- 
ec. Ave Maria. mortali fopra la terra? 

E’ vero che la mifura degli anni nodri 
non è eguale: gli uni veggon crefcere in 
PRIMA PARTE. pace fino all’ età più avanzata il numero 

degli anni loro, ed eredi delle benedizio- 
ni del tempo antico muoiono pieni di 

I L primo padri che fa l’uomo nel mon- giorni in mezzo ad una numerofa poi te ri- 
do , è anche il primo che lo avvicina tà y altri forprefi alla metà del loco cot- 
ta 
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lo, veggono, come il Re Ezechia, aprirli 
le pone del fepoicro in una eri ancor fio- 
rirà, c indarno ette ano al par di lui , il rt- 
jiauie degli anni lem. ( //!} 8. la ) Final- 
mente ve ne fono di quelli che appena li 
molirano ai mondo , che dalla mattina 
alla fera finilcono , e limili al fiore del 
campo , non d è quali intervallo tra lo 
ipuncare Tulio Itelo , e il leccarli e lo fva- 
nire. Il fatale momento a tutti preferitto 
è un legreto regiitrato nel libro eterno , 
cui folo T Agnello ha diritto di aprire . 
Tutti noi dunque viviamo incerti della 
duratone de’ noltri giorni ; e quella in- 
certezza sì valevole da sè fola a renderci 
attenti a quell’ ultima ora, addormenta 
anzi la noma vigilanza : non penfiam pun- 
to alla morte, perchè non Tappiamo in 
qsal’ età di noltra vita fidarla: non ri- 
guardiamo nemmen la vecchiezza , come 
il termine ficuro e inevitabile: il dubbio 
fe vi (i afriverà , il quale par che dovefle 
limitare più indietro le nome fperanze, fa 
che refendiamo anzi oltre ancora di quel- 
la età : non potendo il nodro timore pofarfi 
lopra niente di certo, diventa un fenti- 
mento dubbio e confutò, che a nulla fa 
determinarli ; per maniera che 1’ incertez- 
za, la quale dovrebbe folo cadere fui più 
e fui meno, ci rende per tutto aifatto 
tranquilli . 

Ora dico primieramente F. M. , che di 
tutte le difpolìzioni quell’ è la meno faggia 
£ la più temeraria : e a voi medefimi me 
ne appello. Una diigrazi.i che pub acca- 
dere ogni giorno, è forfè da non curarli 
più di un’ altra, la quale vi minacciade 
folamente a capo di un certo numero d’ 
anni? Come? perchè fi può ripetere da 
voi la voilr’ anima ad ogni momento, la 
pollederete in pace . come fe non dovelte 
mai perderla ? perché il pericolo è Tempre 
prefente , lira men necefiaria 1’ applicazio- 
ne? E in qual* altro affare, falvoché iu 
quello della làlute f incertezza diventa un 
motivo di ficurezza e di negligenza ? La 
condotta di quel fervo evangelico, il qua- 
le lòtto prctelfo che il Tuo padrone tar- 
dade a ritornare , e che non gli fode nota 
1’ ora del Tuo arrivo, vaievafi delle Tue 
rendite come le non avede dovuto render- 
ne conto, vi par* ella prudente di molto? 
Di quali altri motivi fi fervi Gclncrido 
per donarne incedàniemente a veglia- 


re ? E che vi ha egli nella Religione 
di più atto a ni Vegliare la no [tra vigilan- 
za, quanto 1' incertezza di quell’ ultimo 
giorno ? 

Ah UT. M. fe 1’ ora fofle determinata 
a ciafcuno di noi , le il Regno di Dio ve- 
nide con olfervaziane ; fe nafeendo por- 
tallimo filila fronte ferino il numero de- 
gli anni noltri, e il giorno fatale che gli 
chiuderà , quello punto di villa (labile c 
certo , per auanto eder potede rimoto e 
lontano, ci darebbe qualche penderò, ci 
rurbarebbe, non ci lalciarebbe tranquilli 
un momento: ci parrebbe Tempre corto 
1* intervallo, che a vedeffitno ancora da- 
vanti : quella immagine fempre prefente al 
nodro (guardo ci duguftarebbe di tutto ; 
inlipidi ci renderebbe i piaceri , indifferen- 
te la fortuna, tutto il mondo gravofo , 
e nauleanre: quel terribil momento che 
non poteifimo più perder di villa re- 
primerebbe le n ìitre pallierà , edinguereb- 
oe i notiti od) , difarmereobe le nodre 
vendette , calmerebbe le ribellioni del- 
la carne, entrerebbe in tutti i nolhi pro- 
getti ; e determinata cosi la nodra vita a 
un certo numero noto e predio di gior- 
ni , farebbe una continua preparazione a 
quel ounto cltremo. Orliamo mi faggi 
r. M. 3 La morte veduta di lontano a 
un tal punto ficuro e determinato , ci fpa- 
ventarebbe , ci fiaccherebbe dal inondo , e 
da noi llelfi, ci richiamerebbe a Dio , 
ci darebbe un continuo penderò ; e quella 
morte , che dee forprenderne , che dee 
venire quando men vi pendiamo ; e que- 
lla morte , eh’ è forfè alla porta , ci la- 
feia tranquilli , ne ci dà alcun penfiero ? 
Che dico ? ci laicia tutte le noltre padìo- 
ni , tutti i noltri rei attacchi , tutto il po- 
lito ardore per il mondo , per i piaceri , 
per la fortuna , e perchè non è ficuro , fe 
oggi morremo, vivamoin maniera, come 
fe gli anni noitri dovelfero edere eterni . 

Òlfervate in fatti F. M. che quella in- 
certezza è accompagnata da tutte le cir- 
codanze più valevoli a intimorire, o al- 
meno a mettere in guardia un uom fag- 

f io , e che fa qualche ufo di Tua ragione . 

’rinùeramente , la Torpida di quell’ ulti- 
mo giorno , che dovete temere , non è ti- 
no di quegli accidenti rari , unici , che 
lùccedono folamente a qualche fgrazia- 
to , i quali perciò più prudenza è Ica 

Iprez- 
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fprczzarli , che il prevederli . Non fi trat- 
ta già qui , perchè la morte vi forpren- 
da , che un fùlmine vi colga, che remiate 
fepolto folto le rovine del vollro palagio , 
che un naufragio vi fommerga nell’ acque , 
rè di tante altre dilgraxie che per ellere 
lingolari fono è ver più terribili , ma 
fono ancor meno apprclè : quell’ è u- 

na difgrazia familiare; non palla giorno 
che non ne vediate qualche etèmpio ; 
quali tutti gli uomini fon dalla morte 
lorpreli ; tutti le la videro a pprello, quan- 
do le la credevano- ancor lontana ; tutti 
andavano dicendo a sè ftelfi , come lo 
llolto del Vangelo: Anima mia ripofa in 
fare , hai ilei lene per molti armi . ( Lue. 
ti. 19. > Cosi morirono i vollri congiun- 
ti , i vollri amici , quali tutti coloro che 
vedette morire : tutti vi fecero llordire 

per la prontezza della lor morte : voi ne 
ccrcaile t motivi nell’ ignoranza dell’ ar- 
te, nella liceità dei rinjedj ; ma 1 » mi- 
gliore e P unica ragione fi fu , che il 
giorno del Signore lempre ne lorpnnrle . 
La terra lì rafiotniglia* ad un vailo cam- 
po di battaglia , dove tutto di fi viene al- 
le prele coi nimico : oggi ne ulcilte feli- 
cemente, ma ci vedelle perire tanta altra 
gente , che promettevali di ufeirne fic- 
come voi ; converrà dimani rientrare al 
cimento; chi vi aliìcura , che ia lotte , 
sì capriccioia pegli altri , lari Tempre 
per voi lolo collantemente (èlice? e poi- 
ché finalmente ci dovete lakiare la vi- 
ta, vi par colà ragionevole, fabbricai vi 
un foggiorno llabile e permanente in quel 
luogo medefimo, dellinato forte per tep- 
pelìirvi ? Mettetevi in qualunque circoflan- 
7 a vi piate, non v’ ha momento, che 
non polla per voi edere P uliimo, e che 
noi lia fiato folto gli occhi voliti per al- 
cuno de’ vollri ('rateili : non v’ ha azione 
luminolà , che non polla effere terminata 
dalle tenebre perpetue deila tomba ; ed 
Erode è colpito in mezzo agli (folti ap- 
plaudì del popol luo : non v’ ha giorno 
loienne, che non polla chiudere la vollra 
pompa funebre ; e Gezabeile fu precipita- 
ta in quei giorno appunto, eh’ avea ella 
lceltcì per mo'lrarfi con più di fallo e di 
ofientazione alle finellre del luo palagio : 
non v’ ha convito , per delizialo che fiali , 
il quale di'ti non polla per voi un pran- 
zo di mone ; e BaUlallarte fpira all'ilo 
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ad una foncuofa menfa : non Tonno , che 
non porta condurvi a un Tonno eterno ; 
ed Oloferne in" mezzo al Tuo efercito , 
vincitore di Regni e di Provincie, (pira 
fotto la fpada di una imbelle donna d’ 
Ilraeilo : non peccato , che non polla dar 
fine alle vollre colpe paffete; e Zambri 
nelle tende medelime delle figlie di M a- 
dian muore da infame : non infermità , 
«he non porta eflere il lata! termine de’ 
vollri giorni ; c tuttodì ben vedete , !e in- 
fermità più leggere ingannare le con- 
ghietture dell’ arte, e la fpcranza degl’ 
infermi , e piegare ad un tratto verfo la 
morte: in una parola figuratevi qualun- 
que circollanza di vollra vita , in cui pol- 
liate trovarvi,: innumerabili faranno tem- 
pre quelli in limili circoltanze già daèla 
morte lorpreli ; nè v’ ha chi polla a Ulce- 
rarvi , che forfè noi farete ancor voi. Lo 
dite pure , il confelfate ; ma quella con- 
feflione si terribile , altro non è che un 
dilcorfo che fate per coltume , il quale non 
vi conduce mai a prendere una di quelle 
cautele, che potriano mettervi al coperto 
dal pericolo . 

In fecondo luogo, le quella incertezza 
non caderte che intomo all’ ora , al luogo , 
o al genere di vollra morte , non parrebbe 
tanto terribile: giacché alla fine che impor- 
ta al Crifliano, dice S. Agoflino, morire 
tra Tuoi congiunti , o in paefi flranieri ; nel 
letto del luo dolore , o in lèno deli 1 onde ? 
purché muoia nella pietà e nella giuftizia . 
Mi il terribile fi è , eh’ è incerto, fe mor- 
rete nel Signore, o nel volilo peccato ; 
che non fapete, che farà di voi nell’altro 
mondo, dove le forti faranno immutabi- 
li; in quali mani cadrà la voftr’ anima, 
fola, flraniera, tremante ali’ ufeire del 
corpo; fe farà cinta di luce, e portata 
appiè del Trono full’ ali degli Spiriti bea- 
ti , ovver comprefa da una tetra nuvola , 
e negli abiflì precipitata : tra quelle due 
eternità liete in mezzo: non fapete qual 
di due fia per toccarvi ; la morte loia 
vi (coprirà quello lecreto ; e in quella 
incertezza vivete tranquilli l e 1’ afpet- 
tate indolenti e iniènfibili, come !è non 
dovelfe decidere di niente per voi ? Ah ! 
F. M. quand’ anche tutto dovette con noi 
finire , a torto nc più nè meno direbbe 
1 ’ empio : Non badiamo al termine di 
noi tra vita; mangiamo e beviamo, che 


Digitized by Google 


6z Per tl Giovedì’ deh * 

dimani morremo; quanto più dolce a lui 
foli; il vivere, tanto pi ìi avrebbe ragio- 
ne di temere la morte, la quale non al- 
tro farebbe in fine per lui che una tota- 
le celTazione del luo ellere. Ma noi, a’ 
quali feopre la Fede dopo la vita prelen- 
te un premio , o un lùpplizio eterno ; 
noi , che dobbiamo arrivare alla morte 
incerti fopra quella terribile alternativa : 
non è una follia? che dico follia ? Non 
è un furore ( non già , è vero , decorrer- 
la liccome 1’ empio ; Mangiamo e bevia- 
mo, dimani morremo: ) ma vivere in 
maniera , come le non penfalfimo altri- 
menti che lui .'".Ah ' poflibile che un lolo 
tirante polliamo lafciar tralcorrere lenza 
riflettere a quello dccifivo momento, c 
lenza attemperare colle cautele della Fe- 
de quel turbamento e quel torrente , 
che pub eccitare in un’ anima quella 
incertezza, in un’ anima, dilli , che non 
ha ancora rinunziato alle lue eterne Ipe- 
ranze . 

Terzo, in tutte T altre incertezze, o 
il numero di coloro che fono con noi a 
parte dello Hello pericolo può raflficurar- 
ci o la lufinga di avere qualche lulli- 
dio ci lalcia più tranquilli ; o finalmen- 
te , tutto al peggio , la lòrprefa altro 
non è che una iltruzione , la quale c’ in- 
fogna a proprie fpefe ad eflere un’ al- 
tra volta più cauti e circofpetti . Ma nel- 
la terribile incertezza di ali fi tratta F. 
M. il numero di coloro che corrono con 
noi lo Hello rilchio , non diminuire il pe- 
ricolo noHro ; tutti i fulfidj , onde pot 
fiam lulìngarci al letto della morte forno 
illulioni; e la Religione medelima, che 
gli lomminiHra , non ne fpera quali nul- 
la -• finalmente la foiprefa è lenza rime- 
dio una volta fola fi muore ; nè ponia- 
mo più approfittare della noflra impruden- 
za per un’ altra occalione. La noltra di- 
fgrazia, è vero, ci dilmganna ; ma que’ 
nuovi lumi , che dileguano ii noilro erro- 
re, divenuti inutili attela la immutabilità 
del noHro Hato , non lòn altro , che lumi 
crudeli, i quali ci lacereranno in eterno, 
e faran la materia più dolorofa del noilro 
fuppliz.io, anziché faggie riflellìoni , che 
pollano condurne a pentimento. 

- Sopra di che potete dunque giufiificare 
la profonda e incomprenfibile dimentican- 
za, nella quale vivete del voilro ultimo 
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giorno ii”; U gioventù, 1? quale pare 
ripromettervi ancora una l i . 'a 1 . rie di 
anni ? La gioventù ? Ma anche il fi lio 
della Vedova di Naimo era giovane / per 
quello la morte rilpetta ella fone 1’ età , 
la condizione ? La gioventù ? Ma appun- 
to quello è , che mi farebbe temere per 
parte vollra ; coftumi licenziofi , piaceri 
ellremi , pallioni eccelfive , eforbitnnze 
nella menla , i movimenti dell’ ambizio- 
ne , .i pericoli della guerra / i defiderj 
della gloria, gl’ imperi della vendetta ; 
la maggior parte degli uomini non fini- 
lcono appunto il loro corlo in quefii bei 
giorni ? Adonia avrebbe invecchiato, fe 
non folle Hato voluttuofo ; AlTalone, fe 
folle Hato libero d’ ambizione ; il figlio 
del Re di Sichem , fe non aveffe amata 
Dina ; Gionata , le la gloria non gli a- 
velfe lcavata la tomba fu i monti di Gel- 
boe. La Gioventù? Ma vorrem qui rin- 
novare il dolore della nazione , e rad- 
doppiare quelle lagrime, onde fon mol- 
li ancor le pupille? vorrem qui inafprire 
una piaga , che iirfanguina ancora , e che 
terrà ferito lungo tempo il cuore .del 
gran Principe, che ci alcolta ? Una gio- 
vane Principefia , delizia della Corte , 
un giovane Principe, fperanza- dello Sta- 
to; il figlio anch’ elfo frutto preziofo del- 
la lor tenerezza e de’ pubblici voti ; mor- 
te crudele, non gli ha mietuti tutti in- 
fieme in un batter di ciglio? e queli’ au- 
gulto palagio pieno , pochi giorni fono , 
di tanta gloria , magnificenza , e maefià , 
non pare che fia divenuto per tempre una 
cala di lutto e di mitezza ? La gioventù ? 
Ah.' farebbe pur felice la Franzia, fe fi 
porcile far fu di quefio fondamento ' Ma 
oinrtè .' che quella è appunto la ttagione 
de’ pericoli, e il più frequente fcoglio del- 
la vita . 

Sopra di che dunque vi afficurate 3 Sul- 
la nbuttez/a della complelfione? Ma che 
cos’ è mai la lànità più fiorita ? una fein- 
tilla, cui un piccol fottio ettingue e fmor- 
za : balla un giorno d’ infermità per di- 
Hruggere il corpo più robulto del mondo . 
Non entro poi qui ad eliminare , fe poi- 
fiate nemmen concepire veruna lufinga 
per quello capo: fe qn corpo rovinato dai 
diiòrdini de’ volfri primi anni , non vi dia 
internamente una rifpolta di morte ; fe 
certe infermità abituali v’ aprano forfè di 

lon- 
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lontano le porte della tomba; fe certi in- 
dili fatali non vi minaccino forfè un’ ac* 
cidente repentino: voglio anche, che ab- 
biate a prolungare i ventri giorni oltre an- 
cora alle voflre fperanze. Oimè F. M. 
pub mai parervi lungo quel che ha da 
aver fine? Guardatevi dietro alle fpalle ; 
dove fono i voilri anni primi? che vi la* 

• fciarono di reale nella voflra memoria ? 
Non altro che un notturno legno elfi fu- 
rono : vi ricordate d’ efier vifluti ; ecco 
tutto quel che vi rolla: tutto il lungo in- 
tervallo che palsò dalla voflra naicita fino 
al di d’ oggi, altro non fu che un rapido 
dardo , da voi appena veduto palTare : 
quand’ anche avelie cominciato a vivere 
col mondo, ùl paffaconon vi parrebbe più 
lungo, «è più reale: tutti que’ l'ecoli che 
tra Forièro fino a noi , vi parrebbono fug- 
gitivi momenti: tutti i popoli .che com- 
parvero, e dilparvero nell’ univerlò; tutte 
le vicende degl’ Imperi e dei Regni ; tut- 
ti que’ erandiefi avvenimenti , onde le no- 
(Ire llorie adorne vanno, larebbono per 
voi , quali appunto le mutazioni di leena 
in un teatro , che nel periodo di un gior- 
no vi parrebbono finite. R ilòvvengavi fola 
delle vittorie riportate, delle piazze già 
prete , de’ elorioti trattati , delle magnifi- 
cenze, e deeli avvenimenti pompofi degli 
auni primi di quello Regno; vi liete an- 
cora vicini; una gran parte di voi ne fo- 
lle non fido fpettatori , ma ne dividelle i 
pericoli e la gloria: fi tramanderanno ne’ 
poltri annali a’ nodri ultimi nipoti ; ma 
per voi, tutto quello non è altro che un 
logno , un lampo che l'parve , ed ogni gior- 
no ne va cancellando tempre più ia memo- 
ria . Che colà è dunque quel poco viaggio 
che a (are vi rella? Credete che i giorni 
! avvenire abbiano qualche cofa di più rea- 

• le, che non ebbero i palla ti ? gli anni pa- 
iono lunghi quando lotto ancora da noi 
lontani; ma arrivati che fiano , IparUcono , 

t e ci kappano in un .momento ; e appena 

• avrem girato il capo, che ci troveremo , 

i quali per via d’ incanto, al fatai termine 

, giunti , che sì lontano parevaci , come le 

. non mai giugner dovette . Date un’occhia- 

ta al mondo quale il vedette ne’ voitri anni 

l primi, e quale il vedete in oggi: uua 

t nuova Corre luccedette a quella da voi 

l veduta ne’ primi inni ; montarono in ke- 

• na nuovi perlonaggi ; le prime parti li 
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fotlengono da nuovi attori ; nuovi aw. 
venimcnti , nuovi intrighi , nuove pali 
fioni , nuovi eroi si nella virtù come 
nel vizio fono 1’ oggetto delle pubbliche 
lodi , critiche , e derilioni : un nuovo 

mondo fi andò inl'enlibilmente innalzan- 
do lidie reliquie del primo, lenza quali 
che ve ne fiate accorti : tutto palla 
con noi , e al par di noi : un rapido 
torrente, cui niente pub arredare, tut- f** 
to l'eco drafeina negli abiifi della eter- 
nità : i nollri maggiori ce ne aprirono 
jeri il cammino ; e noi lo fpianeremo 
dimaui a quelli che verran dopo di 
noi ; fi rinuovano 1' età , la figura dei 
mondo pada incelfantemente ; i morti e i 
vivi fi van continuamente rimpiazzando e 
fuccedendo ; niente fi ferma , tutto cam- 
bia , tutto fi logora, tutto s’edingue; 14- 
dio folo reda tempre lo dello ; il tor- 
rente de’ fecoli , che l'eco trai porta gli 
uomini tutti , feorre fotto agli occhi l’uoi; 
ed egli con ifdegno oderva i deboli e fra- 
gili mortali , da una corrente sì rapida 
tralportati , in pel; andò infiltrarlo ; voler 
riporre in quello lòio libante tutta la loro 
felicità ; e cadere ali’ ufeire di là tra 
le mani della fua coilora e vendetta , 

Dove fono ora tra noi i Saggi ? dice l* 
Appollolo. E pub mai meritare quello 
nome un’ uomo, quand’ anche folTe ca- 
pace di reggere 1’ univerfo, fe arriva a 
dimenticarli qual egli lia , e qual ne farà 
ri (uo fine? 

Eppure F. M. quale impresone fa in 
noi 1’ illabifità di tutte codede pad'aggiere 
colè ? La morte de’ nodri congiunti , ami. 
ci, emoli, padroni? Non peDfiamo mai, 
che predo for terrem dietro ; penfiamo 
folo a vedirfi delle loro Ipoglie: non ri- 
flettiamo , quanto poco tempo ne hann’ 
dii goduto; con liberiamo lòlo il piacere 
eh’ ebbero in pofièderle ; noi ci diam fret- 
ta per approfittare, delie rovine gli uni 
degli altri : limili appunto a quegli fcioc- 
clti lòldati, die nel bollor della zuffa e ia 
tempo che i loro compagni da tutte le 
parti cadono loro accanto lotto il ferro e 
il luoco nimico , fi caricano avidamente 
dei loro abiti ; e appena le gl’ in dodi, ro- 
no, che un mortai colpo toglie lor col- 
la vita quel (olle ornamento, onde s’ ■‘"ì- 
'no ricoperti, ter ta, maniera il fi-.di > lì 
vede colle ipoghe del Ladre» gli terra gli 

oc- 
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eli occhi, fuoccde a lui nel fuo porto, nel- 
le fortune, nelle dignità, mette all’ ordi- 
ne 1’ apparato de’ Tuoi funerali , e fi riti- 
ra più occupato e tocco nell’ animo dai 
nuovi titoli, ond’ é fregiato, di quel lo- 
chè iftrutto dagli ultimi ricordi di un pa- 
dre moribondo ; di quello che afflitto del- 
la fua perdita, o almeno dilingannato del- 
le cole di quaggiù da uno l'pettacolo , che 
aliene mette lotto gli occhi il nulla, ed 
inccrtantemente a lui predice un pan de- 
lfino. La morte di coloro, che ci danno 
d’ intorno , non vai punto a illruirne ; il 
tale laida un pollo vacante , e predo ci 
diam fretta per chiederlo ; un’ altro é nn 
grado più innanzi di voi nel fervigio ; que- 
gli finilce col tuo morire certe preteli» , 
che vi avrebbono incomodato ; quegli vi 
laida all’ orecchio, e vi cede il favore 
del fovrano , ed era il folo , che potelie 
contendetelo ; un’ altro finalmente vi 
avvicina a una dignità, e vi apre la ftra- 
da ad una promozione , alla quale folo 
dopo di lui avrelìe potuto afpirare; e fu 
di quello c’infervoriamo, fi prendono nuo- 
ve milùre, fi formano nuovi progetti; e 
in veee di difingannarfi coll’ efempio di 
coloro che fi veggono Iparire , dalle fteffe 
lor ceneri cleono delle fatali brindile , che 
riaccendono nitri i nodri defiderj , tutti i 
nodri attacchi pel mondo ; e la morte , 
quella imm.igin sì fùneda di nodra mi- 
feria, la morte rilveglia tra gli uomini 
più padìoni , che non ne ril'vegliano tutte 
inficine le illufìoni della vita . Qual colà 
dunque fìa valevole a diftaccarne da que- 
llo mifero mondo, le la morte medelnrta 
ad altro non ferve , che a llricnerne viep- 
più i legami , e rtabilirci nell’ errore che 
vi ci attacca? 

Qui M. F. un po’ di lume di ragione 
mi balla. Qtali fono le confeguenzè na- 
turali, che il folo buon fenlò dee didurre 
dall’ incertezza della morte? 

Primieramente 1’ ora della morte é in- 
certa; ogni anno, ogni giorno, ogni mo- 
mento puh elfere 1’ ultimo di nodra vi- 
ta : dunque è una pazzia 1’ attaccarli a 
tutto ciò che dee in un momento finire , e 
perdere così quell’unico bene che non pat- 
terà mai : dunque tutto ciò che fate uni- 
camente per la terra, dee parervi perdu- 
to , perché noti vi ci avete che fare per 
niente , non potete far fondamento fu 
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niente ; e nuli’ altro porterete con voi , 
che quel po’ di bene che avrete fatto 
per il cielo : dunque i Regui del mon- 
do e tutta la loro gloria non debbono te- 
ner folpefi un momento gl’ intereffi del- 
la vodra eternità : poiché le maggiori 
fortune non vi artìcurano un giorno di 
più di vita , delle mediocri ; e 1’ uni- 
co vantaggio , che ve ne avverrà dalle 
umane grandezze , fia un più amaro ram- 
marico , quando farà neceffario al letto 
della morte lepararlene per fempre: dun- 
que tutte le vodre follecitudini , tutti i 
vodri movimenti , tutti i vortri defiderj. 
debbono riunirfi a prepararvi una fortuna 
durevole , un’ eterna felicità, cui niuno 
porta involarvi . * 

In fecondo luogo, 1* ora della morte è 
incerta : dunque dovete morire ogni gior- 
no ; non permettervi nelfun atto nel- 

? [ua(e non verrette erter forprefo ; con- 
iderare tutti i vodri parti , come i 
palfi di un moribondo, che di momento 
m momento afpetta efie da lui fi venga 
a ripetere 1’ anima fua ; fare tutte le 
vodre opere come le doverte in quel pun- 
to andarne a render conta ; e poiché 
non potete ripromettervi del tempo av- 
venire, regolare il prclente per modo , 
che non abbiate bilbgno del futuro per 
ripararlo . 

Finalmente 1’ ora della morte è incer- 
ta : dunque non differite la voftra peni- 
tenza ; non tardate a «convertirvi al Si- 

? ,nore : il tempo incalza ; non potete af- 
icurarvi nemmen di un giorno, e difieri, 
te a un futuro lontano ed incerto? Se a- 
veife imprudentemente tracannato un ve- 
leno mortale , rimetterede a un tempo 
lontano il rimedio, che preme, e che Iti- 
lo può conlèrvarvi la vita ? I.a morte 
che portarede in feno , vi potrebbe mai 
permettere quelle remore , queit’ indugi ? 
Ecco lo dato volfro . Se liete faggio , cau- 
telatevi fubito; voi portate la morte nell’ 
anima voltra , giacché vi portate il pecca- 
to : datevi dunque fretta per rimediar- 
vi : tutti i momenti (ono preziofi per 

chi non può affìcurarfi di alcuno : la 

bevanda avvelenata , che infetta 1’ anima 
vodra , non può condurvi molto lon- 
tano : la bontà di Dio vi offeritile an- 
cora il rimedio ; affrettatevi , ve lo ri- 
peto, a valervene, finché vi dà egli tem- 
po 
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pò ancora di farlo: bifognerà forfè pregar- 
vi, per fai* vi rifolverc ! non dovrebbe ba- 
care , che vi fi mollri il benefizio della gua- 
rigione ? Che s’abbia da efortare uno fven- 
turato berfaglio dell’ onde , che faccia sfor- 
zi per falvarfi dal naufragio ? Dovrede 
mai aver bifogno per quello conto del no- 
dro miniflero ? Siete apprefifo alla vollra 
ora ellrema : in un batter $ occhio com- 
parirete al Tribunale di Dio; potete pre- 
valervi umilmente del momento che vi ie- 
lla : quali tutti coloro che muoiono ogni 
altro dì fotto gli occhi voftri , lo lafciano 
fcappare , e muoiono fenza averne ben 
ufato : voi imitate la loro negligenza ; al- 
lo flefib modo farete forprefi : morrete 
com’ elfi , prima di aver cominciato a vi- 
ver meglio. Lacafa tra (lata loro predet- 
ta , e noi pure ve lo predichiamo : voi lie- 
te infenfibili alta loro dilgrazia , e la rifi- 
lerà forte, che vi fovrada , non muoverà 
punto più coloro a’ quali un giorno la pre- 
dicheremo : quell’ é una fucceflìone di ac- 
cecamento, che palla da’ padri a’ figliuo- 
li , e li perpetua nel mondo .■ tutti vogliam 
•viver meglio, e moojam tutti prima d’ aver 
cominciato a viver bene. 

Ecco F. M. le ritìeffioni foggie e natu- 
rali , alle quali dee condurci 1’ incertezza 
dell’ ora ellrema . Ma le per edere incer- 
ta, liete così imprudenti , che non ve ne 
date verun penderò , come fe non dovede 
mai arrivare; cib che ha di terribile e di 
Ipaventofo la fua certezza molto più vi 
convince di follia, in tenerne lontana dal 
pender vollro quella funeda immagine, co- 
me quella che avvelenarebbc il ripofo e la 
dolcezza di vodra vita . Il che mi reda ad 
efporvi . 

SECONDA PARTE. 

T ’ Uomo poco volentieri penfa al fùo 
1 a nulia, c alla fua viltà : tutto ciò 

che gli fa rifovvenire dell» fua origine , 
gli rammenta nel tempo dedò quale farii 
il fuo fine ; offende il filo orgoglio , in- 
terelfa l’amore del fuo edere , Attacca da’ 
fondamenti tutte le fue paldoni , e delta in 
lui i più tetri eneripenfieri. Morire Spa- 
rire da tutto ciò che ne circonda ; entrare 
negli abitili dell’eternità: diventare un ca- 
davere , cibo di vermi , orrore degli uomi- 
ni , lo fchifofo depodto di un lepolcro ; 
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quedo filo fpettacolo mette in rivolta tut- 
ti i fenfi, turba la ragione, offufea 1* im- 
maginazione , avvelena tutta la dolcezza 
della vita; non fi ha coraggio di fidare lo 
fguardo in una immagine si crudele; fi al- 
lontana quedo penderò , come il più melan- 
conico e il più amaro di tutti ; tutto ciò 
che ce ne nfveglia la memoria lì teme", li 
fogge, come fe dovede per noi affrettare 
1’ ora edrema . Sotto pretelto di tenerezza . 
non vogliamo nemmeno , che ne fi parli 
di perfone a noi care, dalla morte rapite- 
ci ; con gran premura fi cerca di tord da- 
gli occhi que' luoghi dove abitavano , quel- 
le pittura che ne rapprefentano al vivo il 
ritratto, tutto ciò in fortuna , che potreb- 
be rifvegliarne ancora colla lor idea quel- 
la indem della morte, che ce gli ha invo- 
lati . Clie più / ci fanno fpavento i difeorfi 
lugubri, i nolbri timori in queda materia 
an-ivano ad una puerile fuperdizione ; cre- 
diamo di vedere dappertutto prefagj fìni- 
dri di nodra morte , ne* vaneggiamenti di 
un fogno , nel canto notturno ai un* uccel- 
lo, in un cafuale numero di commendili, 
in mille altri eventi ancor più ridicoli .• ci par 
di vedere dappertutto la morte, e per quedo 
appuntoproccuriamo di perderla di villa . 

Ora F. M. quelli eccedivi fpaventi era- 
no comportabili ne* Gentili, per i quali la 
morte era 1’ edrema delle dilgrazie , giac- 
ché oltre alla tomba niente più elfi allet- 
tavano; e vivendo fenza Inerenza , mori- 
vano fenza confolazione . Ma è ben dado- 
pire, che la morte da si terribile ai Cri- 
diani, e che il terrore di quella immagine 
ferva anzi lor di pretedo per tenerla lon- 
tana dal lor pendere . 

Imperciocché primieramente voglio che 
abbiate motivo di temere quell’ ora edre- 
ma ; ma ellendo ella già certa , non fo 
comprendere poi , come , perche vi rie- 
Ice terribile , non dobbiate darvi pende- 
rò di prevenirla : anzi parmi che quan- 
to é più crudele la dilgrazia che vi mi- 
naccia , tanto più non dovrede mai per- 
derla di vida , c prendere <jel conti- 
nuo le voftre mifure per non rodarne for- 
prefo . Come ? Quanto più vi colpi- 
re e vi (paventa il pericolo, tanto più 
vivrete difapplicati ed oziofi ? Gli eccef- 
dvi terrori della vodra immaginazione vi 
liberarebbono forfè eziandio da quél fag- 
gio timore , che opera la •fatate'? e perchè 
E tc- 
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temete troppo, non vi prenderete dunque 
pender di nulla ? Ma chi è mai quell’ uo- 
mo cui l’ idea troppo viva del pencolo cal- 
mi e raffi cu ri ? Come? le occorrere cam- 
minare per un’erto diretto Sentiero , cinto 
all’ intorno di precipiti, comandarelie , che 
vi li bendaflero gli occhi per non vedere 
il pericolo, e per timore che la profondi- 
tà dell' ahi Ho non vi facelTe girare il ca- 
po'’ Ah! mio caro Uditore vi vedete lòt- 
to a’ piedi aperto il fepolcro, quell’orrido 
oggetto v’ intimorisce ; e invece di piglia- 
re dalla Sapienza della Religione tutte le 
cautele die v’ offre , per non cadere im- 
penfatamente in quel baratro, vi bendate 
da voi lidio gli occhi per non vederlo ? 
Vi proccurate degli allegri fvagamenti per 
cancellarne 1’ idea dalia vollra mente ? e 
limili a quelle vittime Sventurate del gen- 
lilef:mo , correte alla catafta cogli occhi 
bendati, coronati di fiori , circondati da 
balli e Halle grida di allegrezza , per non 
penlàrc al ter min fatale ove conduce quell’ 
apparato, e per non vedere l’altare, cioè 
il letto della morte, dove Irappoco farete 
immolato? 

Di più, fe divertendone il penderò, po- 
tette altresì tener lontana la morte , avreb- 
boiìo almen qualche leufa i vollri lamen- 
ti . Ma per.fateci , o non ci penfate , la 
morte lempre avanza ; qualunque sforzo 
che facciate per tenerne lontana la me- 
moria , alla morte vi avvicinare; e all’ 
era prescritta v’arriverà. Qual vantag- 
gio dunque per voi nel divertire la mente 
da quello penderò . Ve ne diminuite Ione 
il pericolo? anzi lo accrelcete ; vi rendete 
inevitabile la forprefa. Attemperate foriè 
1’ orrore di quello Spettacolo col tenerveio 
afcolo ? Ah ! che nè più nè meno viriu- 
Icirà Sempre del pari terribile . Se più fa- 
miliare vi rendei le il penderò della morte, 
il vodro Spirito debole e timido vi fi av- 
vezzarebbe inlenfibilmente ; potreite a po- 
co a poco fidarvi lo Sguardo , e mirarlo 
Senza turbamento, o almeno con ra degna- 
zione al punto della morte; nè Sarebbe la 
morte per Voi uno Spettacolo nuovo. Un pe- 
ricolo preveduto da lungi , non lorprende al- 
lorché arriva : la morte non è formidabile, Se 
non la prima volta che vi li peniate allora io- 
io è da temerli quando arriva non preveduta . 

Ma poi , quand’ anche quello pondero vi 
turbade, o facedc ia voi delie impredìoni 
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di (pavento editrirtezza; che inconvenien- 
te Sarebbe quello ? Siete Ione voi al mon- 
do per vivere lempre in una calma indo- 
lente, e applicare il penderò Solamente a 
cofe liete e piacenti? Si andrebbe fuor di 
Cenno, s’ impazzirebbe , voi dite, fe vi fi 
pen Sade davvero. S’impazzirebbe? ma tan- 
te anime fedeli, che in tutte le loro azio- 
ni hanno quello penderò predente , e col- 
la memoria del lor punto edremo tutte le 
loro pafdoni tengono in dovere , ed è il 
più efficace motivo della lor fedeltà ; 
ma tanti iiludri penitenti , che vivi fi Ser- 
ravano entro ai lepoicri, per non perdere 
di villa P immagine della morte ; ma i Santi, 
clic morivano ogni giorno, come l’ Appo- 
rtelo, per non morire in eterno , perdette- 
ro fune il Senno? Voi impazzirete ? Ma 
che vuol dire ? che riputarelle il mondo , 
un elido; rifguardarelle i piaceri come un 
delirio ; il peccato , come l’ultima delle 
difgrazie; le dignità, gli onori, il favore, 
la fortuna, come un Sogno ; la Salute per 
il grande e P unico voflro adàre : e que- 
llo c perdere il lene? Beata Stoltezza ! ah ! 
perchè non cominciate da oggi a edere del 
numero di quelli favj Sfolti ! Perdereste la 
ragione? sì quella ragione falla, monda- 
na , luperba, carnale , pazza che vi Se- 
duce , v sì quella ragione corrotta , che 
ofeura la Fede , che autorizza le pai do- 
ni, che vi fa preferire il tempo ali’ eter- 
nità, prendere l’ombra per la verità, e 
che fa deviare tutti gli uomini ; sì quella 
ragione deplorabile , quella vana filolofia , 
die tiene per debolezza il temere un’ av- 
venire ; e perchè troppo il teme, s’ infin- 
ge , o li sforza di non crederlo : ma qual- 
la ragione làggia , illuminata , matura , 
crilliana ; ma quella prudenza di lerpeme , 
tanto commendata nel Vangelo, in que- 
lla memoria appunto la rrovereiìe ; ma 
quella Sapienza pieteribiie, dice lo Spirito 
tanto, a tutti ì telori , e a tutti gli onori 
delia terra; quella Sapienza sì onorevole 
all’uomo, e che lo lolleva sì alto lòpra 
di sè medesimo : quella Sapienza , che for- 
mò tanti Criitiam Eroi, di quella l’imma- 
gine appunto lempre prclcntc della vollra 
ultima ora fia quella che ne abbellirà la 
vo.'tr’ anima . Ma queito penderò , voi 
replicate , chi d mettede in capo di dar- 
vi lopra , c di fidarvi incedantemente , 
farebbe capace di farne tutto abbsndo- 
. . . tu- 
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nare, e determinarne a rifahz; jni violen- 
te ed edreme : che vai a dire , atto fareb- 
be a (laccarvi dal mondo , da' voltò vizi , 
dalle volhre palfioni , da’ voltò infami di- 
fordini , per farvi condurre una vita calla , 
regolata, crilliana. e degna della ragione: 
ecco quelle che il mondo chiama rilolu- 
zioni violenti ed ellreme. Ma di più, fol- 
to pretella di evitare codedi pretelì eccel- 
li , non prendereile voi nemmeno le rifo- 
luzioni più necelfarie ? Cominciate una 
volta : i primi fervori fi raffreddano pre- 
dio ; ed è affai più facile moderare gli ec- 
cedi della pietà , di quello che riaccende- 
re la propria languidezza e pigrizia . Per 
altro non li temete nò gli ecceifi del vo- 
ftro fervore, e i trafporti del voflro zeloj 
che per quello capo non vi accaderà di 
andar troppo innanzi. Un cuore indolen- 
te, fenfuale, qual’é il voltò), nodrito ne’ 
piaceri e nella pigrizia . fenza guflo per 
tutto ciò che rifguarda il fervigio di Dio 
non ci promette tanta indiferetezza nel 
tenore di una vita crilliana : voi non an- 
cora vi conofccte abballanza : non ancora 
provalle , quali odaceli opporranno tutte le 
voltò inclinazioni alle pratitriie di pietà più 
comuni . Cautelatevi pure , e prendete ben 
le voltò milure contra la tepidezza , e 1’ 
avvilimento ; quello è lo lcoglio eh’ avete 
da temere . V i ricorda l’ ilioria di Pietro . 
il quale fi lafciò comandare di rimettere il 
ferro nel fodero , come fe il fuo zelo avel- 
ie dovuto condurlo troppo lontano, e poi 
di là ufeito venne a cadere alla voce di 
una imbelle fantefea , e trovò nella fua 
debolezza quella tentazione, cui folo dal 
fuo fervore e coraggio inoltrava di teme- 
re. Che illufione ! per timore di non far 
troppo per Iddio , non farne poi nulla : il 
timore di applicarli troppo all’ affare della 
falute, e’impedifce dal metterci ad appli- 
carvi ; e fi va in braccio alia perdizione 
per paura di falvarfi con troppa ficurez- 
2 a fi temono gli ecceifi chimerici del- 
la pietà , e non fi teme 1’ alicnamento , 
ed il reale dilbrezzo della pietà medefi- 
ma . Forfè così vi trattiene dall’ applica- 
re alla voftra sfortuna , ed al voltò in- 
grandimento il timore di non far troppo, 
e di non dar negli ecceifi ì quello timo- 
re raffredda egli forfè 1’ ardore de’ Voltò 
paffi e della voltò ambizione ? o non è 
anzi quella fperanza che gli anima e 
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ali fodiene? Niente è troppo per il mon* 
do , e tutto è eccedo per Iddio < fi te- 
me , e fi rimprovera a sé (ledo di noti 
far mai abbaltanza per una fortuna di cre- 
ta ; e poi fi Ha addietro per tema di non 
far troppo per la fortuna della noltò eter- 
nità. 

Ma io vado ancora più innanzi , e di- 
co , edere un’ ingratitudine colpevole verlo 
Dio, T allontanare il penderò dell* mor- 
te , {blamente perchè vi turba e vi lpaven- 
ta: imperciocché queda imprelfione di ti- 
more e di terrore, è una grazia Ingoiare , 
onde vi fa vorifce d Signore. Oimè ! quan- 
ti empj s’attrovano, che la deprezzano , 
che li danno il barbaro vanto di vederfel.a 
avvicinare con intrepidezza , e la rifguar- 
dano come la didruzione totale del loro 
edere ! Quanti Saccenti , e Filolòfi nel Cri- 
dianefitiio , i quali fenza rinunziare alla 
Fede, riltringono tutte le loro ridelfioni , 
tutta la fuperiorità dei loro lumi al veder- 
la arrivare tranquillamente ; e non per al- 
tro vanno filofbfando tutto il tempo della 
lor vita, che per ridurfi a légno di anda- 
re incontro a quell’ diremo momento eoa 
una codanza e tranquillità d’ animo , nien- 
te meno puerile, de’ più volgari fpaventi, 
e eh’ è l' ulò più dodo , cne polla farli 
della ragione ) Quanti non ve ne lono 
follemente innamorati del valore e della 
gloria, che nelle battaglie vanno incontro 
al pericolo , come fe andadero ad uno lpst- 
tacolo, lènza rimorfi , fenza inquietudine, 
fenza riflettere alle conleguenze deila lor 
forte ? ( queda temerità, il valore del- 
la nazione tra- noi piucchè altrove fami- 
liare la rende ; e parlo ad una Corte , 
ove quelli che la compongono , fono in 
podedo di dame efempio agli altri : ) 
alianti peccatori nella tranquillità delle 
Città , e nell’ ozio di una vita , abbando- 
nati all’ induramento , e ad un reprobo 
fenlb , non ricevono più veruna impredio- 
ne da queda immagine ? quanti altri fi- 
nalmente , che in confeguenza di un’ indo- 
le troppo ardente, troppo frivola, troppo 
leggera , e poco acconcia sì per le trilli che 
per le ferie rifìedìoni , padano tutto il tem- 
po della lor vita, fenza aver penfato nep- 
pur una volta che debbono morire ? È’ 
dunque una grazia lègnalata , che vi fa 
Dio, il dare a quello penderò tanta forza, 
e far si eh’ egli abbia tanta efficacia nei 
E z vo- 


68 Per il Giovedì’ della 

voftro fpiiito: quell’ è dunque la vera fira- 
da per cui forfè vuole a sé ricondurvi : fe 
alci: le una volta da’ volili difordini , ne 
afcirete lolo per quella via : la vo:lra fa- 
iute par che dipenda da queilo rimedio . 
Che fate dunque col!’ allontanarne il peu- 
fiero, perchè eccita in voi un falutevole 
fpavento? Vi private dell’ unico tòccorlo, 
che può facilitarvi il ritorno a Dio : vi 

rendete inutile una gratta , adattata per 
1* appunto al veltro infogno : v’ è in cer- 
to modo dilcaro , che Iddio ve n,’ abbia 
favorito ; e rimproverate voi iìelTo per 
effervi troppo fenfìbile . Ah ! tremate 
M. C. Uditore , che il volito cuore non 
fi rafficuri centra quelli falsari (paventi 5 
che non vegliate con occhio tranquillo t 
più luttuofi fpettacoli ; che Iddio non ri- 
tiri da voi quello mezzo di falute , e non 
V induri contra tutti quelli terrori di re- 
ligione . Un benefizio non fidamente de- 
prezzato , ma riguardato eziandio come 
una pena , non può tardar molto che non 
fia leguito dallo l'dccno , o almeno dalla 
indifferenza del benefattore . Allora l’ im- 
magine della mone vi lafcierà appieno 
tranquilli ; ufciti d’ una pompa lugubre 
correrete a’ divertimenti ; fìllarete gli oc- 
chi colla fteffa indifferenza e in uno fchi- 
folò cadavere -, e nel reo oggetto di vo- 
ilra padrone .• allora arriverete a fegno , 
di aver caro d' effervi renduti fuperiori a 
iodefli volgari fpaventi ; (ino a farvi ap- 
plaufo di un cambiamento sì terribile per 
la vcllra falute . Approfitta levi per tan- 
to di quella fcnfibilirà per ben regolare i 
volfri collumi , finattantoche Iddio ve la 
làfcia : avvicinatevi tutti quegli oggetti , 
che lòno valevoli ad imprimercene code- 
ila immagine , linattantochè può ella tur- 
bar ancora la falfa pace delle voltre pali, 
fioni : andate qualche volta fulie tombe 
de’ volfri maggiori a meditare in faccia 
delle lor ceneri la vaniti deile mondane 
cofe : andate a interrogarli alcuna volta , 
che loro più rimanga nel tenebro!© for- 
giorno di tanti piaceri goduti , delie ior 
dignità c gloria : apritegli anzi voi Ifelii 
que’ lugubri avelli , e da quel che un 
tempo erano elfi agii occhi degli uomini 
mime quai fiano al preferite: fpettri, on- 
de non potete lòffrirne la villa ; un amati- 
* fo di vermini c di putredine : ecco quali 
01 comparivano agli occhi degli uomini 
- / 


IV. Sett. di Quar. 

che farà poi innanzi a Dio ? Difcendete 
in ifpirito in que’ luoglii di orrore e d’ in- 
fezione , e fceglietevi anticipatamente il 
volito po!l«_: figuratevi giunto a quell’ora 
ellrema , Itelo fui letto del vostro dolore , 
ferrando colla morte , colle membra iflu- 
pidite , e di un freddo mortale già com- 

f rel'o ; colla lingua (fretta dalle catene del- 
a morte; cogli occhi incantati , immobi- 
ii , annuvolati , dinanzi a’ quali ogni cola 
comincia a lparire: con intorno al Ietto i 
voilri congiunti ed amici, che porgono mu- 
tili voti per la vollra Ialine , raddoppian- 
do ii voflro fpavento e rammarico , colh 
tenerezza dei loro fofpiri , e coll’ abbon- 
danza del loro pianto; col Minillro del Si- 
gnore accanto, coi fegno di falute , allo- 
ra vo:tro unico refrigerio , in mano, con 
parole di Fede , di muericord'u , di confi- 
danza lui labbro . Fatevi coli 1 immagina- 
zione prtfenrc quello sì idratavo , e sì in- 
tereffante fpettacoio •• quando voi pur fa- 
rete nelle tetre agitazioni di quell’edremo 
conflitto, fenza dare altri con traligni di 
vita , che quelle convuilioni le quali fo- 
girono edere prelàgj di morte ; tutto il 
mondo per voi annientato ; fpngliato per 
Tempre -delle voffre dignità e de’ volfri ri- 
to. i ; accompagnato dalie fide opere vo- 
line , e vicino a comparire al tribunale di 
Dio. Non è que. la una favoli ; è la Ile- 
ria di tutti coloro che alla giornata vi nruo- 
iono (òtto gli occhi , ed è anticipatamente 
la volita. Rammentate quel terribil me- 
mento : ci arriverete un giorno ancor voi, 
e forte non è lotti '.no di molto , e forfè vi 
flètè ornai dapprelib. Ma comunque fia 
una volta ci arriverete ; e per lontano che 
polla edere , farà come dimani , e in utt 
momento ci farete giunti; e l’unica con- 
iò! azione , che allora avrete, farà di avere 
impiegata tutta la vita nello (Udiate , nei 
disporvi, nel prepararvi alla morte. 

Finalmente, cd eccovi l'ultima mia ra- 
gione, rifalite alla Urgente di quegli eoe el- 
fivi fpavemi ,cbe si terribile vi rendono l’im- 
magine e il penliero della motte ; e trovere- 
te, derivar questi fenza dubbio dagl’ imba- 
razzi di una cofcienza rea; non e la mor- 
te , che da voi fi teme , ma la giuflizia di 
Dio , che di la vi afpett.a , per punire le in- 
fedeltà e i Riordini di viv.ha virar temete , 
perchè non liete in lilnto di prelentarvi di- 
juaazi a lui, coperti * liceali’;.- liete , di pia- 
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ghe le più vergognofe , che 'sfigurano in 
voi la lua immagine ; e perchè morendo 
nello /lato , in cui vi ritrovate , andrete 
perduti per tutta l’eternità . Purificate dun- 
que la vollra colcienza ; date fine, ed eli- 
piate le vollre ree p a sfiorii ; richiama- 
te Iddio nel cuor voltro ; non offerite più 
agli occhi iiioi cola che degna lia della lua 
collera e de’ Puoi gaflighi ; mettetevi in 
Usato di Iperare qualche colà dalle infinite 
fue milericordie dopo la morte ; e allora 
vedrete, che la vicinanza .di quell* eltre*- 
n:o momento non vi metterà più ir. co- 
fìernazioce , nè vi farà piu raccapricciare ; 
e il fagrifizio , che avete Patto a Dio del 
inondo , e delle paffioni , non Italamente 
vi faciliterà, ma vi renderà anzi dolce e 
confidante il fagrifizio, che gli farete al- 
lora di voflra vita. 

Imperciocché , ditemi F. M. per un’ 
anima fedele, che puh aver mai di sì ter- 
ribile la morte ì da che mai la divide ? 
•da un mondo , che finirà , e eh’ è la por- 
zione de’ reprobi; dalle ricchezze , che a lei 
Pentivano d’ imbarazzo, e delle quali ern- 
ie vietato fèrvirfene in grazia de’ lenii ; 
da’ congiunti , dagli amici , cui altro non 
fa che precedere , mentre tTa poco aneli’ 
erti la leguirar.no ; dal fuo corpo, che già 
era flato fino a quel punto o lo fcoglio di 
tua innocenza, o il perpetuo oflacolo de* 
fanti Puoi defiderj ; da* Puoi padroni e da* 
tuoi fudditi , i primi de’ quali efigevano 
benefpeffo da lei delle condiscendenze col- 
pevoli, e gli altri la rendevano refponfabile 
delle loro infedeltà , e dei loro peccati; dai 
divertimenti <t dalle dignità, le quali mol- 
tiplicando ì Puoi doveri , accreicevano i Puoi 
pericoli ; finalmente dalla vita, eh’ era per 
lei veramente un’ e/ilio , e però defidera- 
va d’ e (lem e liberata. All’oppoilo, che le 
rende la morte , per ciò che le toglie ì le 
rende degl’ immutabili beni , cui muno po- 
trà mai rapirle ; degli eterni godimenti , 
cm potrà gufi are lenza timore e amarez- 
za; il portello di Dio medelttno ficuro e 
pacifico , da cui non dicaderà mai ; la libe- 
razione di tutte le fue pafliom , eh’ erano 
per lei fiate una continua Porgente d in- 
quietudini e di pene; una pace inaltcrabi- 
bile , cui non avea mai potuto trovare nel 
mondo; lo fciogliraento da tutti quei le- 
gami, eh* alla terra attaccavanla , i qua- 
li ve la tenevano come cattiva ; finilineft. 

Quar. MaffU. Tom. II, 
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te la foderi de’ Giufìi , e de’ Beati , per 
quella de’ peccatori , da’ quali ne la divi- 
de . Che vi può efiere dunque mai Pulla 
terra , o mio Dio , di così dolce , ond* ab- 
bia ad attaccarvi/! un’ anima fedele ? Il 
mondo è per lei una valle di pianto , do- 
ve infiniti dono i pericoli , quotidiani i com- 
battimenti , rare le vittorie , inevitabili le 
cadute; dove continue debbono edere le 
violenze ; dove convien femprc mortifica- 
re i fenfi; dove ryfto ci tenta, e ci èvie- 
tato; dove ciò che più piace , è .appunto 
quello, che li affi da temer più e da fuggi- 
re ; in una parola , dove fe non patite , le 
non piangete, fe non fate refillenza lino al 
fangue , fe non -combattere incertantemen- 
te, fe non odiate voi Iteffo , Cete perdu- 
to. Che ci trovate in tutto quello di sì 
amabile , di sì lufinghiero , di sì atto ad al- 
lettare un’anima rnl liana; e quindi mori- 
re, non è per lei un lucro , un trionfo ì 
Che però F. M. la morte è quel lòlo 
oggetto, ouelT unico conforto , che foflie- 
ne la fedeltà de’ Giufii . Gemon eglino 
nell' afflizione ? fanno eh' i vicino il lor fi- 
ne ; che le brevi e pafTaggiere tribolazioni 
di auefla vita, faranno leguite da un pe- 
fo ai gloria eterna ,• e in quefta confidera- 
zione trovano una Porgente inefaufla di pa- 
zienza , di collanza, di allegrezza. Senton 
elfi la legge delle membra Ibllevarfi cen- 
tra la legge dello fpirito , ed eccitare in 
loro que’ pcricolofi movimenti , che ridu- 
cono t' innocenza full’ orlo del precipizio ? 
Sanno che dopo la didoluzione del corpo 
terreftre fi reflituirà loro celefle e fpiritua- 
le ; e che allora immuni da tutte quelle mi- 
ferie , faranno firaili agli Angioli del cie- 
lo ; e quella memoria gli foftiene e gli av- 
valora . Son’ eglino oppreffi l'otto il grave 
giogo di Gefucriflo; e forfè indebolita la 
lor Fede (latino per raffreddarli , o per 
foccombere fotto il pelo degli autieri do- 
veri del Vangelo ì Ah! il giorno del Si- 
gnore non è lontano ; già fon vicini alla 
ricompenfa : il fine della loro carriera , 
che già fi veggono approdo , gli anima , 
e fa loro ripigliare nuove forze. Udite co- 
me 1’ Appollaio confidava un tempo i pri- 
mi fedeli : Fratelli miei , lor diceva , il 
tempo è breve , il di fi avvicina , il 
Signore è alla porta , e non tarderà : 
rallegratevi dunque, velo ripeta, rallegra- 
tevi . Quell’ era 1* unica confolazione di 
J£ 3 que- 
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quegli uomini perfeguitati , oltraggiati , 
proferirti , calpeflati , tenuti per l’ immon- 
dezze del mondo, conliderati come 1’ ob- 
brobrio degli Ebrei, e l'oggetto dirilbde’ 
Gentili . Sapevan’ cilì , che ia morte rafeiu- 
garebbe le loro lagrime ; che allora non vi 
avrebbe più per loro nè lutto, nè dolore, 
nè tormento; che tutto farebbe nuovo; e 
quello penderò era il conforto di tutte be lo- 
ro pene. Ah ! chi avelie detto a que’ge- 
nerofi Confeflori della Fede , che il Signore 
non farebbe loro gullare la morte , ma gii la- 
lcierebbe vivere eternamente ; avrebbe fatta 
crollare la loro Fede, tentata la loro co- 
Aanza; togliendo loro quella fperanza, avreb- 
be lor tolta tutta la loro condolanone . 

Voi lenza dubbio non ve ne llupite F. 
M. mentre per uomini afflitti e intelici , 
còm’ eran' elfi , la morte dovea fembrar 
loro un conforto. Ma v’ingannate ; ah ! 
che non le perfccuziorri e i patimenti co- 
nfluivano la loro miferia e fralezza : che 
anzi quella era la loro allegrezza , ia lo- 
ro confo! azione, la loro gloria . Noi, di- 
cevano , noi ci gloriamo nelle tribolazio- 
ni : Gloriamur in tribù! ationtbus : ( Rom. 
5. j. ) ma lo llar lontani da Dio , quelf* 
era la forgenté delle lor lagrime, e l’ uni- 
co morivo che lor faceva deliderare la mor- 
te. Sinché viviamo uniti a quello corpo , 
dicea 1 ’ Appoflolo. riamo lontani dal Si- 
gnore: ( e quella lontananza era uno fla- 
to melanconico e violento per quegli uo- 
mini fedeli : ) turta la pietà condite in 
deliderare di riunirli col noltro Capo Ge- 
fucrillo, ih folpirare il felice momento , 
che c 1 incorporerà con tutti gli Eletti , in 
uel miitico corpo , il quale fi va forman- 
o fin dal principio del mondo d’ ogni lin- 
gua , d' ogni tribù , d’ ogni nazione ; eh’ è 
lo feopo di tutti i difegni di Dio, e che 
dee glorificarlo con Gefucrillo per tutti i 
lecoli. Noi fiam quaggiù come rami fe- 
parati dal tronco > come rufcelli lontani 
dalla fonte natia ; come peregrini che lun- 
gi dalla lor patria vanno errando ; come 
cattivi in carcere, che afpettano la liber- 
tà; come figliuoli eliliati per qualche tem- 
po dalla eredità e dalla cala patema ; in 
una parola come membra leparate dal cor- 
po . Dacché Gefucrillo noltro Capo fall 
al Cielo, non è più quello il luogo del 
noltro fogeiorno; allettiamo la beata fpe- 
ranza , e la venuta del Signore; in quello 
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defiderio confitte la noflra pietà , e la no. 
Ara conlblazione ; e il non deliderare que- 
llo felice momento per un Crilliano an- 
zi il temerlo come la maflìma delle difav- 
venture, è un dire anatema a Gefucrillo ; 
è un non volere aver parte con elfo lui; 
è un rinunziare alle promeflè della Fede, 
e al titolo gloriolò di cittadino del Cielo; 
egli è cercare la noltra felicità in quello 
mondo , dubitare di una vita futura , ri- 
guardare la Religione come un fogno, e 
credere che tutto debba finire con noi. 

Nò F. M. la morte per un’ anima giu- 
fla non può eflere che dolce e deliderabi- 
le: giunta a quel felioe momento vede len- 
za rammarico perire un mondo, da lei non 
rnai conliderato altro che un fumo 
e a cui non fi affezionò mai ; fi chiudono 
volentieri gli occhi fuoi a tutti que’ vani 
oggetti, che le prefenta la terra , perchè 
gli confiderò fempre, come un momenta- 
neo decoramento , e ne temè fempre le pe- 
ricolofe illulioni ; fente lènza inquietudine 
( che dico fenza inquietudine è ) lènte con 
piacere , c gode , che quello corpo morta- 
le , origine di tutte le tentazioni fofferte , 
e fatai lorgente di tutte le lue debolezze, 
abbia a rivenirli della immortalità niente 
compiagne fopra la terra, ove niente la- 
feia , e donde fe ne parte coll’ anima an- 
che il fuo cuore: nemmen fi lagna d’elfer 
quindi rapita alla metà Jel fuocorfo, e di 
finire i fuoi giorni in una età ancor fiori- 
ta ; per Io contrario ringrazia il fuo libe- 
ratore, ch’abbia accorciate cogli anni fuoi 
le fue pene, che fiali contentato di efige- 
re da lei la loia metà del fuo debito in 
prezzo della fua eternità, e ch'abbia con* 
fumato in breve il fuo fagritìzio ; affinchè 
un più lungo foggiomo in un mondo cor- 
rotto non fovvertifTe peravventura il fuo 
cuore. Le fue violenze e aufterità , che 
tanto erano coliate alla debolezza della fu» 
carne, allora diventano il fuo più dolce 
penfiero : vede che tutto fvanifee , fuorché 
quel poco che operò ella per il fuo Dio ; 
che tutto l’aòbondona , ricchezze , congiun- 
ti , amici , dignità , toltone le fue opere 
buone ; e tripudia di gjoja , per non aver 
mefla la fua confidanza nel favore del Prin- 
cipe , ne’ figliuoli degli uomini , nelle va- 
ne fperanze della fortuna , in nelfuna di 
quelle molitorie colè ; ma nel fuo Signor 
lolo , che Ita in eterno , c nel cui feno go- 
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derà quella pace e felicità , che non poti- 
no dar le creature. In tal maniera tran- 
quilla quanto ai pafTato, non curante il 
prelente , anelante di giugnere finalmente 
a quell’ avvenire , ubico oggetto de’ fuoi 
dehderj , vedendo già aperto per riceverla 
il feno di Abramo , ed il Figliuolo dell’ 
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uomo fedente alla delira del Padre . tenen- 
do in mano la corona d’ immortalità , ri- 
pofa nel Signore , è portata dagli (piriti 
beati nel lòggiomo de’ Santi , e là fa ri- 
torno, dond’ era ufcita. Ahi polTa ognu- 
no di voi F. M. veder così terminare il 
fuo corfo , come io veldelidcro. Cosìfia. 
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OMILIA SOPRA IL VANGELO D T LAZARO.' 

Veni , &■ vide . Venite, e vedrete. ( Jean, it. 34. ) 

N ON havvi peccatore invecchiato, i! curarci più al vivo la fchiavitù , in cui 
quale, fe porcile al naturale veder- l’abito cattivo tien tutte le potenze di un’ 
lì , e ravvi farli , avelie tanto coraggio di anima fventurata. 

continuare a vivere in cosi orrido llato . In oggi per raccogliere in certo modo 
Un’ anima incadaverita nella colpa in tan- tutti quelli tratti diverli , folto un folo al- 
to non rielce inlo'Fribile a sè medefima v petto ancor pià terribile e più compalfio- 
in quantoché quella ftella paflion? , onde nevole , ci propone la Chiela Lazaro nel 
hanno origine le lue milérie , gliele nalcon- le poltro ,• morto da quattro giorni . fetente- 
ile; e il luo difordine è tutto a un tempo già e infradiciato, co' piedi e colle mani 
e il ferro crudele, ch’apre la piaga, e la legate, col volto di un lugubre velo co- 
benda fatale , che agli occhi dell’ infermo perto , oggetto lolo di orrore a que’ mede- 
la invola.. lìmi che per tenerezza e per fanguefmgo- 

Lcco per qual motivo la Chiefa, affi- larmente in vita lo amarono, 
ne di lcoprire il peccatore a sè Hello in Venite dunque, e mirate, M. C. U. voi 
quello tempo di penitenza , ci rapprelcnta che vivete da tanti anni lotto il vergo- 
ogni altro giorno fotto diverfe immagini gnolo giogo del dilordine , ne punto vi 
lo (lato- deplorabile di un’ anima, che da commove ilvoltro sì mifero flato : Veni & 
molto tempo marcilce nel fuo peccato : vide . Prefentatevi a quello fepolcrc , cui la 
ora lotto la figura di un- paralitico di tren- voce di Gelùcrillo v’ aprirà oggidì l’otto gli 
rotto anni; e ciò per dinotare la infenfi- occhi, evenite a vedere in quello fpettacolo 
bilica e la fimefla pace, che fono le con- d’infezione e di putredine, il naturale ritrat- 
feguenze dell’ abito viziolò : ora fotto il to dell’ anima voltra : Veni , & vide . Voi 
(imbolar di' un- prodigo-, ridotto- * vivere co’ sì fretrolofi correte agli profani fpettacoli, per 
più vili animali ; e ciò- per farcene rileva- vederci rapprefenrate le vojire palìioni con 
rar 1 * viltà , e la vergogna : ora fotto l’ im- -cnlori ingannevoli , e Iuflnghieri r venite or a 
magine- di un cieco nato; e quello per vederle el'preile al naturale r venite a vedere 
dipingerne l’orrore e la denfità della lue in quellofetido , e puzzolente cadavero , qus- 
tenebre : Ora finalmente fotto la parabola le voi fiate agli occhi di Dio, e quanto- lolla- 
di uno l’pixito muto- e lordo ; e ciò per fi- to vofìro lia degno di lagrime -.Veni & vide . 

E 4, Ma» 
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Ma affinchè coll’ efporre io folamente 
1’ orrido flato di un’anima abituata nei di- 
sordine, non la conturbi e dilanimi; lenza 
porger a lei la mano, e ajntarla a trlci- 
re di quell’ abiflo ; per nulla ommettere 
della noria vangelica , la dividerò in tre 
riflelfioni : nella prima vedrete , quanto 
fia orribile e deplorabile lo flato di un’ 
anima che vive nell’abito della colpa: vi 
inoltrerò nella feconda con quali mezzi 
può ufeirne : e nella terza quali liano i 
motivi che determinarono Gelucriflo ad 
operare il miracolo della fua rifurrezione, 
e liberazione. O mio Dio ! fate che in 
quello giorno odano la volita polfente vo- 
ce quelle anime fventurate che vivono nel- 
le tenebre e nell’ ombre di morte ; coman- 
date anche in oggi a quell’ aride otta . che 
li rianimino,, c ricuperino il lume c lavi- 
la della grazia, che hanno perduta . Ave 
Maria . 

PRIMA PAR T E. 

O Sièrvo primieramente tre circollan/.e 
principali nello fpettaccolo deplora- 
bile, che agli occhi nollri prefenta Laza- 
ro morto e fepolto . In primo luogo rut- 
to già inverminito c infradiciato , efala 
un puzzolente fetore .• Jani fxtei : ed ec- 
co la profonda corruzione di un’ anima 
abituata nella colpa . Secondo , un velo 
lugubre gli copre gli occhi e la faccia Et 
facies ejus fudarto erat legata : ed ecco il 
fu nello accecamento di un’ anima nel pec- 
cato d'abito. Finalmente comparifee nella 
tomba legato le mani e i piedi : Ligatus 
manus ì & ptdes i>, finis : ed ecco la mife- 
ra fervuti di un’ anima Uretra dagli abiti 
rei . Ora in quella profonda corruzione , in 
quello fùnefto accecamento , in' quella mi- 
fera fervitù figurate nello fpettaeolo di La- 
zaro morto e fepolto, con lì ile appunto Tor- 
tore e la miferia di un’ anima morta da 
molto tempo agli occhi di Dio. 

In primo luogo , non v’ ha immagine pih 
naturale di un' anima , la quale marcifce 
nel dilòrdine ; quanto quella di un cada- 
vere già putrido e verminofo . Che perì» 
i' Libri fanti ci rapprelèntano dappertutto 
lo flato del peccato fotto l’ idea di una mor- 
te orribile dimodoché iure che lo Spiri- 
to lanto non abbia fapuro trovare imma- 
gine più acconcia- di- quella , per fame in 
gualche modo-concepite la deformità di un' 
auvnia nella quale abita il peccato» 


Ora due effetti produce la morte in 

r i corpo , cui ella inveite ; lo priva 
vita ; altera poi tutti i fuoi lineamen- 
ti , e corrompe tutte le file membra . Lo 
priva di vita ; e quindi appunto anche il 
peccato comincia a sfigurare la bellez- 
za dell’ anima . Imperciocché F. M. Id- 
dio è la vita delle anime noflre , il la- 
me delle noflre menti , il movimento , 
dirò cosi , de’ nollri cuori. La noflragiu- 
llizia , la nollra fapienza , la nollra veri- 
tà , non fon’ altro , che T unione di un 
Dio giuflo, faggio, vero colla noflr’ ani- 
ma; tutte le nollrc virtù altro non fono,, 
che diverfe influenze del fuo Spirito , che 
abita in noi ; egli è che eccita i nofiri 
buoni defiderj , che forma i nollri fanti 
penlieri , che produce i nollri puri lumi „ 
che opera le noflre fante volontà ; di ma- 
niera che tutta la- vita fpirituale e fopran- 
naturale dell’ anima noma , altro non è 
che la vita di' Dio in noi, come parla T 
Apportelo. \ 

Or per un futa peccato quella vira cef- 
fa , quelli lumi fi ellinguono , quello Spi- 
rito lt ritira , tutti quelli movimenti ro- 
llano fofpcfi- : che però un’ anima fenza 
Dio è un’ anima fenza vita , lenza moto, 
lenza lume , lènza verità , fenza giullizia , 
lènza carità: non è altro che un caos, un 
cadavere ; la fua vita altro non è che una 
vita immaginaria c fantallica ; fimile a 
que’ cadaveri da uno Iptrito llraniero ani- 
mati, par che fia viva, che agilca, ma di' 
fatto nman ella nella morte . Vtvens mar- 
tua eft . ( i. Tim. 5. 6 . )• 

Ecco il primo grado di morte , cui 
ogni peccato y che lepara un’ anima da 
Dio , introduce in- lei : ma T a bito pec- 
caminofo, eh’ è come una morte invec- 
chiata , va ancora più oltre . Quindi La- 
zaro non folamente nel lepolcro è privo 
di vita ; ma ficcome egli è morto da 
quattro giorni , il di lui- cadavere già in- 
fradiciato comincia ad elàlare puzza e fe- 
tore : Jam fetta , tjuatridnanus e fi taira » 
Imperciocché quantunque il primo pec- 
cato , che ci fa perdere la grazia ci 
laici agli occhi di Dio fenza vita -e 
lènza .moto ; con tutto ciò fi può di- 
re , che reftmo in noi ancora certi femi 
di vita fpintuale , certe itnpreflìoni del- 
lo Spirito lauto , certe facilità per ri- 
cuperare la grazia perduta . La fede non 

è an- 
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è ancor cflinta ; i feti ti menti di virtù non nia di una condotta difòrdinata ; fi pub 
ancor cancellati ; il fenlb per le verità di ben imbiancare il fepolcro pieno di pfotre- 
falute non ancora indurato; d un cadave- dine e cT infezione, che la puzza fi fpar- 
ro, f vero, ma che poc’ anzi ipirato, con- gè; la colpa fi tradifce preilo o tardi da 
ferva tuttavia non io quali impreffioni di sè medefima : un nero e appellato fumo 
calore , che da un avanzo di vira pajooo efce Tempre da quel profano fuoco , cui con 
derivare. Ma a mi fura che l’anima ri- tanta attenvione celavaft. Una vita frego- 
man nella morte , c perfevera nella col- lata in mille modi fi manifella : il pubbli- 
pa , la grazia fi ritira ; tutto in lei fi effin- co difingannato apre finalmente gli occhi j 
gue , tutto fi altera , tutto corrompefi , e e quanto pili fiamo icoperti , tanto pili ci 
univerfale diventa la fua corruzione: Jam lcopriamo; ci avvezziamo alla propria igno- 
fv'et , quatriduana e(ì enim . minia; non fi vuol più la briga di tanfte 

Dico univerfale: si M. F. rutto fi mu- riferve: quella colpa che ci ha da collare 
ta» ratto fi corrompe in un’anima per la troppa attenzione e cautela, ci par troppo 
continuazione nel disòrdine: i doni ai na- cara; ci fmafcheriam finalmente ; fi fcuote 
tura, la dolcezza, la rettitudine, 1’ umani- quell’avanzo di giogo e di verecondia, che 
rà, la verecondia, le HelTe doti dell’ ani- ci faceva temer ancora gli occhi degli uo- 
mo ; i benefizi della grazia; i fentimenti mini; fi vuole godere del dilordine lenza 
di Religione; i rimorfi della cofcienza; t riguardi, e fenza imbarazzi; e allora idi- 
terrori della Fede, la Fede medefima; in medici, gii amici, i congiunti, la Corte, 
tutto c’entra la corruzione, altera ratto la Città, la Provincia, tutta rifentono i ! 
e cambia in putredine e in oggetto di or- infezione de’nollri difordini, e de’ noftri 
rore e i doni del Cielo, e i benetìzj del- efempli : la iTolhra condizione, la noflr» 
la terra : niente reda nel fuo primiero (lai- elevatezza ad altro non fervono , che a ren- 
io : i lineamenti più belli fon quelli ap- dere più llrepitofo e immortale lo Randa- 
punto che diventano più fchiffòfi, e che più lo de’nodri (regolamenti ; in mille luoghi 
li diformano; le doti dell’ animo diventa- fervono di modello i noitri eccelli : lo (per- 
no il condimento delle paffioni e della dif- racolo de’ nollri coilumi raliicura forfè In 
l'olutezza ; i fentimenti di Religione fi legreto a uà le he cofcienza , cui la colpa an- 
«ambiano in libertinaggio ; la penetrazione cora turbava : fori è fiati! anche citati ; for- 
e la elevatezza d 1 ingegno, in orgoglio e fe v’ i chi fi ferve del nolhro elémpio per 
in una orribile Filatelia ; la nobiltà de’ fedurre l’ innocenza , efpugnare nn’onedà 
fentimenti altro non è che un'ambizione ancor timorofa ; e fin dopo la morte, la 
lenza termine e fenza miiura ; la bontà e fama delle noi Ire diffolurezze macchierà 
tenerezza di cuore , che un’ abbandonamen- ancor la memoria degli uomini; abbellirà 
to ad impuri e prò! ani amori ; i principi forfè qualch» lalcrva (torta ; e molto teirt- 
di gloria e di onore, in noi derivati col po dopo di noi, e nelle venture età, la 
(angue de' nollri maggiori , che un’ ollerrta- memoria de’ noilri driorditri moltiplicnerà 
zione di vanità, e la forgente de’ noftri od; lorfe il numero de’ colpevoli . 
c delle nodre vendette ; il nodro rango , Finalmente ; ma il dirò poi ? si univer- 
la noltra elevatezza T altro non è che 1’ fole è la corruzione , onde 1* abito cattivo 
occalione delle noltre ir.lidie, delle noitre contamina tutto l’ interno del peccatore v 
vili gelolie ; finalmente le nodre ricchez- che infetta eziandio il fuo corpo : la dif. 
ze, e le nodre profferita, il fonelto dru- f durezza imprime nella fila carne certe 
mento di tutti i- nolhri delitti . Jam fateti verdognole orme de’ tuoi difordini : l’ tnfe- 
qua'riduanus tjì enim. rione della l'uà anima fi comunica bene 

Ma la corruzione non fi rillrigne al fo- fpedo anche a un corpo, cui fece fervile 

10 peccatore : un cadavere 1 non pub dare all’ ignominia . Dice anticipatamente alla 
occulto lungo tempo, lenza fpargere all’ putredine, (ìccome Giobbe : tee/ fine mi» 
intorno un’ odore di morte : non può mar. padre , e Svenni , PO/ mi avete formato : 
tire lungo tempo nel dilòrdine, lenza che ( Job 17. 14. ) e la corrazion del dio cor- 

1 1 odore di una cattiva vita fi (accia len- po b una immagine abbominevole di quel- 
tire : fi ponno ben prendere tutte le cau- le della fua anima : Jam fatct , quatr'ului- 
tele immaginabili per occultare 1’ ignorili- nus ejì cairn . 
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Grande Iddio ? e potrò io dunaue Iu- 
fìngarmi, che ancor vogliate rivogliere a 
me qualche l'guardo di mifericordia ? Non 
tremerete di nuovo a villa di quello am- 
malio di colpe e di putredine, che l’ani- 
ma mia agli occhi vollri prelenta, come 
fremelte un tempo al fepolcro di Lazaro? 
Ah / togliete pur Signore il vollro Tanto, 
e terribile iguardo dalla mia prolonda mi- 
feria ; ma fate , eh’ io non lo tolga mai 
più da me Hello ma Tempre in avvenire 
con quell’orrore mi vegga, che merita il 
mio llato : togliete la benda che a me 
Hello mi nalconde ; faranno per metà gua- 
riti i miei mali ,. tollo che mi farà dato 
di vederli , e conofcerli r 

Ed ecco la ieconda circoltanza deHo fla- 
to deplorabile di I.azaro ; un velo lugubre 
copriva il volto di lui : Et facies ejus fu- 
(Uno erat ligata : un’ accecamento pro- 
fondo , eh’ è il lecondo carattere dell! abi- 
to peccaminofo ^ 

Qualunque peccato, lo confettò, è un’ 
errore, che ci fa prendere i fallì beni pel 
vero bene : è un fallo giudizio, che ci fa 
cercare nella creatura quel ripofo, quella 

Ì randezza , e indipendenza , che folo in 
)io può trovarli : è una nube . che ci le- 
va dagli cechi l’ ordine , la verità , la giu- 
ftizia , e follituilce in lor vece dei vani 
fantafmi . Con tutto ciò una prima cadu- 
ta non efhngue affatto i noftri lumi , non 
è Tempre feguita da una notte profonda 
Si ritira è vero , e- non abita piu con noi 
lo Spirito di< Dio , forgente di lume ma 
tettano tuttavia, nell’ anima certe tracce di 
chiarezza : come appunto allorché iL Sole 
a’ invola daL nolfro emisfero , che rimango- 
no tuttavia nell’ aria certe imprclfioni di 
luce ,, che formano ancora un. giorno im- 
perfetto e a miiura loltanto eh’ egli: fi va 
allontanando , lbpravviene finalmente la 
notte prolonda .. Per fomigliance maniera ,, 
di quel palio che il peccato degenera, in 
abito, il lume di Dio lì ritira crelcono e 
fi aumentano le tenebre , e arriva finalmen- 
te il bujo profondo cioè il totale acceca- 
mento : Et facies e/us fudario crai ligata .. 

E allora tutta diventa occafionc di er- 
rore all’ anima rea ; tutto cambia d’ afpet- 
to agli occhi Tuoi ; le più. vergognofe pat- 
roni le tiene per fragilità; i più colpevo- 
li attacchi', per fimpatie innate,, delle qua- 
U. troviamo il dcllina nei noi Ir l cuori ' T gli 


eccelli della mc-nfa , fono piaceri innocen- 
ti della iocictà ; le vendette, un giufto ri- 
fentimento ; i difcorli licenzioli e liberti- 
ni , vivezze piacevoli ed applaudite ; le 
mormorazioni più crudeli , un linguaggio 
accollumato, di cui folo gli (piriti deboli 
ponno farfene fcrupolo ; le leggi della 
Chiela , collumanze rancide ; il dovere 
del tempo pafqualc . una convenienza- d* 
ufo, non un’ atto ai Religione,* la feve- 
rità dei giudizi di Dio, declamazioni ela- 
eranti, le quali ingiuria fanno alla Tua 
ontà e clemenza ; la morte in peccato , 
confeguenza inevitabile di una viti catti- 
va , predizioni più zelanti che vere , e 
finenti te dalla confidanza che ci promette 
tempo di convertirli , prima clic giunga 
quel punto diremo : finalmente il Cielo, 
la terra, l’inferno, le creature, la Reli- 
gione, il mondo, le colpe, le virtù, » 
beni e i mali, le cole preferiti e le futu- 
re, tutto cambia d’ alpe tto agli occhi di 
un’ anima che vive abituata nel peccato r 
tutto a lei li moitra lòtto falle apparen- 
ze ; tutta la fila vita altro non è che un 
prefiigio e un ahbaglio continuo . Oimè , 
te potelle fquarciare il fatai velo , che vi 
cuopre gli occhi , ficcane a Lazaro , e 
vedervi niente meno di lui fepolto nel- 
le tenebre , tutto lordo di putredine , e- 
lpirante un fetore di morte ! ma di pre- 
lente tutte quelle cole fono agli occhi 
vollri alcole Nunc ameni hxc abf condita 
funi ab oculis tuis : ( Lue. 19. 42. ) non 
vedete di voi Hello , fe non fe i fregi , 
e le pompofe apparenze della fimefia 
tomba in cui marcite ; la vollra condizio- 
ne . la nalcita , i talenti ,. le dignità ,. i. 
titoli , che vai a dire i trofei , e gli or- 
namenti dalla vanità degli uomini eretti- 
vi ma levate la- pietra che- cuopre jque- 
Ho luogo di orrore guardateci dentro ; non 
giudicate di voi medeiimi da. queile elle- 
riorità, le quali non fan altro , che abbel- 
lire il vollro cadnverof mirate quale- voi 
fiate dinanzi a Dio; e fe la corruzione „ 
e- il profondo accecamento della vollra 
anima non vi commuove abbaitanza r la 
fua fchiavitù almeno vi rifvegli , e vi, ri- 
chiami a voi llefTo.. 

Ultima circofianza dello fiato- di L.rza- 
ro- morto e lepolto ,v avea- le mani, e i 
piedi legati : Ligatus pedes Cb* manus in- 
finis.. Ed ecco l’ immagine della, mi fera 
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fervitù di un’ animi da molto tempo fos- 
setta al peccato. . . . 

Sì M. F. (créditi pur il mondo la vita 
«rilliana ; come una vita di Soggezione e 
di fchiavitù, il regno della giuthzia è un 
regno di liberti y 1 mimi fedele i Dio 
fommefTa .diventa padrona di tutte le 
creature ; il Giulio è iuperiore a tutto , 
perchè da tutto è (laccato; egli è padro- 
ne del mondo, perchè il mondo deprez- 
za; non dipende nè da fuoi iuperiori , 
perchè li ferve Ibi per Iddio ; nè da’ luoi 
amici , perchè non gli ama ? fe non in 
ordine alla carità e alla giuftizia ; nè da 
fuoi inferiori , perchè da elli non e'ige 
nefluna rea condifcendeoza ; nè dalla tua 
fortuna , perchè la teme ; nè dai giudi- 
zi degli uomini , perchè teme tolo glie - 
li di Dio ; nè dalle vicende , perchè le 
rif'Uiarda tutte nell’ ordine della Provvi- 
denza ,• nè dalle lue pacioni medeiime , 
perchè la carità che in lui abita , n’ è 
la regola e la mi fura . Sicché dunque lo- 
lameàte il Giulio gode propriamente una 
libertà perfetta : fliperiore al mondo , a 
sè lleiro' , a tutte le creature , a tutti gli 
avvenimenti ; comincia da quella vita a 
regnare con Gefucrillo ; tutto è a lui 
fommelfo ; ed egli non è l'oggetto che a 

Ma il peccatore , il quale pare che vi- 
va fenza giogo, e lenza regola, è nè più 
nè meno unoichiavo ; da tutto dipende j 
dal fuo corpo , dalle lue inclinazioni^ , da 
fuoi capricci - dalle fue paflioni, da fuoi 
beni , dalla lua fortuna da fuoi padroni , da 
l'uoi fudditi , da’ fuoi amici , da’ fuoi nimi- 
ci , da’ l'uoi protettori , da’ lùoi emoli , da 
tutte le creature che lo circondano ; fon 
elleno tanti Dei, a’ quali o per timore, o 
per amore è loggetto ; tanti idoli , che mol- 
tiplicano la Tua fchiavitù : mentre appunto 
più libero egli li crede collo Jcuotcre il 
giogo dell’ ubbidienza , che a Dio Colo egli 
deve .* pur tfl idolorttm fervimi, - ( Galat. 
5. 20. ) moltiplica i fuoi padroni ricul'ando 
di fottometterli a quel folo, che rende li- 
beri coloro i quali a lui fervono , e che 
padroni rende i fuoi fervi e del mondo, 
e di quanto il mondo contiene. 

So ancor io, che la palfione ne’ prin- 
cipi non ci toglie a un tratto la liber- 
tà del cuore : ci lafcia credere per un 
po’ di tempo , che diamo padroni delle 


noflre inclinazioni e di n offra forte : ci 
tiene a bada con una vana lufinga di'- 
(pezzate , q dando ne fia in grado , le ■ 
nolire catene ; rallenta il freno , col qua- 
le ci domina , affinchè troppo pretto non 
ci accorgiamo della noftra fervitù : ma 
una volta che lia fatta padrona , nè porta 
più temere del nottro ravvedimento , e 
delle noftre incottaoze ; ah ! allora ci fa 
fentir tutto il pelo, e tutta 1’ amarezza 
della noftra fervitù : Libanti pedts & 

mirini inflitti. 

Servitù vergognosa per la fommelTìo- 
ne dell’ anima traviata a’ fenfi : la fua 
ragione, la fua alterigia, la fua gloria , 
le fue riflettioni , tutto cede all’ imperiofo 
affafcinamento, che la feduce : vergogno- 
fa per gli sforzati indegni patti , che da 
lei ottiene la pattione; la condizione, il 
feffo j il dovere , tutto è metto in di- 
menticanza t lì divorano i più oltraggio- 
fi rifiuti , non 'fi ha ribrezzo di fare le 
propolle più umilianti ; non fi fente rof- 
fore, eh' altri s’ accorgano de' noftri più 
dilcevoli e abbietti trafporti : verzogno- 
fa , attefo il fagrificare che fi fa alla Tea 
paflione i più importanti doveri , e gl’in- 
rereffi più ferj della fortuna : vergogno- 
fa per l’avvilimento e il pubblico difpre- 
gio , che Tempre fi tira dietro una vita 
lrezolata : vergognofa finalmente per li 
disordinati coftumi , che lì continnano 
talvolta fino alla più avanzata vecchia- 
ia ; l' età actrefee la fragilità : la ragio- 
ne indebolita dagli antichi difordini non 
ha la forza che batti peT refitlere ; il cor- 
po logorato dai difordini , vi corre die- 
tro da per sè , e fe i piaceri non lo fol- 
leticano quanto vorrebbe , fe gli rende 
più vivi colle illufioni della corrotta fua 
fantalia : Libatiti manta & jpcdu iiifli- 
tit. 

Non parlo poi degli oftacoli , che 
Tempre attraverlano la palfione : degli 
interelfi e dei doveri , che la combat- 
tono y delle cautele , e rilervc , che la 
violentano ; de’ contrattempi che la dif- 
cuoprono ; delle circoftanze , e dei dif- 
gutti che f avvelenano . Si vorrebbe 
lpezzare le proprie catene , ma fi ricade 
tolto lotto il lor pelo ; e- nella colpa 
medefima , lènza fenlò per il diletto di- 
venuto già naufeaute , non altro fi fente 
■che la dura lervitù , che ce l’ ha renduta 
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necertaria : Ligatut manus & pedes infit- 
ti*. 

Voi vi querelate talvolta dei rigori del- 
la virtù M. C. Uditori ; temete la vita 
crifliana, come una vita foggerta e me- 
lanconica ; ma ci troverete voi forfè mag- 
gior triftezza di quella che già lperimen- 
tate nel dilordine ì Ah / fe avene corag- 
gio di querelarvi dell’amarezza, e tirannia 
delle voflre palfioni ; fe ofalle confeflare le 
turbolenze, le noje, i furori, le agitazio- 
ni della vollra anima ; fe raccontalle f in- 
feramente lo flato mifero del voftro cuo- 
re , qualunque altra forte vi parrebbe pre- 
feribile alla voflra : ma diflimulate le in- 
quietudini della colpa, che provate; ed 
elagerate i rigori della virtù da voi non 
mai fperimentati . Ma per illendere la 
mano alla voflra debolezza, legniamo la 
Storia del nollro Vangelo , e vediamo nel- 
la rifurrezione di Lazaro , quali fiano i 
mezzi che vi fi offrono dalla bontà di Dio 
per ufcire di uno flato sì deplorabile. 

SECONDA PARTE . 

X A forza della virtù di Dio , dice 1’ 
1 . Appoftolo, non rifplende meno nel- 
la converlione de’ peccatori che nella ri- 
fujrezione de* morti ; e la flefla fovrauma- 
na virtù , che operò in Gefucrilìo per far- 
lo ufcire del lepolcro, dee operare nell* 
anima, da molto tempo giacente nel pec- 
cato, per richiamarla alia vita della gra- 
zia . Con quella loia differenza , che la 
voce onnipotente di Dio non trova neffu- 
na refiilenza nel cadavere, cui rifufeita e 
richiama m vita ; laddove l’ anima morta 
e corrotta , dirò cosi , per 1’ abitazione 
nella colpa , quel poco di "forza e di mo- 
to che l'erba ancora, par che lo ferbi per 
opporli a quella voce di virtù , che fi fa 
udire nell’ abiffo in cui è fepolta , e che 
vuol renderle la vita e la luce. Eppure 
per difficile che fia la converlione di un* 
anima di tal carattere , e per quanto ne 
iiano rari gli efempli, lo Spirito di Dio 
per in legnarne a non mai difperare della 
divina mifericordia , qualora finceramente 
vogliamo ulcir della colpa , ce ne propo- 
ne oggi i mezzi nella rifurrezione di La- 
zaro. 

< Il primo è la confidanza in Gefucriflo . 
il folte fiato qui , dille una delle torcile di 


Lazaro al Salvatore , mio fratèllo non fa- 
rebbe morto ; ma Jo che tutto q icV.a che di- 
manderete a Dio , iddio ve lo accorderà . Jo 
fono la rifurrezione e la vita , le rifpofe 
Gefucriflo ; la credete voi ? Si Signore , ella 
dille , ho fempre creduto , che voi fiele il 
Crifio, Figliuolo di Dio vivo. Di qua co. 
mincia il miracolo della rifurrezione di 
Lazaro , da una intera confidanza , che 
Gefucriflo abbia il potere di liberarlo dal- 
la morte , e dalla corruzione . 

Imperciocché, F. M. la iliufione onde 
il Demonio fi ferve tuttodì per rendere 
inutili i noftri defiderj di couverfione , o 
arreflarnc i palli, è di gittarne in diffi- 
denza , e dilànimame ; imprime viva- 
mente nella noilra immaginazione gli orrori 
di una vita intera di peccati : ci va dicen- 
do nell’ interno , come dicevano le forel- 
le di Lazaro a Gefucriflo, ma in un lèn- 
fo molto diverfo; che bilognava peniàr- 
vi prima ; che dopo tanto tempo è diffi- 
cile emendarli ; che troppo tarda è l’ ora 
per tentare di convertirli , e che la vec- 
chiezza e l’ infezione di nollre piaghe non 
lafcia' più luogo di fperame la guarigione : 
Jam fcrtet , quatriduana s eftenim. E fu di 
quello ci abbandoniamo alla pigrizia e all’ 
accidia , e dopo aver irritata la giuftizia di 
Dio co noftri difordini , oltraggiamo la l’uà 
mifericordia coll’ ecceflìva noftra diffidenza . 

Lo lo F. M. che un* anima da gran 
tempo morta nel peccato , per ritornare a 
Dio dee dentar molto ; eh’ è difficile do- 
po tanti anni di dilordine farli un cuor 
nuovo , e prendere nuove inclinazioni ; 
e eh’ c anzi buona cola , che dagli olla- 
coli , dalle pene , dalle difficoltà , che ac- 
compagnano tempre la converfione delle 
anime di tal carattere . comprendano i 
peccatori , quanto terribile cola fia 1’ erte- 
le viliuti tutto il tempo di loro vita lon- 
tani da Dio. 

Ma dico , che poftochè un’ anima pene- 
trata da’ liioi eccelli , voglia finceramente 
ritornare a lui, le lue piaghe, per quanto 
elfer pollano incancherite e invecchiate , 
non debbono più fpaventare la fua confi- 
danza : dico, che le fue mitene debbono 
accrefcere la fua compunzione , ma rforr 
il luo avvilimento ; dico che il pritr.o 
parto di lira penitenza deve edere , 'ado- 
rare Gefucriflo, come rifurrezione e v „ a - 
una legrcta confidanza , che l; tf noffrj 
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miferie fono Tempre minori delle lue mi- 
fericordie ; una intima perfuafione , die 
il fangue di Gelucriflo lia più potente 
per lavare le noilre lordure , di quel- 
lo che la Rollra corruzione per contrar- 
le : dico , che quanto men dilpolla li 
lente 1’ anima rea per la virtù , tanto 
più dee Iperare ajuto e luflidio da que- 
gli che li compiace di edificare 1’ opera 
della grazia fui nulla della natura ; e 
quanto maggior oppofmone ha per il be- 
ne , tanto più , in certo modo può dir- 
li , è idoneo luggetto della divina onni- 
potenza e mifericorJia , la quale vuole che 
li riconofca ogni bene venir dall’ alto , e 
niente poter àlcriverc 1’ uomo a sè fieli- 
lò . • 

E infatti M. C. Uditore , per quan- 
to orribili efter pedano le voilre paliate 
colpe, il Signore non è gran fatto lonta- 
no dai farvi la grazia, dacché v’ infuria il 
desiderio c la rilòluzione. di chiederla . 
Nella rioria de’ Giudici lì legge , che >1 
padre di Sanióne, l'paventato dall’ appari- 
zione dell’Angiolo del Signore, il quale 
dopo avergli predetta la nafcita di un tì- 
glio , e comandato, di offerire un fagriiì- 
zio , a gufila di un fuoco divoratore , con- 
fumo la vittima e l’ altare , e poi da’ tuoi 
occhi difparve ; che l'paventato , dico da 
quello fpettacolo, credette di dover mori- 
re egli pure colla moglie , perchè aveano 
veduto il Signore : Morte moriemttr , quia 
vidimiti Domhtum. ( Judic. 13. 22, ) Ma 
la fua fpola fatua ed illuminata condan- 
nò la tua diffidenza ,* e fe il Signore , 
rilpolegli , volelfe perderne, non avrebbe 
fatto Rendere il fuoco dal cielo a incene- 
rire il nollro oiocaurio \ non lo avreb- 
be accettato dalle noltre mani ; non ci 
avreube palefati i tuoi lègrtti e le fue 
maraviglie , e quanto finora ne fu n .rico- 
tto : Si Domimi! noi velisi ocadere , de 
minibus nojlris holotaujlum , liba menta 

non Jujce/njJet ; neo ojlendijfet nobii hot 
unni a , neo ea mix funi ventura dixljfet . 
( Ibtd. v. 23. ) 

Altrettanto 10 dico a voi. Credete ine- 
vitabile la, vofira morte e la volita per- 
dita eterna j lo (lato di vofira coicienza 
vi dilaniala v indarno cadono lui voilro 
cuore certe Icintille di grazia e di luce -, 
incarno vi muotouo , vi follecitano T e 
lo a vicine ad ai; aere il Ctgrihzio delle vo. 


Ore pacioni : vi perfuadete , che il vo- 
li ro calò fia irrimediabile . Ma fe il Si- 
gnore volelfe abbandonarvi , e perdervi , 
non farebbe difendere il fuoco dal Cielo 
fili voftro cuore; non accenderebbe in voi 
quelli fanti defiderj , quelli lentimenti di 
penitenza : Si Dominiti noi vellet occidr- 
re , ile montóni nojfrii bolocauflum Ci)* lì- 
bamenta non fufceptffet . Se volelfe laftiar- 
vi perire nell’ accecamento delle voilre 
palloni , non vi mollrerebbe le verità di 
l'alute ; non ve le metterebbe in vedu- 
ta , per modo che v* illuminafiéro , c vi 
turbailero ; non v’ aprirebbe gli ocelli , 
onde vedere l’ eterna dilperata torte , die 
vi preparate : Nee ojlendijjet nobis hxe 

omnia , ncque ea qux ventura flint dixif- 
fet . Oltre di che chi fa , che Gefucrifio 
non abbia pennellò , che in uno fiato <à 
deplorabile voi cadeile , affinchè il prodi- 
gio della vofira converltone fervilTe di fti- 
molo , e di allettamento a’ vofiri frate!» 
li traviati , per convertirli effi pure? Chi 
là , che la tua mifericordia non abbia 
permeilo , che li faceflero pubbliche le 
vorire vergognofe patiioni , affinchè mille 
peccatori tefiimort) de’ vollri difordini , 
non difperalfero del perdono , ma refi af- 
fi' ro incoraggiati dall' elempio della vofira 
penitenza ? Chi fa , che le vofire colpe, 
e i vofiri fcandali medelimi non liano 
preordinati dalla bontà del Signore a van- 
taggio de’ vollri fratelli , e che il vofiro 
fiato , benché fembri difperato , come 
quello dì Lazaro , non fia tanto un’ indi- ' 
zio per voi di morte, quanto un’ occafio- 
ne di manifefiarc la gloria di Dio ? lupi- 
ni: 1 ai hxc nen tjl ad mortene , feti prò glo- 
ria Dot , 

Allora quando la grazia riduce un pec- 
catore , qualunque , il frutto della di lui 
converlione fi riilrigne a efio lòlo ; ma quan- 
do fcealie un peccatore de’ primarj , un La» 
zaro da molto tempo motto e corrotto ; 
ah ! fono allora più efiele le mire della ùta 
miiericordia : va preparando nella conver- 
lione di quel fido, mill’ altre converfioni 
per 1’ avvenire e i delitti di un peccato- 
re diventano il lente di mille Gialli : In- 
frinita! hxc non eji ad morteti 1 , fed prò 
gloria Dei . VoLperdete il coraggio , lenteii- 
do quanto liano efireme le voilre miferie { 
ma iòne appunto quello elìcr efireme , vi 
dà morivo di Iperare vicino il felice mo- 
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mento della vodra converfione ; e che la 
tonta di Dio v’ abbia rilervato per eifere 
un monumento pubblico degli eccelli di lui 
mil'ericordia verlò i peccatori pici perduti. 
Abbiate pur fe:le , vi dirò come diffe Ge- 
fucrido alle forelle di Lazaro , e vedrete 
la gloria di Dio : vedrete i voi tri congiun- 
ti , gli amici , i fudditi , i complici de’ vo- 
leri errori , farli imitatori della vollra pe- 
nitenza : vedrete le anime più difcole fo- 
l'pirare dietro alla felicità della vollra nuo- 
va vita ; e il mondo Hello fra colbretto a 
rendere gloria a Dio , e rifovvertendofi de’ 
vollri pairati eccedi , ad ammirare il pro- 
digio della vollra prefente forte : Quoniam 
fi ereditiera , videbis glariam Dei. Dalle 
▼olire lidie milèrie prendete nuovi (noti- 
vi di confidanza : benedite anticipatamen- 
te la mil'ericordiofa fapienza di lui , che trar 
feprà dalle vodre palTioni un «uovo van- 
taggio per la lua gloria : tutto coopera al- 
la ìalute de’ Tuoi , e le permette certi di- 
fordini edremi , lo fa egli per cfercitsre 
degli atti grandiolì di mil'ericordia . Iddio 
vuol tèmpre la fallite della creatura fua ; 
e podochè vogliamo a lui far ritorno , 
non dobbiamo temere, che la fua giudi- 
zia ne rigetti , ma che non fia fprle liti- 
cera la nodra volontà . 

E la prova più dccifiv» dèlia firteerità 
nodra è la biga dalle occafioni , che met- 
tono un’ inluperabile odacolo alla nodra 
converfione e liberazione : ollacoli figurati 
nella pietra che chiudeva l’ ingreffo del tè- 
ndere di Lazaro, la quale Gefucrilfo dil- 
le prime comanda che li tolga avanti di 
operare il prodigio della rifurrezione : T«/- 
iite lapidcm ; togliete la pietra. Secondo 
mezzo indicato nel nodro Vangelo. 

In fatti tutto dì veggonfi dei peccatori 
già lalfi de’ lor difordini , che vorrebbono 
lare a Dio ritorno ; ma non petnno rifol- 
verfi a ufeire di mez/.o da quegli oggetti , 
di torli via da que’ luoghi, di levarli da 
quelle circodanze , da quegli lcogli , che 
gli hanno da lui allontanaci : (ì pervado- 
no di poter edinguere le loro paliioni , di 
finire il corfo di una vita difordinata , in 
una parola di rilulcitare prima di toglier 
la pietra .• fanno anche qualche sforzo ■, 
ricorrono a qualche uom eli Dio ; pren- 
dono le lor milùre per convertirli ; ma 
tali mitùre, che non allontanando i peri- 
coli, non gli mettono punto più al Cai- 


ro; e pillano tutta la vita miferamenté 
in deteltare le loro camene, e in non po- 
ter arrivare a fpezzarl?. 

Donde ciò avviene F. M. ? Qued* I 
perchè le palfioni non cominciano a inde- 
bolirli } fe non coll’ allontanamento degli 
oggetti , che le hanno accefe : ond’ è un’ 
errore il credere, che il cuore polla cam- 
biarli, finattantochè hanno lo delTo predo- 
minio lòpra di noi gli oggetti che ne cir- 
condano . Volete diventar cado ; e vivete 
in mezzo ai pericoli , alle amicizie , alle 
dimedichezze , a que’ piaceri, che mille 
volte corruppero la voftr’ anima : vorrede 
cominciare a far qualche feria ritìelfione 
Copra la vodra eternità , e a mettere qual- 
che intervallo fra la vita e la morte ; e 
non volete metterne tra la morte e i dit 
fipamenti , che v’ impedifeono di penlàre 
alla vollra falute; e allettate che vi ven- 
ga il gudo di una vita cridiana in mezzo 
alle agitazioni , ai piaceri ? alle inutilità , 
alle lperanze- umane , cui non volete in 
vermi conto troncare : volete che il vodro 
cuore prenda nuove inclinazioni in mezzo 
a tutto ciò che nodrilce e fomenta le an- 
tiche, e che la lan nana della Eede e del- 
la grazia fi riaccenda m mezzo ai venti 
ed alle procelle ; quando eziandio nel riti- 
ro del Santuario bene fpedo s’ edingue , 
manca d’oglio, e di pabolo, e rende pe- 
ricoiofa alle anime tepide e ritirate, la 
ficurezzza dei loro ritiri . 

E s’ è così , diteci pure, che avete buo- 
na volontà ; ma che non è venuto ancora 
il momento . E come può egli venire in 
mezzo a tutto ciò che lo allontana ? Ma 
qual è queda buona volontà ridretta den- 
tro di voi , che non ha mai effètto , che 
non conduce mai a niente di fodo , nè vi 
fa dar mai un palio ferie di converfione ? 
Che vai a dire, vorrede convertirvi, fen- 
za che nulla vi avedè a collare ; vorrede 
falvarvi alla fteflà maniera , onde vi liete 
perduti , vorrede che gli HelTi codumi , i 
quali allontanarono il vodro cuore da 
Dio , ne lo awicinaflèro ; e che quanto èr 
dato finora occafione della vodra rovina , 
diventadè la drada , e il mezzo della vo- 
flra Ìalute. Eh ! no : cominciate dall’ al- 
lontanare le occafioni , che tante volte 
furono e fono tuttavia al giorno d’ oggi lo 
lcoglio della vodra innocenza ; togliete la 
pietra , die chiude alla grazia 1’ ingreffo 
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nella voftr* anima : Tallite lapidem : fatto 
quello, avrete ragione di chiedere a Dio, 
che compifca egli in voi l’opera fua. Al- 
lora fcparato aa tutti gli oggetti , che in 
voi nutrivano delle ree palfioni , potre- 
te dirgli : Tocca ora a voi, o mio Dio! 
a cambiare il mio cuore : io vi ho lagri- 
f.cati tutti gli attacchi, che tcnevanlo an- 
cor avvinto , ho da me allontanati tut- 
ti gli fcogli , dove avrebbe potuto ancor 
naufragare la mia debolezza ; tutto l’ e- 
fterno , per quanto da me dipendeva , 
hollo cambiato : a voi tocca, o Signore , 
che lol potete cambiare i cuori , tocca or 
a voi fare il cello ; a l'pezzare gl’ invili- 
tili ceppi , a vincere gl’ interni ollaco- 
li , a trionfare interamente della mia cor- 
ruzione : io r ho tolta la pietra fatale , 
che m* impediva di udire la voftra vo- 
ce : fatele rifuonare al prefente fino nell* 
abiflò ove men giaccio ancora fepolto , 
Comandatemi eh’ elea di quella tomba fa- 
tale , di quello luogo d’infezione e di pu- 
tredine ; ma comandatemelo con quella 
potente parola , che fi fa udire ai morti , 
ed è per elfi una parola di rifurrezionc e 
di vita : datemi in mano ai vollri difee- 
poli , affinchè mi fciolqano da que’ lega- 
mi . che tengon cattive tutte le potenze 
dell’anima mia; e il miniltero della vo- 
fira Chiefa dia r ultima mano al mio ri- 
fornì mento e alla mia liberazione. 

Ed ecco F. M. l’ultimo, mezzo prò po- 
llo nel nollro Vangelo. Tolta che fu la 
pietra, il Salvatore dilfe ad alta voce : 
LazMro uficiìe fuori . Lazaro n’ elee , colle 
mani e co’ piedi ancora legati; e Gefucri- 
fio lo rimette a' dilcepoli , perché lo sle- 
ghino ; Solvi te , & finite abire , 

E qui notate F. M. che Gefucriflo co- 
manda a’ Dilcepoli che non lo lciolga- 
no Lazaro , le non dopo che fi morirò 
tutto intero fuor del fepolcro . Bifogna 
manifellarfi alla Chiefa , dice S. Bernar- 
do , prima di ricevere, mediante il fuo 
minillero , il benefizio della nollra libe- 
razione : Labaro uficite fuori ; che vai a 
dire, continua lo ftelfo Padre, e fino a 
quando ve ne llarete chiulò e lepolto en- 
tro alla voHra colcicnza ? Sin’ a quando 
terrete fegrete le vollre iniquità nel voltro 
fieno ? fihtoufique confici enti x tute caligo te 
detinet ? 

Già lo Capete F. M. che la remillìone 


de’ peccati non ci é accordata dalla Ghie- 
fa , le non per il canale e pel minillero 
della Chiefa, ed elfere neceffario fcopri- 
re • e prelèntare i nollri ceppi alla pietà 
de’Minillri, i quali foli hanno 1’ autori- 
tà di feiogliere e di legare fopra la ter- 
ra ; di quello non v’ ha bifogno, eh’ io 
v’iftruilca. Ma dico, affinchè la conver- 
fione fia foda e durevole , efiere necelfat- 
rio mollrarli tutti interi fuori del fepolcro , 
come Lazaro. Qui non 11 tratta di una 
conferitone ordinaria : un peccatore invec- 
chiato dee rifialire fino all* infanzia: lìnp 
al primo nafeere delle palfioni; fino al 
principio di fua vita, quando cominciaro- 
no le lue colpe : non occorre tenerne pyà 
de’ dubbi, e delle ofeurità Culla cofcienza. 
lafciar nelle tenebre i primi collumi , col 
pretello che già altra volta fono fiati ri- 
velati al Sacerdote; ci vuole una manife- 
llazione univerfale ; tutto quello che fi ié 
fatto fino al prefente tenerlo per nulla ; ( i 
Sagramenti ricevuti , e le confezioni fat- 
te nella vita mondana e fregolata metter- 
le anzi nel numero de’ nofiri peccati ; riC- 
guardare la cofcienza come un coas, ove 
fin’ ora non fpirò raggio di luce, e le cui 
tenebre s’accrebbero tempre più per, tutte 
le falle noftre palTate penitenze. 

Imperciocché F. M. un’ anima che a Dio 
ritorna - dopo i traviamenti del mondo e 
delle palfioni , dee prefumere , eh’ eflèndo 
fin’ allora v illuta con degli affetti e degli 
abiti rei, tutti .i Sagramenti ricevuti m 
quello fiato liana fiate, oh Dio ! tante 
profanazioni e facrilegj. 

Primieramente , perchè non avendo mai 
avuto vero dolore de’ falli lùoi , nè per 
confeguenza (incera volontà di corregger- 
cene , i rimedj della Chiefa , lungi dal pu- 
rificarla, finirono di gualtarla, e di rende- 
re più incurabili i mali lùoi. 

In fecondo luogo, perchè non inai co- 
nobbe sé fieria; c quindi non potè far- 
li conofcere al tribunale . Imperciocché , 
ah / M. F. non conobbe ella che il mondo 
in mezzo del quale lèmpre ville, e do- 
ve pensò Tempre e giudico di tutto , al- 
la maniera che ne penlàno e ne giudica- 
no i mondani ; a quali liccome non pa- 
iono ragionevoli e giurie , fe non le maf- 
fine del mondo e i lor pcn lamenti , cosi 
non {sonno mai elfi appieno conofcere la 
.iantita del V angelo , le obbligazioni della 
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Fede, la eftenfìonc dei doveri, per entra- 
re nel detagho delie trafgrelfioni , cui la 
Fede condanna. 

Terzo finalmente, perchè quand’anche 
avelie conolaute tutte le fue mitene, non 
avendone mai avuto lineerò dolore , non 
potè mai nemmeno mamfeftarlc ; giac- 
ché il fole dolore è quello, che fa (pie- 
garli nella dovira forma, e rapprefontarc 
al naturale i mali , che lente e abborri- 
Jce : infogna avere il cuore compunto per 
fapcr farli intendere intorno alle piaghe e 
alle miferie del cuore medefimo : un pec- 
catore tocco da una palfione profana, più 
vivamente e più eloquentemente ne par- 
la : niente gli stuuge di quegli (Folli e de- 
plorasi!- mali, che foffre : entra in tutti 
i feni del proprio cuore , nelle lue gelo- 
fio , ne’ tuoi timori, e nelle fue fperanze. 
Siccome può folamente lo fpirito dell* uo- 
mo i ' - • , dice l’ A ppoflolo , ciò che paf- 
fa nell’ intemo dell’ uomo , cosi il cuor 
litio può lapere ciò che palla nel cuore : 
il dolore dà gli occhi per veder tutto ; e 
parole per tutto dire : ha un linguaggio 
il dolore, cui niente può imitare : quindi 
un’ anima mondana, e ancor legata col 
cuore a tutti i dilordini , può ben accu- 
larli , ma non può manifeilarfi lenza un 
formale difegno di dilFimular le fue pia- 
ghe : non le mollra mai in tutto 1’ orri- 
do loro alpetto , perché nemmen ella le 
fente, e non ne rimane colpita : le fue 
parole partecipano Tempre della infenfibiii- 
la del luo cuore ; ed è imponibile che 
manifelli tutta la deformità di quelle lai- 
dezze , cui nemmen ella conolce appie- 
no, e le quali ama ancora : deve dunque 
riguardare tutto il tempo della fua vita 
palfata , come un tempo di tenebre e di 
accecamento, in cui non ravvisò mai sé 
fieffa , che con 1’ occhio della carne e del 
fangue y non mai fi giudicò , che fecondo 
i giudizi delia palfione e dell’ amor pro- 
prio ; non mai fi accusò, che con un 
linguaggio di errore, c d’ impenitenza -, non 
mai fi manifellò , che imperfettamente , e 
fotto un (allo alpetto. Non balla dunque 
toglier ia pietra dalla tomba : è di più 
neceflàrio , che l’ anima rea n’ efea fuori , 
che li mollri , dirò così , in pien merig- 
gio y che tutta la vita lua mamfeih ; c 
che dall’ età prima lino al felice giorno 
di fua liberazione , non vi fia cofa , che. 


pofTa sfuggire allo fguario de’ Miniftri pri- 
lli a prolciorla . 

Ma quello p.i:To, voi dite, ha le lue 
difficolta, che ponno turbare, imbarazza- 
re. e dilaniarne 1’ anima peccatrice , riem- 

f iirìe la coicienza di timori f e lofpendere 
a rifolùzione di mutar vita . Come F. 
M. ? per mettere in chiaro i vnffri tem- 
porali interefft entrate in difculfioni e in 
conteggi si penali, e quali infiniti ; e per 
i.'lebifirc 1’ ordine e la licurevza nella vo 
lira colcienza, e per non lafciare più nien- 
te di dubbiolò neh’ affare della vo tra eter- 
nità . vi lagnarete , che debba colarvi 
osatene penderò, e qualche foilecitudine? 
Quando fi tratta di un paifo decifivo del- 
la rovina, o della con Tentazione di vo'ira 
fortuna, lo dite pure si fpelfo, che bì fo- 
gna tentar tutto , e nulla ommetere ; che 
bifogna veder rutta dappersè, eliminare , 
e mettere in chiaro tutto, per non aver 
motivo di rimproverare sé llelfo? Ed una 
malfima sì ragionevole intorno a intereffi 
paflaggicri e frivoli, non avrà luogo nel 
grande ed unico affare della lalute? 

Ah ! F. M. abbiam pur poca fede / E 
qual altro penfiero più importante per noi 
in quella vita, quanto quello di mettere 
in netto quel conto formidabile, cui dob- 
biam rendere all’ eterno Giudice , e alio 
Sfruttatore dei noflri cuori e dei nolln 
penfieri ? vai dire il penliero di regolare 
la noflra cofeienza, di dileguarne le tene- 
bre . di purificarne le iordure , di mettere 
in chiaro §l’ intereffi deli’ eternità } alficu- 
rarne le fperanze , affìcurare noi (ledi , 
per quanto il permette la condizion no- 
ltra , del proprio (lato , e delle proprie 
difpolìzioni ; e non andare a comparire 
dinanzi a Dio, agguifa di (lotti, ignoti a 
noi Itelfi , incerti, quali fiamo. e quali 
dovremo cfler per lempre. Tali fono i 
mezzi di converiìone indicati nel miraco- 
lo della rilurrezione di Lazaro ; finiam la 
lloria del noffro V angelo , c vediamo qua- 
li fono i motivi che determinano Gefucri- 
fto a operarlo. 
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TERZA PARTE. 

P Er entrar torto in materia, e non per- 
der di virtala continuazione del Van- 
gelo; il primo motivo, che il Salvatore 
par li proponga nel riforgimento di Laza- 
ro , è per conlolare le lagrime , e ricom- 
penfare i prieghi e la pietà delle due lev 
felle di lui : Signore , gli dicono , quegli 
thè voi amate è infermo : ed ecco r . M. il 
primo motivo , che fovente determina Ge- 
lucrilto ad operare la converfione di un 
gran peccatore , le lagrime e le orazioni 
delle anime giurte , che gliela chiedono. 

SI M. F. odia che il Signore voglia 
per quefto mezzo rendere la virtù più ri- 
lpcttabilc ai peccatori non accordando lo- 
ro certe grazie , le non ad intercertìone 
delle anime giuile ; odia eh’ egli abbia 
difegno di legare più llrettamente le lue 
membra e confumarle nella unità e nella 
carità , col rendere i minifierj degli uni , 
utili e neceffarj agli altri ; è certo che la 
converfione dei peccatori tutto giorno ha 
principio dalle orazioni de’ buoni . Sicco- 
me tutto fi adopera nella Chiefa in grazia 
dei Giudi, dice 1’ Appoftolo, cosi li può 
dire , che tutto fi fa da erti ; e ficcome 
non vi fi tollerano i peccatori , che per 
efercitare la loro virtù, o rianimare la lor 
vigilanza , così non fon erti richiamati dai 
loro errori , che per conlolare la fede de’ 
buoni , e ricompenfare , i loro gemiti e le 
le loro preghiere. 

Sicché 1’ amare i Giudi è un principio 
di grazia per i peccatori ; ed è un indizio 
di virtù, il rifpettarla in que’ che la pra- 
ticano ; il cercare la focietà de’ buoni , {li- 
mar la loro famigliarità , e intere(Tarli nel- 
la noflra falute , è una Iperanza di conver- 
fione ; e quand' anche il cuor nofiro ge- 
melle tuttavia fotto il pelò di lue ree ca- 
tene , e 1’ amore del mondo e de’ piaceri 
ci allontanane ancora da Dio, dacché co- 
minciamo ad amare i l'uoi Fervi , facciam 
dirò così il primo parto nel fuo fervigio : 
pare che il nollro cuore già fia annoiato 
delle proprie paiTioni , dacché n’ è cara la 
converlazione di quelli che le condanna- 
no ; e che non fiam lontani dal prendere 
affetto alla virtù, qualora gulliam di tratta- 
re con quelli cui la loia virtù rende amabili. 
-Qltredichè , i Giudi da noi ilertì iitrai- 
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ti delle nortre debolezze, le prefentano 
del continuo al Signore.- gemono dinanzi 
a lui per quelle catene , che ancor ci ftrin- 
gono al mondo e a’ fuoi vani diletti: gli 
offerirono qualche debole defiderio di vir- 
tù , che talvolta lor confidiamo , per ob- 
bligare la fua bontà ad accordarcene di più 
vivi ed efficaci portano infino appiè del 
fuo trono certi principi benché tenui di 
pietà, che in noi lcoprirono, per ottener- 
cene dalla fua mifericordia la perfezione e 
la pianezza . Più penetrati dalle noftre 
miferie , che dai lor propri bifogni , o di- 
menticandoli fantamente di lor medefimi, 
per lalvare i loro fratelli , che lòtto i lor 
occhi perifeono : erti foli ci amano in vece 
nortra, perchè foli amano unicamente in 
noi la nortra falute : il mondo può darne 
delle creature, degli adulatori, dei com- 
pagni ne’ divertimenti , delle convenzio- 
ni allegre, delle diffolutezze ; ma la fola 
virtù può fame degli amici . 

E qui rammentatelo pure, voi che mi 
udite , i quali un tempo , come forfè Ma- 
ria , eravate fchiavi del mondo e delle pag- 
lioni , e tocchi poi dalla grazia , non vi 
fiaccate mai ficcome ella fece dai piedi del 
Salvatore; rammentatelo pure, dirti, che 
in avvenire uno de’ più importanti dove- 
ri della voftra nuova vita dev’ effere il 
dimandare continuamente a Gefucrifto , 
come la forella di Lazaro, la rifurrezione 
de’ voltri fratelli ; la converfione di quel- 
le anime fventurate, che furono i com- 
plici delle ree vollre partioni , e che tut- 
tavia di prefente in potere della morte e 
del peccato flrafcinano miferamente le lo- 
ro catene nelle vie del mondo e dell* 
errore . Voi dovete ripetere inceffante- 
mente a Gefucrifto nell’ amarezza del 
voftro cuore, come la forella dj Laza- 
ro.- Signore, quegli che amate ì infermo-, 
quelle anime delle quali fono io fiato lo 
lcoglio , e che affai meno di me vi han- 
no offelo , pur tuttavia giacciono nelle te- 
nebre della morte , e nella corruzione del 
peccato ; ed io godo quella libertà , 
onde più di loro era indegno. Ah! Si- 
gnore! non farà mai perfetto il piacere , 
che io provo in vivere a voi , (ìnattanto- 
chè io mi vegga i miei fratelli miiera- 
mente fotto gli occhi perire ,* non gufte- 
rò che per metà il frutto delle volile mi- 
fericordie , linattantochè le negarete a 
F quel- 
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quelle anime , della cui fowerfione io fo- 
no flato la cagione lunefla ; nè crederò 
mai, che mi abbiate perdonati i miei ec- 
celli, finché vedrò continuare nel peccato 
quelle anime che i miei efe.npj e le mie 
paflioni allontanarono da voi: Domine , 
ecce guem anias infirmata* . 

Non già F. M. che voi dobbiate fon- 
darvi tanto tulle orazioni' delle perlòne 
dabbene, che per elfo lòio v’ afpettiate di 
ottenere la converfione del cuore , e il do- 
no della penitenza; iliulione pur tffcppo 
comune, malfime tra le perfone più rag- 
guardevoli, e piu follevate nel mondo ; cre- 
derli, che col rilpettare la virtù, col fa- 
voreggiare le pedone dabbene ; coll’ inte- 
refiarle a follecitare prcfiò Dio la noflra 
converfione dapperioro caderanno le no- 
flre catene, fenzachè n’ abbia a collare 
veruno sforzo il liberarcene : raflicurarci fu 
quell’ avanzo di fede e di religione , che 
ci rende la virtù negli altri cara tuttavia 
e rtfpeitabile : applauderci , di non elTer 
ancora giunti a quel grado ai libertinaggio 
e di empietà, sì comuni nel mondo, che 
infultano la virtù con critiche c con pub- 
bliche derilioni. Ma oimè , F. M. niente 
fervi al Re Jehu 1' aver renduti pubblici 
onori al fanto uomo Jonadabbo: perchè 
col rifpetto ch’egli ebbe per la virtù dell* 
uomo di Dio, lùfliltevano fempre i fuoi 
vizj . Inutilmente onorò Erode la pietà 
del B.nifta , nè gli fervi punto 1* amare 
eziandio la l’anta libertà de’ fuoi dilcorfi : 
perchè coll’ oflequio eh’ egli ebbe per il 
Precurfore , accoppiò lempre il trafporto 
della fua rea pallionc. Gli onori, che da 
noi fi rendono alla virtù , attraggono degli 
ajuti alla noflra debolezza; ma non pia- 
nificano i nolìri errori: le orazioni delle 
perfone dabbene rendono più attento il Si- 
gnore ai noftri bifogni ; ma non più in- 
dulgente alle noftre colpe: ci ottengono 
la vittoria delle paiTioni , cui cominciamo 
a detellare; ma non di quelle che amia- 
mo, e nelle quali vogliamo continuare a 
vivere : in una parola aiutano i noftri 
buoni defidcr; , ma non autorizzano la 
noflra impenitenza. 

Il miracolo della rifurrezione di Laba- 
ro mfegna dunque alle anime giufle a fol- 
lecitare la converfione dei loro fratelli : 
ma la- converfione e la liberazione dei 
loro fratelli ferve inoltre a riaccendere la 


l 9 r tepidezza e debolezza . Secondo mo- 
tivo , che fi propone Gefucrifto : pre- 
tende rifvegliare colla novità di quello 
prodigio la lede de' tuoi Dilcepolt ancora 
languidi e deboli : Caudeo propter vot, ut 
manti*. 

E tale è il frutto, cheGefucrillo fi pro- 
pone tutto dì co’ miracoli della lùa gra- 
zia: opera egli lòtto gli occhi voltri delle 
improvvife e forprendenti converfioni , di 
voi dico che camminate da molto tempo 
nelle fue vie , per confondere col fervore e 
collo zelo di quelle anime di frelco nlulci- 
tate la votlra tepidezza e indolenza. Sì 
M. F. non v' ha cofa che più ci riempia 
di confidarne , e ne faccia tremare a villa 
delle noflre infedeltà, che da noi fi accop- 
piano con una tepida e languida pietà , quan- 
to il vedere un’ anima poe’ anzi fe polca 
nella corruzione della morte e del pecca- 
to v e i cui traviamenti avean forfè fom- 
miniflrata materia alia vanità del coltro 
zelo, o alla malignità delle noflre cerni- 
re ; vederla, dilli, un momento dopo vi- 
vificata dalla grazia, lciolta di. lue catene, 
camminare a palli di giganre nella via del 
Signore ; più avida di mortificazione , che 
prima noi folfe de’ piaceri ; più feparata 
dal mondo e da' fuoi divertimenti , che 
qpn fe ne moflrò un tempo affezionata ; 
interdirli anche i più innocenti lbllievi ; 
non faper quali metter confine alla viva- 
cità ed agli trafporti di l'uà penitenza ; e 
fare tutto dì nuovi progredì nella pietà ; 
nel mentre che noi , dopo anni ed anni di 
virtù , oh Dio ! fiam languidi e lafli ef- 
fondo ancor lui principio di quella l'anta 
carriera ; nel mentre che noi , dopo tante 
grazie ricevute , dopo tante verità cono- 
lciute, dopo tanti Sacramenti frequentati, 
fiamo, oh Dio.' ancor attaccati al mon- 
do, e a noi ftefli, con mille rei legami , 
fiamo ancora ai primi elementi della Fe- 
de e della vita criftiana ; e forte più lon- 
tani , che non lo eravamo dapprincipio , 
da quello zelo e da quel fervore , eh' 
è tutto ij pregio e la ficurezza di una fe- 
dele pietà . 

F. M. la predizione terribile di Gefucri- 
flo fi compie tutto di fotto gli occhi no- 
ftri. Tanti pubblicani e peccatori; tante 
perlòne di una condotta lcandalofa anche 
iecondoil mondo, e lontane tanto dal Re- 
gno di Dio, quaaro l’ Oriente dall’ Occi- 
dente , 
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dente , fi convertono . fan penitenza , for- 
prendono il mondo collo fpettacolo di una 
vita ritirata , mortificata, e ripoferanno nel 
fen di Abramo, e di Giacobbe; e noi for- 
fè, che fiamo confiderai come figliuoli del 
Regno; noi fòrlè , i cui coltami pafi'ano 
agli occhi del mondo per regolati e lode- 
voli ; noi forfè , che fiam propelli come 
modelli di condotta e di virtù ; forfè noi , 
cui il mondo canonizza , e che ollentiamo 
il nome , e le apparenze di pietà , oh Dio / 
noi forfè l’arem rigettati e confuti cogl’ in- 
fedeli, per aver tèmpre operata la nollra 
falute con negligenza, e confervato un 
cuore ancora tutto mondano eziandio in 
mezzo alle opere di pietà: Fi iti autem re- 

C ti eifàentur m tenebrai exteriores . ( Matt. 

12. ) 

Che però F. M. voi , a’ quali quefto di- 
morfo appartiene , non giudicate di voi 
fteffi , coi paragonarvi nel vofiro interno a 
certe anime dilordinate , che fi lafciano 
ltralcinare dal mondo . e dalle paffioni . Si 
può efiere più giuflo ne’ mondani . e non 
efferlo quanto balla per Gefucrifto : im- 
perciocché il mondo è si corrotto; il Van- 
gelo sì ignorato; la Fede sì ellinta ; le re- 
gole e le verità sì indebolite , che ciò che 
riguardo al mondo è virtù , può efiere an- 
cora grande iniquità preffo Dio . 

Paragonatevi piuttosto a que 3 fanti Peni- 
tenti , di’ edificarono un tempo la Chiefà 
colle prodigiolè loro aufterità , e la cui vi- 
ta ci pare al giorno d’ oggi quafi incredi- 
bile ; a que’ Martiri generofi , che fagrifi- 
cavano i loro corpi per la verità , c in 
mezzo a’ più crudeli tormenti efultavano 
di gioia a villa dell’ eterne promelìe ; a 
que’ Fedeli de’ primi tempi , che tutto dì 
morivano per Gel'ucrillo > e nelle perlècu- 
zioni , e nella perdita delle foftanze , de’ 
figliuoli , della patria , credevano pofièder 
tutto, perchè non avevano perduta la le- 
de e la fperanza di una vita migliore : ec- 
co t modelli lòpra i quali dovete milùrare 
la vollFa virtù , per ricoprirla ancor dilet- 
tola e tutta mondana. Se voi ad elfi non 
ralfomigliate , indarno non rafi'omigliate ai- 
mondo ; perirete nè più nè meno col mon- 
do; non balla non imitare i delitti dei 
mondani r bilògna inoltre avere le virtù 
dei Gitati. 

Finalmente non folo la bontà di Gefu- 
cnlto , iu quei miracolo vuol porgere a’ 


Difcepoli ed agli Ebrei fedeli un nuovo mo- 
tivo di credere in lui; ma la fua giufiizia 
difpon’ inoltre agli Ebrei increduli una nuova 
occafione d’ induramento e d’ incredulità : 
ultima circoftanza del noflro V angelo . Me- 
ditan efiì di perderlo : vogliono far morire 

10 rtefiò Lazaro , per non aver più tra loro 
un tefiimonio sì autorevole della onnipo- 
tenza di Gefucrifto . Avcano sì pianta la 
di lui morte: Et Judccos qui venerant cimi 
eaplorantes : ma fu egli appena riiorto, che 
folo del loro furore e vendetta lo credon 
degno. Ed ecco F. M. l’unico frutto, che 
una gran parte di voi ricavate o’ ordinario 
dai miracoli della grazia ; cioè dalla con- 
verfione e rifurrezione fpirituale dei gran 
peccatori . Primachò la milèricordia di Ge- 
iucrifio gittafie lòpra quell’ anima uno (guar- 
do di grazia e di falute ; e finattantochè 
abbandonata a’ trafporti delle paffioni , era 
non folamente morta nel fuo peccato , ma 
efalava dappertutto 1’ infezione e il mal 
odore de’ luoi difòrdini e de’ fuoi fcanda- 
li, parea che de’ fuoi traviamenti e della 
fua ignominia fentifie compaflìone : de- 
ploravate la fua milèra forte ; alle lagri- 
me e a’ rammarichi de’ fuoi amici e con- 
giunti melcevanfi le voftre lagrime y e i 
voftri rammarichi.- Et Jud.cos qui venerane 
cimi ea plorantes : c il pubblico Scandalo 
di fua condotta rilcuoteva dalla vofira u- 
manità compafiìone e dolore .- ma appena 
la grazia di Gefucriftp la richiamò in vi- 
ta; appena ulcita del fepolcro, e dell’ abif- 
fo di corruzione, dove flava lepolta T ren- 
de gloria ai fuo Liberatore co’ fanti ardo- 
ri di una tenera e fincera pietà , che voi 
diventate di fua pietà il cenlore prima 
vi moftravate commolfo dagli eccelli de* 
fuoi vizj , ed ora deridete pubblicamente 

11 pretefo eccello di fua virtù.- biafimafte 
il fuo ardore per i piaceri . ed ora con- 
dannate il lùo amor perldciio. Siate dun- 
que d’accordo almeno con voi medefimi ; e 
nate favorevoli o al Ginfio t o al peccatore , 

Sì F. M. fe la bella forte di un’anima r 
che lotto gli occhi ravvedefi de’ fuoi errori: 
non vi mette invidia ; le la fincera conver- 
fione di un peccatore, compagno forfè un 
tempo de’ vofiri piaceri e de voftri eccelli , 
vi lafcia come prima indifferenti per la 
Salute .- deh J almeno non infuriate il lor 
beato delfino ; almeno non dilpregiate irr 
lui il dono di Dio ; non fiano almeno i 

• F z mi- 
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miracoli della grazia , sì valevoli per al- 
tro a farvi aprire gli occhi , un nuovo 
motivo per voi di accecamento e d’ in- 
credulità ; ni fate che i benefizi di Dio 
lopra i voftri fratelli , fi convertano in 
un terribile giudizio di giufiizia contro 
di voi . 

Stupite talora F. M. nel leggere la fto- 
ria del nollro Vangelo, come la durezza 
e la cecità degli Ebrei potefie refillere ai 
più firepitofi prodigi di Gcfucrifto: non 
fapete comprendere , come la rilurrezione 
de’ morti , la guarigione de' ciechi nati , e 
lant’ altre maraviglie fotto gli occhi loro, 
operate , non gli cofirignellèro a riconolce- ’ 
re la verità del fuo minillero , e la fatuità’' 
di lua dottrina.- dite, che per relfame voi" 
convinti non vi farebbe fiato bifogno di 
tanto , che un foto di que’ miracoli bade- 
rebbe, e fubito vi arrenderefte. 

Ma F. M. voi vi condannate di propria 
becca : imperciocché ( lènza confutare oui 
codefio vano difcorfo con quell’ alte e fu- 
blimi prove cui fomminifira la Religione 
contra 1* empietà , e da me altrove adope- 
rate ; ) a parlare ingenuamente, non è un 
miracolo affai più ìorprendente e diffìcile, 
che un* anima abbandonata al peccato, e 
alle più vergognofe paffioni, nata con in- 
clinazioni di voluttà, di orgoglio, di ven- 
detta , di ambizione ; e attelà l' indole del 
fuo cuore più d' ogni altro lontana dal Re- 
gno di Dio, e da tutte le mafiime della 
crifiiana pietà ; che una tal anima rinun- 
zii ad un tratto a' fuoi piaceri , rompa i 
più vivi attacchi, reprima le più violenti 
pafiioni , e (lingua tutte le inclinazioni più 
radicate . dimentichi l’ ingiurie , le cure del 
corpo e della fortuna ; non trovi altro piace- 
re , che nell’ orazione , nel ritiro , e nella 
pratica de* più malinconiofi e più ripu- 
gnanti doveri ; e fi mofiri al pubblico in 
guilà cambiata, con un riforgimento sì 
palpabile, con una vita dalla prima diver- 
fa per modo , che il mondo , anzi gli fieffi 
libertini fiano colf retti a render gloria al- 
la verità del di lei cambiamento, nè la 
ravvifino più per defia ; non è quello , 
dilli , un miracolo più difficile , c più Ìor- 
prendente ? 

Ora la mifericordia (di Gefucrifio non 
ne opera tuttodì lòtto gli occhi vofiri di 
lòmiglianti prodigi? La fua fanta parola, 
quantunque proferita da un làbbro debo- 


le e fragile , non rifufcita tutto di an- 
cor di prefente dei Labari ? Lo vedete 
pure, lo conofcete, ve ne mofirate for- 
prefi ; pur contuttociò ne fiete commofli? 
quelle maraviglie , che il dito di Dio ado- 
pera , e fa riiplendere con tanta maellà , 
vi richiamano per quello alla verità e al- 
le luce? quefie mutazioni mille volte più 
lòrprendenti , che non lo fia la rifurrezio- 
ne de’ morti, vi convincono? vi tirano a 
Gefucrifio? vi rendono quella fede, cbe 
avete perduta? 

Ah ! che limili agli Ebrei , tutto lo ftu- 
dio voftro è di combatterne, o d’ indebo- 
lirne la verità. Voi difputate alla grazia 
la gloria di quelli prodigi .- gli attribuire a 
un principio affatto umano ; gli riguardate 
come prefiigj e impofture ; chiamate artifi- 
zi dell 1 uomo, le più luminofe operazioni 
dello Spirito Santo.- volete che una nuova 
vita non fia altro che un nuovo laccio , 
tcfo alla pubblica credulità , e una nuova 
firada per meglio arrivare a* fuoi difegni . 
Così le opere della onnipotenza di Gefu- 
crifio v* indurano .- così gli ftefiì prodigi 
della fua grazia confumano il vofiro acce- 
camento ,- così tutto fate fervire alla per- 
dita vofira ; Gefucrifio è per voi una pie- 
tra d’ inciampo e di fcandalo , ove do- 
vrebbe edere una (ùrgente di vita e di fa- 
iute. Gli efempi de’ peccatori vi conta- 
minano e vi corrompono ; la lor peniten- 
za vi rivolta , e v’ indura . 

Grande Iddio ! permettetemi dunque , 
che per dar fine una volta ai difbrdini di 
una rea vita , alzi in ogni a voi la mia 
voce dal fondo di quell’ abido, in cui da 
tanti anni languido .- le impure catene , 
ond* io fono avvinto , mi legano con tanti 
nodi nel profondo baratto , ove meno i 
miei trilli giorni, che ad onta de’ miei 
buoni defiderj, redo lempre immobile, nè 
pedo quafi più fare il menomo sforzo per 
difimpegnarmi e ritornare a voi , o mio 
Dio, da me abbandonato. Ma, Signore, 
dal fiondo di auefio baratro dove irti vedete 
legato e fepolto , qual altro Lazaro , libe- 
ra ho almeno la voce del cuore per avan- 
zare fino appiè del vofiro Soglio i miei 
rammarichi , i miei fofpiri , le mie lagri- 
me .- De profundis clamavi ad te Domine . 
( Pfalm, iìq. v. I. <9- feq. ) 

La voce di un peccatore eh’ a voi ritor- 
na, o mio Dio, v’é tèmpre caro l’ udir- 
la; 
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la; detta e quella voce di Giacobbe, che 
tutta rifveglia la tenerezza vottra, anche 
allora che vi fi prefeuta con mani da 
Efaù , piene tutte ancora di fangue e di 
delitti : Domini estaudi vccem meam . 

Ah / mio Signore abbaflanza finora di- 
vertile il voftro fanto orecchio da’ miei 
libertini ed empj difeorfi : fiano tefe in 
oggi alle pili amare efpreflìoni del mio 
dolore ; e il nuovo linguaggio , che con 
voi tengo j o mio Dio. vi renda più at- 
tento e piu favorevole alle mie fuppliche : 
Fiant aurts tua injendentes in vocem de- 
precationis me, e , 

Non fon già qui per ifeufare, o gran 
Dio / dinanzi a voi i miei difordini , alle- 
gandovi le occafioni che mi hanno fedot- 
to , gli efempj che mi ttrafeinarono , i miei 
fgraziati impegni , e l’ indole del mio cuo- 
re e della mia fragilità . Dimenticateli , 
«afcondeteli a voi (tetto o Signore, gli or- 
rori della pattata mia vita : il folo mezzo 
di fcufarli è il non volerli più rimirare , e 
riconofcere. Ah / s’ io medefimo non ne 
pollo fottenere la vifta ; fe le mie colpe 
fuggono e temono gli fletti occhi miei , e 
fe mi è neceflario divertirne lo fguardo 
per non atterrire la mia debolezza e di- 
finimarla ; come potrebbono poi , o Si- 
gnore, la lantità de’ vottri fguardi (otte- 
nere , fe voi gli efaminafte con quell’ oc- 
chio leverò , che nella vita più illibata e 
più lodevole ci trova le fue macchie ? Si 
tniquìtates obfervaveris Domine , Domine 
quts fuflinebitì 

Ma voi non fìete, o Signore, un Dio 
limile all’ uomo , a cui tanto colta il per- 
donare , e dimenticare gli oltraggi di un 
nimico: nel voftro eterno feno con voi 
fpn nate la jnifericordia e la bontà ; la 


clemenza è il primo carattere del vo- 
ttro fupremo edere ; vottri nimici fono 
que’ foli , che non vogliono mettere la 
loro confidanza nelle abbondanti ricchez- 
ze delle voftre mifericordie : Quia apud 
Dominum mifiricordia , & copiofa apud 
eum redemptio . • 

SI Signore in qualunque ora un 1 ani- 
ma rea a voi ritorni; fui mattino della 
vita , o fui declinar dell’ età ; dopo i tra- 
viamenti de’ primi cottumi ; o dopo una 
vita intera di diflolutezza e di libertinag- 
gio; voi volete, o mio Dio/ che Tem- 
pre fi Iperi in voi ; e ne afficurate , che il 
più alto fegno, ove Dottano giugnere le 
noftre colpe , non è il primo grado an- 
cora dglle voftre mifericordie: A cufio~ 
dia matutina ufque ad iiobltm fpertt ijraet 
bt Domino. 

. Quello si , o mip Dio / fe voi efaudite 
1 miei defider; ; fe flii rendete al fine la 
vita e il lume che perdei ; fe fpezzate 
quelle catene di morte , eli e ancor mi 
ftringono ; fe mi (fendete la mano per 
trarmi fuori di quell’ abiflo, dove fono 
fommerfo / ah non cederò mai , o Signo- 
re , di pubblicare le voftre eterne miferi- 
cordie; dimenticherò affatto il mondo , 
per ricordarmi Tempre le maraviglie della 
vottra grazia fopra 1’ anima mia; darò 
gloria in tutti i momenti della mia vita 
a quel Dio, che mi avrà liberato: la 
mia bocca chiula per Tempre alla vanità , 
non potrà più corrifpondere ai trafporti 
del mio amore e della mia riconofcenza ; 
e la vottra creatura, che geme ancor fot- 
tp 1’ impero del mondo e del peccato , 
ritornata al fuo vero Signore , benedirà 
il fuo Liberatore per tutti i fècoli , Co- 
si fia , 
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S Avvedrà fntza duSlto U Lettore , che Je verità contenute nella figuente Predica [a - 
no già fiate trattate nelle due Prediche per il Giovedì della tema fittimana di Qua- 
refima. r una : Della incertezza della giuftizia nella tepidezza: e F altra : Della cer- 
tezza di una caduta nella tepidezza . Siccome la materia è al fommo importante . e me- 
rtta dt ejjere trattata con accuratezza , cosi fi efiefe per modo fittola penna de! P.Maf- 
filon, quando volle rimaneggiarla , che non gli fu pofiibile riftrignete il tutto in una 
Predica J ola : che però prefi il partito di fame due , e di trattare fiparatemente te due 
verità t che dapprima ave a inficine unite. 

Jwfi non farà inutile per le perfine } che s' incamminano alla predicazione ; vedete in qual 
Quar, Majfil. Tom. II. I 3 ma- 
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maniera quel grand" uomo Capeva prefentart gii ficffi argomenti fetta vari appetti ; e 
mettere in tiravo lime, e ‘Par nuova forza a certe verità y /òpra le quali fi farebbe ere- 
àuto , de non a fojje più thè dire . Non diamo P Anaitfi di quejra Predica , potendo 
fervire per quefia le due che fi fon fatte delle due Prediche , Sopra la tepidezza . 


SECONDA 

PER r L V 
DELLA Q.UART 

DI QUA 

DEI P I C C O L 

Infirmila s hxc non ejl ad morte :n . 

( Joatt. 

• 

C iò che ditte in oggi il Salvatore dell’ 
infermità di Lazaro , il dieiam noi 
fpellillimo dei mali della noilr' anima, 
Editori M. C. e frattanto fotto prete- 
ilo che la maggior parte delle nofire de- 
bolezze non (iano del numero di quelle 
che conducono alla morte , e non pregiu- 
dichino al loilaoziale della grazia e deila 
ciuilÌ7Ìa, eh’ è in noi , !e teuiam per 
fesgere e quali di ncfiiina conferenza 
nella vira criiliana. Un sì pericololò er- 
rore è nondimeno comune al Giulio e al 
peccatore; al mondano e al folitario ; al 
Sacerdote applicato al l'amo Altare, e 
all’ uomo impegnato nel tumulto del fe- 
colo ; alia vergine cerili-arata al Signore , 
e alla donna crifliana divtia tra Gefucri- 
(lo e le cure del matrimonio. Giudicate 
di quella materia dalla lua elk-nfione : 
quali tutti coll’ occhio (ledo riguardano 
quelle cotidiane e abituali infedeltà , cui il 
pefo della corruzione par che renda inevi- 
tabili alia pià attenta pietà , e lenza fcru- 
polo le lorpalfano: li confetta d’ elferne 
reo, ma lenza compunzione y fi acculano, 
lenza emendarfene , fi vive lenza la me- 
noma cautela per evitarle; e quindi ne 
nalcc quell’ indolenza e quella torpedine 
nelle vie di lalute, per cui tanti fi dan- 
nano , nati per altro con ottimi prin- 
cipi di virtù , e con lènti menti felici 
per il ciclo. 

Eppure F. M. la fedeltà alle nofire ob- 


PREDICA 

E N E R D I* 

A SETTIMANA 

R E S I M A 

I DIFETTI. 

Quella infermità non è mortale. 

11. 4. ) 

binazioni più minute è la pratica più ef- 
fenziale alla criltiana pietà ; queir è il 
vero carattere del Giulio ; a lei lòia fon 
fatte le promelfe della perleveranza ; a lei 
fola i Santi , che ci precedettero , fono 
debitori della corona d’ immortalità, onde 
fi trovano al polleffo. Senza quella efat- 
rezza non v’ ha pietà vera ; e uno fiato che 
fi rilìrigne ad oflèrvare 1’ efiènziale della 
Legge , facendofi lecite tutte le tralgreflìo- 
ni , che non cadono fotto precetto , è uno 
fiato chimerico lòcondo i principi della 
Religione; uno fiato al quale nettano po- 
tè ancora arrivare f e di cui neffun Santo 
ce ne ha lalciato il modello. 

In fatti, la nofira illui-one in quello 
particolare procede dal non ravvi la re quel- 
le piccole colpe , delle quali fi tratta , lal- 
vochè in ordine alla divina Legge, di cui 
non ne tralgredifcono i punti etfenziali , 
e mirate da quello lato, ci lembrauo leg- 
gere. Ma quefia regola de* noi tri giudizi è 
tallacillìnia, mentre la malizia di nofire 
azioni non fi milura lbltanto per rapporto 
alla Legge cui otiendouo, ma eziandio in 
ordine ai cuore cne le produce, e alle 
conferenze che fi tiran dietro. Or ecco- 
vi i due capi , onde pretendo farvi conli- 
derare in oggi le piccole infedeltà , e quel- 
lo fiato di tepidezza e di pigrizia , di cui 
intendo ragionarvi ; e m’accorderete fenza 
più, che V idea di leggerezza, che tì li 
appone , è un’ idea molto ingialla . Prt- 

mie- 
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principio, onde d’ ordinario derivano, e 
per quello capo vi parranno almeno di 
molto contaminate. - prima ribellione. Se- 
condariamente ne confideremmo eli ef et- 
ti ; e non potrete a meno d’ accordare , 
che almeno predo o tardi vi faranno Li- 
neile: ultima rifleflìone. Quindi, o fia 
che le confìderiate nel loro principio , o 
nelle lor conferenze , non le terrete pili 
in conto di leggiere , ma vi metterà fpa- 
vento uno fiato si mal lìcuro per la falli- 
te . Sviluppiamo quclte due importanti ve- 
rità. Ave Maria. 


PRIMA PARTE. 


S E avellerò gli uomini della maefià di 
Dio quella idea folamente che per 
mezzo della Fede dovrebbono concepire , 
inutile farebbe togliere a giudificare da 
quello luogo la fama l'uà Legge ; e pro- 
vare , uon poter mai edere lece era qualun- 
que cola che arrivi ad offenderla . La fan- 
tità e 1’ eccellenza di fua natura , oppoda 
al profondo abifìo del noflro niente , dà 
un’ acereti. ime» to di enormità a qualunque 
oltraggio, per lieve che a noi rallembri , 
eh’ è impercettibile; ma che peiò tempre 
crefce a proporzione della nodra viltà e 
battezza , e della grandezza dell’ Edere , 
cui offendiamo. Quindi F. M. allorché un 
Regno con piaghe percoffo , dei mormora- 
tori ingoiati , dei temerari divorati dal 
fuoco del cielo , e mille improvvifi e dre- 
pirofì gadighi fervi vano come di apparato 
alla maeltà del Dio di Abramo predo un 
popolo carnale, la fua Legge pa rea terri- 
bile e venerabile in ogni iita più minuta 
circollanz.a . Un poco di legna di nalcodo 
raccolte per foWenire alla propria indi- 
genza riputava!! una trafgrefF.one del Sab- 
biato , ed una prevaricazione degna di mor- 
te: una nafeente gelofia, una fola mor- 
morazione era punita di lebbra anche nel- 
la iorella del condottiet d’ lfraello, e vi 
rendeva anatema predo il rimanente del 
popolo : una femplice diffidenza nelle piu 
crudeli perplelfità, vi chiudeva 1’ ingreifo 
della terra di Canaan , e non falciava al- 
io dello Moisè che la mifera conlolazione 
di morire dopo di averla da lungi falu ta- 


rn : finalmente un pierei h .v> ri rv M 
delle Ipoglie di Clerico, dava in pr«.Ja al- 
le nazioni 1 ’ efeìrcito del Signore, e vi 
rendeva colpevole di un delitto, da non 
poterli elpiare, che col proprio l’angue. 

E certamente F. M. fe ci facelfimo a 
confìderare la grandezza dell’ Eller ri pre- 
mo ; ciò che gli dilpiace, ciò che l’ offèn- 
de , come potrebbe mai fembrarci legge- 
ro'’ Se Iddio volefle attendere folamente 
alla fua gloria, c a ciò eh’ efìge la lùa 
infinita maefià , oltraggiata dalla creatu- 
ra , quante volte deprezzando noi i tuoi 
comandamenti , gli fiarao inobbedienti , 
anche nelle cofe di minor conto; quali 
gadighi non avremmo a temere? Non 
già eh’ io voglia qui confondere le colpe 
veniali colle mortali ; mentre n’ è grande 
la differenza : le prime non ci privano 
dell’ amore di Dio , quantunque l’ indebo- 
livano, le altre bandirono da’ noltri cuo- 
ri la carità •• le prime contrillan folo lo 
Spirito lauto nelle nodre anime ; le altre 
ve lo eltinguono affatto : ma contuttociò 
qualunque infedeltà , per leggiera che 
fiali, è in un fenfo verilfimo un’ ingiu- 
lta preferenza , che facciamo della gii 
creatura al Creatore: tralgredendo laLeg- 
pe di Dio nei punti meno ellenziali è 
vero dire in un lento, che da noi li pre- 
ferifce il reo piacere, che prendiamo in 
quella piccola trafgrellìone , alla Legge 
ai Dio , allo Hello Dio che ce la divieta : 
ora il preferire la creatura a Dio , in 
qualunque circo! htnza fi faccia , per pic- 
cola che fia la colpa, non è un’ oltrag- 
giarlo? Ed un’ oltraggio fiuto ad un Ef- 
fere sì grande, sì fanto, sì degno de’ no- 
liri omaggi , potrà mai riguardarli come 
un’ inezia , malfime qualor fi ridetta , 
die n’ è imponìbile ritrovare nel nodro 
proprio fondo, con che efpiare un iblo 
ai codeifi falli , e che non ponno altri- 
menti efTer lavati , che nel fangue del Fi- 
gliuolo di Dio? » 

Sebbene io non pretendo in oggi arre- 
darmi a quelle confiderazioni ; nè fuori di 
voi voglio io prendere pii argomenti , 
onde provarvi il pericolo di quello (iato , 
che tanto ficuro a voi fembra ; e per 
torre ogni futterfugio all’ errore , cui pren- 
do a combattere, voglio conliderarli co- 
delli diletti della difpofizione medtfima del 
voltro cuore, da cui procedono; ed ecco 
F 4 tut- 
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tutte le riflefTioni che mi parvero deci Pive 
intorno a una verità sì importante: io ve 
Ì’ efporrò femplicemente e lènz’ arte ; voi 
di grazia uditele con attenzione. 

Primieramente , dacché non vi prende- 
te più lcrupolo di codelie piccole infedel- 
tà , e vi fate, come uno Hata, deila fem- 
plice elenzione dalla colpa mortale, cioè 
della tepidezza e negligenza; d’ allora voi 
rinunziate al defiderio della voflra perfe- 
zione ; non vi conturbano più quelle de- 
bolezze e piccole cadute , che vi ritardano 
per via, non vi proponete più di avan- 
zare per giusnere a quel legno, al quale 
Iddio vi chiama , e verfo il quale la fua 
grazia non cella di (limolarvi interna- 
mente. Eppure v’ è comandato d’ eifer 
perfetti , perchè il Padre celelle , al quale 
fervi* , è perfetto . Dico comandato : 
imperciocché quantunque il grado di per- 
fezione non cada lotto il precetto , 1’ at- 
tendere alla perfezione , 1’ alpirare alla 
perfezione è però un comando e un do- 
vere ind ilpen (àbile ad oem Cruliano. Dun- 
que dacché voi vi rellrignete a ciò che 
giudicate effondale nella Legge; che vi 
permettete tutte le piccole tralgreffion: , 
che non danno la morte all’ anima , non 
vi curate più di diventare perfetto: ab- 
bandonate quell’ opera, alla quale vi co 
mandò Gefucnifo d’ attendere. Or vi di- 
mando r quella fola difpofìzione, che altro 
in fine non è che un deprezzo formale , 
una cena uafcrefliooe di quel gran precet- 
to, che vi obbliga ad effer perfetti, cioè 
a travagliare per elferlo; è ella una pro- 
va, che la voifr’ anima fia viva agli oc- 
chi di Dio? o non dee almeno mettervi 
in dubbio intorno alio flato voilro? 

In fecondo luogo, quella fola attenzio- 
ne , che utàte in efaminare fe una colpa 
iia puramente veniale , oppur fc vada 
più oitre ; in deputare al Signore tutto 
quello che potete negargli lenza grave 
peccato ; in utudiare la Legge , a folo 
oggetto di conolcere fino a qual fogno vi 
Ca permeilo trafgreditia : quell’ attenzio- 
ne, dico, non può altronde derivare, che 
da un fondo in cui la Fede e la canta fa- 
ro almeno molto languide ; da un fondo 
nimico della croce di Gefocriflo; da un 
fondo in cui lo Spirito di Dio par che non 
regni : imperciocché è proprio fol de' pro- 
di -hi fogli fodiucare eoa col loro Paure 


celette , il voler uf.ire a tutto rigore dei 
loro diruti, ed erigere tutto ciò che loro 
appartiene ; è proprio folo delie vergini 
llolte 1’ allettare così fugli eftremi per ub- 
bidire allo Spelo . 

Terzo. In fatti, quella difpofizione di 
farli lecito tutto ciò che non fi crede me- 
ritevole di eterna peza , è appunto fa di- 
fpoli/ione di uno lcliiavo e di un merce- 
nario ; che vai a dire , fe fi potette ripro- 
metterli di una pari indulgenza eziandio 
per le trafgrettfioni dei punti elfenziali del- 
la Legge, fi violarebbono con altrettanta 
facilita , con quanta fi trafgredifcor.o i mi- 
nori ; che vai a dire , che qualora fi è fe- 
dele al precetto, non è per amore della 
giulli/ia , ma per timor della pena ; non 
perchè li ami il Signore, ma in grazia di 
noi fieli! ; mentre finattantochè trattai! fol 
della fua gloria , nè ce ne può derivare al- 
cun detrimento dalle nottre infedeltà, non 
fi teme allora più di fpiacergli . Noi gli 
fcuilarr .0 eziandio quelli falli dicendo, che 
non danno la morte all’ anima ; eh’ è 
quanto a cime , che altro non non fanno 
che difpiacere a Dio, lènza farci rei di 
eterna pena: perciò che rifgusrda il noflro 
Signore, non ci abbiam verun feti lo ; il fuo 
onore non c’ entra per nulla nel dilìmguenc 
che facciamo le azioni permette dalle vie-»' 
tate ; il no: irò puro intereffe è i’ unica re- 
gola della fedeltà noftra in quello proposi- 
to. Or vi dimando: ed è quella la luna- 
zione di un’anima, che ancor ama? e co- 
me chiamarla una du’pofizione a Dio sì in- 
giuriola ? lì può non temere , che non fia 
ella rea? la carità , cui vi credete non per 
tanto di pcttedere, cerca ella forfè a quel 
modo i proprj intere!!! * Ah? quando fi 
ama davvero, tutto ciò che difpiace ali* 
oggetto amato, ne affligge, ne dà pena-- 
non cade in penlìero di andar così pelan- 
do , fino a qual légno fi può dilplacergli 
lènza meritare i fuoi gallizhi , per quindi 
prendere le iùe milure e offenderlo, tèm- 
pre che vi fia luogo di non temere il sa- 
ftigo: quello conteggiare così viene da un 
cuore cn’ è lpogiio affatto di affetto. Vot 
vorreile fapere fe quel giuoco , quello 
frettacelo , quella libertà, quel dn'corfo 
che nuoce alla riputazione dei vofiro fra- 
tello, que’ piaceri , <]oel lutto, quella om- 
muflone, queiia inutilità di vita, fia colpa 
venule o mortale , Sapere thè difpiace 
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al Signore; giacché di quello non ve n’ 
ha dubbio ; e ciò non vi baila per divie- 
tar vela? vorrelle fapere inoltre , fe gli di- 
fpiace a fegno , che meriti eterna pena ? 
e tutta la votlra premura è di mettere in 
chiaro fe ila un delitto degno dell' infer- 
no ?, Ah ! ben vedete M. C. U. che que- 
lla ricerca non ha per mira fe non voi 
Hello ; che quella volita dil'po licione s' inol- 
tra a non far verun conto del peccato, in 
quanto è offe fa di Dio e a lui difpiace ; 

( motivo per altro ellenziale , che dee 
rendervelo odiofo; ) vuol efire, che non 
fervite il Signore in fincerità, c in giudi- 
zia; che la pietà vollra altro non è', che 
un naturale timido , il quale non ardifee 
efporfi alle terribili minaccio della Fede ; 
che voi ralfomigiiate a quel fervo infede- 
le , il quale avea nafcolìo il talento , per- 
che aultero era il padrone; per altro lo 
avrebbe icialacquato in folli fpefe ; e 
che nella preparazione del cuore , alla 
quale ha fol riflello il Signore , liete forfè 
un figlio di morte , e un tralgreflòre aper- 
to della Legge . 

In quarto luogo, quello dato di rilalTh- 
mento e d’ infedeltà lenz’ anche aver ri- 
guardo alle dilpofizioni , che vi ci hanno 
condotto; quello dato, dilli, in fedelfo 
è uno dato molto dubbiolò, di cui nel- 
fun Dottore torrebbe ad alficurarvi ; e per 

10 meno è più proflimo alla colpa morta- 
le , che alla virtù . In fatti , chi può adi- 
curarvi, che in quelle perpetue e lègrete 
ricerche di voi deffo; in quella effemmi- 
natez/a di codumi, eli’ è come il fondo 
di vollra vita; in quella premura di proc- 
curarvi tutto ciò che lulinga i lenii,- in 
allontanare da voi tutto ciùi che vi mole- 
ila , anche a colto delle volile più minu- 
te obbligazioni , non c’entri tanto d’amor 
proprio, che arrivi a quel punto fatale, 

11 quale balla per fario dominare in un 
cuore , e sbandirne la carità > Chi potria 
dirvi, leint)ue penlìeri , nei quali l’oziofa 
vollra mente mille volte fi rilovvenne de- 
gli oggetti, o degl’ incontri pericolofi alla 
vo.lra innocenza, quella lentezza in com- 
batterli , non lia data colpevole ? e che 
quegli sfoni da voi fatti inapprelTo non 
iìano dati un’ artifizio dell’ amor proprio , 
il quale volle rpalcherare a voi mede-fimo 
la vodra colpa, e calmarvi pel compiaci- 
mento che avete già loro accordato ? Chi 


difetti. 

darebbe decidere, fe in quelle amarezze, 
e in que’ raffreddamenti interni , a' quali 
sì debolmente relidete , e benelpedò più 
per convenienza gli dilfimulate, che per 
pietà, fiate dati fermi fempre fu quello 
ldrucciolo , oltre al quale fi trova lubito 
1’ odio e ia morte dell’ anima? Chi là, 
eh’ elfendo voi d’ ordinario tanto fenfitivi 
nelle vodre afflizioni, nelle vodre difara- 
zie, nelle vodre perdite, quelli che chia- 
mate fentimeuti inevitabili della natura , 
non Fano dati uno lregolamento del vo- 
firo cuore , una rea debolezza di Fede , 
ed una ribellione contra la Provvidenza ? 
Se in tutte quelle lollecitudini che vi pren- 
dete , per condurre a buon termine gl’ in- 
teredi di vodra fortuna , per incontrare la 
buòna grazia di una vana bellezza, non 
c’entri tanto impegno ed attacco, quanto 
bada per colliruire grave colpa o di ava- 
rizia , o di ambizione , o di voluttà ? che 
nell’ ufo de’ vodri fenli , e in quella dili- 
catezza , che in niente li mortifica , ma 
cerca anzi con fempre nuovi artifizj tfi 
folleticare il palato , quel piacere che gu- 
fiate oltre al necelfario, non arrivi ad in- 
temperanza mortale? 

Gran Dio/ chi mai potè comprendere 
appieno i progredì e le diminuzioni infen- 
libili della vollra grazia nelle anime ! chi 
potè ben difeemere que' fatali confini , che 
leparano in un cuore dalla morte la vita , 
e la luce dalle tenebre? come diceva il 
fanto Giobbe. Un po’ più o un po’ me- 
no di compiacenza ,- un movimento del 
cuore più deliberato, o più pronto; un’ 
atto di volontà più pieno, o più imperfet- 
to; una cmmelfione, in cui c' entri più 
o meno di difpregio ; un penlìcro arrivato 
unicamente fino a quel grado , che precede 
la colpa mortale, o un po’ più avanzato: 
ah ! che fon quelli abilfi , intorno a’ quali 
1’ uomo poco iilruito può folo non trema- 
re ; e i quali voi vi riferbate a mani- 
fedarc nel dì terribile di vodre vendet- 
te , Eppure M. C. U. voi tranquillo 
vivete in uno dato, in cui non v' ha 
neppur una di vodre azioni , che fenza 
faperlo voi, non polla edere colpa morta- 
le dinanzi a Dio. 

Ah ! per quelto i più gran Santi , a' 
quali niente rimprovera la colcienza ; 
che cadigano il loro corpo, e lo ridu- 
cono in l'ervitù ; quegli uomini fempre 

ar- 
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attenti (òpra feiìelG ; fempre in guardia 
(.oinra il peccato ; eh’ aliengonfi eziandio 
dall’ opere più permeine per timore di non 
fcandalczzare i loro fratelli ; che operano 
la lor falute in continuo timore e tremo- 
re , con tutto ciò non fanno, fe (iano de- 
gni di amore o di odio } fe portino anco- 
ra in fondo del cuore il teioro invifibile 
della carità, o fe 1 ’ abbian perduto . E voi, 
M. C. U. con collumi affatto leniuali ; 
voi che .vi permettete tutto giorno , di pro- 
polito deliberato , certe infedeltà intorno 
alla cui malizia non lapete qual giudizio 
ne formi Iddio; voi che non vi prendete 
veruna cura di confervare il teforo della 
grazia , e vivete contento irvi» uzzo ai pe- 
ricoli , ove quali è imponibile di non per- 
derla , voi che provate tutto giorno que’ 
momenti dubbio» di palfioni , ne’ quali 
malgrado tutta la volira indulgenza per 
voi medefnno , tanta pena durate per ri- 
levare fe il contento abbia leguito il di- 
letto , oppure fe vi fiate fermati a quel 
palio pericolo») , che lupara la colpa ve- 
niale dalla mortale : voi , tutte le cui a- 
2ioni fono dubbiofe ; che avete tèmpre 
bilògno di chiedere a voi Beffò , fe liate 
andato troppo innanzi ; die portate- degl’ 
imbrogli, e dei rammarichi luffa col'cien- 
za, cui non vi curate mai di mettere in 
chiaro : voi , che andate perpetuamente 
fluttuando tra la colpa grave, e la iieve, 
e al più ai più potete dire con Davidde, 
d’ elfere un lolo grado dalla morte difeo- 
fìo : Uno tantum gratin ego morfque divi- 
di mur : ( 1. Reg. zo. 3.) voi nulla oliarne 
tanti giuili motivi di timore , crederelle 
confervare ancora la carità . e vi calme- 
rete l'opra le vollre infedeltà vilibili e 
quotidiane, con un pretefo abito inviabi- 
le di giulhzia, di cui non ne vedete e- 
Uernarr.ente , le non dei contraflegni sì e- 
quivoci ? Laido a voi il giudicarne le fia 
ben fondata la volira confidanza : che 
qui non voglio altro giudice , che voi mt- 
delimi . l/os ipfi /udiente quoti dico . ( 1. 
Corine h. io. 15.) 

Quinto . Quantunque fia vero, chetut- 
. ti i peccati non fono alla morte , come 
dice ài. Giovanni, e che riconolce la mo- 
rale crilliana certi falli, che lol «intrida- 
no lo Spirito fan »o , ed altri che lo fac- 
ciano allatto dall’ anima ; contuttociò le 
regole, cui ella ci lòmminiiira per dillin- 
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gii e rii , non ponno edere nè ficur» , r’ u- 
niverlàli , quando fi applican al p .rito- 
lare : v f hanno tèmpre in emme n noi 
certe circodanze, che loro fanno cambiar 
natura . La lòia difpoli 'ione dunque del 
cuore è quella- che decide della mifura e 
qualità de’ nollri falli : benefpello ciò 

eh’ è pura fragilità o forprefa nel Giudo , 
è corruzione e malizia nel peccatore . Ne 
volete degli elèmpi ? Saule in onta degli 
ordini del Signore rifparmia la vita al Re 
di Amalec , e conlcrva quanto v’ ha di 
preziofo tra le fpoglie di quel Principe in- 
fedele : non par confiderabile il fallo ; ma 
ficcome viene da un fondo di alterigia , 
di ribellione , e di vanagloria per 1’ otte- 
nuta vittoria, da quello palio ha trinci- 
pio la lua riprovazione , e lo Spirito di 
Dio da lui li ritira . Giofuè all’ oppoffo 
falva i Gabaoniti, cui aveagli comandato 
il Signore di derminare ; non va a con- 
fulrarlo dinanzi all’ Arca prima di flri- 
gnere alleanza con quegl’ impollori : ma 
ficcome quella infedeltà è piuttodo una 
forprefa, clic una difobbedienza , e quello 
mancamento procede da un cuore ancora 
lòmmelfo, religiofo, fedele ; -agli occhi di 
Dio è leggera , ed il perdono ne fiegue 
dapprefìo all’offefa .. 

Ora M. C. U. le incontraflabile è que- 
llo principio , fopra di che vi fondate , 
quando tenete in conto di leggere le vo- 
lta infedeltà ? v’ è nota appieno la corru- 
zione del voffro cuore da cui procedono? 
Iddio sì la conofce , egli che n’ è lo ficru- 
tatore cd U Giudice, il cui fguardo è di 
"gran lunga diverfo da quello degli uomi- 
ni . Ma s’ è permelfo giudicare innanzi 
tempo, diteci, fe quel fondo d’indolenza 
e di languidezza abituale eh’ è in voi, di 
•perfeveranza volontaria in uno (lato che 
a Dio difpiace ; di difpregio deliberarci dei 
doveri, che non credete effenziali ; dì at- 
tenzione in non far nulla per il Signore , 
fe non quando v’ apre folto V piedi l’ in- 
ferno : diteci . fe tutto quello polla for- 
mare agli occni tuoi uno flato degno di 
molta d’ un uomo Criflinno ; e fe i man- 
camenti ,. die da un principio si corrotto 
derivano, pollano da lui riputarfi leggieri 
e degni d’ indulgenza ? Mio Dio 7 oh ■' 
quante nuove colè ci feoprirete , quando 
verrete a giudicar le giullizie , e a mani- 
feuare i fegreti dei cuori A 
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Sedo , ciò che dee farvi ancor più tre- 
mare al rifielìo della vollra tepidezza e 
indolenya li è, non vederfiinvoi cola, che 
polla ncmmen darvi motivo di presumere 
di conservare tuttavia quella grazia Santi- 
ficante , che pur vi tenete in pugno di 
pofledere , perchè vi al tene te dalle colpe 

f ialelèmente mortali : imperciocché quando 
a carità abita ancora nel cuore , tempre 
con qualche legno li manifelta ; è della un’ 
albero, la cui radice Ita piantata nell’ a- 
nima, ma che da’ fratti fi può conofcere. 
Ora in primo luogo, il carattere della ca- 
rità è di aggrandire i nollri falli agli oc- 
chi proprj , dice S. Bernardo •• tutto accre- 
lce , tutto elagera : Seti aggrava t^fed exag- 
gernt univerfa ; ci fa riguardare come pec- 
cati certe azioni , che innanzi a Dio non 
lòn’ altro che pure debolezze. 1 quelli fono 
di que’ preziofi errori della grazia , che 
hanno la lor lòrgente dai lumi medefimi 
della Fede ; in tal maniera i Giudi lèm- 
pre indegni fi reputano delle milèricordie 
del Signore ; e nel proprio concetto fi ten- 
gon da meno di tutti i loro fratelli . Ep- 
pure M. C. U. quella pretela carità , che 
voi credere di confervare anche in mezzo 
alla v offra tepidezza , e a tutte le volfre 
infedeltà , è quella appunto che ve le fa 
comparire leggere: perchè credete in fon- 
do di amare ancora il Signore , e non vor- 
relfe offenderlo ne’ punti eifenziali , per 
qhello vi fanno si poco iènl'o aue’ tanti 
queidiani voftri difetti ; per quello ditedi 
voi medefimo, che per verità non fiete 
un Santo, ma che ncmmen fiete troppo 
cattivo ; la voflra carità medefima è quel- 
la che vi rafltcura ; è quella clic diminui- 
Ice i voltri falli agli occhi proprj , che vi 
calma , che vi addormenta . Eh / ditemi 
di grazia , ma non è quella un’ aperta con- 
traddizione? Ditemi le la carità polla co- 
si Smentire fededa ; oppure le voi dobbia- 
te far gran fondamento lòpra un ! amore , 
che sì Ravvicino all’odio fi rallomiglia? 

Oltredichè la carità è umile , timida , 
diffidente, Tempre in continua agitazione 
per quelle pie perpleflità, che la lalciano 
in dubbio intorno al luo ltato ; Tempre iti 
codernazione per quelle dilicarezze della 
grazia , che lòpra ogni azione la fanno 
tremare ; che per l’ incertezza in cui la 
gettano, vien ella a provare una Spezie 
di martirio, che la purifica ; opera la Sua. 
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ftlute con timore e tremore : per quella 
Il rada in tutti i tempi camminarono i Giu- 
di . Ora la carità filila quale vi fondate* 
è tranquilla, inoOiziofa, profontuola: el- 
la è elle calma i voltri Ipaventi ;che sban- 
disce dal voilro cuore ogni codernazione , 
Sempre infeparabile dalla pietà ; che vi 
llabililce in uno lfato di pace e di confi- 
danza ,• che vi fa dire, come diceva quel. 
VeScoyo dell’Apocalilfe ; Son ricco : non 
ho bifogno di chicchedìa. Ah/ mio caro 
Uditore ; la carità è ella mai sì divcrla 
da sè medefima ? Una delle due conviene 
da falla : o quella che vi credete di pof- 
federe , o quella onde furono finora favo- 
riti i Giudi di tutti i fecoli . Or vi di- 
mando , decidetelo voi , Sopra quale delle 
due debba cadere un sì terribil lolpetto. 

Finalmente la carità opera dovunque 
ritrovali : non può darlcne oziofa , dicono 
i Santi ; è un fuoco celede, la cui attivi- 
tà non v’ ha cola che vaglia ad impedire; 
può bensì talvolta darne coperto, e come 
Sopito dalia moltitudine delle noitte debo* 
lezzo ; ma dnartantochè non è ancora e- 
dinto , ah / tèmpre n’ elee qualche Scintil- 
la", voti, lòfpiri , sfòrzi , operazioni : i 
Sagramene la rinnovano ; i Santi mifterj 
la rianimano ; le orazioni la risvegliano 
le idruzioni di Salute , gli Spettacoli di 
Religione, le fante infpiraziont, tutto la 
riaccende, quando non è affatto fpenta . 
Nel Secondo Libro de’ Maccabei da Scrit- 
to, che il fuoco Sagro, cui gli Ebrei a- 
veano nafeodo in tempo delia cattività 
nelle vilccre della terra , al ritorno tro- 
varono coperto di una denfa Schiuma , e 
parve come eirinto ai figliuoli de' Sacerdo- 
ti , che lo Scoprirono fotto la condotta di 
Neemia , Ma decome la fola fuperfizien* 
era copertale al di dentro quel l’agro fuo- 
co tutta Serbava la l’uà virtù ,* appena ai 
raggi del Sole fu efpodo, appena un rag- 
gio di luce vi lanciò lopra il Cielo , che 
toilo fu veduto riaccenderd , e porgere a- 
gli occhi de’ riguardanti lo ipettacoìo quali 
di un grande incendio : Utque tempus ad- 
Juit quo Jol rejulfìt , accen/us eji ignis ma- 
gnili , ita ut omnes mirar entur . ( z.Macch. 
i. 2?..) Ah / ecco, M. C. U.., I’ imma- 
gine della tepidezza di un’ anima vera- 
mente giuda ; ecco quello che a voi do- 
vreboe (accedere , le la moltitudine deiie 
iiiledehà. volfre , le la lunghezza della vo.- 
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catene non altro avelie che coperto e Io- 
gita in voi il fagro fuoco della carità , e 
non elìinto ; ecco , dico , quello che do- 
vrebbe luccedere allorché vi accollate ai 
Sacramenti , allorché venite ad alcol tare 
ii parola di falute ; allorché Gefucritlo , 
il Sole di giulltzia vibra fopra di voi qual- 
che celette raggio di grazia. Si dovrebbe 
allora vedere tutto riaccenderfi il veltro 
cuore , rinovellarfi il vollro fervore , bru- 
ciare la vodra carità : dovrelle edere al- 
lora tutto di fuoco nella pratica degli ob- 
blighi vollri : Accenfiti ejl_ ign'ts magtris , 
ita ut nnnes mirartntur . Eppure niente vi 
rianima ; i Sacramenti che frequentate , 
vi lafciano tepido decorno dianzi ; la pa- 
rola del Vangelo cade fui vollro cuore , 
come fopra un’ arido terreno , ove produ- 
ce foltanto qualche inutile deliderio , e 
nel tempo Hello riman loffixata ; i mo- 
vimenti di falute , cui la grazia opera 
dentro di voi , non fono inai di conl'e- 
guenza in ordine al rinovamento de’vollrt 
collumi , e fpirano appena nati : voi ftra- 
feinate dappertutto la llelfa indolenza , e 

10 (ledo languore; partite dagli altari civ 
sì freddo , come v’ andalle ; non fi veg- 
gono in voi que’ rinovamen ti di zelo e 
di fervore si famigliare ai Giudi, de’ qua- 
li ne prendono i motivi dalle proprie lo- 
ro cadute : quale èravate jeri , liete an- 
che og^i > colle medelìme infedeltà e de- 
bolezze : voi non date neppur un pado 
innanzi nel fenderò della fallite, e tutto 

11 fuoco del cielo non pub riaccendere 
uella pretefa carità , fepolta nel fondo 
el voltro cuore , l'opra la quale vi ralTi- 

turate . Ah ! M. C. U. , quant’ io non 
temo, che non fia eltinta, e che non fia- 
te già morto agli occhi del Signore. Non 
pretendo qui turbare la volira colcienza : 
ma non pofiò a meno di non dirvi , che 
il vodro dato non è ficuro , vi dico iblo , 
che a giudicarne fecondo le regole della 
FeJe, ^ più probabile che fiato in dilgra- 
zia e in odio a Dio . 

Oimé ! Forfè il direttore di vodra co- 
fetenza, al quale non altro raccontate ci- 
gni altro giorno, che delle piccole infer- 
mità ; e che non pub vedere la corruzio- 
ne del cuore, da cui derivano ; forfè è 
perfuafo, che fiate addormentato , che vi 
andiate iilaffando, al.tro non fa, che ani- 


mare la volira vigilanza e ri (Vegliare ri 
vodro fervore ; ha di voi quella opinio- 
ne, che aveano i dilcepoli di Lazaro, e 
anch’egli dice : Si dormii , fafaut erti : 
die in fondo quello Tonno, quede leggere 
cadute, quella tepidezza non vi condur- 
ranno alla morte , e non vi efcluderanno 
dalla falute. Ma Gefucrido , il quale vi 
vede tale qual liete ; Gefucrido , il qual 
non giudica iiccome l’uomo ; Gefucrido 
dichiara , che liete morto già da gran tem- 
po agli occhi fuoùTnnc Je/ui dixir eii mani, 
fejìe , Lazuriti mommi eji . Quella veri- 
tà vi forprende F. M. , ma aliai più mi 
forprenderebbe, fe avvenide ali’ oppollo : 
imperciocché le volete in fecondo luogo 
far rìdeffione alle Conleguenze , che fi ti- 
ra dietro infallibilmente la tepidezza e 1’ 
abito ne’ difetti leggeri . m’ accorderete , 
che quand’ anche folle dubbiofo , fe con- 
ferviate ancora la carità, o le 1’ abbiate 
perduta , è certo che in quello dato non 
potete troppo a lungo confervarla : ulti- 
ma ntìeffione. 


SECONDA PARTE. 


Q Uegli che difprezza le piccole cole, 
dice lo Spirito fanto , caderà a po- 
' co a poco nelle grandi : quell’ è 
una delle maiiime più incontrallabili del- 
le Religione : deprezzare i piccoli dove- 
ri , cioè violarli deliberatamente ; fartene 
un piano e uno dato di condotta; ( im- 
perciocché mancarvi talvolta , l'ol per fra- 
gilità , o per lbrprefa , queda è la mife- 
ra condizione di tutti i Giudi , nè fareb- 
be per voi il prelente difeorfo ; ) ma de- 
prezzarli nel fenfo fpiegato ; in quel fen- 
lo ? che conviene a tutte 1’ anime tepide 
ed infedeli , quell’ è una ilrada che tem- 
pre mette alla colpa grave. Rinnovatemi 
l’attenzione, ed eccovi i motivi fopra i 
quali fondo la verità di queda maJTìma , 
Primieramente queda ftrada o prelto o 
tardi mette alla colpa grave , perchè Dio 
fi ritira dall’ anima tepida ed infedele . In 
fatti F. M. le anime più giude e più in- 
nocenti eziandio hanno bilogno Hi un con- 
tinuo foccorfo della grazia ; fe il Signore 

celta 
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cedi un momento di vegliare l'opra di lo» 
ro, d’edere attento ai pericoli cne le cir- 
condano , di guardarle come la pupilla de- 
gli occhi Tuoi , di coprirle col Tuo feudo , 
diventan preda del Leone raggiente , che 
loro intorno del continuo s’ aggira per di- 
vorarle . „ . 

La fedeltà del Giulio è dunque frutto 
dei quotidiani foccorlì della grazia , ma 
n’ è altre;! il principio : la grazia è quel- 
la che opera la fedeltà del Giulio ; ma 
la fedeltà del Giudo è altresì quella che 
trae la grazia fopra 1 ’ anima fua . Se vai 
celiate <C corrilpondere , la grazia li fer- 
ma ; fé non le presentate più il vale 
vuoto per accoglierlo , qued’oglio celede 
non più feorre : fe laiciate di trafficarlo 
il talento, vi fi toglie : le trafeurate di 
coltivare l f albero, a poco a poco inari- 
dilice , ed è maledetto : fe voi vi raffred- 
date , anche Iddio lì raffredda : fe vi re- 
llringete con lui a que’ doveri indifpenfa- 
bili , che non potete negargli fenza incor- 
rere l’ eterne pene ; anch’ egli con voi fi 
ridrigne a’ que’ foccorlì generali , co’ quali 
non andarete troppo lontano , co’ quali 
non farete mai nella tentazione fedele .* 
egli da voi fi ritira a proporzione, che vi 
allontanate da lui , e la vodra fedeltà in 
fervido è la inifura di quella eh’ ci lìegue 
in proteggervi . 

£ di che vi lamentarede anima infede- 
le , quand’ egli vi trattade così ? Entrate 
in giudìzio col vodro Signore , e oderva- 
te le non è giuda la fua condotta . Voi 
non vi curate punto di piacere a lui ; ed 
egli non più penfa a favorirvi : voi tra- 
lcurate mille occafìoni nelle quali potrede 
dargli dei contralTegni delia vodra fedel- 
tà i ed egli lafcia pallate tutte quelle nel- 
le quali potrebbe darvene di fua benivo- 
lenza : voi (ofìlticate , s’ è lecito dir cosi , 
col vodro Dio ; gli negate tutta ciò che 
non vi credete dettamente dovergli; tut- 
ta la vodra mira è di prefcrivere limiti 
al diritto eh’ egli ha fui vodro cuore ; voi 
dite a lui , com’ egli dedò diceva a quel 
fervo : Prendetevi ciò eh’ è di vodra ra- 
gione : noi fiam d’ accordo del prezzo , e 
non mi chiedete davvantaggio : Tolte quoti 
tuum tft : nonne ex denario convenijii me- 
cumì ( Matth. 20. 13. 14.) niente di af- 
fettuolo , niente di fervorolo vi sfugge ; 
voi pelate tutto ciò che gli date , quali 


LI DIFETTI* <?3 

temede di far troppo per lui ; ed egli con- 
teggia con voi , e da attento in negarvi 
quelle grazie lpeziali , cui per 1’ addietro 
v’ accordava . Parrà forfè inconveniente 
che un Sovrano nella didribuzione de’fuoi 
favori tratti meglio , e più generofo li 
modri verfo coloro tra Tuoi fudditi che s’ 
applicarono con maggior attenzione e vi- 
gilanza a lervirlo ? A che fcrvirebbe dun- 
que la fedeltà del Giudo, fe non doveffe 
godere veran vantaggio fopra il peccatore? 
qual farebbe il centuplo promeflo , anche 
nella vita prefente al fervo vigilante , fe 
il padrone non lo didingueffe nella didri- 
buzione delle fue grazie dal fervo inutile? 
Voi fiete anche troppo giudo , o Signo- 
re ; e pieni lòno d’ equità i vodri giudi- 
zi . 

Or quindi qual conclusone F. M. ? Ec- 
covela . Che quedo dato d’ infedeltà abi- 
tuale allontanando dall’ anima tutte le gra- 
zie di protezione ; tutto ciò che vi per- 
mettete di leggiero con tra qualche precet- 
to, vi priva de’ foccorlì dedinati per faci, 
litarne 1’ adempimento , quando cade la 
circodanza di farlo . Non vi curade mai 
di evitare quelle conferenze , quelle liber- 
tà, quegli lguardi , quelle letture , che po- 
tevano condurvi a perdere l’oneda ; perchè 
non ci vedevate colpa grave, nè credeva- 
te, che vi fi poteffero divietare: voi ave- 
te allontanate da voi le grazie annelTe alla 
confervazione di quelta virtù ; e in un’oc- 
calione poi effenziale , ove fi tratterà di 
conservarla, o di perderla affatto , Sicco- 
me non avrete più da opporre al perico- 
lo , lalvochè la propria debolezza , perire- 
te. Imperciocché qual’altra forte potrede 
ripromettervi ? I Giudi in Somiglianti oc- 
calioni pericolofe , muniti ed attorniati di 
foccorlì dall’aho , Soccombono talora ; al- 
meno con difficoltà n’efcono vincitori , e 
van fluttuando lungo tempo tra la vitto- 
ria e la Sconfìtta: giudicate -poi, fe dove- 
te promettervi un felice Succedo, voi eh’ 
entrate in un tal cimento colle fole pro- 
prie forze ; cioè con mille Segrete difpofi- 
zioni , e avviamenti alla colpa , in cui il 
nimico fi sforza di drafeinarvi i e fe, non 
più per voi combattendo il Signore, po- 
tete a meno di non redare fua preda. 

In fecondo luogo , quella drada di tepidez- 
za e d’infedeltà mette predo o tardi alla col- 
pa : .perchè non Ibi quelli leggieri difetti vi 

pri- 
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privano dei forcorfì attuali neceflarj alla con- 
(érvazionc della "milizia y ma per una conle- 
guenza infallibile, rallentano eziandio la 
carità , che in noi abita ; logorano a po- 
co a poco quell’ abito di lantità, e fanno 
finalmente crollare tutto il crilliano edifi- 
zior fono triboli moltiplicati, che a po- 
co a poco coprono tutto il campo , e (of- 
focano la buona temenza . 

Già vi fi è detto, che per quanti effer 
portano c odi-iti piccoli difetti , non porno 
mai da sé ioli attendere a quel punto fa- 
tale , che coilituifcc la colpa mortale , ed 
edingue affatto la grazia . Ma che vuoi 
dirli con ciò? che non ifnervino tutto il 
vigore dell’ anima ; che non indeboliva- 
no tutte le potenze Spirituali; che non 
(allentino la fede;, che non intiepidiva- 
no la fperanza ; non introducano (ino nel 
fondo del fuo edere certi l'emi di corru- 
zione , che a tempo Toro produrranno frut- 
ti di mone ; che non facciano nel cuore 
di quelle piaghe pcricololé, che apron 1’ 
adito agli attacchi di Satana, e pii mo- 
icano la firada della vittoria ; e finalmen- 
te che non rajfomiplino a quei fintomi 
frequenti , che predo o tardi finifeono 
«olla morte ì Che vuol dirli con queflo ? 
che la carità limile a un (agro fuoco non 
fi confumi y o non venga meno da sé 
medelima , qualor non fi prenda cura 
di alimentarla , e nodrirla che tutte 
quelle infedeltà facendo in noi crefcere 1’ 
uom «di peccato , non ne fiegua necefla- 
ri amente che Gefucrido vi s’ impiccoli- 
sca? che non contridino lo Spirito lanto 
nel fìoilro cuore ; che non gli tolgano tut- 
to ciò die poteva rendergli gradito il fog- 
giomo nella nodr’ anima ; che non cam- 
bino la nodra interiore abitazione . dove 
fi credeva egli di ritrovarvi le fue delizie , 
in un miferabile efilio, dove ci da eoa 
violenza , dove manda de) continuo ge- 
miti ineffabili lòpra le di l'avventore che ci 
fovradano; dove pare che non per al- 
tro più fi trattenga , che per meditare 
lo fcampo, e dove tutto gli dà la fpin- 
ta per ritomarfene in limo a Dio , e a 
cedere il luogo agli fpiriti impuri , che 
già fe ne fon rendati padroni? Pretendi- fi 
forfè di rovefeiare le pft' incontrallabili 
verità della Religione , colio flabilirc 
quella regola di dottrina ? Nò certamen- 
te F. Ni impeiciocdié in Gelucndo non. 


v* ha sì e nò: 1* iniquità e la menzogna 
fon quelle che fi contraddicono tra loro e 
lì didruggono . 

Terzo, quedo dato d’infedeltà e di te- 
pidezza conduce predo o tardi alla morte, 
perché in erto va pigliando ogni dì più 
nuove forze la concupi feenza : impercioc- 
ché a niifura che voi favorite l’ amor pro- 
prio , col non negarli veruno di que’ leni- 
tivi, che potete accordargli lenza grave 
peccato, voi lo avvezzate a poco a poco 
a non poter far di meno di tutto ciò che 
lo lufinga ; voi fortificate tutte le inclina- 
zioni corrotte dell’ anima vodra ; Tempre 
nuovi odaceli mettete in voi per 1’ adem- 
pimento di tutti i precetti ; vi rendete la 
Legge di Dio più penofa , non (blamente 
perché hifogna adempirla e portarne il 
giogo fenza auella unzione che il rende 
(bave , e eh’ e la ricompcnfa delle anime 
fedeli ; ma inoltre perchè lafciade crefcere 
tutte le inclinazioni , che vi fi oppon- 
gono alla Legge di Dio. - di manierachè 
1’ adempire iì precetto nella circodanza 
in cui vi obbiiga la Legge, è per voi un. 
monte, cui necelfario è valicare; un ra- 
pido torrente, cui vi è d’ uopo rimontare 
contro 1’ impeto deli’ acque , che vi por- 
tano all’ ingiù y un leone furibondo , cui 
vi biiogna ammaniate allora appunto che 
ha prelente la preda; in una parola, un’ 
nnprefa , aita quale tutte le volhre in- 
clinazioni ripugnano, e oppongono Tem- 
pre nuove difficoltà . Quindi tutte quelle 
mafeherate mormorazioni , que’ motti pun- 
genti ? quelle criticlie, que’ motteggi - 
que’ piccoli difpregi ? quelle freddezze coL 
voflro fratello che vi permettefìe , in- con- 
feguenza di una natnrale antipatia , cui 
non mai vi curalte di moderare e repri- 
mere , fe avvenga che vi fia- fatto un’ 
affronto aperto, vi renderanno imponìbi- 
le la legge del perdono. Cosi crnell’ ar- 
dore per la voftra gloria , quella tanta 
premura di edere didimo nella opinio- 
ne degli uomini , quelle (ollecitudini di 
cattivarvi gli. altrui giudizi r trionferan- 
no della verità e della gtutiizia , fe acca- 
da 1’ incontro , in cni non potrete (ài- 
vare la volfra riparazione , fenza deni- 
grare quella 'del vodro profilino . Cosi 
quell’ abito di doppiezza e di menzogna 
ne’ punti indifferenti , dacché vi fare- 
te. inoltrati e avvezzi a non eflcr (ince- 
ri» 
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ri , non vi lafcierà quali più libertà di di- 
chiararvi per la verità, e di fagrificarle 
eziandio gl’ interefli volili. Così quelle 
compiacenze dubbiofe , che avete per quel- 
la perfona, que’ principj di palfione, che 
tralcurate , vi renderanno incapaci di re- 
iitlere, quando fi tratterà di andar più lon- 
tano: la corruzione fortificata dalla ludi 
ga ferie de’ voflri palfati andamenti la 
vincerò ad onta di tutte le vollre pie ri- 
fleflìoni; non ne farete più padrone ; il 
vollro cuore ripugnerò al voftro orgo- 
glio , alla voflra gloria . a voi medefi- 
mo: giacchi non è poffibile durarla lun- 
go tempo fedele , qualor tanto dee coltar- 
ci per effetto. 

Laddove chi attende inceffantemente a 
indebolire i movimenti della cupidigia , 
patifce meno, quando bifogna fottomet- 
terla alla Legge: trova un cuor docile , 

• e una volontà già preparata con un lun- 
go elercizio di violenza : tante piccole 
vittorie in que’ conflitti , ove trattava!! 
f.>i della gloria, gli facilitano poi quelle 
eh’ egli riporta , ove tratta!! della falli- 
te : tutti que’ piccoli popoli , da sè do- 
mati per via, lo avvezzarorro per modo 
a vincere , che al folo prefentarfi poi a 
Gerico , Gerico cade , lenza che gliene 
colti la fua caduta nè ftcnto, nè perico- 
lo ; e per parlate fuor di metafora . un 
lungo efercizio di annegazione ne* più 

f iiccoli incontri lo ha sì tantamente fami- 
iarizzato colla violenza crifiiana , che 
nella circoflanza poi del precetto , ah! 
forfè più gli coflercbbe 1’ elfere infede- 
le ; più fatica -durarebbe in efpugnare 
sè Iteflo, di quello che in adempiere la 
Legge. 

Quarto, non fidamente il precetto di- 
viene più difficile all’ anima tepida ed in- 
fedele; ma eziandio ia colpa gli fi ren- 
de più agevole , nè per commetterla 
più difficoltà ci trova , di qnello che per 
una lemplice infedeltà. Nuova ragione , 
onde provali , che quello flato di tepidez- 
za non mai tarda a condurre al pecca- 
to , che dà morte all’ anima. In fat- 
ti , il cuore con quelle picoole offeiè 
moltiplicate, arrivando finalmente, come 
peT tanti gradi inlenfibili , fino a quegli 
eftremi pericolo!! , che feparano -di un 
fol padri la vita dalla morte, quali len- 
za avvedetene dà anche queflo padri : 
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ficcome poca ftrada rodagli a fare , nè 
ha bilrigno di nuovo sforzo ; cosi cre- 
de non effere andato più lontano dell’ 
altre volte ; avea mette dentro di sè 
delle difpofizioni cosi vicine alla col- 
pa , che arriva a partorire il peccato 
lènza dolore, lènza pena, fenza verun 
lènlibile indizio, fenza neppur avvederli 
di aver prodotto un fratto di morte . Ed 
ecco ciò che rende F. M. lo flato di cut 
parliamo, ancor più terribile; che d’ or- 
dinario fi muore alla grazia fenza Caper- 
lo : fi diventa nimico di Dio , mentre 
fi vive ancora con lui da figliuolo e da 
amico; fi frequentano i fanti elercizj di 
Religione, mentre fi ha perduta quella 
fede che gli rende utili li va a lavarli 
nel bagno della penitenza , e 1' anima 
femore più lorda ne toma, fi continua a 
prelentarfi alla menfa del Padre celefte ; 
li voglioo godere ancora tutti i privilegi 
dei Ghifti ; mentre li è un temerario 
profanatore , e già il Signore ne ha da 
molte tempo rigettati dalla fua bocca , 

3 ual bevanda tepida e naufeante . Quin- 
i , gran Dio , quanti falli Giudi at- 
toniti refteranno e florditi , quando ver- 
rete a manifeflare t fegreti de’ cuori , 
e i configli delle «oleienze / quante 
pecore flraniere le quali viveano in G~ 
rarezza nel voflro ovile , e fu’ voflri 
pafcoli fi nodrivano , faranno fchieratc 
tra i capretti ! Ed oh ! come le tenebre , 
le quali quaggiù ci nafcondono lo flato 
della noftr’ anima , dovrebbono Paven- 
tare la noflra fede , e rianimare la no- 
flra vigilanza ! quanto non dovremmo 
noi temere di non efTere fimili allo 
fvemurato Amano , il quale non effen- 
do informato di fua dilgrazia , lì pre- 
fentri franco alla menfa del Principe , 
e volle ufare di tutti i diritti di un favo- 
rito, mentre decretato era già il fuo fup- 
plizio ! 

In quinto luogo , F. M. per finire dì 
convincervi, che quello flato, in cui ci 
proponiam folo di non trafgredire gra- 
vemente il precetto, conduce infallibil- 
mente alla morte : notate di grazia , tale 
elfer 1’ indole del cuore umano, che Tem- 
pre addietro fe ne rimane di quanto pre- 
nggefi : e queflo perchè , fe lo fpirito che 
propone, è pronto, la carne che dee efe- 
guire , i deoole e inferma . Il Giulio 

pren- 
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prende alta ia mira per arrivare al più 
lublime grado di perfezione, eppure ne 
retta Tempre molto al dilotto: noi fteffi 
mille volte in certi momenti di zelo e di 
fervore afcbiam prete delle ritoluzioni ge- 
nerale di ritiro, didiitacco, di penitenza; 
e la efeci!7!one fu Tempre di gran lun- 
ga inferiore all’ ardore de' nollri progetti : 
conviene tentar molto , per efeguir po- 
co, riprometterli di far gran cofe per ri- 
durli alle mediocri , e mirare ben alto 
per colpire nel mezzo. Ora voi vi prefig- 
gete loìo di evitare le colpe gravi ; mira- 
te prectfamente a ouel punto, l'otto del 
quale havvi immediatamente la morte e 
la prevaricazione ? voi reiterate addietro : 
non arriverete mai a legno di olfervare il 
precetto . Era d’uopo proporli qualche co- 
la di più fublime , per giugnere a ane- 
llo ; la fperienza il comprova ad eviden- 
za f nè riefee difficile addurne la ragione , 
perchè le nolìre rilbiu7ioni nella prepara- 
zione del cuore , e nella pratica fon 
molto diverfe: mentre ancor lòno nella 
preparazione del cuore, che le le pro- 
pone, niente le contraddice , niente le 
arreda , non trovano oracoli da combat- 
tere , non difficoltà da luperare , e quin- 
di nulla perdono del loro fervore e della 
lor perfezione : ma dacché trattali di ele- 
guirle, e lì viene alla pratica, ah ! le 
inclinaziooi della carne, le rallentano; i 
pittrici della noiìra lalute le attraverfano ; 
gli uomini o colle lor feduzioni le fner- 
vano , o colla loro maliria le fanno peri- 
re; in una parola, perdono Tempre per 
via la metà del toro vigore , e può chia- 
marli Tortunato chi arriva a Talvarnc una 
qualche pernione , e quando in mezzo a 
tanti pericoli , fi può preTervame almeno 
dal naufragio una qualche reliquia , un 
qualche avanzo. 

Argomentate ora voi M. caro Uditore, 
che dobbiate ripromettervi : voi , dilli , 
che proponete Tol di non rralgredirc 
apertamente i precetti , e non volete la- 
lire più alto : ah ! che nemmeno arrive- 
rete al legno ; Toccombcrete in ogni oc- 
esfione; vi troverete Tempre di molto ad- 
dietro dai vollri progetti. Alpirate alla 
fedeltà, al fervore, alia vigilanza , alla 
perfezione del voifro fiato : Gelucrilto 
non vi lalciò altri mezzi per adempire i 
precetti ; e il volerli oliervare lenza que- 


llo, egli è un tentare di giugnere al ter- 
mine, Tenza palfare per T unica via che 
può condurvici. 

Ma qual bilogno di tante ragioni l 
Che opporrete voi alla Tperienza di tutti 
i Tecoli , anzi alia fielTa voflra efperien- 
za M. C. Uditori? ci vorran poi tante 
pruove , ove le vollre fielTe diigrazie v' 
ranno sì milèramente i (Imito ? Sovvenga- 
vi donde liete caduto , vi dirò come di- 
ceva un tempo lo Spirito di Dio a quel 
Vefcoyo de 11 ’ Apocalitte: Memor e}io in- 
de excidcris : ( Apocal. 2. 5. ) rifalite all* 
origin prima de’ volfri difordini ; e tro- 
verete aver avuto ausiti principio dalle 
piccole infedeltà voltre : un fenfuale di- 
letto con negligenza rigettato ; un’ oc- 
calìone pericolcla troppo frequentata ; li- 
na libertà dubbiofa troppo fpefio prefa- 
vi ; certe pratiche di pietà ommettè ; la 
Tergente n’ è quafi impercettibile; ma il 
fiume che ne uld, tutta inondò la ter- 
ra del vollro cuore: dapprincipio fu una 
piccola nuvoletta , limile a quella ve- 
duta da Elia ; ma quella piccola nuvo- 
letta coprì in appretto tutto il cielo del- 
la volfr’ anirtfa: fu un piccolo TafTolino, 
limile a quello che vide Danielo (pic- 
carli dal monte ; ma poi divenne un mal- 
fo enorme, che rovefeiò e Tchiacciò l’im- 
magine di Dio in voi : fu un piccol gra- 
no di fenapa , che crebbe poi a gujfa di 
un grand’ albero, e tanti frutti di morte 
prodotte. - fu un po’ di lievito, che inaci- 
dì poi tutta la palla : Memor ejio tende 
exctderis . 

Non T avrefte mai creduto di arriva- 
re a quel fegno dove giugne.de : quanto 
vi fi diceva lu tal propolito da fagri per- 
gami, fi credevano da voi predizioni che 
non dovettero in voi avverarli ; ci avrefte 
lcommelTo, che non farelte rrai giunti a 
fare certe azioni , intorno alle quali di 
prelente più non lenrite nemmeno nmor- 
lo : Memor eflo tende exnderis . Sovvenga- 
vi donde liete caduti : alzate il capo e 
confiderete il profondo di quello abillo e 
le vollre piccole infedeltà vi ci hanno 
condotto inlenlibilmente ; a piccoli pali! 
lenza avvedetene liete andati tanfi ol- 
tre e fov vengavi, ve lo ripeto , donde 
liete caduto ; e non chiamate più leggice- 
la quella colpa che potè condurvi al fon- 
do del precipizio. 

Ta- 
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Dei piccoli difetti. ’ fi 

Tale è l’ artifizio dMT inimico ; non prò- K T ò M. C. Uditore, i peccati pravi noa 
pone mai di primo lancio una colpa mor- fono mai i primi (perimenti del cuore . 
tale. Òffervate la condotta eh’ ei tenne , Davidde fu tndilcreto ed oziolo prima J 

r ndo volle tentare il Salvatore del njon- effere adultero : Salomone (1 lalciò am- 
: cominciò dal proporgli , che mulatte mollile dalle delizie del Regno, prima di 
le pietre in pane; cioè , che rimettere aU lafciarli vedere ne' luoghi eminenti colle 

J manto T autterità del fuo digiuno: poiché donne ftraniere : Giuda prefe affètto al 
S getralfc dalla lòmmità del Tempio; cioè, dinaro, prima di vendere il luo Maertro : 
di’ al pericolo fi elponefle temerariamente, Pietro prefunlè, prima di negarlo : Mad- 
lulla falla confidanza della protezione del dalena avrà fenza dubbio ttudiato di com- 
Signore : lutto quello fece, prima di ci- patire e di piacere, prima cP elTere la 

mentaci! a proporgli , die le gli proftraflè peccatrice di Gerufalemme : e per noa 

davanti per adorarlo. L’ operare diveda- ufeire del Jioliro Vangelo; Lazaro fu lan- 
vnente, farebbe un aizzare la preda, e Ai- guente, prima di efalare infezione e puz- 

gottirla; cod alce ben egli per quali vie può zo net lepolcro. Il vizio ha i fuoi pro- 

entrare nel cuore umano ; la che bilógna gre (lì , niente mena che la virtù ; ficcome 
»aflkurare a poco a poco la coscienza u- il giorno illruiice il giorno, così, dice il 
mida contri l’orrore dell' iniquità , e prò- Profeta, la notte dà lezioni funelfe alla 
porle dapprincipio folo dei fini onefti , e notte; nè v'ha gran didanza tra le infe- 
dero limiti nel piacere : non attacca dulie deità , che fofpe odono la grazia , che for- 
pritne da leoae , ma da ferpente : non vi tificano le pafiioni , che a rendono inutili 
mena addirittura al vizio, ma vi ci eoa- lotti i foccorfr della pietà, e quelle che ce 
duce per vie toruiofe* la fan perdere interamente . Or, ri peti a- 

<Jran Dio voi che vedette nel lor pria- molo di nuovo ; e tuttodì» che può con- 
cipio gli fregolamenti de’ peccatori che mi durre al peccata c alla motte ; { febbene 
aicohano , e che ne. avete poi oflervati che dico * ) tutto ciò che vi conduce in- 
tutti i progrelfi, voilofapete, che Tigno- fallibilmente, può mai pattare per leggie- 
ininia di quella donzella criltiana corniti- ro nell* animo di un Crittiano , eh 1 abbia 
ciò da certe piccole connivenze, e dai un po’ di premura di fu» falute? 

«lilegni eh una onefta amicizia; che le in- Ma in fine, M. CU., quamf anche 
fedeltà di quella perfona impegnata in un vi fi accordane che quelli infedeltà fon 
vincolo onorevole , non furono altro dap- leggiere , che vi giovarebbe per giuttificar- 
prima che delle piccole premure di piace- vi? Ah* che anzi per quello liete mencom, 
re, ed una fegreta compiacenza di eifer- patibili, nel permettervele deliberatamente, 
oi riulcita : lapetc che un vano prurito mentre quanto più lòn leggiere, tanto nien 
di faper troppo, e decider di tutto ; certe di fatica vi dee collare lo fchi varie. Ah! 
letture pernicioie alla credenza , poco te- fé vi fi dima adatterò degli atti eroici , da- 
mme ; e una fegreta ambizione e vaghez- vrefte nè più nè meno farri fuperiori a voi 
■za di comparir begl’ ingegni , hanno con- Retti, e vincere o morire •• quale fatta dun- 
dotto a poco à poco queir incredulo al li- que potete addurre «n vottrt di (colpa , per 
berónaggio c alt irreligione : lapete , che difimpegnarvi dall* ettere fedeli alle vollre 
quell’ uomo non per altro precipitò nell' più minate obbligazionè * non vi condan- 
abilfo della diliòlutezza e dell’ induramen- nate da voi medefimi di vottra propria 
ro, ebe per. «ver fulle prime fpenti mille bocca? Quando Naamano fdegnato, per- 
ii morfi intorno a certe azioni dubbiolè,ed chè folo gli avea comandato il Profeta per 
etterfi fatto delle falfe malfime per tranquil- guarire della lebbra , che fi andatte a tuf- 
larlì: fa potè finalmente che quell’ anima in- Fare nell* acque del Giordano , partivafi pie- 
fedele , dopo una ftrepitofa converfionc man- no di difprezzo verlo t uomo di Dio , co- 
cò alle lue protette , rendette vana la lù» pei- me Je la fua guarigione non aveflé potuto 
ma fede e ritornò all' antico vomito, Iòle per- ctter frutto di un rimedio si facile ; quel- 
chè rallentò il fuo fervore , mancò alle cautq- li del fuo feguito lo acquietarono con dir- 
le che s’ era prel'critte, e meno temette certe gli : Ma Sire, fe T uoin di Dio vi avef- 
occalioni, dalle quali b Spirito vottro tutto le prelcrittc cofe difficili', avrefte pur do- 
a un tratto T avea allontanata . »uto ubbidirlo ; e perchè poi tycufaretp 

p ; ar. MatfiJ. Tom. IL Cr dì 
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di fottomettervi all’ ordin fuo , mentre per 
la guarigion voilra efiae fol da voi un patto 
sì facile, com’é quello, che andiate a tuf- 
farvi nell’ acque del Giordano ì Et fi rem 
grandem dixtffet tibi Pnphera , certe facete 
eie burrai ; guanto magie quia nune dutit ti- 
bi : Lavare , <? mundaberisP Voi avete ab- 
bandonata la patria ^ i voftri dei , i voftri 
figliuoli ; vi liete e (pollo a’ pencoli di un 
lungo viaggio; ne avete ('offerti tatti i di- 
fagi per ricuperare la perdura falute: e per- 
che dopo tanti palli penofi ricufarete di 
tentare un sì agevole rimedio, quale fi è 
quello che vi propone il Profeta? 

Ed eccovi M. C. U. quel ch’io dico a 
voi per condufione della mia predica . V oi 
avete abbandonato il mondo e gl’ idoli un 
tempo da voi adorati : vi rimetteile , lviati 
com' eravate, fui vero fenderò di Dio, e 
della pietà: rompere tutti gl’ impegni delle 
più ree padroni : avete folleuuti i perico- 
li , i difgulti , i travagli , U violenze di una 
iìrepitola converfione ; vi rimanda fare un 
fol palio ; altro più non vi fi chiede , che 
un po’ di ridetto lbpra voi (ledi-: fe non 
fodero ancor fatti i primi fagnfi/.j delle ree 
Voi! re paffioni , e quelli da voi fi elicette- 
ro , non jllareftefofpefi, gli farefte fenz* al- 
tro , checché dovetter coffa rvi : Pr fi rem 
grandem dixiffet tibi Proplteta , certe facete 
deòueras . E mentre non vi fr chiede , che 
uu piccolo lagriftzio , che una femplice pa- 


rifica-rione, eh’ altro quali non vi IT diman- 
da, che le flette cole che avete già fatte, 
ma praticate con più fervore, con oiù fe- 
de, con più vigilanza ; farete degni di fou- 
fa , fe ve ne dilpenlate ! Quanto magie qui v 
dixit tibi : Lavare , ©• mundaÉerir > Per- 
chè vorrete rendere inutili tutti i voliti 
primi sforzi con quelle piccole infedeltà ?" 
perchè avrete rinunziato al mondo , e a’ 
rei diletti, per trovar poi nella pietà Het- 
fa quello lcoglio, cui vi credette evitare' 
ufeendo delle vie dell’ iniquicà ? E non ià~ 
refte da compiangere, dopo aver fagrificato 
a- Dio il principale , fe vi perdette iter con- 
tendergli mille piccoli fagrifizj , aliai meno 
penolì al cuore ed alla natura ? Quanto' 
magis quia dixit tibi : Lavare , tir raun- 
d abeti t ? Deh / Signore guidate voi a buon 
termine cib che in noi ha cominciato la 
vottra grazia ; trionfate della noftra lan- 
guidezza e delle debolezze noftre , poiché- 
trionfatte de’ nollri delitti: dateci un cuore 
fervorofo e fedele , poiché ci avete tolta 
un cuore colpevole e diifoluto ; ifpirateci 
quella buona volontà^ che fa i Giudi , 
poiché in noi avete /perita quella volontà 
ribelle , che fa i peccatori ; non lalciate 
imperfetta l’opera vottra ; e rendeteci de- 
gni della ricorri peni» e della vita immor- 
tale , a quelli foli promelfa< che faranno 
flati si nelle piccole colè come nelle gran- 
di fedeli. Cosi fia. 


P R E D I C A 

PER LA DOMENICA 
DI PASSIONE 

i 

S D'ERA C EVIDENZA DELLA LEGGE DI DIO. 


Si- vmtatem- din vobis , quote non cniitis mihi ? Se vi dico la verità, perchè 
non mi credete ì (• Jotn. 8. 4 6. ) 


OI» qui GefiictHlò avea confitta fa in- 
ij credulità degli Ebrei colle fue opere , 
cof Tuoi prodigi ; in oggi ei gli richiama 
al gii/Bizio delia propria cofcienza , e all’ 
evidenza della verità, che lor malgrado 
rcndea teftimofiianza alla fua dottrina , e 


al fao minillero . Eppure quanto eran 
eglino flati cicchi all’ evidenza de’ fuoi pro- 
digi » acculandolo che gli operatte per ar- 
te diabolica; ciechi niente men fi inoltra- 
vano all’ evidenza di fua dottrina , e del- 
,la fua miilìone , tanto chiaramente pre- 

det- 




Digitized by Google 


Evidenza della 

detta nell» Scritture , trovandovi delle 
oleari tà che loro ancor la rendevano dub- 
biofa e fofpetta . 

Imperciocché F. M. per evidente che fia 
la verità , cioè la Lesge di Dio , o fi eon- 
{ideri nel cuore, ove a caratteri luminoli 
e indelebili è fcritta, o nelle regole da Ge- 
focrilto lafctateci ; Tempre vogliamo , oche 
la nollra cofcienza non vi ci vegga , fe 
non quello che veder vi ci vogliono le 
noli re pa Aloni ; o che quelle tegde non 
•fiano tanto chiare, llcchè non pollano am. 
mettere dei temperamenti e delle interpe- 
trazioni , che ci fiano favorevoli . 

In fatti d’ ordinario da’ mondani due pre- 
jefli fi oppongono all’ evidenza delle pili 
terribili verità eh’ abbia la Legge 4* Dio . 
Primieramente per metterli in calma intor- 
no a mille abuli , che il mondo autorizza , 
ne li dice , che a quel modo vivendo credono 
d’ edere al ficuro ; di niente rimordergli la 
cofcienza; e- che le follerò perfuali, che vi 
avelie del male , incontanente di quello fiato 
ul'cirebbono . Primo pretefio, che fi oppone 
all’evidenza della Legge di Dio: la buona 
fede e la. tranquillità di cofcienza . 

Ne fi oppone in fecondo luogo, che il 
Vangelo non è si chiaro e sì predio in- 
torno a ceni punti , coinè 1’ andiam noi 
dicendo ; che ognuno l’ interpetra a modo 
duo , e gli fa dir ciò che. .vuole ; e quello 
che pare a noi si evidente , non lembrar 
tale a tutti. Secondo pretello : Torturiti 
e l’ incertezza delle regole . 

Ora dico , che la Legge di Dio ha un 
doppio carattere di evidenza, che confon- 
derà quelli due pretcfti , e condannerà tut- 
te le vane feufo dei peccatori nel giorno 
delle vendette del Signore. 

Primieramente ella é evidente nella co- 
feienrza del peccatore : prima riti e! (ione . 
In lecondo luogo é ella evidente nella fcrrr- 
plicità delle lue regole : feconda rirterticr- 
ne. L’evidenza della j^egge di Dio nella 
eo*c ienza degli uomini : pruno carattere 
della Legge di Dio , che giudicherà la fal- 
la ficurezza , e la pretefa buon» fede del- 
le anime mondane . L'evidenza della Leg- 
ge di Dio nella femplicità delle lue rego- 
le.* foccmdo carattere della Legge di Dìo, 
che giudicherà le affettate incertezze e le 
(alle imerpetiazioni de’ peccatori . In tal 
maniera , a mio Dio » Ja v offra (anta Leg- 
ge giudicherà il mondo , e la cofcienza re» 


Legge di Dio . 

fia confufa dinanzi al voftro Tribunale e 
dai lumi del proprio cuore, e dalla chia- 
rezza delle voffre maifune cele Hi . Ave 
Maria , 


PRIMA PARTE. 
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cola 
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che la maggior 


per gio- 
ie peri- 


forprendente _ 
dell’ anime mondane 
care gli abufi del mondo , e 
colofe fue maffime , ci alleghino buona 
fede e tranquillità di cofcienza . Oltre- 
ché la pace e la ficurezza in chi cammi- 
na per vie torte ed obblique , n’ è anzi 
il qaftigo , che la (cufa ; e quand’ anche 
forte vero , che la cofcienza non facerte 
fornire i luoi rimorfi a chi è di c «fiumi 
regolati folamente fecondo il falfo giudi- 
zio del mondo *, un tale fiato farebbe an- 
zi peggiore e più difperato per la lalute : 
pare che la propria cofcienza fia quel tri- 
bunale, a cui un’anima infedele dovrebbe 
men che ad ogni altro appellarli ; mentre 
non v’ ha chi fia meno favorevole ai di- 
fordini del peccatore, quanto il peccatore 
medefimo . 

So ancor io , ertervi dell’ anime indura- 
te, alle quali nertun raggio di grazia e di 
luce fa quali mai aprire gli occhi; che vi- 
vono fenz* rimarli e lenza inquietudine 
Degli orrori di uno lpaventevole libertinag- 
gio ; nelle quali par quali del tutto fpenta 
Ja colcienza » e la cui cecità a tale eccedo 
arriva, dice S. Agoffmcr fc che giungono a 
farli onore e a gloriarli all loro medefimo 
accecamento : De tacitate ipfa gtorian- 
tium . Ma quelli fon rari e terribili efern- 
P) della divina giudizi» fopra gli uomini , 
e fe ve n’ebbe alcun folla rena, provano 
folamente , fino a qual fogno porta arriva- 
re Talvolta il fuo abbandono, e la piena 
del fuo furore. 

S» F. M. o fia che noi affettiamo di 
ribellarli addirittura e palefemente con tra 
l r autorità della Legge , ficcome gli empj 
e i libertini, cr (ia che procuriamo di mo- 
dificarla e conciliarla artitìziofomente col- 
le nortre pallioni con mterpetrazioni fa- 
vorevoli , ficcome fanno certe anime mon- 
dane , e la comune de' peccatori ; la no- 
llra cofcienza in noi rende una doppia 
teflimonianza a quella divina Legge : 
una teflimonianza di verità all' equità e 
alla n&elfità delle fue maifune > e una telli- 
G x mo- 


Evtdemza delia 

patta nel nottro interno; contener elleno 
unicamente i rimedi de* nottri mali pili 
intimi , e i foccorfi delle no' tre più gitilte 
inclinazioni ; e che quegli lolo , il qual 
conofce il fondo de' cuori , poteva pretcri- 
vere maflime di tal tòrta agli uomini . 
Gli fletti Gentili ne’ quali non ancor ogni 
verità era fpenta , rendevano quella gloria 
alla morale de’ Crilliani : erano collretti 
ad ammirare la làpienza de’ l'uoi precetti , 
la necellità delle lue proibizioni, la fan- 
tità de’ lnoi configli ,_ il lenno e la eleva- 
tezza di tutte le lue regole : Tettavano 
lòrprefi di trovare ne' dilcorfi di Gefùcri- 
flo una Filofofia più fublime , che nelle 
Scuole di Roma , o di Atene ; e non po- 
tevano comprendere, come il FigRuol di 
Maria avefle meglio conofciuti i doveri , 
t defiderj , le fc&rete inclinazioni del cuo- 
re umano, meglio, ditti, di Platone e di 
tutti i fuoi difcepoli . 

Dopo tutto qnefto andate pure dicen- 
do, cne la natura è la nottra prima Leg- 
ge , e che certe inclinazioni nate con noi 
non ponno ettcr peccati : vel ditti altre 
volte , quell’ edere un’ empietà , che tut- 
ta confitte nelle parole , non che fi cre- 
da così ; un’ oftentazione di libertinag- 
gio , di cui fi fa onore la vanità , ma 
che internamente dalla verità viene (men- 
tita . Agottino ne* iùoi traviamenti avea 
fatto ogni sforzo po (Ubile per cancellare 
dal fondo del cuore quell’ avanzo di fe- 
de e di cofeienza , che richiamavalo an- 
cora alla verità ; per rafficurarfi contra le 
fue colpe , erafi vallo de’ più empj lenti- 
menti e degli errori più mollruofi ; la fua 
mente fuggendo il lume , die lo mlegui- 
va, andava errando d* empietà in empie- 
tà : eppure ad onta di tutti i fuoi sforzi, 
e dello sfuggir eh’ ei faceva la verità, 
quella vittoriofa fempre nel fondo deir 
anima fua , .vi fi faceva udire fuo malgra- 
do : nè gli poteva riulcire di fedurre fc- 
fieflò , e di calmarfi ne’ fuoi dilqrdini . Io 
portava , o mio Dio ( lo confetta egli me- 
defìmo ) una cofeienza lacerata e in trita 
ancor tutta di fangue, per le dolorofe pia- 
ghe che le mie paliioni vi aprivano di 
continuo : Poriabam confa jfam , & cruen- 
tane ammani : ( S. Aug. in conf. ) era 
tf aggravio a me Hello : non poteva più 
(offrire il proprio cuore : m’ aggirava per 
ogni lato , nè in verun luosjo potea trova- 
Quar. Ma Jfìl. Tom. II. 
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re ripofo; e non fapeva dove allogarlo , 
per Sgravarmene , e lòllevare la mia in- 
quietudine : Impatientiam portati a m; , 
CS" ubi eam ponerem non brvenicbam . 
( ibid. ) 

Ecco la teftimonianza , che di sè me- 
defìmo rende un peccatore , il quale all’ 
ardore di fue paffioni aggiungeva 1* em- 
pietà de* (entimemi e 1‘ abufo de lumi . 
Di quelli efempj le ne contano in tutti 
i tempi , ed anche il nottro fecolo vide 
dei peccatori famofi e dichiarati , i qua- 
li davanfi 1* orrendo vanto di non crede- 
re in Dio , e rifguardavanfi coni' eroi 
dell’ empietà e del libertinaggio ; ma fi- 
nalmente tocchi da compunzione , come 
Agottino , rimetti dai loro errori , viderfi 
confettare , che per quanto il rentaflero , 
non era mai loro riufeiuto di cancellare 
dal fondo dell’ anima loro le regole e la 
verità ; che in mezzo alle loro empie- 
tà , e ai loro più orridi eccedi , il cuo- 
re ancora crilliano (mentiva nel loro in- 
terno le derilioni e le beftemmie , che 
proferivano ; che oftentavano in faccia a- 
gli uomini un* eroilino . il quale in fe- 
greto poi abbandonavagfi ; che quella ap- 
parente incredulità nalcondeva i rimorfi 
più crudeli , e i più tetri (paventi ; e che 
non erano mai fiati fodi e tranquilli nella 
colpa . 

Sì F. M. il peccato fempre timido , 
porta dappertutto, dice Io Spirito di Dio, 
una tettimonianza di condannazione con- 
tra sè fletto : Cum Jfìt enim timida ntejui- 
tia , dat ttftimonium condemnatioms . 
( Sap. 17. io. ) Dappertutto rendete o- 
maggio co' voflri rimorfi e colle vottre 
interne inquietudini alla làntità della Leg- 
ge, cui trafgredite : dappertutto un fondo 
di aoja e di trittezza inleparabile dalla 
colpa, vi fa fentire, che 1’ ordine c l’in- 
nocenza fono l' unica felicità , che v’ era 
nel mondo detti nata ; avete un beli’otten- 
tare intrepidezza ; che la cofeienza rea fi 
tradifee da sè medefima : Semper enim pra- 
fumìt ferva , perturbata etnfeiemia . ( lbid. ) 
Vi precedono ovunque andiate terrori 
crudeli , la foli tudine vi turba, le tene- 
bre vi paventano , parvi di veder fortirc 
per ogni parte dei fantafmi , che venga- 
no a rimproverarvi i l'egreti orrori della 
voftr’ anima : dei funefii fogni vi riempio- 
no la fantafia di tetre e nere immagini .• 
G j Sem- 
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Semper entm ptxfumtt fava , perturbata coti~ 
f denti a ; e il peccato , dietro a cui corre- 
te con tanto diletto, vi corre poi dietro 
qual crudele avoltojo , e v* inveite per la- 
cerarvi il cuore, e punirvi di quel piacer 
che egli lidio vi diede. O mio Dio ! ed 
è pur vero che fin dentro il cuor notòro 
ci lafcialte degli amminicoli , onde ili mo- 
larci a ritornare a voi / e che la bellez- 
za e 1' equità della voflra Legge trova 
nel fondo del noilro etòere una valida 
protezione ! Prima teilimonianza , che la 
coscienza rende alla Legge di Dio : tefti- 
monianza di verità alla fantità delle fue 
martini e . 

Ma rende inoltre una tertinsonianza di 
feverità all* efattezza delle (ite regole. Im- 
perciocché la feconda illu Itone di una gran 
parte delle anime mondane , le quali fi 
guardano da' gravi difordini , ma per altro 
vivono in mezzo a tutti i diletti , a tutti 
gli abufi , a tutte le fenfualità , a tutti i 
dirtipamentl che il mondo autorizza ; la 
feconda illufione, dirti , è il volerli per- 
fuadere , che il Vangelo non efiga dav- 
vantaggio ; e perfuadere anche a noi , 
che la cofcienza non gli rimorda di nul- 
la, e che fi credono ficari a quel modo 
vivendo . Ora dico , che ancor qui la co- 
fcienza mondana i infedele, e non sba- 
glia altrimenti } ma che ad onta di tutte 
le modificazioai , onde fi cerca di giutòifi- 
care fefteflò, rende ella nel fondo de’ no- 
tòri cuori una teilimonianza di leverità al- 
la Legge di Dio, 

In latti F. M. I* ordine efige , che tut- 
te le nortre palhoni fiano regolate col Cre- 
po della Legge ; tutte le nortre inclina, 
gioni nella loro Tergente corrotte , han- 
po bifogno di una regola , che le rettifi- 
chi e le raddrizzi ; noi rendiamo a noi 
fierti ouerta teilimonianza ; Tentiamo , che 
ia noltra corruzione entra si nelle picco- 
le , come nelle grandi azioni noilre , e 
le contamina ; che 1' amor proprio iniet- 
ta tutti i notòri andamenti ; e che in 
ogn’ incontro ci troviam deboli , e Tem- 
pre opporti all' ordine e al dovere : Ten- 
tiamo dunque , che la regola non dee in 
veron modo efler favorevole alle nortre 
inclinazioni ; che dappertutto dobbiam tro- 
varla fevera , perchè in tutte le occafioni 
dev’ elfeme oppolta; che la Legge non 
pub andar d’ accordo con coi ; clic tutto- 


cib che favorifee le nortre Inclinazioni , 
non pub clfere il rimedio dellinato a Pa- 
narle ; che rutto cib che Infinga i no- 
tòri defiderj, non pub etòere il freno, che 
dee reprimergli ; in una parola che tut- 
to cib che fomenta 1’ amor proprio , non 
è la Legge , la quale è «abilita a folo 
oggetto di dilhuggerlo e di annientarlo . 
Quindi per un fentimento intimo , e in- 
feparabile dal notòro etòere , dillinguiamo 
fetppre noi «erti dalla Legge ; le nortre 
inclinazioni dalle fue regole , i notòri pia- 
ceri da’ liioi doveri ; e in tutte le azio- 
ni dubbiofe . nelle quali ci determiniamo 
a favore delle nortre inclinazioni , fen- 
riam pur troppo , che ci feoftiamo dalla 
Legge di Dio , Tempre più fevera che noi 
non fumo. 

E qui permettetemi F. M. che me ne 
appelli alla volita cofcienza , la quale da 
voi ne fi cita , e alla quale Tempre vi ri- 
portate . Siete poi veramente tranquilli e 
quieti, come ce lo atòicurate , in quella 
vita tutta divertimenti, dilfipata, oziofa , 
fenfuale : in una parola in quella vita 
mondana , di cui et vantate 1* innocenza 
perpetuamente i vi riufcl mai finora di 
perfuadervi , quella etòere la «rada che 
mena alla folute ? non fentite di fatto , 
che il Vangelo da voi altro di più efiga 
di quel che fate ? Cor.ipariretòe volentieri 
al tribunale divino, non avendo altro da 
prcfentargli , che que’ piaceri , que’ rratòul- 
li, da voi chiamaci innocenti , e che com- 
pongono quali tutto il fondo di voftra vi- 
ta? rilpondetemi . In que’ momenti , quan- 
do cocchi talvolta più al vivo dalla ^ra- 
z*a, vi proponetòe di penfare feriameute 
ali eternità , non facetòe entrare nel pia- 
no, che allora vi formatòe di una vita 
nuova, la privazione quafi di tutte quelle 
cofe , nelle quali ci andate pur tutto dì 
ripetendo, che non ci vedete alcun male? 
non comincialie a dire a voi tòertò , che 
allora unicamente in telo alla propria falu- 
re , rinuncierete agli eccelli del giuoco , 
agli lpettacoli , alle vanità, agl’ indecen- 
ti abbigliamenti , al dirtìpamento delle adu- 
nanze e delle ricreazioni ; che darete più 
tempo all’orazione, al ritiro, alle fante 
letture, ai doveri della Religione ? Orche 
venite a dire con quello a voi medefimi ? 
le non che , linattantochè non rinunziato 
a .tutti colerti abuii , che non impiegate 
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più tempo in tutti quefti doveri di pietà ; 
non peniate feriamente alla falutc ; non 
dovete in conto alcuno avervi pretenda- 
ne ; liete Culla ftrada della morte e della 
perdizione . 

Oltrediché liete tanto fevcri e rigidi 
cenfori delle perfone dabbene ; rifovvenga- 
vi un poco il rigore delle voilre malTime 
c derilioni Copra la loro condotta AJon 
biafimare , ditemi , non biaiìmate , non 
criticate tutto giorno quelle perlòne che 
vogliono accoppiare con una pubblica pro- 
fel bone di pietà quegli abufi , que’ tran- 
flulli de’ quali voi fate tutto di 1’ apolo- 
gia f e vogliono (tarli in credito di perfo- 
ne di pietà , lenza però Calciare gli lpalfi 
del mondo? non trattate voi la lor pietà 
di chimera; di bachettoneria? Oh' qui si 
che con gtend’enfalì efagerate 1’ aulterità 
della vita criltiana. Noi dite voi forfè , 
che bilogna o rinunziare davvero al mon- 
do, o continuare a vivere come vive il 
mondo; e che tutte queffe virtù ambigue 
ad altro non lervono, che a (ereditare la 
vera virtù ? Son d’ accordo con voi ; ma 
vi dimando : vi detta dunque la voflra co- 
erenza , non e fiere ficura cofa, il darò a 
Dio Col per metà; e poi non vi rimorde 
la cofcienza , per quanto dite , menando 
voi una vita affatto mondana , ove non c' 
entra Iddio -per nulla? Condannate quelle 
anime Ulule , che in apparenza almcn fi 
dividono tra il mondo e Gefucrido, e per 
quella divifìone ponno in qualche maniera 
ralficurarfi ; e poi ci fate P apologia della 
vollra condótta, mentre non altro potete 
addurre per giultificamela , fe non che gli 
abuli del mondo, e il pericolo delle lue 
cofhimanze ì Credete dunque che la (bada 
della lalute fra più suderà per quelli che 
fanno profelfione di pietà , che non per 
voi ? cne il mondò abbia in quello certi 
privilegi , i quali fi perdon poi , dacché li 
vuole fervire a Dio ì Accordatevi dun- 
que con voi deffi : e cedale, o di più 
condannare una virtù mondana ;■ o non ci 
giuflifkate più il mondo medefimo : poi- 
ché tuttociò che nella virtù biafimate , 
non è altro appunto , che ciò che il mon- 
do ci mette ancora del fuo. 

E per farvi rilevare ancor meglio - , quan- 
to poco fiate fmeeri in quello fatto -• voi 
vi tate cmor di ripetere tutto giorno , che 
noi mettiamo in diffrazione P umana de- 


bolezza ; che per idare a quanto da noi fi 
dice da’ pergami .converrebbe o ritirarli ne* 
deferti , o efler Angeli , anziché uomini t 
eppure date gloria alla forza della verità. 
Se un Minidro del Vangelo venifTe a det- 
tarvi da quedo luogo una dottrina del tutto 
oppoila a quella che v’ infegniam noi : fe 
venifle a predicarvi le defle madìme , che 
voi tutto di fpacciate nel mondo ; fe ve- 
nide a pubblicare da quedo luogo di veri- 
tà, che il Vangelo non è poi si fevero , 
qual fi decanta ; che fi può benilTimo ama- 
re il moudoefervir Dio: non v’elfer ma- 
le ne’ giuochi , ne’ divertimenti , negli fper- 
tacoli , come li vuol dare ad intendere j 
edere neceffario vivere ficcome il mondo, 
quando fi vive nel mondo ; che quel lin- 
guaggio di croci , di penitenza , di mortifi- 
cazione , di annegazione di sé dodo , è più 
per i Chiodri , che per la Corte , c per le 
perfone di certa condizione ; e finalmente 
che un Dio si buono , qual è il nodro , 
non fi può temere, che ne aferiva a colpa 
mille cole, già pallate in codume , e del- 
le quali noi vogliano mettervi fcrupolo : le 
venide , dico, a predicarvi codelle madimir 
in quedo luogo l'anto, che ne penlarede? 
che direde della fua nuova dottrina ? Qual 
concetto formarelte di quello novello Ap- 
podolo ? Lo terrdle per uomo fcefo dal 
Cielo a predicarvi un nuovo Vangelo? il 
crederede meglio di noi informato delle 
fante verità di falute, e delle regole defi- 
la vita cridiana ? Riderelle di fua igno- 
ranza . o a meglio dire di fua follia : con- 
cepirei!;: orrore , eh’ egli in tal maniera 
profanale il fuo minidero. 

Ma come F. M. quelle madìme predi- 
cate in faccia agli Altari vi parrebbon be- 
demmie o llravagawze ; e fpacciate poi tut- 
to dì nelle voilre convenzioni , divente- 
ranno regole di ragione , e di faviezza? in 
bocca di un minimo vangelico , le terrcde 
per un difeorfo da dolio ; e in bocca vo- 
llra vi parranno più fode e più ferie ? ri- 
derelle, o piuttodo avrefle orrore di un - 
Predicatore , che ve le predicane; e vole- 
te perfuaderci , che parlate feriamente . nè 
vi contraddite , quando con tanta franchez- 
za ce le venite a fpacciate? 

Ah ! F. M» tratti am pure con doppiez- 
za col nodro Dio ! e pero quanto terribile 
farà egli , quando verrà a vendicare lòpi» 
fi lumi del nodro proprio cuoi» C onore 
C 4 del- 
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iella fanta fua Legge ! L’ impegno che 
mollriam d’ avere per gli abufi del mon- 
do , volendoli follenere come innocenti , è 
un’ intima perfusione che il mondo e i 
l’uoi abolì fiano una lirada di perdizione : 
noi giullifichiamo in palette ciò che con- 
danniamo coll’ interno; fumo gl’ ipocriti 
del monuo e de’ fuoi piaceri ; e per non 
lo qual deplorabile delfino , palfiam la no- 
llra vita in una continua finzione , e in 
voler perire ad onta di noi meJefimi . E 
certamente , dice un’ Appoflolo , le il cuor 
nollro , malgrado la condiicendenza e 1* ac- 
cecamento eh’ abbiam per noi fletti , non 
può a meno di non condannarci già in le- 
greto ; ci aljiettiam (orlò maggior indul- 
genza dal tremendo fupremo Giudice de 
noli ri cuori , che dal coor nollro medeli- 
mo ? plenum fi reprehe/iJrrit noi (or nc- 
ftrum i major e '} Deli ionie nojìro , ó* no- 
li t omnia. ( i. ip. r uvi. 20 . ) 

Che però F. Ivi. Iludiate la Legge di 
Dio nella voltra propria colei ?nza, e ve- 
drete, non etter ella piò di noi favorevo- 
le alle vollre palfvim : confultate i lu- 
mi del voilro cuore , e lenti rete , die per- 
fettamente fi accordano cotte nottre mal- 
lime : alcoltate la voce della verità , che 
f alza dentro- di voi , e converrete , che 
noi non facciam altro, che ripetervi ciò 
che di continuo vi va ella fufurrando all* 
orecchia del cuore . Per illuminarvi in- 
torno a una gran parte de’ voliti dnbb) , 
non avete bilògno , dice S. Agottino , di 
coti lui tare uomini dotti e valenti : non 
cercate fuor di voi chi v’ illumini , e vi 
sifponda ; non vi occorre uteire di voi 
medefimi , per Capere ciò che far dove- 
te e alcoltate le declfioni del voilro cuo- 
re ; lèguite il primo movimento di voitra 
colcienza ; e vi detetminarete tèmpre per 
if partito piò conforme alia Legge di Dio: 
la prima impresone del cuore Ha tempre 
per la iòverit.v della regola T contra i tem- 
peramenti dell-’ amor proprio : la vollra 
colcienza anderà tempro più avanti , e tà- 
ta tèmpre più fevera v che noi non lia- 
mo ; e fi; bifogno avete delle nollre de- 
cilioni ,, farà piuttotto per moderarne la 
lèverità , che per dilìnganname la falla in- 
dulgenza : Noti fora s ire i Ju te tphtm rr- 
JÈt •• in interiore buttine habitat vernai . 
( S. Augufi. ) 

Ecco t\ M. la prima maniera , onde la 


Legge di Dio vi giudicherà un giorno : 
quella Legge manifeftara nella cofcicnzadel 
peccatore , e ad elfo innata , fi follevetà 
contro di lui : il nollro cuore fegnato col 
ligillo della verità fia il teftimonio, che 
deporrà contro'di noi per la noiira condan- 
nagione : fi opporranno i noli» lumi alle 
noltre azioni , i noftri rimorfi a* nollri co- 
tlunA i nollri difeorfi ai nollri penfieri, i 
nolln fentimenti fegreti a’ nollri paleli an- 
damenti, noi llelfi a noi medefimi. Che 
però portiam tutti la nollra condannazione 
nel proprio cuore : il Signore non prenderà 
fuori di noi i titoli e le memorie, onde 
drizzare la decifione della no'lra eterna ri- 
provazione; e 1’ anima dinanzi al diviri 
Tribunale , dice Tertulliano, farà nel tem- 
po Hello e il reo condannato, e il tellimo- 
nio che deporrà contra le lue flblpe : Me- 
r to igitur oinnii anima flabit ante aitìas Dei 
Cv rea , ’J" teflis , in tantum & rea errori s , 
in q iantina eji tejìis veritatis . ( Temili. ) 
N in aera ella che rifpondere , continua lo 
Ile lo Padre. 1 N'^il habens dieere. Voico- 
nolcdlela verità, gli fi dirà, e la renelle 
cattiva nell’ ingiullizia : voi fotte perfuafi del- 
la felicita delle anime , che cercano lòto 
Iddio, e poi noi cercalte : Denta prxdica- 
bat , O non req nrebas . Facette par degli 
orridi ritratti del mondo, de’ fuoi tedj r 
delle fue frodi , di fue ingiui tizie ; e poi 
con tutto quello ne lotte tempre uno lchia- 
vo , e un pazzo adoratore : Demoni a aia. 
minabnit , Ce illa adorabas . Rilpe travate 
nel fondo la Religione de' voltri padri , e 
poi vi delle il deplorabil vanto dì lèguir 
1’ empietà : temevate m fegreto i giudizj 
di Dio, e poi alfettatte di non credere in 
lui: Jtulicium Dei apoellabas , ncc effe ere - 
debas. Rendevate giultizia nel voilro in- 
terno alla pietà delle perfone dabbene ' r 
andavate proponendo di volerle ralfomi- 
gliare un giorno ; e poi le laceravate , e 
le perfeguitavate colle vollre critiche e 
derilioni : Chrijìianum nomea fapiebas , O 
Cbrijìiamon perfeqteebaris . In una parola , 
i voltri lumi fono tempre flati per Iddio , 
e 1’ opre vollre pel mondo. 

Ah ! mio Dio (ìlio a qual fegno mai 
giugne 1’ ingratitudine e la Unitezza de- 
gli uomini ì Voi Avete in noi colloca- 
ti dei lumi infeparabili dall’ efl'er nollro , 
i quali turbando la falla pace delle no- 
llre palfioiu e de' noitù errori , ci ri. 
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chiamano del continuo all’ ordioe e alla 
verità ; e noi con una importura di vani- 
tà ci facciam onore d’ effere tranquilli ne 1 
notòri dilordini ; noi ci gloriamo di una 
pace , cui la voltra mifcricordia fi com- 
piace ancor di turbare ; e invece di pub- 
blicare le ricchezze della voflra grazia fo- 
pra le anime nottre, die ci lafcia ancor 
lenlibili alla verità , ci vantiamo di un’ 
induramento, e di una cecità , che prello 
o tardi diverrà reale, c farà finalmente la 
giuda pena di una ip gratitudine e di una 
finzione tanto ingiuriofa alla voftra grazia . 
Primo carattere della evidenza della Leg- 
ge di Dio : ella è evidente nella cofcien- 
za del peccatore ; ma evidente è altresì 
nella femplicità delle fue regole. 

SECONDA PARTE. 


P Oflochè 1’ uomo fia opera di Dio , 
1’ uomo non può dunque vivere , 
fe non conforme alla volontà del fuo Au- 
tore ; e polfochè Dio abbia voluto , che 
1’ uomo torte opera lua, non potè lalciar- 
lo vivere a capriccio nel mondo , lenza 
manifellargli la fua volontà , cioè lenza 
prescrivergli ciò ch’egli dovea al fuo Crea- 
tore, agli altri uomini, e ciò eh’ ei deve 
a felledo . Quindi nel trarlo del fango 
imprelfe nel luo Edere un vivo lume, 
lempre al cuor fuo manife.to , che rego- 
larti; tutti quelti doveri . iVIa avendo ogni 
carne corrotta la fua via, e 1’ abbondan- 
za dell’ iniquità che prevaluto avea lòlla 
terra , non avendo potuto , verò è , can- 
cellar del ratto questo lume dal cuore de- 
gli uomini ; ma non permettendo loro di 
rientrare in lor medefimi e di conlultar- 
la , e mantenendoli ancora in elfi forlè a 
folo fine di renderli piò inel'cufabili ; Id- 
dio le cui milèricordie pare che vieppiò 
abbondino , qqpnro piò crefoe e fi fa mag- 
giore la malizia degli uomini , volle im- 
primere lòpra tavole di pietra quella Leg- 
ge , cui la natura , ciodegli medefìmo , avea 
lcolpita ne’ cuori : ci mile lòtto gli occhi 

S uella Legge , che noi portavamo dentro 
i noi , affinchè ci richiamarte a noi llef- 
fi . Eppure il popolo , che ne fu il primo 
depolitario , avendola di nuovo sfigurata 
con imerpetrazremi , che ne alteravano la 

E irezza ; Gefucntòo , fapienza e luce di 
io , venne finalmente al mondo a ren- 


derle la fua antica bellezza ; a purgarla 
dalle alterazioni della Sinagoga ; a dile- 
guare le tenebre , onde una falla fcienza , 
e certe umane tradizioni 1 ’ aveano ofeura- 
ta ; a fvilupparne tutta la fublimità : ad 
applicarne le regole a tutti i nortri info- 
gni ; e lafciandone il fuo Vangelo, a to- 
gliere ogni fculà all’ ignoranza e alla ma- 
lizia di coloro, che i precetti ne trafgre- 
difeono . 

Eppure il fecondo preterto , che fi op- 
pone nel mondo all’evidenza della Leg- 
ge di Dio, è la pretefa ambiguità delle 
lue regole : fìam incolpati di far dire al 
Vangelo tutto ciò che vogliamo ; fi tro- 
va che ridire fu tutto; dappertutto ci fon 
repliche ; fi fpargono tenebre fopra ogni 
colà ; e li ofeura per modo la Legge , 
che il mondo Itelfo pretende avere il Van- 
gelo dalla fua. 

* Or io dico , che oltre all’ evidenza del- 
la cofotenza , la Legge di Dio è anche 
evidente nella femplicità delle fue regole ; 
e che quindi i peccatori , che vogliono 
giurtificare in tal maniera le loro inique 
vie , faranno un giorno confufi e dalla te- 
rti.nonianza del proprio cuore, e dalla evi- 
denza delle fante regole. 

Sì M. F. la Legge di Dio è luminala, 
dice il Profeta , e illumina gli occhi ezian- 
dio di coloro, che vorrebb^po dilfimular- 
la a fe I felli : Prxceptum Domini IticiHun* 
illuminant ocutos ( Pf. 18 . 9 . ) In fatti Ge- 
fucriilo effondo venuto a darci in perfona 
una Legge di vita e di verità , per rego- 
lare i noi tri cortami , e per illuminarci ; 
ove non folfero evidenti abbaltanza i no- 
tòri doveri , non ci avrebbe certamente In- 
foiate delle olcurità capaci di farne pren- 
dere abbaglio, e di favoreggiare quelle pag- 
lioni ,’ eh’ egli venuto era a combattere . 
Le umane Leggi poflòno a quelli incon- 
venienti andar foggette : ftccome la mente 
dell’uomo, che le drizzò, non potè ratto 
prevedere ; cosi non potè nemmeno pre- 
venire tutte le difficoltà , che un giorno po- 
trebbono inforgere nella mente d’ altri uo- 
mini intorno alla forza di lue efprellioni , 
e alla natura medefima delle fue regole . 
Ma lo Spirito di Dio , autore delle fan- 
te regole propelle nel Vangelo , previ- 
de ratti i dubDj , cui lo fpirito umano 
potrebbe opporre alla fua legge , forte nel 
cuore di tutti gli uomini che verrebbono, 

le 
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le ofcurità cui la lor corruzione potrebbe 
fpargere fopra la natura delle fue regole : 
cne però le drizzò in un modo sì divino, 
e sì m tei ligi bile, sì femplice, e sì lublime 
che tanto i piò ignoranti , come i piò dotti 
non ponno non rilevarne le lue volontà » 
nè sbagliare la ftrada della falnte. 

E’ vero che gl’ incomprcnlibili mi- 
tberj di notila fede di l'agre tenebre fo- 
no avvolti ; ma le regole de’ coftumi 
fono formali e precife y i doveri fono 
evidenti ; e niente v’ ha di più chiaro , 
* di meno equivoco , quanto i precetti 
di Gefucrilto . E certamente era d’ uopo 
che follerò chiari e intelligibili , fe dap- 
principio furono predicati a rozzi difee- 
poli , e alla contadinanza deila * Giudea ; 
ed il Sermone del monte , in cui tutte 
fono comprete le regole de’ coltami in una 
maniera si liiblime e celelle, non ebbe al- 
tri uditori , che quel ignobile baffo vol- 
go , eh’ avea feguito Gefucrilto nel de- 
ferto .. 

Non già M. F. che non Dottano fo- 
pTavvenire dei dubb; , e delle difficoltà 
' , intorno alla pratica degli obblighi no- 
flri ; che il concorlò ai mille circolbtn- 
ze diverfe non pollano per modo delirar- 
ne la regola , licchc talor non isfugga e- 
ziandio a’ più periti y e che intorno agl* - 
infiniti obbligta degli (fati , e delle condi- 
zioni , tutto ha decito appuntino nel Van- 
gelo ficchè non li poffa di tovente pren- 
dere abbaglio. 

Dico foto , ( e di grazia accompagna- 
te quelle riflettioni che mi fembrano di 
eltrema confeguenza , e abbracciano tut- 
te le regole de’ coltami : ) dico primie- 
ramente , che le intorno a qualche parri- 
eolar dovere , la Lettera della Legge è 
talvolta dubbiofa , lo- (pirito non lo è 
quali mai ; che fempre li vede a qual 
parte pieghi il Vangelo, e ove ne condu- 
ca 1’ analogia ,, e lo fpirico dominante del- 
le fue maifime ; dico, che fi rilchiaranoff 
«ne coll’ altre ; che tutte tendono allo Hello 
fcopo ; che fono come altrettanti lumi , i 
quali unendoli tutti nello fteffo punto , 
mettono poi tanto fplendore , ch’è impoi- 
fibile travedere : dico , effervi delle regole 
principali , le quali fervono a rifolvere 
tutte le difficoltà particolari ; e- che fi- 
nalmente , fe la Legge può anche tal- 
volta parerne equivoca , 1’ intenzione dei 


Legislatore , fecondo la quale fi dee inter- 
pretarla , non lafcia mai luogo al dubbio 
e all’ abbaglio. 

Quindi per efempio - voi vorrette fa- 
pere , voi che vivete alla Corre , ove 1 T 
ambizione è come la virtù delle pertone 
dell’ ordin volito r vorreltc , dico , fape- 
re , fc fia peccato il defiderare troppo ar- 
dentemente gli onori e le profpcrita della 
terra ; il non effere mai contento del 
proprio ftato ; il tentare fempre di avan- 
zare ; e riferire a quello foto defiderio 
tutte le toc mire , tutti i fiioi patti , tut- 
te le fue premure, tutte in fomma le ope- 
razioni di noftra vita. Vi fi rilponde che 
il voilro cuore deve effere , dov’ è il 
volfro tetoro ; cioè nel defiderio e nel- 
la fperanza de’ beni eterni ; e che II Cri- 
ftiano non è di quello mondo . Decidere 
fu quello da voi medelimi la difficoltà - 

Dimandare , fe i giuochi così conti- 
nui , i divertimenti , gli fpettacoli , e 
tanti altri piaceri sì innocenti agli occhi' 
del mondo , debbano effere sbanditi dalla 
vita criftiana » Vi fi rilponde’, che beati 
firn quelli che piangono , e guai a quelli 
che ridono , o che ricevono la loro con- 
folazione nel mondo . Secondate lo fpirito> 
di quella regola , e vedete, ove quelta vi 
conduca . 

V’ informate , fe dovendo vivere al fe- 
colo . dobbiate anch? conformarvi allo (fi- 
le del mondo y fe vorremmo noi forfè con- 
dannar quali tutti gli uomini ,, che non- 
vivono diverfamente da- voi ; e fe per fer- 
vir Dio fia neceffario affettare certe fingo- 
larirà, che vi fanno ridicoli agli occhi de- 
gli uomini - Vi fi rifponde , che non bi- 
lògna conformarli a quello corrotto feco- 
le y che non è poffibilc piacere agli uo- 
mini , ed effer fervi di Gefucrilto ; e che 
la moltitudine è tempre il pai cito dei re- 
probi . A voi tocca , dirci , le la rilpofta. 
fia o nò precila . 

Dubitate fe avendo perdonato al ve- 
ltro nimico , vi fia ancor obbligo di- ve- 
derlo , di prettargli fervigio- ,. di afii(ierlo> 
colle Fullanze , e coll’ autorità vottra ; e- 
fe lia cola ingiufla , il riièrbare i vo- 
ltai favori , e preferire gli amici voltai . 

Vi fi rifponde : Sopraffate co’ benefi/j quel- 
li che tentarono nuocervi y. parlate bene 
di chi vi calunnia j amate chi vi odia _ • 

Entrate nello Ipirito di. quello precetto „ 

e. dit- 
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e diteci , le non mette in chiaro egregiamen- 
te il voilro quelito, fe non ve ne toglie 
affatto ogni dubbio. 

Finalmente proponete pur quanti dub- 
bi vi piace intorno ai doveri , vi farà fa- 
cile deciderli collo fpirito della Legge, fe 
la lettera non ne parla : imperciocché la 
lettera uccide , dice 1* Apposolo ; cioè 
lo darne attaccati , e tener per obbligo 
quel folo, di che parla la lettera , riltri- 
gnerfi a’ que* termini materiali t e non 
entrar più innanzi nel fondo e nello fpi- 
fito , che vivifica ; quelt’ è un edere ci- 
breo , e un, voler ingannare fedeffo . Non 
ci dite dunque più , F. M. , allorché 
condanniamo tanti a bufi , che voi lenza 
fcrupolo vi fate leciti : Ma il Vangelo 
non ne parla. Ah? che il Vangelo dice 
tutto a chi vuol intenderlo : il Vangelo 
niente lafcia indecifo a chi ama la Legge 
di Dio: il Vangelo rifonde a tutto , a 
chi cerca folo d* idruirli ; anzi va egli tan- 
to più avanti , e ne dice tanto di più } 
Jicchè lenza perderfi in mille particolari 
minute regole , va alla radice , e giugne 
a regolar le palfioni ; fenza numerare mi- 
nutamente le azioni particolari arriva a 
reprimerne le inclinazioni , che ne fon le 
lorgenti ; e fenza rillrignerfi a certe efter- 
ne circodanze dei codumi , ci propone per 
regola de’ doveri , 1’ annegazione di noi 
llèffi, l* odio del mondo, l’amore dei pa- 
timenti , il difprezzo di tutte le tranlito- 
tie cole , e una lunga ferie di maffune 
tendenti alla crocifidione delle padìoni : 
prima rifleffione. 

Dico in fecondo luogo , che i nodri 
dubb; intorno ai proprj doveri non oa- 
feono dall’ ofeurità della Legge , ma dal- 
le noftre troppo dilette padìoni ; che le 
anime mondane fon quelle che più dell’ 
altre trovano delle difficoltà , e dell’ ofeu - 1 
rità nelle regole de’ codumi ; che niente 
-par chiaro a chi vorrebbe ? che non lo 
lolle ; che tutto par dubbiolo a chi pre- 
me che fia così : dico con S. Agoltino , 
che la lòia buona volontà è quella che 
•dà P intelligenza de’ precetti ; che non fi 
conofcono mai bene le regole e i do- 
veri , fe non quando fi amano; che non 
fi entra nella verità, fe non per "la cari- 
tà : e che un vero e fmeero defiderio del- 
uda làlute , è il grande fvilnppo d’ ogni 
“difficoltà : dico, che le anime fedeli e fer- 
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venti non hanno quali mai niente da op- 
porre alle Legge di Dio ; e che i lor dub- 
bi fon piuttodo pii timori fopra certe azio- 
ni già làute, che pretedi e difficoltà per 
autorizzarne di profane. 

Gli uomini allora folo cominciarono a 
dubitare intorno alle regole de’ codumi , 
quando tentarono e dudiaronfi' di accop- 
piarle colle ree loro palfioni . Ah ! tra i 
primitivi Fedeli quali tutto era dedicò: 
non troviamo , che in que* felici fecola i 
primi Padori della Chiefa avellerò troppe 
difficoltà da rifolvere intorno alla pratica 
dei doveri : quegl’ immenfi volumi , che ne 
decidono i dubo; per via cT infinite qui- 
ftioni e rifoluzioni , non comparvero , fe 
non dopo la corruzione de* codumi : a 
mifura che i Fedeli hanno avute più paf- 
lioni da contentare , ebbero anche più 
dubb; da proporre : fu neceffario ingrof- 
fare i volumi per rifolvere certe difficol- 
tà dal folo amor proprio inventate , e in- 
torno alle quali le prime età della Fede, 
farebbonfi lcandalezzate , fe alcuno avelie 
avuto il coraggio nemmen di proporre 
dei dubb; . I nodri fecoli poi , più diflb- 
luti ancora de’ precedenti , videro fempre 
più crefcere e moltiplicarli in infinito quelle 
Raccolte enormi di cali , e di rifoluzio- 
ni ; le regole più inconcuffe della Mora- 
le di Gefucrido divenner quali tutti pro- 
blemi ; non c’ è dovere , fopra di cui non 
abbia avuta la corruzione delle difficoltà 
da proporre , e intorno al quale una faU 
fa feienza non abbia fpecolati i fuoi tem- 
peramenti : tutto è dato agitato , melfo 
in quidione , ed in dubbio : fi vide lo 
fpirito dell’uomo prenderfi giuoco dello Spi- 
nto di Dio , fodituire delle umane dot- 
trine alla dottrina recataci da Gefucrido 
dal Cielo .* e quantunque non intendiatn 
qui di biafimare univerfalmente tutti quei 
pii e valent* uomini , che ci lanciarono 
quedo laboriofo ammalio di decifioni ; 
farebbe dato da de fiderare , che la 
Chiefa aveffe fatto fenza di un tale foc- 
corfo ; e noi non polliamo a meno di 
riguardarli come rimedj , che diventa- 
ron poi anch’ elfi piaghe , e dirò così il 
mifero frutto della necelfità de’ tempi 
della depravazione de’ codumi , e dell* 
indebolimento della verità tra gli uo- 
mini . 

Sicché i dubb; intorno -ai doveri na- 

l’cono 
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fcono dalla corruzione de’ noftri cuori , 
anziché dalla ofcurità delle recole . Il lu- 
me della Legge , dice S. A pollino , raffo- 
miglia a quello del Sol’ ; il quale |?u£> 
ben rifplendere , fcintillarc , folgoreg- 
giare , che un cieco non ne rellerà mai 
colpito : or ogni peccatore è quello cie- 
co ; il lume gli è vicino , lo circon- 
da , lo penetra , entra per ogni parte 
nell’ anima fua ; ma egli è che Tempre 
ila lontano dal lume : Prxfen s eli itti , 
/ed cum cxco prx/ens ejl . Purificate il 
cuor voflro , continua la flefio Padre , 
toglietene la fatai benda dell’ pnffioni ; 
allora vedrete chiaro ne’ vollri doveri , 
e tutti i vollri dubbi rclleran Iciolti : 
Removeantur iniquitates ; fanettir qttod 
faucium efi ; levetur pon im ab oculo : 
prxrtptum Dominimi lucidimi . Che però 
noi veggiam tutto di , che quando un’ 
anima tocca dalla grazia comincia a pren- 
dere lode mifure per 1’ eternità , le fia pro- 
no gli occhi fopra mille verità , che lìtio 
allora avea didimulare a sé (leda : a mi- 
fura , che le fue fallirmi vannofi dimi- 
nuendo , crefcono i tuoi lumi ; riman for- 
prelà in ifcorgere , coni’ abbia potuto ac- 
cecarli per tanto tempo intorno a certi 
doveri , che allora gli lembrano sì eviden- 
ti ed incontradabili ; e non che v’ abbia 
bilbgno allora che un l'agro direttore dil- 
puri e foltenga gl’ intere! li della Legge di 
Dio centra di lèi , convien’ anzi che la 
di lui prudenza alconda per dir cosi , a 
quell’ anima compunta la eflenlione , e i 
terrori delle fante verità ; che cerchi di 
metterla in calma pel concepito fpavento 
de’ iìioi pailati difordiui , e attemperi la 
cotternazione , in cui la novità e la for- 
prefa de’ iuoi lumi la gettano . Non fo- 
no dunque allora le regole , che fi rifehia- 
rino ; ma l’anima che fi difimpegna ed 
efee delle lue tenebre ; non è , che la Leg- 
ge di Dio diventi più evidente ; gli occhi 
del cuore lòn quelli che s’ aprono alla di 
lei chiarezza : in una parola , non è il 
Vangelo che lycambii , ma il peccatore. 

Il che a meglio confermare , oflervate 
F. M. che intorno a certi punti _ della 
Legge , lopra de’ quali nefiuna palfione , 
nefiùn intereile ce accieca ; fiatn equi e 
illuminatilfiini . Un’ avaro che tiene a sé 
ftelfo afeolè le regole della Fede intorno 
*11’ amore inlaxiabile delle ricchezze, ve- 


de poi chiaro nelle mafTime che eondan-» 
nano l’ambi/ione, e la voluttà . Un vo~ 
luttuofo, il i tale tenta di p u.hhcare la 
debolezza di 1 1 ? inclinazioni , non la riC- 
parmia poi all- vili inclinazioni, ed ai ior- 
didi attacchi dell* avarila. Un’ uomo in- 
capricciato nelle grandezze e neiia fo'tu- 
na, e che tiene h conto di lene e lode, 
e (ole degne della lira nakita • del luo 
nome le continue agitazioni , il perpetuo 
movimento, che conviene darfi per avan- 
zare ; conolce tutta l’ indegnità di una vi- 
ta unicamente applicata ai divertimenti , al 
piaceri ; e chiaro comprende , che un’uo- 
mo nato con qualche nome li avvilisce , 
fi dilbnora coll 1 ozio , e col non far nul- 
la . Una donna impazzita nel giuoco, ma 
nel redo regolare , é fpietata e implaca- 
bile contra ogni piccol difetto, che attac- 
chi la condotta , e giuftifica perpetuamen- 
te 1’ innocenza di un giuoco ecceflivo , 
opponendolo a’ difordini d’ altro genere , 
da’ quali li trova dente . Un’ altra all' 
oppotlo ebria di sd , e di lua bellezza , 
unicamente occupata dalle fue deplorabili 
pallioni , reputa una fpezie di delirio e dì 
pazzia quella finoderata patitone pel giuo- 
co, e non vede ne’ vergogno!! fuoi impe- 
gni , fe non che un debolezza innocente, 
e certe involontarie inclinazioni , di quel- 
le che fono in noi fenza di noi . 

Cosi lcorrete pur tutte le pallioni , e 
vedrete , che a mifura che da taluna dì 
loro fumo efenti , la vergiamo e la con- 
danniamo negli altri ; fi conofcono le re- 
gole che la proibikono ; va tanto innan- 
zi eziandio il noflro rigore verfo gli altri 
intorno a que’ doveri , che non interdite- 
no le nodre debolezze , che arriva la no- 
lira fevcrità più oltre di quel eh’ diga la 
regola . I Farifei illuminati , e rigidi tan- 
to fopra il delitto della donna adultera , 
e l'opra le pene preferitte dalla Legge a sì 
orriik colpa , non veggon poi la loro fu- 
perbia , la loro ipocrita , il loro implaca- 
b;l odio , e la loro l’egreta invidia con- 
tra Geiucrillo , Sicché le tenebre fono 
unicamente nel noltro cuore ,• e allo- 
ra (blu cominciamo a dubitare de' nollrì 
doveri , quando cominciamo ad amare le 
maliime, che li combattono : feconda ri- 
bellione . 

In fatti , vi dirò in terzo luogo : Voi 
credete che il Vangelo non fia cosi pre- 
dio. 
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tifo, come Io indiani noi decantando in- 
torno a una gran parte delle regole , che 
pretendiamo prelcrivervi ; credete * che Pia- 
mo Teveri all' eccedo, e che gli facciafii 
dire tutto ciò che a noi piace . Ma udi- 
telo un poco F. M. che quanto a noi , 
T* accordiamo ben volentieri , che non vi 
crediate obbligati , tra tutti i doveri che 
il Vangelo preferi ve, ad olfervare fe non 
que’ foli che danno in elfo regidrati in 
termini si chiari , e precili, che non v’ è 
modo di prendere abbaglio e ingannarli: 
non vi fi chiede di più , e, vi cediam tut- 
to il redo . Uditelo dunque / Quegli ohe 
no n porta la fua croce ogni -giorno , e non 
■mi ftegue , non pub effere mio discepolo . 
( Lue. 14. 27. ) chiù tane non rinunzia di 
cuore a quanto poffiede ; e non rinunzia 
del continuo a si \ieffo , non dee afpirare 
alle mie promise . ( Ibid. v. 33. ) Il Re- 
gno de' cieli patifee violenza , e que' foli 
arriveranno un giorno a godu to , che fe la 
fanno. ( Matt. 11. 13. ) Se non fate peni- 
tenze , voi tutti perirete . ( Lue. 13. 5. ) 
Non è pofftbile fervire a Dio e al mondo . 
( Matti). 6. 24. ) Guai a coloro che vivo- 
no in allegria e nella prof perita ; e beati 
quelli che piangono e pattfona fio quella 
terra . ( Lue. 6. 25. ) Ditegli che ama il 
padre , e la madre, i figliuoli , !t fidanze, 
il corpo 0 r anim 1 fua più di me , non è di me 
degno . ( Lue. 14. 36.) Il ntp'sdo far d in fe- 
tta , ma voi , miei Difcepoli vivrete Jempre 
jirllt trifìezza della je.ie , e nelle Itgrinae 
della penitenza . ( Joart. 16. lo. ) 

S >n io forti? che coi parlo F. M. ? ven- 
go forfè ad illudervi con un’ eccedi va fc- 
verità , aggiungo qualche cofa al Vange- 
lo , e vi produco i miei pentimenti ? 
Debole qual io irti fono , anch’ io Ito bi- 
fogno d’ indulgenza ; e le prendell'r dalla 
fragilità del mio cuore la dottrina che ora 
vi predico , ah ! vi parlerei altrimenti ^ 
oterei un linguaggio da uomo -, vi direi , 
che Iddìo è troppo buono per punire cer- 
te inclinazioni, che fcmbrano a noi con- 
naturali ed innate ; non elfcre necedarjo 
per amar Dio , e (Ter nimico di sé deifo ; 
che chi ha della roba , fa ottimamente a 
goderne , c prenderli ogni fodJisfaziooe . 
Cosi io parlerei : giacché l’ uomo da sè me- 
defimo non può parlare , fc non il lin- 
guaggio' della carne e del fangue . Ma mi 
«ederelle voi M. F. ve l’ho gi i chiedo al- 
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tra volta, rifpsttarede il mio miniflero? mi 
terre de come un’ Angiolo venuto dal 
cielo a predicarvi un nuovo Vangelo? 

- Chi vi parlò dianzi . fu il Vangelo di 
Gelucrido: io non vi no riferite , che le 
fue fteffillfoi? parole; quedi fono i dovezi 
che ne’ piò chiari c precili termini ei vi 
preferive. Vi fi concede, che ridringhiate 
entro a quedi confini la vodra pietà , e che 
tutto il redo da voi fi lafci come dubbio- 
sa, o almeno come comandato in termini 
meno chiari, e piò lufccttibili di benigne 
interpretazioni . Non contate tra vodri do- 
veri. che qtiede fole fante , e inconculfe 
regole ; noi non elìciamo altro di piò ; ri- 
dringetevi pure in far Quello che vi pre- 
fcrivono ; e vedrete , cne afTai piò farete 
di quello che vi domandiamo : e che le 
imifime piò comuni e piò familiari del 
Vangelo vanno infinitamente più avanti 
di tutti i nodrf dilettili : terzà ridedione. 

Quindi vi dico in quarto luogo , che fc 
nel mondo fi mettono in controverlia qua- 
li tutti i doveri piò incontradabili della 
Religione , e della cridiana pietà , que, lo 
fuccede , perchè il Vangelo è nn libro 
poco meno che feonofeiuto ed ignoto alla 
maggior parte de’ ‘Fedeli ; quello avvie- 
ne , perché non fo per qual deplorabile 
abufo li pafla tutta la vita in acquetare 
delle cognizioni vane, frivole , inutili ali* 
uomo , alla fua felicità , alla fua eterni- 
tà ; e non fi le^e il Libro della Legge, 
ove contieni! la llienza della làlute, la 
verità che dee liberarne, la foce che dee 
condurne , 1 titoli della n olirà fperanza , 
i pegni della noltra immortalità , le con- 
lol azioni del no Irò efilio, e i foccotfi del 
nollro pellegrinaggio ; qued’ è , perchfoa- 
ti appena alla luce, fi na cura di metter- 
ne in mano libri , che fpieghino le regole 
di quella prole (Itone , alla quale (in d' al- 
lora lì penlà di dediname ; e il libro , in 
cui li contengono le regole della profer- 
itone cridiana , di quella profelfiorte , 
che fopravviverà a tutte l’ altre, uni- 
ca , necedaria , e la fola che ci accompagne- 
rà _ nella eternità ; quello libro , dico, fi 
lafcia in dimenticanza , e non entra nel 
metodo di quegli dodj che debbrmb occu- 
parci ne’ nodri anni primi ; quello deriva 
finalmente perché certe favolofo e lalcive 
Sorte divertono puerilmente il nodro ozio jc 
la fona delle marayiglie di Dio, e delle lue 
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mifericordie Copra degli uomini ; piena di que" primi difcepoli dèlia Fede doveano 
avvenimenti sì grandiofi. sì ferj , sì inte- lenza dubbio prendete abbaglio . Donde 
reflanti, eh’ efler dovrebbe l’unica noiìra avvien dunque contuttociò, che non pro- 
occupaztone , e 1’ unico conforto di noiìra poneffero mai agli Appotìoli e ai lor fuc- 

vita , non ci par nemmen degna di un* celTorì le medefime difficolti «he voi ci op- 

occhiata. • nete di continuo per folìenere rii abolì dei 

Non mi forprende però , s’ ella è co- mondo, e gl* intereflì delie pali ioni ? dòn- 
sì , che tutto giorno ci fia necelfario fa- de avviene, che con inclinazioni , e con 
re 1 * apologia dei Vangelo , contra gli pregiudizi più affai di noi per i piaceri, 
abufi e i pregiudizj del mondo ; non mi que* primi Fedeli comprefero torto fino a 
maraviglio punto , fé quando predichia- qual fegno folle d’ uopo altenerlène per ub- 
mo le verità più comuni della morale bidire al Vangelo? 

criiìiana , fumo afcoltati con quella for- Ah ! quello vuol dire , clie giorno e 
prefa , come fe predicaflìmo la credenza e notte aveano pe» mano il Libro della Leg- 
-» miflerj di que ! popoli felvaggi e rimo- ge ; che la pazienza e la confola/ione del- 
ti , le cui terre e collumi ci fon noti le Scritture era il' più dolce elèrcizio del- 

appena y e fe la Dottrina di Gefucrirto la lor Fede ; che le Pillole de’ Santi Ap- 

incontra quella contraddizione negli ani- porteli , e la narrazione della vita c de’ 
mi , alla quale andò fòggetta fui nafee- miracoli di Gefucrirto era L’ unico vincolo, 

K della Fede ; queff <! perché vi fon dei e il quotidiano trattenimento di quelle 
Criftian» , a’ quali il Libro del Vangelo Chiefe nalcenti ; in una parola , vuol di- 
i forlè tanto ignoto , quanto lo era in re , che per chi legge il Vangelo , retla 
quel tempo ai Gemili ; i quali lànno ap- torto decita ogni cola in ordine ai propr; 
pena efler venuto Gefùcrillo a dettar leg- doveri : quarta rifleffione . 
gì agli uomini i e non ponno durare un Finalmente dico per ultimo, che quanti' 
momento foto lènza noja nèlla lettura di anche vi fi trovarte ancora qualche ofeuri- 
quel Libro divino , le cui regole fon si tà ; la Legge di Dio non fi rende poi el- 
lublimi , le promelfe sì confidanti , e di la evidente per mezzo delle irtruzionr , e 
cui gli ftelli Gentili , i quali abbracciava- delle prediche? Dalle cattedre crrrtiane vi 
no la Fede , ne ammiravano sì altamen- li annunzia tutto dì la purità delle rrufli- 
te la bellezza e la divina Filofofia . Quin- me lànte ; i Pallori le ■ predicano fopra i 
-di F. M. leggete i Libri fanti, e leggete- tetti ; i làcri direttori delle cote lenze ve 
.li con quello fpirito di Fede , di lòmmef- le (ùggerifeoao all’ orecchio ; tanti uomi- 
fione , di dipendenza , eh’ efige la Chie- ni pieni di zelo e di lume le tramandano 
fa - e ne faprete fubito tanto intorno a’ alla porterità in tante opere degne de’ mi- 
voftri doveri , e alle regole de’ coliumi , gliort fecoli della Chiela : non ebbe mai 
quarto ne fanno i Dottori , che vi fon in altro tempo maggiori foccorfì la pietà 
maeflri : Super amnes docente s me intelle- de’ Fedeli , quanti ne ha a’ giorni noilri y 
xi : quia teftimemia tua meditatici meaejì . non fu mai meno feufabde l’ignoranza y 
(P/l. 118.. 99.) non vi fu lèccio più. illuminato, e eh’ ab- 

E. certamente F. M. donde avvenne r bia meglio- conofciuto lo fp'mto della lede, 
di grazia , che i primitivi Fedeli vi vedo- c tutta la cflenfìone de’ liioi doveri.. Non 
*0. con tanta purità di coftumi , e tanto li vive già più in que’ fecoli barbari , ne’ 
onore faccrtero alla lantità del criliianefi- quali le regole non fufliltevano le non 
aio? Si predicavano forfe Loro altre maifi- involte negli abuli, che aveanle alterate y 
me da quelle che noi vi annunziamo? un* ne’ quali il minillero era benelpcflò- per I 
altro Vangelo più chiaro, più precilò di Fedeli un’ occafione di errore e di lcanda- 
quello ch’a voi fi predica ? Eppure erano lo y e in cui palfava per illuminato quei 
■azioni idolatre e diflolute, che contro le Sacerdote , eh’ era più fuperlhziofo deliiio 
«ferità della Fede portavano i pregiudizi popolo . 

delle luperrtizioni e (ielle- più infami vo- Pare , o mio Dio f che per renderne 
-iuttà autorizzate db! culto cui profeffava- più inefcufabili , a mi fura , che v a- ere 
so - Se- il Vangelo patirte la menoma of- feendo per una parte la malizia, degli 
curici favorevole alle paltoni k malfime uomini , crefea dall' altra la cognizione 
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della verità , eli 2 dee condannarli ; a mi- 
fura die vanno!» corrompendo i coftumi , 
fi Spieghino vieppiù e faccianli più chiare 
le regole ; a milùra che s’ indebolilce e fi 
eftingoe la- Fede , fi rifehiari e li parifichi; 
quale appunto que’ fuochi , i quali vicini 
a fpirare, mandano più yivo fplendore, e 
non mai meglio fpiegano ia loro forca e 
il loro lume , d’ allora che fono proifimi a 
ellmguerfi - 

Non già , che non vi fiano ancora tra 
noi delle guide cieche , e de’ Profeti , 
che annunziano i loro fogni ; ma il lac- 
cio è da temerfi da que’ foli che vogliono 
ed han piacere d’ edere ingannati; peral- 
tro- quando fi vuol trattare davvero con 
Dio. fobito fi trova la mano che là con- 
donaci ficuramente . Non fono dunque 
i- falli’ condottieri propriamente que’ che ci 
fanno errare ; fiam noi che gli cerchia- 
mo, perchè vogliamo traviare in lor com- 
pagnia ; non fon’ elfi gli autori primari 
di noftra perdita, ne fono fidamente gli 
approvatoti ; non ci metton erti folla (iri- 
da della perdizione , vi ci lafciano fola- 
mente e già fiam rifoluti di perire , dac- 
ché atraiam in cerca del loro fuffragio . 
In fatti fi fente pur troppo il pericolo, e 
fi conofcc 1’ imprudenza della (celta , che 
le ne fa : anzi quanto più 1’ Oracolo è 
condifeendente , tanto più ne diventan 
lòfpettc le lue direzioni; quantopiùrifper- 
ta egli le nollre palfioni , tanto men fi 
rifpctta il foo minillero ; fe ne fa anzi fo- 
ventq 1’ argomento delle nollre derilioni ; 
fi mette in ridicolo un’ indulgenza , che 
li è cercata ; fi ollenta di aver trovato 
un protettore indulgente alle umane de- 
bolezze ; e con un accecamento inefpli- 
cabile , e lacrimevole ; fi affida 1’ anima 
propria , e la eterna fallite ad un uomo 
il quale non fi crede neppur degno, non 
dirò di rifpetto , ma di neflun riguardo o 
rifiefiò ; fimili a quegl’ irraditi , che un 
momento dopo aver piegato il ginocchio 
dinanzi al Vitello d’oro , e attela da lui 
U fàlute e la liberazione , il fecero oU 
traggiofamente in pezzi, e lo ridufTero in 
ceneri . ' 

Senza di che , quand’ anche I ignoran- 
za , e la debolezza de’ Miniltri elfer po- 
tefle un’ occafione di errore ; vi difingan- 
«ìano gli efempj de’ Santi : vedete qual' è 
fiata fin dapprincipio la ftrada di- coloro 


che hanno- riportate le uro mede , e la cui 
memoria e le cui fante fatiche noi folla 
terra onoriamo ; vedete , che niun di lo- 
ro fi fai vi» per quella via che il mondo 
vi vanta come tanto ficura e innocente ; 
vedete, che tutti i Santi fecero peniten- 
za , han crocifìtfa la carne , deprezzato il 
mondo co’ fooi piaceri , e colle foe maf- 
finte ; vedete , che i fecoli tra lor diver- 
fi tanto negli ufi e nelle conltumanze , 
non alterarono però mai la condotta dei 
Giufhà ; che i Santi dei primi tempi erano 
fimili à qucHi degli ultimi ; che i paefi 
eziandio tra loro più dilfomiglianti ed op- 
porti per le maniere , e per 1’ indole , 
produi fero dei Santi , che fi raffòmiglia- 
ron del tutto ; che quelli de’ pia rimoti 
climi , e più- differenti dal noltro , raflb- 
miglianfi a quelli di nortra nazione , che 
in tutte le lingue in tutte le tribù , fon 
Tempre flati i medefimi i che finalmente 
diverfe furono le lor condizioni ; che gli 
uni fi faivarono in balfa fortuna , altri in 
elevata condizione ; gli uni nella pover- 
tà. altri nell’ abbondanza : quelli nelle 
detrazioni delle dignità e de' pubblici ca- 
richi , altri nel fileniio e nel ripofo del- 
la folitudine : in una parola*, gli uni fui 
lettamajo , gli altri lui trono ; ma che 
la croce , la violenza , 1’ annegazione dr 
sè è (lata la rtrada comune , per cui cam- 
minarono tutti. 

Cosi fanrificaronfi in tutti ì fecoli e in 
tutti i paefi , i Principi religiofi , i fonti 
Conquiftatori , i Cortigiani che hanno te- 
muto il Signore , i Magilh-ati criftiani , 
le Vergini ritirate , le donne divife tra 
Gefucrirto e le cure del matrimonio , i So- 
litari penitenti y i Sacerdoti applicati al 
fanto Altare , i padroni e gli Ichiavi , e 
(fan godendo di prelente la beata immor- 
talità . 

Chi fiete voi dunque > che pretendete 
giugnére al Cielo per altra via . e vi lu- 
lìngate, tra tanta moltitudine «fillurtri fervi 
del Dio vivente. (federe il folo privilegia- 
to ì Mio Dio! di quali fpiendon non ave- 
te voi cinta la verità per rendere 1’ uomo 
inefeufabile ! la foa colcienza gliela mani fo- 
lla: la vortra fanta Legge gliela conferva : 
la voce della Chiela gliela fa rifuonare all* 
orecchio : l’ elèmpio de’ voftri Santi gliela 
mette di continuo dinanzi agli occhi : tut- 
to s’ arma contri le fue colpe : tutto pren- 
de 
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de gl' intereflì dcUa volita Legge contri li 
tua falla pace ; per ogni parte elcono rag- 
ai di luce, che introducono la verità nel 
tondo dell’anima tua ; non v’ ha luogo , 
non v' ha fituazione , che podi difenderlo 
da quelle divine fcinttlle ulcite dal volito 
leno , che dappertutto lo inleguono , e che 
illuminandolo il lacerano : la verità , che 
dovrebbe metterlo in libertà il rende infe- 
lice , e mentre ncula amarne lo Iplendore, 
è corretto a provarne anticipatamente la 
giuda te verità. 

Per dii ila dunque M. C. U. , che la 
verità non trionfi nel vollro cuore? Per- 
chè volete cambiare in forbente inefauila 
di timori! crudeli , que" lumi che dovreb- 
bono ellere dentro di voi 1’ unico contorto 
di voltre pene 3 Se per erte tra delie ric- 
chezze della mifericordia di Dio fopra l’a- 
nima vodra non vi riefee , come a tanti 
empi e indurati , di ei'tin *uere quella in- 
tema venta, che vi richiama dei continuo 
all' ordine ed al dovere , perchè v* oitma- 
re contra la felicità di v atira forte ? perchè 
tanti riorzt per di; cedervi centra voi delio ì 


tante diverfioni, e tante fughe per evitar 
voi medefimo? Riconciliate una volta il 
cuor trollro co’ volili lumi , la voftra co- 
feienza co’ voftr. coftumi , voi llelTo colla 
Legge di Dio ,• ecco 1 ’ uuico fegreto per 
arrivare a qu?!!a p:. e di cuore , che voi 
cercate . Vo etevi da qual parte vi pia- 
ce , converrà tempre ridurvi a quello : f’oC- 
fervanza della Legge è la vera felicità dell’ 
uomo.- il riputarla un giogo è un’ ingan- 
no ; edà loia mette il cuore in liberta : 
tutto cib che fa v onice la noltre palfiom, 
inafprilce i noilri inali, accrefce le nc.lre 
inquietud.ni , moltiplica i noilri ceppi , 
aggrava ia noftra fchiavitù ; la lòia Leg- 
ge di Dio, col reprimerle, ci riordina, a 
nùna , ci mette in liberta. Tale è la for- 
te dei peccatore ; di non poter eitere quag- 
giù felice, fe non combattendo le proprie 
pailioui ; di non conleguue i veri couten- 
ti del cu 'te , fe non per mezzo delia vio- 
lenza, onde poi giu. nere a queìd eterna 
pace preparata a coloro che avranno amata 
la Legge del Signore. Cosi Ga. 
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Si nn.v.T» dir* wèir, e*jre eo* credi: :t mrii 3 Se vi dico ia veti ù , 
perc-iè non su credete ì ( /ce». $. 4Ó. ) 

N ON baita aver difeù ia evidenza 
della Legge di D.o centra l'aliena- 
ta. ignoranza de' peccateci, che :a irgl.re- 
diKoco: ccsna itib.ire :n altre ia ma 
krur.utab:l.zi centra tutti que’ prerr.is , i 
«joau par che- autorizzavi 1 tv .ciani nel 
cicw.urù eie turno da-'c-lirvaoza cc-e 
lue regvie ùnte. 

Generi se noe 1: eoa terra ci ar.cunzra- 
re a" lo-t;: , ere la Ter.ra si ivo ce- 
te neri ga g.ou-.Sera ua corro; uaiia 
eg. no pur ceni serro per c drru.aria a 
loro nvo. .tu, ere già la cc-po x..i ve- 
rrà coccà, xra c c- prtccara ùzcioe «x- 


pre a loro cord annidane. CclT rruài 
ae.la Legge S-t richiama ego pr.au 
propria coscienza : poi gli nrr prò ve- 
li erre anche c'eta la i nTin-, — . 
col toifcruire cero mi e certe trance, 
urtane a ..a ptrpzro-ta del. e tue nego 
ccd scccmooarie ai tempi , aLe ~c_ 
ninne , ag»' mzereiu : e »ct e oh ar a , 
imo a_a fine oe’ lecci: eoo tu A so 
soca alterata ia ina Legge ; ere 
na la terra e il Cie.o ^ ara tre- la 
Legge , e ia ica tra carena fica 
pre la -tetìa . Li ecco F. ò»L 0. 1 

to' anche tra sci pegruw tvùgà ia 
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ge di Dio. Noi vi abbiati! moli rato , che d’ immutabilità , non v’ ha nè perplelfità, 
nullaofbnte i dubbj e le ofcurità , che nè (concerto , nè apparente neceffirà , che 
frappongono le n olire concupilcenze ai no- polla difpenfame da' Cuoi precetti: ultima 
fin doveri , il lume della Lesse , tempre rifieffione . 1 

fuperiore alle noftre paflìoni , tutte quelle Ed ecco confuti i tre pretefli . che op- 
tenebre dilegua nofiro malgrado, e che pongono i mondani alla immutabilità del- 
nelle trafgreìfioni , che noi tentiamo di la Legge di Dio; il pretello delle cofiu- 
giufiificare a noi flelfi , non mai procediam manie e degli ufi ; il pretello della con- 
con lealtà. Ma non balia che a lomiglian- dizione e della nalcita; il pretello delle 
za de’ Farifei fi voglia olcurare la eviden- circofianze e degl’ inconvènienti . La Leg- 
za della Legge; fi offende in oltre la fua ge di Dio è immutabile nella tua dura- 
immutabilità; e come fe la I.eege di Dio zione ; dunque le coliumanze e gli ufi non 
potelTe cambiare colle coliumanze de’ fe- ponno mutarla : la Legge di Dio è im- 
coli , colla varietà deile condizioni , colla mutabile nella fua ellenfione ; dunque la 
necclfità degl’impieghi, credi am di poter- diverfità delle condizioni e degli (lati, non 
la accomodare a quelle tre circoltanze di- può alterarla : la Legge di Dio è immu- 
verfe , e vi troviam de’ pretefli ,• o per tabile in qualunque circoftanza 9 dunque 
, attemperarne la feverità , o per violarne gl' inconvenienti , " le perpleflità non ne 
affatto i precetti . giullificano mai qualunque benché meno- 

In fatti, primieramente il cuore degli ma tTalgreffione . Imploriamo ec. Ave 
uomini è incollante ; in ogni fccolo veg- Maria . 
gonfi introdurre tra noi nuove coliuman- 
ze ; il tempo e l’ ufo decidon fernpre del-, PRIMA PARTE. 

-la noltra condotta: ora la Legge di Dio 

è immutabile nella fua durazione ; fernpre T TNo de’ piò urgenti , e infieme più 
la (Iella in tutti i tempi , e in tutti i frequenti rimproveri che i primi A- 

luoghi ; e fecondo quello primo carattere pologilli della Fede facevano ai Gentili , 
d’ immutabilità ella fola dev’ effere la re- era l’inabilità della loro morale, eie perpe- 
gola collante e perpetua de’ noflri collu- tue variazioni della loro dottrina: ficcome 
mi : prima rifleluonc . nella lor vana Filofofia non avea luogo la 

In fecondo luogo il cuore degli uomini pienezza della verità, e non derivavano i 
è vano; tutto ciò che ne agguaglia al ri- loro lumi, diceva Tertulliano, dalla for- 
menente degli uomiai , offende la noflra gente di quella ragione fovrana, che illu- 
ambizione ; amiamo le diftinzioni , e le mina tutte le -menti, ed è 1’ immutabile 
preferenze ; crediamo che la elevatezza Dottore della Verità , ma gli traevano 
dello fiato e de’ nitali ci porti dei privi- dalla corruzione del loro cuore, e dalla 
legj contro la Legge : ora , la Legge di vanità dei loro penfieri ; cosi determinava- 
Dio è immutabile nella fua ellenfione , no e qualificavano a capriccio il bene ed 
abbraccia tutti gli flati-* tutte le condì- il male, ed erano quali arbitrari tra loro i 
zioni; è la delia pei Grandi e pel popo- nomi di vizio e di virtù: Malum ac bonum 
lo, per il Principe e per i fudditi ; e fe- prò arbitrio ac libidine interpretantur . Ep- 
condo quello carattere d’immutabilità dee pure, continualo flelfo Padre, il carattere 
uniformare agli fieiTi doveri tutta quella più infeparabile della verità, è d’ effere 
varietà di fiati e di condizioni , che fan tèmpre la fleffa : il bene e il male traggo- 
tanto ineguale il tenore delle regole e de’ no la loro immutabilità da quella di Dio, 
collumi: feconda rifieffione^ cui o dan gloria, od oltraggiano: la fua 

Finalmente il cuore dell’ uomo riferifee fapienza, la fatuità, la giyliizia tono le fo- 
tutto a fefteffo ; fi perluade , che i proprj le eterne regale de nofiri collumi , c non 
intereffi debbano godere preferenza l'opra iflà agli uomini di cambiare a loro genio 
la Legge e gl’ intereffi di Dio medefimo ; ciò che dagli uomini non è fiabilito, e 
ogni piccolo inconveniente gli pare un ti- ciò che degli uomini è più antico d’ affai : 
tolo contra la regola : ora la Legge di Hxc eji -ventata' integrità ! , noti mutare 
Dio è immutabile in tutte le circoltanze fententiam , nec variare judictum : non pa- 
della vita; e anelò quell’ultimo carattere teli aliud elle, guod vere aui.icm bonum 
Quau MaJJìl. Tom.IL H eji , 
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efi , fett nuln»i 
tem fisa fi- ut . 

Maravidìa non è però, che la Morale 
de’ Gentili niente avelie di fili'o nelle loro 
ignote , dominati liccome cran e (li dalli lu- 
perbia, c (bevetti alle volubilità dello Ipiri- 
to umano ; la vanità , e non la verità sii fa- 
ceva Filolofi ; le redole variavano coi va- 
'riare de’ lecoli ;s' introducevano nuove Lcg- 

f i col rinnovarli degli anni : in una parola . 
a dottrina non cambiava i coihimi ; ma dal 
cambiamento de’ coltumi ne legni va la va- 
riazione della dottrina . 

Ciò che reca (htpore li è , che i Crilliani , 
i quali hanno ricevuta dal Óielo la tesse e- 
terna e immutabile , che regola i cothim.i , 
la credano poi variabile niente meno della 
Morale de' r dolori ; ch'eglino li perl'uada- 
110 , che i rigoreli doveri , cui preferitevi il 
Vangelo negli antichi tempi ai Cririiani , 
lianli rallentati col riiafliimemo de’ coltumi , 
e non li adattino pii alla fragilità e alla cor- 
ruttela de’ nottri lecoli . 

In fatti F. M. il Vangelo, la Legge di 
Gclucririoè immutabile nella fua duratone ; 
mentre tutto li cambia a lei d’ intomo , ella 
fola non cambiali punto ; que’ dot eri , che 
ci pretcrive fondati lopra l’el 'genia e la natu- 
ra deli* uomo , lor.o di tuttt tempi , e à af- 
fanno a tutti i luoghi , com’ ella . Tutto è 
1 oc getto a mutatone nel monao_, perchè 
tutto partecipa della mutabilità di fua orici- 
sine : ci’ Imperi . c gli Stati hanno i loto 
progredì e la lor Jecadenza : 1 ’ Arti , e le 
Sciente dicadono , e lì rimettono col varia- 
re de Sècoli ; le coihimanze cambiano incef- 
Untemente fecondo il gemo delle narwnt 
e dei climi : pare che Iddio d ai f alto deila 
fua immutabilità li prenda gioco delie untine 
vicende , permettendo che Itane ie cete li- 
mane in un perpetuo moto i lecoli avve- 
nne di.'tracgeranno tutto queìio che da noi 
con rar.ra cara lì edifica : noi di.lrugiiiaj 
quello che » no :n maggiori credettero ae-gno 
« eterna dura: ione; e per iti legname qual 
conto aoro am fare delie cole ai quagg à , 
pv -mette Idm.o, che niente abomino di fra- 
bile e loco, le rea appetito una perpetua 
incocdiniae Ltitu.ita, che sa «attrai iss- 
ratxxte le tiene . 

Ma in metto ai cambiamenti ie’ce ra- 
mi e de’ sèvoa , la Lesse ds Dio r.tria 
tempre la rogo.a im ~àra>rie de' lece.: e 
de' coitomi : u Culo e la tetti pari; ra: 30^ 


ma le fante parole della Legge non ver- 
ranno mai meno tali quali i primitivi 
fedeli le ricevettero fui nafeere della Fe- 
de , tali lé abbiamo in oggi ancor noi , 
tali le riceveranno un dì i nollri poderi , 
tali finalmente le adoreranno i Beati in 
cielo, e le ameranno in eterno: il fervo- 
re, o il rilaflàmenco de’ lecoli non acere- 
te, nè diminuisce o la loro indulgenza, o 
la loro fei entà;loze!o,o la connivenza degli 
uomini non le rende nè più autiere , nè 
più facili ; i’ diremo rigore ? o la ecceUi- 
va rilaflatezza delle opinioni e delle dot- 
trine , iafeiano loro intatta la faggia lo- 
brietà delle lor regole ; e forman elleno 
quelì’ eterno Vangelo, cui l’Angiolo dell’ 
Àpocaìiiìe, annunziò fin dapprincipio dall’ 
alto Cielo ad ogni Lingua , e ad ogni 
Nazione : Et vidi alterniti Anteluni ut. 
laute»! pei- medium ex! urti , hibe-nem E- 
vau^ehum sterni-m , ut evsnjelhartt fé- 
denti bus /■■Per tetra »! . ( Apoc . 14. 6.) 

Eppure F. M. qualunque volta noi vi 
Tippretrntiamo ne’ coilumi de’ primi fede- 
li , tutti i doveri del Vangelo efarramen- 
te adempiti , il loro di. laccò dal mondo , 
il loro allenamento da' teatri , e da’ pub- 
blici piaceri, la loro aflìduirà nei Tempii, 
la moderna e la decenza del retlire , La 
loro fraterna carità , la loro indifferenza 
per tutte coierie tranfitorie cole , il loco 
perpetuo deride rio di riunirà a Gefticr.rito: 
iu una parola, quella vita fem.piice , r. sf- 
rata , mortificata , follenuta da lunghe fer- 
vetele orazioni . dalla consolar or.e dei 
Listi finn , e tale in’ fine qual il Van- 
gelo la pretcrive ali' univerfue de’ Fede- 
li ; quando , dico , vi rrettiam Sotto 50 
oc.hi quegli anririi: modelli , per farvi 
rilevare quanta frano direni dai vocisi i 
co. torni dei primi Diicepcli de -la Fede, e 
quanto liste lontani da! Remo d. Do , 
invece di concepirne tpavearo por trovar- 
vi diTemigriinn da loro a tal fesso , 
chi appena fi crederebbe che de. Io .serio 
Mae.trj fase ducepcii , e oeria iria 
Lesse Seguici ; voi ci rimproverare , urie 
ricerram di cocricso a qae’ prstu tem- 
pi lino ad anno arrese ; che bs: lap- 
pi im parlar a’ aimo erse deria f > - » 
frnùtn i , cerne ie ferie pollerie rrgsi_ì- 
re Li rc.rri ccuoetta dietro a cotLe co- 
In: man te , delie qual: da ms r - 

oca ne rima pria vefriga ; ce . --— _> — - 
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in oggi tra noi impraticabili , e le quali 
il tempo e 1’ ufo hanno umverfalmente 
abolite. Voi ci dite doverli torre gli uo- 
mini tali ouai fono ; che farebbe da defi- 
derare quello si , che nella Chiefa confer- 
vato fi folfe il primo fervore ; ma che 
tutto col tempo va al meno, fi rilafcia , 
s’ indebolifce ; e che il volerne ridurre a 
un tenore di vita limile a quello de’ pri- 
mi fecoli , non ^ un proporre mezzi di 
falute , ma piuttollo un predicare che niu- 
no dee pili alpirarvi . 

Ma vi dimando primieramente F. M. 
il tempo e gli anni , che hanno tanto al- 
terata la purità del Crillianefimo , hanno 
alterata forfè anche quella del Vangelo? 
Le regole lòn forfè divenute più como- 
de, e più favorevoli alle paflìoni, perchè 
gli uomini divennero più fenfuali e più 
voluttuoli ? e il rilalfamento de* collumi 
ha egli forfè attemperate le malfime di 
Gelucrillo ? Allora quando ei predille nel 
Vangelo, che negli ultimi tempi, cioè 
ne' fecoli ne’ quali abbiam noi la disgra- 
zia di vivere, non fi troverebbe quali più 
fede fulla terra , che appena vi farebbe 
conofciuto il fuo nome , che le fue maf- 
fime farebbono annientate, che i doveri 
larebbono incompatibili cogli ufi, e che 
i Giufli eziandio fi lafcierebbono quali 
contaminare dall' univerfale contacio, e 
flrafcinare dal torrente -degli efempli : ha 
egli forfè leggiunto, che allora, per ac- 
comodarli alfa corruzione degli ultimi 
tempi , rallentarebbe in parte la feveri- 
tà elei fuo Vangelo, acconfentirebbe , che 
gli ufi Stabiliti dall’ ignoranza e dal di- 
sòrdine de’ fecoli , luccedelfero alle regole 
e ai doveri di lua dottrina ; che allora 
efigerebbe da’ fuoi Discepoli infinitamente 
meno , che non efigefle fui nalcere della 
Fede ; e che il fuo Regno dapprincipio 
promeffo a chi fi facelfe violenza , fi ac- 
corderebbe poi agl’infingardi, agli oziofi? 
Io ha lòggiunto egli quello, dimando ? 
Anzi all’ oppofto avverti i fuoi Dilcepo- 
li , che allora , cioè in quelli ultimi tem- 
pi , converrà piucchè mai vegliare , prega- 
re , digiunare : ritirarli fu i monti , per 
difenderli e metterli al licuro dalla gene- 
rai corruzione ; gli avvertì , che guai allo- 
ra a coloro, i quali refieranno efpotli in 
mezzo del monao , che Sicuri faranno ap- 
pena que’ foli , i quali fpoglieranli di mt- 
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ro, e (uggiranno di mezzo alle città ; e, 
termina con efortarli di nuovo a veglia- 
re , a pregare continuamente , per non re- 
ftar compre!! nella generale condannagio- 
ne : Vigilate itayue , omni tempore orantes , 
ut digiti habeammi fugere ifta omnia , qua 
futura funt . 

E in fatti F. M. quanto più crefcono 
i difordini , tanto più deve efiere fervorofa 
c attenta la pietà ; quanto più da’ pericoli 
fiamo attorniati , tanto più l’ orazione , il 
ritiro , la mortificazione ci diventano ne- 
ceSTarj ; il difordine odierno de’ coltumi de’ 
nuovi obblighi aggiunge a quelli de’ noflri 
maggiori ; e non che la Strada della falute 
lia diventata più agevole, che ne’ primi 
tempi , noi anzi periremo con una virtù 
mediocre, la quale forrctta in allora dal 
comune efempio , farebbe forfè fiata baste- 
vole per assicurarne la falute. 

Oltredichè vi dimando in fecondo luogo 
F. M. credete voi veramente, che i ri- 
gorofi precetti del Vangelo, quelle mat 
lime di croce, di violenze, di annegazio- 
ne, di difprezzo del mondo, non lìano 
fiate fatte, che per le prime età della 
Fede ? Credete voi , che Gel'ucrifio ab- 
bia destinati tutti i rigori di fua dottrina 
per quegli uopiini calti, innocenti, cari- 
tatevoli , fervorofi , i quali viveano in 
quella beata Stagione della Chiela ; per 
quegli uomini, che fi altenevano da ogni 
divertimento, per que’ primi Eroi della 
Religione , che ferbavano quafi tutti fino al- 
la mone . intatta la grazia della rigenera- 
zione , eh’ aveagli fatti Cristiani? Come 
F. M. ! GefucriSlo non avrebbe dunque ri- 
compenfato Io zelo e la fedeltà loro in al- 
tro modo, che coll’ aggravar loro il giogo; 
e avrebbe poi riferbata tutta 1’ indulgenza 
per gli uomini corrotti del noflro fecolo? 
Come F. M. Gefucrifio non avrà dunque 
fatte leggi fevere di cafiità . di modeitia , 
di ritiro, fe non per quelle prime dota- 
ne criltiane , che rinunziavano a tutto 
per piacere a lui folo; eh’ eran di vile 
unicamente tra il Signore, e il loro fpo- 
fo; che riftrette nel ricinto delle dimelti- 
che mura , allevavano i loro figliuoli nel- 
la Fede, e nella pietà, per fi Elettre , 
1’ Eunici , le Luige , quelle prime Eroine 
della Fede ? ed efigerà poi meno in og- 
gi da quelle donne molli , volluttuofe , 
mondane, che offendono tutto giorno glt 
Ha- oc- 


Digitized by Google 


-I t/5 Per ia Domenica ci Passione 


occhi nodri coll’ indecenza dei loro abbi- 
gliamenti , e corrompono i cuori colla li- 
cenziofità dei loro coltumi , e co’ lacci che 
tendono all’ innocenza ? E dove farebbe 
qui P equità , c la Capienza tanto decan- 
tata della Morale cridiana ? Sieligerà dun- 
que più da chi è men debitore ? le tra- 
fgreflioni della Legge efimeranno dunque 
dalla lui feverità quelli che la trafgredi- 
icono? ballerà aver delle palfioni per efTer 
in diritto di loddisfarle? la llrada del cielo 
s’ appianerà ai peccatori , e confcrverà tut- 
ta la fua afprezza pei giudi ? e quanto 
più abbondano di vizj gli uamini , tanto 
meno avran bilògno di virtù ? 

Di più .permettetemi , che per ultimo 
aggiunga F. M. le il cambiamento de’ co- 
ntimi mutar porcile le regole , le gli ufi 
poteflero «nidificare gli abulì , la Legge 
eterna di Dio fi accomodarebbe dunque 
•11’ incolfanza de’ tempi, e allo diva- 
gante capriccio degli uomini . Per ogni 
fecole e per ogni nazione farebbe dunque 
necclfario un nuovo Vangelo: giacché le 
noftre colhirr.anze non erano (labili te al 
Tempo de’ nodri padri ; c certamente non 
mpaderanno a’ nodri tardi nipoti ; nè fo- 
no comuni a tutti i popoli, che adorano, 
come noi Gefucrido. Dunque non ponno 
quedi ufi, nè diventare la nodra Regola, 
nè alterarla : imperciocché la Regola è di 
tutti i tempi e di tutti i luoghi: dunque 
nuove ufanze non idabilifcono per noi un 
nuovo Vangelo, poiché converrebbe ana- 
tematizzare anche un’Angiolo , il qual ve- 
ntile a predicarcene un nuore ; e non f&- 
tebbe did'omigliante il Vangelo da una 
Legge umana e mal ficura per gli uomi- 
ni , fe cogli uomini potelfb mutarli : dun- 

3 ue non occorre giudicare delle regole, e 
ei doveri dalle codumanze e dagli ufi , 
ma giudicare delle codumanze e degli ufi 
dietro alle regole, e ai doveri : dunque la 
legge di Dio è quella , che deve edere la 
collante regola dei tempi , e non la va- 
riazione de’ tempi diventar la norma ezian- 
dio della divina Legge. 

Non ci date più dunque a dire F. M. 
che i tempi non fon piu quelli : imper- 
ciocché è fempre la delta la Legge di 
Dio . Non ri date a dire , che non pote- 
te riformare cene ufanze univerfalmente 
ftabiltre ; imperciocché non vi li mette 
già a carica di riformare il mondo : cam- 


biate voi defliy falvate 1* anima vodra , 
ficcome v* incombe di fare; eccovi tutto 
quello che da voi lì efige . Non ci dite , 
che finalmente i Criltiani de’ primi tempi 
aveano o più forza, o più grazia di noi: 
ah! avean elfi più fede, piùcodanza, più 
amore per Gefucrido, più dilprezzoper il 
mondo ; ecco in che da noi didinguevanfi . 

Non abbiam forfè gli IJefli fonti di gra- 
zie, ch’eglino ebbero , lo dedo minidèro, 
lo Aedo altare, la della vittima? le mi- 
lericordie del Signore non ricorrono colla 
della abbondanza fopra la fuaChiela? non 
abbiam anche rra noi delle anime pure e 
fante , le quali fanno rivivere la fede e il 
fervore de’ primi tempi ; e che fon vive 
prove della polìibilità d?l nodri doveri, e 
delle mifericordie del Signore lopra il lùo 
popolo .' * Non dite dunque più, dire lo 
Spirito Tanto , che i tempi andati godevano 
de’ vantaggi, che noi non abbiamo: Ne 
diets , qvod priora tempora me! torà fune 
quam mote fitvt : fluita enim ejì hiifti/ce- 
modi interregni»: ( Erri. 7. it. ) Sempre 
fatica ci volle per feguir Gefucrido ; in 
tutti i tempi fu necedario portare la fua 
croce , non conformarli al corrotto fecolo , 
vivere come dranieri fui ! a terra : i Santi 
ebbero in tutti i tempi le (tede palTioni 
da combattere , ficrome noi , gli delli a- 
fculi da evirare, gli lleifi lacci da temere, 
gli ftedì oliatoli da fuperare; e fe v’ ha 
in quello qualche differenza, fi pub dire, 
che ne’ primi tempi, non erano dell? pu- 
re codumanze c.ippriccicfe , ch’ evitar fi 
doveffero, non eran le fole derilioni del 
mondo che fi avellerò a temere nel di- 
chiararli per Gcfucriftc; ma a' più cru- 
deli luppìi/j d’ uopo era elporfi ; ma di- 
forerzare era di medieri il potere de’ Ce- 
lati , il furor de’ Tiranni ; ma bifognava 
sfuggire ailora delle («perdizioni venerabi- 
li per 1 ’ antichità , autorizzate dalle Leg- 
ge dell’ Impero, e dal confcnfo di quali 
tutte le nazioni ; irr una parola era ne 
cellario provocarli 1’ odio di tutto il 
mondo, la fede di quegli uomini era al- 
lora più forte de’ fupplrzj , de’ Tiranni , 
dei Cefari , del mondo tutto ; e la nollro 
non può reggere a fronte delta dravagan- 
za degli ufi , e de’ puerili motteggi de' 
mondani ; e il Vangelo , che un tempo 
poteva far dei martiri , appena può in 
oggi formare un fedele . La Legge di 

Dio 
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Dio è dunque immutabile nella fua dura- 
tone ; Tempre la (leda in tutti i tempi , e 
in tutti i luoghi; ma immutabile é altre- 
sì nella fua cdenfione. è la ftelTa per tut- 
ti gli dati e per tutte le condizioni : quell* 
è la mia feconda riflelftone . 

SECONDA PARTE. 

J L più effenziale carattere della Legge 
di Gefucrilìo è di riunire fotto le ftel- 
regole 1* Ebreo e il Gentile, il Greco e 
il Barbaro , i Grandi e la plebe, il Prin- 
cipe e il fuddito ; non vi eflendo predo 
hu accettazion di perdane . La Legge di 
Mosè , almeno per ciò che rifguarda le 
colhimanze , e le cirimonie , era data ad 
nna fola nazione ; ma Gelucrifto è un 
Legislatore univerfale ; la fua Legge non 
men che la fua morte è per tutti gli uo- 
mini : egli venne per fare dj tutti i po- 
poli un dolo regno ; per formare di tutti 
gli dati , e di tutte le condizioni un fol 
corpo ; lo fleflò fpirito è che lo anima , 
le delle regole che lo governano ; fi può 
ofercitare in eflo Viverli uffiz; , occupare 
polli più o meno onorevoli , ma tutte le 
membra fon rette dallo Redo movente . 
Tutte quelle odiofe dillinzioni , che divi- 
devano un tempo gli uomini , fono "dal 
Vangelo annientate ; quella fama Legge 
non conode più nè povero . nè ricco , nè 
nobile , nè contadino , né padrone , nè 
fchiavo ; altro non vede negli uomini che H 
titolo di fedele, che tutti gli agguaglia ; 
non gli didingue fecondo il nome , i ti- 
toli, il pollo, ma fecondo le loro virtù, 
e i più grandi agli occhi fuoi fono quelli 
che lòno più fanti. 

Eppure -una feconda illufiòne aliai co- 
mune centra l’ Immutabili A della Legge 
di Dio , è il pervaderli, che in grazia 
della condizione e -della n, licita cambi el- 
la e s’ attemperi ; ebe gli obblighi fuoi 
fi.mo meno aulteri per le perfette nate 
grandi , e che gli oltacoli , cui i podi e- 
niinenti , e le codumanze annette alla 
grandezza dello dato, mettono all oder- 
vanza dei rigorofi doveri del Vangelo, e 
ne rendono ai Grandi quali impedibile la 
pratica , ne rendano altresì più innocente 
la trafgrertione . Si penfa che ali abuli per- 
mein in tutti i tempi dall’ ufo ai Grandi, 
frano loro accordati dalla Legge di Dio ’, 
« che vi fia per edì nn’ altra lirada di fa- 
Qutr. Muffii. Tom. II. 


Iute diverta da quella del bado volgo . 
Quindi tutte le Leggi della Chiefa traf- 
gredite ; i tempi e i giorni confagrati all* 
attinenza confuti cogli altri giorni, li ten- 
gono come privilegi negati al bado popo- 
lo, e ri fervati al nome e alla nalcita ; 
quindi quel vivere tutto a feconda dei 
lenfi, unicamente intefo a foddisfarli, non 
naifare checchedia al gudo , alla vanità , 
alla curiolirà , -all’ ambizione , fare il fuo 
Dio di sé (ledo ; la profperità appunto , 
che tutti quelli eccedi facilita , gli feufa 
e li giudinca . 

Ma F. M. già vei didi, il Vangelo èia 
Legge di tutti gli uomini : Grandi , popolo, 
tutti avete promedo al fagro fonte ai otter- 
varlo : la Chiefa nello al'cri vervi al numero, 
de’ fuoi figlinoli , non ha propodi a’ Grand* 
da fare altri voti, nè altre regole da pratica* 
re diverfe da quelle del femplice volgo 
tutti ci avete fatte le delle promette : 
tutti giurato avete in faccia agli altari di of- 
fervare lo Hedo Vangelo . La Chiedi non vi 
dimandò allora , fe attedi la vodra nafeita 
fecondo la carne eravate Grande , o plebeo ; 
ma fe attefa la volita rigenerazione in Ge- 
fucrido , volevate edere fedele , e impegnar- 
vi a feguire la fua Legge : fui giuramento., 
che ne facede . vi ha pollo fui capo il Santo 
V angelo, per dinotare che a-quedo fiero gio- 
go vi Commettevate . 

Ora F.M. tutti i doveri del Vangelo a due 
capi ridneonfi . Altri fono propodi per com- 
battere, e indebolire quel fondo di coroizio- 
ne, che in noi portiamo nafoendo : altri per 
perfezionare quella prima grazia del Criltia- 
no, che nel Battefimo abbiam ricevuta .• cioè 
gli uni per diltruggere in noi il vecchio Ada- 
mo; gli altri per farvi credere Gcfucrido. La 
violenza, fannegazione , la mortificazione , 
riguardano il primo; l'orazione, il ritiro , la 
vigilanza; il difprezzo del mondo ^ il defide- 
rio de’ beni invifibili , fono rinchiuli nel fe- 
condo : ecco tutto il Vangelo. Or vi diman- 
do, da qual di quelli doveri la condizione o 
la rrafcita puòdilpenfarvi ? 

Dovete voi forfè pregai meno degli altri 
fedeli ? Avete forfè meno grazie di loro da 
chiedereytneno odaceli da vincere, meno lac- 
ci da evitare , meno delìderj da combatte- 
re? Ah! che quattro più fiete in fubli- 
me dato , tanto più credono i perico- 
li , tanto più vi nafeono fotto a’ piedi 
le -occafioni di caduta ; tanto più ogni 
H J cofa 
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cofa favorifce le voflre paffioni } tanto più 
tutto contraddice a’ vofiri buoni dcfiderj : 
e in circostanze sì terribili per la Salute , 
voi ci trovate de’ privilegi che ve la ren- 
dono- più dolce e più comoda ? Anzi quan- 
to più liete in alta fortuna , tanto più v’ 
è necellaria la mortificazione, perchè tan- 
to più i piaceri corrompono il vofiro cuo- 
re ; tanto più v’è indilpenlàbile la vigi- 
lanza, perchè ne fono più frequenti i pe- 
ricoli; tanto più dev’clìer viva la fede , 
erchè tutto ciò che vi circonda , la inde- 
olil'ce e la eltingue; tanto più continua 
l’ orazione , perchè le grazie , onde lolle- 
nervi, devono elTere piu abbondanti ; la po- 
vertà di cuore più eroica, perchè gli attacchi 
alle cole di quaggiù l'uno inevitabili j fi- 
nalmente quanto più fiere in eminente fia- 
to, tanto più vi fi rende difficile la lalu- 
te ; ecco 1’ unico privilegio , che potete 
contare in grazia deiia .condizione vofira 
elevata. Per quello, o mio Dio , voi ci 
avvertite fpello, che il Regno vofiro non 
è che per 1 poveri e i piccoli ; non parla- 
te della difficoltà di Salvarli che hanno i 
Grandi e i potenti del Secolo , fe non in 
termini , i quali parrebbe che togliefiero 
loro ogni fperanza eziandio d' aspirarvi ? 
le non lapelìimo che volete la lalute di 
tutti gli uomini ; e che la vofira grazia è 
afiai più pofienre per fantificarci , che non 
fia la prolperita per corromperci. 

E corramene F. M. fe la grandezza e 
la elevazione rendefler la condizion nofira 
più felice e più favorevole in ordine alia 
lalute ; indarno la Dottrina di Geliicrifio 
c’ inlegnarebbe a temere le grandezze e le 
prolperita umane.; indarno ne li direbbe : 
Beati quelli che piangono e fono alfiitti 
quaggiù ; guai a coloro che godono e lon 
prolperati ; e finalmente che il ricevere la 
ricompensa nei mondo coi beni e co’ pal- 
laggieri onori , che vi li ricevono , è un 
pregiudizio quali certo di non doverla ap- 
pettare nell' altro . Per lo contrario divcr- 
rebbono uno fiato degno d’ invidia , an- 
che lecondo la tede, e la grandezza e la 
prolperita ; converrebbe chiamar beati , 
contro la maflitna di Gefucrifio , quelli 
che vivono in mezzo ai piaceri e alle ric- 
chezze : poiché oltre alle dolcezze di u- 
na ridente fortuna, vi troverebbono ezian- 
dio una llrada di lalute più dolce e più 
agevole , che in uno fiato più oicuro : co- 


loro che patifeono e fono afflitti quaggiù, 
larebbono dunque i più Sventurati di tutti 
gii uomini , poiché alle amarezze della 
lor condizione converrebbe inoltre aggiu- 
gnere quelle di un Vangelo per elfi più 
rigonfiò e più aullero, che per qualunque 
periona nata nell’abbondanza. Che nuo- 
vo Vangelo vi fi dovrebbe dunque predi- 
care F. M. fe folfer quelle le regole 
della Morale di Gefucrifio? 

Ma ho detto ancor poco. Quand’anche 
lo fiato di prolperita non eligelfe delle 
cautele più rigonfie per i maggiori peri- 
coli , che lo circondano, efigerebbe le non 
altro delle riparazioni più rigorolè per i 
delitti e pegli eccelli ? cne ne lòno inl'e- 
parabili . Oimè / F. M. non è appunto 
tra voi , che le paffiotii vanno agli eccel- 
li ; che le gelofie fono più vive , gli odj 
più implacabili , più onorevoli le vendet- 
te, più crudeli le mormorazioni, l’am- 
bizione più SmiSurata, piu mofiruofe le 
voluttà? Non è appunto tra i Grandi } 
che con enorme difiòlutezza fi fiudia di 
renderli più dilettevoli le colpe comuni ; 
die la crapola diventa un’ arte ; e affine 
di preoccupare i dilgulli infeparabili dal 
dilbrdine, li cercano nella colpa de’ l'uffi- 
di e de* lenitivi contra la colpa tnedelima? 
Quale indulgenza potete dunque ripromet- 
tervi per parte della Religione ? le le a- 
nime più giulle dono obbligate ad oilerva- 
re tutta intera la Legge, ne Saranno di- 
lobbligati i peccatori più diflòluti? Milu- 
rate i vofiri doveri lòpra i vollri delitti, 
e non Sulla vofira condizione : giudicate 
di voi medelimo dagli oltraggi clic a Dio 
fàcelle , e non dai vani omaggi, che vi 
rendono gli uomini : contate i giorni e 
gli anni de’ votiti eccelli , .che faranno i 
titoli eterni di voltra condannagione , e 
non gli anni e i lccoli dell’ antichità di 
vofira proSapia, che lervon iol d’ argomen- 
to a un titoi vano da inciderli fuiie cene- 
ri del vofiro Sepolcro eiaminate gli obbli- 
ghi che avete con Dio, e’ non ciò chi vi 
debbono gli uomini . Se il mondo dovette 
giudicarvi , putrelle promettervi una qual- 
che dillinziooe e preferenza ; ma il mondo 
anch’egli fia giudicato; e quegli che giudi- 41 
cherà e lui e voi , non dulinguera gli uomini 
le non dai vizj e daiie virtù. Non dimanderà 
i nomVjdimandera ì’operc: e però mifurate da 
quello , quali dntiuzioni dobbiate alpettarvi. 

Quin- 
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Quindi F. M. non vediamo, chz 0 *fu- 
crillo nel Vangelo pronon.-lfé ai Principi 
del popolo, e ai Grandi vii Gerufalemme, 
altre maifimc- da quelle diverle , che alle 
turbe della Giudea e ai Tuoi discepoli pro- 
poneva, perlbne tutce d’ ordine plebeo : 
parla egli nella Capitale della Giudea , e 
in faccia a’ più illuitri perlbnacgi della Pa- 
leflina, fìccome parla tulle lpiange del ma- 
re o fui monte, a quell’ ignobil popolo , 
die Io feguiva ; le lue mallime non cam- 
bian punto a tenore della condizion delle 
perlbne che lo alcoltano . La croce, la vio- 
lenza, il difprezzo del mondo , 1’ annega- 
zionc di sè , la Riparazione dai piaceri ; ec- 
covi quello eh’ ei predica , tanto in Gerula- 
lemmc lede dei Re, cornea Nazaret , luogo 
il più ignobile della Giudea ; tanto a quel 
giovane che poliedeva grolle facoltà, come 
a’ figli di Zebedeo ch’altro patrimonio non 
aveano, chelelor reti ; tanto alle forche 
di Lazarodi condizione ragguardevole nella 
Paleltina , come alla donna Samaritana di 
condizione più ol'cura ; gli Ile (li tuoi nimici 
conte!) avano , che quello era il tuo partico- 
lare carattere, ed erano collretti a rendergli 
qubiìa qiulfizia , ch’egli inl'egnava la via di 
Dio nella verità, nèavea riguardo allo (fa- 
to , né alle perlbne . Stimili quia vera x es , 
& vi am Del in ventate doces ..... non enim 
re/piris perjonam hominum . ( Matth. 22. 16.) 

Che più? anche dopo la di lui morte, 
non per altro fu riputato il Vangelo una 
Dottrina dal Cielo dilcefa , le non perché 
predicando ai Grandi e ai Pontentati delle- 
colo rflalhme afflittive dimortifizione e di 
croce, tanto incompatibili in apparenza col 
loro (fato , non lafciaronodi lòttometterlì al 
giogo di Gelucrilfo, e di abbracciare una Leg- 
ge, che 1* mezzo alla loro prolperità e ab- 
bondanza , non permetteva ad elfi maggiori 
dolcezze e diletti quaggiù interra, che non 
ne permettelfe ai poveri e al lemplice vol- 
o. E in fatti F. M. perché i primi dileniori 
ella Fede avrebbono riputata la converfione 
de’ Celari e de’ Potentati del fecolo,. come 
una prova della verità e della divinità del 
Vangelo? che meraviglia larebbe , che i 
ticchi e i potenti avellerò abbraccia- 
ta una Dottrina che gli diilinguefle dal 
popolo con regolepiù indulgenti j. che men- 
tre preferivo agli uni le lagrime , i digiuni, 
le croci , la violenza , a favor poi de’ Gran- 
di s’ attemperali-, e acconlcmille,che le prò. 
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1 nettatoli, i Vinochi si rigonfameme vietati 
al comun c ■’ Fedeli , divent ilfero per elfi 
una occupazione innocente ; e quello eh' è 
Ilrada di perdizione per gli altri, per elfi 
poi folle llrada di lalute ? Se cosi folle, la 
lapienza del lecolo avrebbe dunque llabi- 
lito il Vangelo , e non la follia della 
croce ; gli artifiz; egli umani riguardi, e non 
il braccio dell’Onnipotente l’avrebbe fon- 
dato ; la carne e il l'angue, e non la virtù di 
Dio; e la converfione dell’ univerfo niente 
più avrebbe di prodigiolo , che lo IfabiUmen- 
to delle tuperifizioni . e di tante Sette . 

E per ultimo parlando candidamente F. 
M. le il Vangelo avelie a fare qualche diilin- 
zione, e ad accordare qualche indulgenza ; 
le la Legge di Dio potelle in qualche parte 
rallentare il ino rigore, dovrebbe farlo forte 
in grazia di chi nalce in eminente fortuna , e 
nell’ abbondanza? Come ! peri poveri , e 
per gli fventurati coolerverebbe dunque tut- 
ta la fua feverità ? condannerebbe alle la- 
grime, ai digiuni , alla penitenza , allo fpo- 
glio que’ milerr. tuttiicui giorni non d’ al- 
tro fon pieni , cne di patimenti e di amarez- 
za , né altra foavità , né altro diletto alfapo- 
ranonel loro Ifato , che di mangiare con 
fobrietà un tozzo di pane a (lento guadagna- 
toli nel (udore della lor fronte ? e poi n’ ch- 
inerebbe da quelli rigorofì doveri i Grandi 
del mondo , e nulla eiigerebbe di peqplo da 
quelli, tutti i cui giorni di tempre nuovi pia- 
ceri abbondano ? rilèrverebbe la fua indul- 
genza per quelle anime molli, e volluttuofe,le 
quali vivono foi per i fenicie quali credono di 
eliere al mondo lo! per goder d’una rea felici- 
tà, né altro Dio conolcono , che loro (Ielle ? 

Grande Iddio! in tale accecamento la vo- 
ftra giullizia permette che cadano coloro 
i quali vivono nelle prolperità ; dappoiché 
quelle corrupperoil cuore, ellinguono anche 
tutti i lumi della fede . A vvien di rado, che 
t Grandi , si illuminati intorno agl’ interef- 
fi della terra , alle (Irade della gloria edel- 
la fortuna , intorno 1 alle macchine fegre- 
te , che mettono in moto le Corti e gl’ 
Imperi , non vivano poi in una igno- 
ranza profonda delle vie di falnte : il mon- 
do gli ha per tal modo avvezzi alle perfe- 
renze , che fi pervadono doverne trovare 
eziandio nella Religione r perché gli uomini 
fanno gran calo d’ ogni quantunque minu- 
ta dimoi bacione , fatta a loro favore, ere»- 
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dono o mio Db! che voi gli rifeuardiare 
coll’occhio incdefimo , onde gli ritguarda 1’ 
uomo ; e che adempiendo elfi a qualche pie- 
eoi dovere di pietà, e per voi facendo 
qualche piccolo palio , credono di far anche 
più di quello, che debbono : come fe ogni 
lor più minuto atto di Religione acquilìaf- 
lè un nuovo merito dalla lor condizione, 
quando anzi agli occhi volta traggono tut- 
to il merito le nollre azioni dalla fede, e 
dalla cariti, onde lono animate. 

In tal maniera F v M. la Legga di Dio 
è immutabile nella iua cilenlìone , ed è la 
llella per tutti gli fiati, tanto pei Grandi , 
come pel popolo . Ma immutabile è altre- 
sì in tutte le circcllanze della vita ; nè 
v’ ha congiuntura, perditficil che lia , nè 
perplelfitA., nè apparente pericolo , nè pre- 
te ito del pubblica bene, in cui fia lecito, 

0 necellàrio violarla , anzi nemmeno ad- 
dolcirla: quella è la mia ultima rifieilio- 
ue ; ma diri) in breve, e vo’ al termine. 

Sì M. F. tutto ci vai di ragione per 
violare i noflri doveri, cioè ogni piccol 
motivo ci comparine necelfità di trai?, re- 
dire la Legge di Dio . le circollatvze me- 
no pericololè , le congiunture meno ica- 
brole ci iomminillrano preterii onde vio- 
larla impunemente, c ci perluaikno che 
la Legge di Dio larebbe ingrulla , ed elice- 
rebbe troppo dagli uomini , le in certe oc- 
cafioni non ci avelie un po' d’ indulgenza . 

Còsi , la Legge di Dio ci comanda di 
rendere ad ognuno ciò che gli appartiene , 
di ri Hrignerci nelle fpefe per Supplire a que' 
debiti cne co’ nolta eccelli abbiamo accu- 
mulati , e di non permettere che in grazia 
delle norire pazze, profulioni ne patilcano 

1 nolìri fgraziati creditori .- eppure ci per- 
vadiamo , che trovandoli poi in un polto 
elevato , convc,:ga.e fia necellàrio follenere 
lo fplendore di una pubblica dignità; che 
l’ onor del Sovrano eriga, che non li laici 
avvilire il polio eminente affidatoci con un 
citeriore ririretto., ed abbietto : che prima 
d’ effere debitore ai privati, fi è debitore 
al Principe, allo Stato, a sè Hello; e che 
la pubblica convenienza debba andar in- 
nanzi- ad ogni altro privato dovere. 

Così, la Legge di Dio c’ tnguigne di 
ftrapparci dal volto l’occhio che icandalez- 
za , e gittarlo da noi lontano ; di lepara/ci 
da un’ oggetto ,. il, quale fu tempre lo feo- 
glio della nolira innocenza , c. in. vicinap- 
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za del quale non potremmo darne licori; 
eppure lo (hrepiio che farebbe una fepara- 
zione, i folpeui che potrebbe risvegliare 
nella mente del pubblico , i vincoli di liv 
cietà , di parentela , di amicizia , i quali 
par che rendano impedìbile il romperla 
lenza rumore , ci perlùadono , che in tal 
calo non ci fia comandato di farlo ; e elio 
un pericolo divenuto quali neceffario, di- 
venti per noi un titolo di licurezza. 

Cosi, la Legge di Lio ci comanda di 
dar gloria alia verità, di non tradire la- 
nvfìra cofiienza ritenendola nell’ ingiulh- 
zia ,- cioè di non dillimularla per qualche 
umano ri tic- fio a coloro a’ quali il nofiro 
dovere ci obbliga a manifestarla .• eppure 
ci pervadiamo, che certe verità, le quali 
(àrebbono intuii i, debbano eller taciute; 
e die una libertà , il cui unico frutto fa- 
rebbe elpcrre la nolira fortuna , e render- 
ci odioli lènza render migliori coloro, a’’ 
quali dubbiarti dire la verità, farebbe pun- 
tello una indilcretezza , che un dovere fe- 
condo la Leene della cari: t e della giuftizra. 

Così la Legge di Dio ci prelcrive di 
non cercar ne’ pubblici maneggi che l’ in- 
terefle de’ Popoli , in grazia lido de’ quali 
ci è data 1’ autorità ed il cornando ; di 
conliderarli , come periòne alle quali in- 
combe proccurare i vantaggi della molti- 
tudine, come vendicatori deir jngiuflizia-, 
alili deli’ opprellìone e- della m ; feria : ep- 
pure li crede trovarli in certe congiunto- 
re , nelle quali è rtecelfario chiudere gli 
occhi all’iniquità, dar mano a certi abuli,. 
cheli conolcono degni d’elière aboliti, fia- 
cri ficare la propria colcienza , H dovere al- 
la neceffitàde’ tempi, e violare lènza lem- 
polo le regole più evidenti, perchè i di- 
lordini che ne leguirebbeno daga loro ofi- 
fervanza , par che ne rendano necelfaria la. 
trafg.-dlione . Finalmente i prete Ili , gl’in- 
terelfi , gl’ inconvenienti umani fanno Tem- 
pre piegare la bilancia- dal canto loro; e 
il dovere e la Legge >li Dio tempre cede 
alla neceffità dei tempi e delle circollanzc-.. 

Ora F. M. non vi dirò, primieramen- 
te, che T affare della tà!u te è tra tutti il 
malfimo; chela vita, la. fortuna, la ripit- 
ta/ione, il mondo tutto mede in confronto 
dell’ anima nolira , dee computarli per nul- 
la ; e che quand’ anche U cielo e la terra, 
cambiarier d’ alpetro, e il mondo tutto p„»>. 
rir do velie , e rovejciarii tutti i mali lui 
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nodro capo , farebbcmo fempre infinita- dinanzi ad Affilerò, con tra la Legge deli’ 
mente minori quelli inconvenienti, che Impero, e dichiararfi figlia di Abramo e 
non lo fia la menoma tralgreiUone della protettrice de’ figliuoli d’ilraclio ; eppure. 
Legge di Dio. come le rapprelcntò il (aggio Mardocheo, 

Non vi dirò in fecondo luogo, che la il Signore a quel gloriolo pollo non per 
Legge ha per lo meno Sempre la ficurezza altro aveala innalzata , fc non appunto 
dalla fua , in confronto del precedo : perchè per tal occafione importante. Tutto ciò 
r obbligazione della Legge è chiara e pre- che ci molella, ci pare uti motivo contra 
cita, laddove La ginilizia del pretcllo , che la Legge, e prendiamo per inconvenienti 
introduce la eccezione, è tèmpre dubbio- le lidie obbligazioni, 
fa ; e quindi , che il pre ferire il pretetto Oltredkhè F. M. non è egli certo che 
alla Legge , è un lafciare la via iìcura , e il principal merito de’ noltri doveri li trae 
lèeglierne un' alrra , delia quale non v’ ha dagli oflacoli, appunto che non mai lalcin- 
chi polfa alficurarvi. no di contraddirne la pratica ; che il 

Finalmente non vi dirò, che il Van- rattere pm effenziale della Legge di Ge- 
gelo non eflciidoci flato dato per altro og- fucrillo è di lòllevarti contro tutte le ragie- 
getto, che per illaccarci dal mondo e da ni deila carne e del (angue ; e che la vir- 
noi lidfi, e farci morire ad ogni terreno tù ra^omigliarebbe al vizio, fe dentro- e 
affetto , è tin’ illufione il premiere per in- fuori di noi trovaffe dappertutto facilità f e 
convenienti certe conleguenze di quella di- convenienze? I Giudi non fono mai dati 
vina Legge, (lincile o alla nodra fortuna, F, M. pacifici ollervatort delle recole làn- 
o alla nodra gloria , o al nodro ri polir; e te: Abele trovò degl’ inconvenienti nella 
pcrliiaderci , eliti in tri calo ci fa pcrmef- gelqfia del proprio fratello ; Noè nella incre- 
lo ricorrere a certi efpedienti che la mo- dulità de’ luci cittadini v Abramo nelle 
dificano , e ne conciliano la feverità cogl’ con tele de’ fuoi fervi ; Gmlèppene’ perico- 
intertlfi dell’ amor proprio. Gefucrido non li a’ quali cfponevaio 1’ amore della calti- 
pretelè prelcriverne doveri facili , e conio- tà , ed il furore di una Donna infedele ; 
di, nè in venta conto moledi alle nollre Daniele nelle codumanzc di una Corte 
paffioni; venne anzi egli a portare la ipa- profana,- il pio Efdra ne’ codumi del fuo 
da e la feparaztone ne r cuori ; a_ leparare leccio ; il generolo Eleazaro ne’ lacci di 
1’ uomo da’ fuoi congiunti , aa’ fuoi ami- uno fpeziofo temperamento : in fomma 
ci, da sè flelfor c a modrarne un lentie- riandare la ftoria de’ Giudi, e vedrete cìie 
ro arduo, e malagevole da lègukc. Quin- in rutti i lecoli, tutti quelli che camini ri li- 
di quelli, che noi chiamiamo inconvenienti reno ne’ precetti e nelle nrelcrizioni- della 
ed ellremi inauditi , non fon’ altro in lo- Legge , incontrarono degù inconvenienti , 
danza che Io lpirito della Legge , le con- ne’ quali pareva che la lor giuiìizia mede- 

lèguenze più naturali delle regole, e il lima ne autorizzane la tralgreflione delie 

fine appunto propodofi da Gefikriiló nel regole, - hanno rilcontrati per via degli 

prefcriverle , oflacoli, ne’ quali i corti lumi di una ra- 

Quel giovane del Vangelo riputava on’’’ gione umana pareva che detideflero a fa- 
Bicon veniente il non poter andare a rende- vore del pretcllo contra la Legge ; in una 
re gli ultimi uflizj al defunto luo genitore, parola-, ove la virtù pareva che condan- 
# a raccogliere la fua- eredità , le mette- nafte in tali circodanze 1' operare virtuola- 
vali a feguir Gefucrillo ; e quello era ap- mente y e quindi non edere colà nuova , 
punto il fagrifizio , che Gelucrido da effo ,che la Legge di Dio trovi degli ollacoit ; 
efigeva „ Gl’ ifivitati al convito, tenevano ma edere benoì cola nuova il pretendere dr 
per inconveniente, l’uno (abbandonare la trovare in quelli oflacoli delie icufe legitti- 
lua villa, (altro il fuo tradico, l’ultimo me, che ci dilpeniino dalla Legge tii Dio. 
finalmente il dipendere la Iclennità di- E la ragione decifiva la quale confer- 
tùe nozze; e appunto per rompere quelli ma quella verità, fi è, cìie le nodre paf- 
lega'mi , che gli tenevano troppo attaccati (ioni fon quelle Iole , che fan nafeere gl’ 
alia terra, il Padre di famiglia gl’ invita inconvenienti, i quali poi ci autorizzano- 
cd rfllfleie al convitto. Eller riputava in cercare temperamenti a’ noftri doveri e- 
dapprima uu inconvqpiente il comparire alia Legge di Dio ; e che certe mire di 
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fortuna , di gloria , di favore non per altro 
e’ impegnano in certi palli , e li giullificano 
aeli occhi nollri , malgrado 1’ evidenza 
delle regole che li condannano, le non 
perché amiam pii» la noilra gloria , la no- 
lira fortuna , delle regole e del dovere . 

Muoiali al mondo e a noi fle/fi F. M. 
rendiamo al cuor noltro que’ fentimenti di 
amore e di preferenza che egli deve al 
fuoDio: allora tutto ci parrà poflibile ; le 
difficoltà in un Cubito fi appianeranno; e 
ciò che chiamiam ora inconveniente, o 
non fi conterà più per nulla , oppure il ri- 
fguarderemo, come pruove inleparabili dal- 
la virtù, e non come fcul'e del vizio . 
Quanto è facile trovar de’ pretelli, quan- 
do fi amano! non mancano mai fatte rfugì 
alle palìioni . L’ amor proprio è inaerriofo 
nel far d , che filano per sè almen le ap- 
parenze : tempre fa comparir le nollre de- 
bolezze , necelfità ; e le noi tre inclinazio- 
ni diventan preilo titoli legittimi . E il più 
deplorabile lì i, dice S. Agolfino, che in 
foccorlo delle palfioni chiamiamo eziandio 
la Religione , dalla pietà prendiamo mo- 
tivi, per tralgredire appunto le regole del- 
la pietà y e ricorriamo a certi pretelli 
fanti per autorizzare lenofìre- ree concupi- 
fcenze : Et multi funt tales , qui rtiam pu~ 
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tent ai multipli arnia dele'lawnta terrena , 
Relitto nem fu, figari debe.e Chrijìianam. 

Per tal maniera, o mio Dio, palliarli 
quali tutta la vita in ledurre noi flelli; ci 
lerviamo dei lumi di noilra ragione, per 
oleurare quei della Fede ; conlumiamo i 
pochi dì che dobbiam darcene quaggiù, in 
cercare il come autorizzare le nollre pal- 
fioni ; in fognare delle circoltanze , nelle 
quali crediamo potervi dilìibbidire impune- 
mente: eh’ è quanto a dire , che tutte le 
nollre cure, tutte le nollre ribellioni , tutte 
1* acutezze delle nollre vide , de’ nollri lu- 
mi , de’ nollri talenti . tutta la faviezza 
de'le nollre mifure, e ae’ nollri configli fi 
riduce a perderne , e a malcherare a noi 
(ledi la noilra eterna dannazione . 

Evitiamo quella difgrazia F. M. evitia- 
mola : non tenghiam per ficura altra llra- 
da, che quella delle regole e della Legge ; 
e (avvengaci, e ricordiarrrci che vi faran 
de* peccatori in affai maggior numero con- 
dannati a cagione dei pretelli , i quali par 
che autorizzino le trafgredioni della Legge, 
che a cagione de’ peccati , i Quali aperta- 
mente la trafgredilcono . In tal maniera la 
Legge di Dio dopo edere fiata la regola 
de’ nollri codumi in terra , farà la noilra 
eterna conlolazione nel cielo. Così fia» 







n 


PR Er- 


Digitized by Google 


IZ} 

PREDICA 

PER IL LUNEDI’ 


DELLA SE 

DI P A S 

DEL BUON US 

Adlm modicum tempus vob'tfcum fum . 

( Joan. 

L * Origine di tutti i difordini che re- 
gnano tra gli uomini , è il mal’ ufo 
del tempo. Altri padano tutta la vita nel- 
la pigrizia e nell’ozio, inutili alla Patria, 
ai lor Concittadini, a sé ftefli; altri nel 
tumulto degli affari e delle terrene occu- 
pazioni. Gli uni par che fiano al mondo 
ibi per godere di un turpe e indegno ri- 
pofo , e colla varietà de’ divertimenti ftu- 
diano liberarli dalla noja , che dappertutto 
gli feguita dovunque fuggono : altri vi flati 
t'olo , per cercare di continuo nelle cure di 
quaggiù delle diffrazioni , che gli tengano 
lontani dal pcntare a sè (tedi . Pare che il 
tempo lia unamimico comune, contro del 
quale tutti gli uomini fi unilcono a con- 
giurare : tutta la vita loro non è altro , 
che un continuo deplorabile fludio di per- 
derlo ; quelli fon più felici , a’ quali riefce 
meglio degli altri di non fentire il pelò di 
fua durazione ; e il più foave diletto che 
trovali o ne’ frivoli divertimenti , o nelle 
ferie occupazioni confifle appunto, che si 
gli uni, come 1’ altre ne abbreviano la 
lunghezza de’ giorni e de’ momenti, e ce 
gl’ involano lenza che ci accorgiam quali 
che ^appallarono . 

11 tempo dunque, quel preziofo depofito 
affidatoci dal Signore , è divenuto per noi 
un’ impaccio che ci aggrava , e ci (lanca : 
temiamo, come l’ultima delle dilavventu- 
re, di non ellerne privati per lempre ; c 
riputiam poi dilgrazia niente minore, il 
doverne portare ia nota , e la durazione : 
è un teloro cui vorremmo potere eterna- 
mente podedere ; e mentre è in nollra 
mano, lóflrir noi poffiamo. 

Eppure quel tempo , onde pare che noi 
■sì poco conto facciamo, è 1’ unico mezzo 
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Ancor per poco tempo fon io con voi . 

7 . 33 - ) 

della nodra eterna falute . Noi lo perdia- 
mo fenza rammarico; e quella è colpa : 
noi Io impieghiamo fol per le cofe di 
quaggiù ; e quella è pazzia . Facciati» 
buon’ ufo del tempo che Dio .ci dà , per- 
chè egli è breve; impieghiamolo foto per 
operare la nodra falute,- perchè ci è dato 
fol per falvarci : eh’ è quanto a dire , co- 
nofciamo il valore del tempo, e noi per- 
deremo ; conofciamone 1’ ufo, e lo im- 
iegheremo a quel fine per il quale ci 
dato. In tal maniera evireremo e ì 
pericoli della vita oziofa ; e gl’ incon- 
venienti della vita occupata: eccovi 1’ ar- 
gomento di quella Idruzione Imploria- 
mo ec. Ave Maria . 

PRIMA PARTE. 

* 

T Re circodanze d’ ordinario decidono 
del valor delle cofe predo degli uo- 
mini ; le utilità grandi , che ne poflono 
derivare ; il poco che dobbiam poflederle ; 
e finalmente fe una volta perdute, non 
vi fia più fperanza di ricuperarle, ór ec- 
co F. M. i tre principali morivi che deb- 
bono indurre ogni uomo faggio ad apprez- 
zare e far conto del tempo: primieramen- 
te è il prezzo della eternità ; in fecondo 
luogo è breve , nè v* ha diligenza che fia 
foverchia per approfittarne ; finalmente è 
irreparabile, e perduto una volta , è per- 
duto lenza riparo. 

E’ il prezzo della eternità: si M. F. 1’ 
uomo condannato alla morte per 1’ origi- 
nale peccato non dovrebbe ricevere la vi- 
ta , che per morir e perderla nel momen- 
to medcnmoin cui I’ ha ricevuta. Il San- 
gue di Gelùcfilfo potè folo cancellare que- 
llo 
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fio decreto di morte e di condannazione , 
pronunziato contra tutti gli uomini nella 
perlona del primo peccatore; noi pur vi- 
viamo , quantunque figliuoli di un padre 
condannato alla morte , e quantunque noi 
pur eredi della l'uà pena , perchè in nodra 
vece mori il Redentore : la morte di Ge- 
(ucriilo è dunque la radice , e 1’ unico ti- 
tolo del diritto che abbiamo alla vita ; i 
nollri giorni . i nollri momenti lono dun- 
que i primi benefizi , che a noi derivaro- 
no dalla croce; e il tempo, che sì vana- 
mente perdiamo, è pur il prezzo del fan- 
( gue liso, il frutto della tua morte , e il 

merito del tuo fagrifizio. 

Nè (blamente come figliuoli di Adamo 
non meritiam più di vivere , ma tutte le 
colpe eziandio , che abbiamo aggiunte a 
qnella d’ origine, diventarono per noi al- 
trettanti decreti di morte : quante voite 
abbiami trafr'.r’dija la Legge dell' Autore 
della vita, altrettante abbiam dovuto nel- 
. lo ftedo momento perderla . Sicché dun- 
que ogni peccatore e un figliuolo di morte 
e di collora , e Tempre che la divina rnife- 
ricordia dopo qualunque de’ nollri delitti 
ha fofpefo il decreto di nolira condanna- 
zione e di nolira morte, fu lo Hello che 
accordarci , come una nuova vita , per dar- 
ne tempo di riparare il mal’ ufo, che fin’ 
allora della noitra avevamo fatto. 

Nulla dico delle infermità , degli acci- 
denti , de’ pericoli fenza numero , che mi- 
nacciarono tante volte la nolira vita, l'ot- 
to de’ quali mancano tanti nollri amici e 
congiunti, e da’ quali la divina bontà ci 
ha Tèmpre liberati . La vita dunque che ora 
godiamo, pub dirfi un perpetuo miracolo 
della divina milèricordia ; il tempo dun- 
que che ancor c’ è dato , è una ferie d’ 
infinite grazie, che compongono il filo, e 
dirò così , tutto il corfo di noitra vita : ogni 
momento che refpiriamo , c come un nuo- 
vo benefizio che da Dio riceviamo ; e pe- 
rò paffare quello tempo e quelti momen- 
ti in un deplorabile ozio, è un’ oltraggia- 
re quell’ infinita bontà che ce gli accor- 
da , uno fciaiacauare una grazia cf inedi- 
mabil valore , che non ci è dovuta , e un’ 
.Trril'chiare alla forte il prezzo della nolira 
eternità . Ecco F. M. fa prima colpa an- 
nelfa al la perdita del tempo; egli è un be- 
ne prtziolo, che ne li lal'cia, benché non 
vi abbiamo alcun diritto ; che ne fi accorda 
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per far acqualo del Regno del Cielo; e 
che pur noi dilfipiamo , come le .folle 
la ccfa più vile , e di cui non fi fa 
che farne . 

Si terrebbe per pazzo nel mondo quell’ 
uomo , che di un’ immealò teforo erede 
lo lakialfe andar a male per mancanza di 
cura e di attenzione , e non ne facede al- 
cun’ ufo, o per innalzarli a qualche go- 
do, e a qualche dignità, che lo traelle 
dalia fua olcurità , o per allicurarfi una 
loda fortuna , che lo mettelfe al coperto 
per 1’ avvenire , onde non aver piu a te- 
mere di alcun finillro accidente. Ma F. 
M. il tempo é quel preziofo teforo da 
noi ereditato nafeendo, e lafciatoci dal 
Signore per pura milèricordia ; egli è in 
poter n oiiro e a noi tocca valercene: non 
già per innalzarci quaggiù alle frivole 
dignirà della terra ; per far acquilìo del- 
le umane grandezze ; Ah tutto ciò che 
palla , è troppo vile per eller prezzo 
di un tempo , eh’ è prezzo dell’ eter- 
nità; ma per eder collocati nel più al- 
to de’ cieli accanto a Gefucrillo ; per trar- 
ci dalla turba de’ figli di Adamo , e 
innalzarci Eziandio fopra i Cefari e i Re 
della terra , in quella immortale loderà 
de’ Beati , che laran tutti Jle , e il cui 
regno non avrà altro termine, che la do- 
tazione di tutti i fecoli . 

Che pazzia dunque non far buon’ ufo 
di un teforo sì inellimabile ; fcialacquar- 
lo in frivoli trallulli , un tempo che può 
edere il prezzo della nolira eterna lalute ; 
e lafciare andar in fumo la lperanza del- 
la nolira immortalità. Sì M. F. non v’ 
ha ora, non giorno, non momento > che 
ben impiegato non polla meritarne il cie- 
lo : un folo giorno perduto dovrebbe dun- 
que dame maggior rammarico, e fame 
fcnxire rimorfi mille volte più tormento!! 
e cocenti, che nqn la perdita di qua- 
lunque fortunati Unno dato; eppure que- 
llo tempo cosi preziofo, c’ è d' aggra- 
vio ; tutta la nolira vita è un continuo 
Àudio di perderlo : e ad onta di tutte 
le nodre attenzioni in diifiparlo , ce 
ne iella fempre tanto , che non fap- 
piam che farne ; eppure la cola di cui 
men conto facciali da noi filila terra , 
è il nollro tempo : i nollri uffizi gli ri- 
ferbinm per pii amici ; i nodri benefi- 
zi per le nollre creature ; le nodre rie- 

chez- 
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chezze pei congiunti , e per i figliuoli ; la 
noftra riputazione e il favor noftro per 
Boi medefimi ; le nollre lodi per quelli 
che ce ne pajono degni ; il noftro tempo 

10 diamo a chiunque ne ha voglia ; lo 
efponghiamo dirò così , a chi lèi piglia : 
re fa anzi piacere chi cel fa perdere; di- 
rebbefi* ch’egli (ia un pelo, che noi por- 
tiam in giro pel mondo, cercando di con- 
tinuo alcuno che ce ne Igeavi . Quindi il 
tempo, quel Cono di Dio, il più prezio- 
fo benefizio di tua mifericordia c clemen- 
za , eh’ eflèr dovrebbe il prezzo della no- 
flra eternità, è 1’ unico impaccio, P uni- 
co tedio, e il fardello più pelante di no- 
ftra vita . 

Ma una feconda ragione, che ci farà 
meglio rilevare, quanto liciti noi fiamo 
in far sì poco conto del tempo datoci da 
Dio, fi è, che non folamente è il prez- 
zo della noftra eternità ; ma che inoltre 
egli è breve, - nè mai lòverchia può dirli 
la fretta che ci diamo per approfittarne . 
Imperciocché F. M. le dovemmo vive- 
re una lunga ferie di lècoli filila terra , 
breve farebbe ancor, non v’ ha dubbio , 
quefto tempo per eflère impiegato a me- 
ritare un’ immortale felicita ; ma alme- 
no rifarcire potremmo filila lunghezza 
tante brevi perdite ; almeno i giorni e 
i momenti perduti , larebbono come un 
punto impercettibile, in confronto di quel- 
la lunga continuazione di fecoli , che pat- 
tar noi dovellimo nel mondo . Ma oh 
Dio / che tutta intera la vita può anzi 
dirli un iftante ; tanto poco dura la più 
lunga vita dell’ uomo ; i nolfri giorni , e 
gli anni noftri furon com proli entro a li- 
miti sì riilretti, che non fi fa capire, co- 
me poftiam tuttavia perderne in così cor- 
to fpazio e sì veloce : diamo al mondo. 

11 può dir, un momento: limili a qne* 
fuochi tatui , che in aria veggonft nel bit- 
jo di nera ofeura notte; ci iatcianl vede- 
re per ilparire in un batter d’ ofehio, e 
lèppeliirlr di nuovo per tèmpre nelle tene- 
bre eterne; lo lpettacolo , che di noi dia- 
mo al mondo, e limile a- un lampo, che 
nato appena lvanilce : noi (telfi aimen 
tutto giorno il diciamo. Ma, oh Dio/ 
s’ è così, come aver giorni , aver mo- 
menti che lòpravanzino , in una vita r 
che più lunga non è di un momento ? 
Che lè troncate da quelto momento. 
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tutto quel tempo che per neceftità dovete 
accordare alle indigenze indi fpenfabili del 
corpo , ai doveri del voftro dato , agl’ 
improvvifi avvenimenti , alle convenien- 
ze inevitabili della focietà , quanto ve 
ne rimane per Iddio e per 1’ eterni- 
tà / 5 E non fiam degni di compaffio- 
ne, fe non lappiamo ancora qual ufo fa- 
re di quel poco che cj reità , e ri- 
corriamo a mille artifiz.j , i quali ci 
ajutino a non fentirne la lunghezza e 
la dura/ ione. 3 

Al poco tempo, che abbiam da vive- 
re fulla terra, aggiungete F. M. il nu. 
mero di noftre pallate colpe , die in co- 
sì breve intervallo dobbiamo efpiare . 
Quante iniquità raccolte fui noftro capo 
dai noftri anni primi lino ali’ ora preferi- 
te / Aimè dieci vite come la vita noftra 
balterebbono appena per purgarne una 
piccola parte ; il tempo farebbe ancor 
troppo breve ; e farebbe neceiTario che 
la bontà di Dio fupplifte alia durazkme 
della noftra penitenza . Gran Dio ! e ce- 
rne può dunque avanzarne per i diletti , 
e per 1’ inezie , in una vira si breve e si 
rea qua!’ è la mia ? Gran Dio/ come 
dunque in un sì rapido intervallo pon- 
no aver luogo i giuochi , c i frivoli tra- 
inili del lècolo , f? tutto intero balle- 
rebbe appena ad efpiare una fola delle 
mie colpe? 

Ah! F. M. vi penfiam noi ? nn reo 
condannato alla morte, a cui fi delfe un 
giorno loia per ottener grazia , lardereb- 
be egli icorreme peravventura inutilmen- 
te le ore. e i momenti ? lagnerebbe!! 
egli della lunghezza del tempo accordato- 
gli dalla bontà del filo giudice? ne fareb- 
be egli forfè imbarazzato? mendicherebbe 
de’ frivoli pretelfi , e curioli intertenimen- 
ti , che Io ajutalfero a pefdere qce’ pre- 
ziofi momenti , lardatigli per meritarli 
la liberazione e il perdono ? non fi var- 
rebbe anzi egli di un’ intervallo sì deci- 
fivo per lui, nori fupplirebbe alla bre- 
vità del tempo, che gli vieti concedu- 
ta col Ièri», col fervore e coll’ affidui- 
tà di lue follecitudini ? Ah / fiam noi 
pur (tolti ! già pronunziata è la noftra 
lèritcnza ; le noi ire colpe rendon cer- 
ta la noftra condanna ; ci fi laida 
ancora un giorno per evitare quefto 
infortunio , e cangiare il rigore della 

no- 
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noftra eterna fentenza : eppure (hipidi la- 
fciam padar queft’ unico giorno, quello 
giorno , così veloce , dittipandolo in oc- 
cupazioni vane oziofe , puerili : anzi 

quello giorno preziofo ci annoja , ci è gra- 
ve ; cerchiamo come abbreviarlo , e appe- 
na troviamo (ufficienti incantclimi per 
riempirne il voto ; giugne la fera fenza 
che abbiam fatto verun’ altro ufo del gior- 
no accordatone . fe non che d’ efferci ren- 
duti tempre piu degni deila condanna , 
che avevamo già meritata. 

Eppure F. M. che fappiam noi , fe f 
abufo che facciamo del giorno, cui ne 
concede la divina bontà , non obbligherà 
la fua giuflizia ad abbreviarlo, e a tron- 
carne una parte? Quanti accidenti improv- 
vifi non polfon mai coglierci nel mezzo di 
quella carriera sì limitata, e mietere nei 
noltri anni più belli la fperanza di una 
vita più lunga? Quante morti lubitanee , 
e fpaventevoli , che fono tempre la giuda 
pena dell’ ufo indegno che facevali della 
vita ! Qual fecolo, qual regno ne vide 
mai in maggior numera di quelli efempj- 
funedi ? Per P addietro sì fatti accidenti 
accadcvan di rado , ma oggigiorno fon co- 
tidiani : odia quello un galtigo , che ci ti- 
rano addoflo le nolìre colpe , o che ad un 
tal paffo ci conducano i nodri eccedi in- 
cogniti a* nodri padri ; il fatto fi è . che 
a’ nodri dì quelle morti- fono le piu co- 
muni e frequenti. Numerate fe il potete,, 
quelli tra i vodri congiunti, amici, o pa- 
droni, che furono d’improvvifo iorprefi da 
una morte terribile, fenza preparazione . 
lenza pentimento , fenza aver avuto un’ 
iftante , fenza penfare a feftedì , a quel 
Dio, cheaveano oltraggiato, ai loro pec- 
cati, che non ebbero tempo nemmen di 
conofcere , non che di defedare ; fenza il 
foccorfo degli ultimi rimedj della Chiefa , 
arrifchiati talvolta fui lor cadavere ; e a’ 
quali fu negato il tempo effóndo vicini a 
morte, perchè ne aveano tempre latto ui* 
mai ufo, mentre cran vivi. 

Dopo mito quedo venite a dirci , effer- 
vi molti momenti fuperflui nel giorno, e 
che bilogna faperfi divertire, e pattar il 
tempo. 

Vi fon dunque molti momenti fuperflui 
nel giorno ? Ma in quedo appunto confi- 
le la vodra colpa , di latitargli fcorrere 
inutilmente .- i giorni del Giulio fon lem- 
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pre pieni. Superflui momenti nel giorno.* 
ma foddisfacelle voi ad ogni voflro dove- 
re? le vodre famiglie iòn’ elleno regolate .* 
iflruiti i vodri figliuoli ? fovvenuti gli af- 
flitti ? vifitati i poveri ? adempiuti con efat- 
tezza i vodri uffizj nei podi onorevoli che 
occupate? fatte le opere di pietà? termi- 
nate le preci? finite le fante letture ? 
Ah! il tempo è si corto; fon fenza nu- 
mero le vodre obbligazioni , e potete an- 
cora trovare tanti moment» fuperflui nel 
giorno ? Mio Dio quanti Santi folitarj 
lagnavanfi , che troppo rapidi paflattero i 
giorni : compenCavanh la notte di ciò che 
la brevità del giorno avea tolto al loro 
zelo, e alle loro fatiche; lagnavanfi, che 
troppo predo fopragiugneffe P aurora a 
interrompere il fervore delle loro orazioni, 
e dei loro cantici ; non avean tempo ba- 
devole nella quiete e nell’ ozio della lor 
folitudine, per pubblicare le vodre lodi, e 
l’ eterne voure mifericordie : e noi caricati 
di una pcnofa moltiplicità di affari ; e noi 
nel mezzo delle follecituJini , e degl’ im- 
pegni del fccolo , che attorbilcono quali 
tutti i nodri giorni e i nodri momenti ; e 
noi debitori a v nodri congiunti, a’ figliuo- 
li , agli amici , a*' fudditi . a’ padroni , ai 
nodri uffizj r alla patria di una moltitudi- 
ne di doveri ; noi , dico , troviam ancora 
del tempo che ci fopravanza, e il poco 
che cen rimane , ci fernbra troppo lungo , 
per elTere impiegato a fervirvi e a bene- 
dire il vodro lanto nome. 

Ma è una fortuna, voi dite, il faper 
come divenirli innocentemente, e palfar 
il tempo in qualche cofa . Ma io> vi fog- 
giungo, che ne fa pere voi, che forfè non 
fia già tutto fcorfo il vodrotempo,. e che 
non fiate già preffo- il fatai momento , 
ond’ ha principio 1’ eternità? ma il tem- 
po è egli forfè vodro, ficchè polliate di- 
fporne a capriccio ? ma il tempo non 
paffa anche troppo predo- da sè ; di 
modo che fiano necefìarj tanti interteni- 
menti, per follecitarlo a fcorrere più ve- 
loce? Ma poffibile che il tempo non vi 
fia dato,, per occuparlo in niente di fe- 
rro , di grande, di eterno r in niente che 
degno fia della elevatezza e della fòrte dell’ 
uomo ; E il Crifliano e l’ erede del Cielo 
farà dunque meffo al mondo per divertirfi? 

Ma non vi fono r voi replicate , dei di- 
vertimenti innocenti nella vita? Ve ne 

£o- 
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fono lo accordo ; ma i divertimenti fup- 
pongcaio i travagli , e le cure , che gli ab- 
biano preceduti ; laddove la v olirà vita 
altro non è che un perpetuo divertimen- 
to: ma i follievi fono permeili a chi , 
dopo aver adempiuti tutti i Tuoi doveri , 
è coftretto ad accordare qualche momento 
di riltoro alla umana debolezza ; ma voi 
fe avete bilògno di folle varvi , farà ap- 
punto dalla continuazione de’ voftri fpafli, 
e delle voftre ricreazioni : farà dal furore 
di un giuoco fmoderato all’ eccello, la cui 
lunghezza , la ferietà , 1’ applicazione , 
oltre alla perdita del tempo , vi rende 
inabili, allorché vi levate, di attendere a 
tutti gli altri doveri del vollro flato. Che 
divertimento è egli mai , una paffione 
sfrenata, che vi tiene occupati quafi tut- 
ta la vita , che vi logora la fanità , met- 
te in ifconcerto le vollre fortune, vi ren- 
de il perpetuo trafhillo della flravaganza 
della lorte? E non è appunto nelle cafe, 
ove regna un continuo e pubblico giuo- 
co, che tutto va in difordine? non è 
più regola, non c’ è difciplina, tutti i 
pili ferj doveri fon trafeurati : figliuoli 
mal accofhimati , dimettici fregolati, gl* 
interefO della famiglia in rovina; non è 
qui dove li odono le mormorazioni di 
quelli che fopra di voi hanno autorità , 
lo fcandalo de’ buoni, le derifìoni del pub-' 
blico, ove nafeono i fofpetti e forfè 1 di- 
fcorfi fopra i voftri cottumi , fopra la vo- 
ttra condotta , fopra un tenore di vita 
che vi efpone, e, dirò cosi, vi fa elfere 
di tqtti , tanto di chi non vi conofce , 
come de’ voftri Cittadini : vi fa entrare 
in certe adunanze, che non fi affanno nè 
alla voftra condizione, nè al voftro lèf- 
fo; vi fa contrarre certe intrinfichezze , 
alla riputazione fempre pregiudizievoli ? 
La paflìone del giuoco non è quafi mai 
fola, e malfime nel fedo debole è fem- 
pre la forgente o 1’ occafione di tutte 1’ 
altre . E quelli fon que’ divertimenti , che 
voi credete innocenti e necettarj per oc- 
cupare i momenti, che alla giornata vi 
fopravanzano ? 

Ah.' F. M. quanti reprobi nel mezzo 
dell’ eterne fiamme dimandano alla divina 
miléricordia un lolo di que’ momenti , de’ 
quali voi non ne fapete che fare ; e fe 
potette la loro dimanda efter efaudita , qual 
ufo non farebbon etti di un si preziofo 
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momento? quante lagrime di compunzio- * 
ne e di penitenza.' quante orazioni e.fiip- 
pliche per muovere il Padre delle mileri- 
cordie, ed impegnare le paterne fue vi- 
feere a renderfi loro benevolo.' Eppure 
quell’ unico momento è lor negato; lor 
li rilponde , che per etti non v’ è più tem- 
po : c voi liete imbrogliati per quello che 
vi fi dona . Iddio vi giudicherà M. F. e al 
letto della morte, e in quel punto tre- 
mendo, che vi forprenderà, dimanderete 
indarno del tempo; prometterete indarno 
a Dio di fare un* ufo piò criftiano di 
quel tempo che tenterete ottenere ; la 
lua giuftizia reciderà Lenza compaflione il 
filo de’ voftri giorni; e quel tempo eh* 
ora vi pela , ev’è d’ aggravio , vi farà al- 
lora negato. 

Ma la noftra cecità vie maggiore fi ren- 
de per quefto F. M. che non fittamente 
il tempo, che con tanta infenfìbiliti noi 

r idiamo è breve e preziofo, ma inoltre 
irreparabile ; e che perduto una volta è 
perduto lenza rimedio. 

Dico irreparabile: imperciocché primie- 
ramente i beni , gli onori , la riputazione 
il favore, s’ avvien che fi perdano, lì 
ponno ricuperare; fi pub anche compen- 
fare ognuna di quelle perdite per altra 
via, che ce ne rifarcifca con ufura : ma 
perduti e fpefi inutilmente i momenti del 
nollro vivere , fono altrettanti mezzi di 
falute , che più non avremo, e che fa- 
ranno già- fottratti dal numero di quelli 
che aveaci Dio preparati nella Lua mi- 
lericordia . In fatti in uno fpazio sì cor- 
to , qual’ è il periodo di noftra vita 
non poftìamo dubitare , che Iddio non 
abbia avuto qualche difegno particolare 
fopra ciafcuno de’ noftri giorni , anzi de’ 
nollri momenti ; che non ne abbia di- 
vilàto , qual uio dovremmo fame , e 
qual rapporto dovrebbono avere alla no- 
ftra eterna falute ; nè fi dee mettere in 
dubbio, che ad ogni momento non v’ab- 
bia annetta qualche grazia e qualche aju- 
to , onde contornare 1’ opera della no- 
ftra fantifìcazione . Or quefti giorni e que- 
lli momenti perduti che fiano, ne anda- 
rono altresì perdute quelle grazie eh’ era- 
no loro annette: i momenti di Dio fono 
finiti e non ritornano più : il corfo del- 
le toe milèricordie è regolato : noi ci 
credemmo di perdere dei momenti inuti- 
li; 
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li j e con etti abbiam perdute delle gra- 
zie ineflimabi’tt , le quali rettati fottratte 
da quelle cui la bontà di Dio ci avea 
deifinate . 

Irreparabile in fecondo luogo , perché 
«gni giorno, ogni momento dee tempre 
portarci un palio innanzi verlo il cielo : 
or i ’ giorni , e i momenti perduti , ci 
fanno Ilare in dietro, ed ellendo sì corto 
il periodo del noliro vivere, e già deter- 
minata la fua durazione, viene al fine la 
vita . mentre noi lìamo ancora lontanilli- 
mi calla meta; di modo che o non ci re- 
tta più tempo per compiere il viaggio ì o 
per lo meno allin di redimere i momen- 
ti perduti e giugnere al termine, ci con- 
viene raddoppiare la marcia , avanzare 
a patti di gigante , confl’ir.are in un gior- 
no la carriera di molti anni , far degli 
sforzi eroici , darci fretta , anche più di 
quello che comportano le nottre forza , 
dar tantamente in eccedi , ( cofe che fo- 
no poi miracoli della grazia , e delle 
quali 1’ universale degli uomini non è 
<r ordinario capace ) e confumare in 
un breve intervallo quel cario che do- 
vea ettere il laboriolo efercizio di tutta 
la vita. 

Irreparabile finalmente in ordine all’o- 
pere di penitenza e di foddisfazior.e , delle 
quali fi è ben capace in una certa Stagio- 
ne della vita, ma non lo è più . chi 
'afpettb le in'crmità e gV incomodi di 
una età molto avanzata . Imperciocché 
in fine, fi ha un bel dire allora, che Id- 
dio non dimanda cole imponibili y che per 
ogni età v’ è la tua penitenza ; e che la 
Religione non intende , che ci anticipia- 
mo la morte col pretetto di efpiare le pro- 
prie colpe : a quella impofiibifità voi vi ci 
fiete ridotti, i vortri falli non diminuisco- 
no le vottre obbligazioni ; bifogna che il 
peccato fia punito , le dev’ edere cancel- 
lato: Iddio vi avea dato e tempo e lorze 
per foddisiare a quella Legge eterna e im- 
mutabile ; il tempo, voi lo avete conlù- 
mato in accumular nuovi debiti ; le forze 
le avete logorate , o col commettere de’ 
nuovi eccelli, o almeno lenza farne verun 
ufo in ordine ai difegni di Dio fopra di 
voi : bilògna dunque che Iddio faccia quel- 
lo che non volefte voi lare , e che dopo la 
vottra morte punilca que’ peccati , cui nel 
corfo di vottra vita non avrete voluto efpiare. 
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Ch’ é quanto a dire , per raccogliere in 
poco tutte quelle rittettioni , che d’ ogni 
momento della nolìra vita, baffi a dire 
come del momento di nottra morte .• per- 
ché mia fol volta fi muore, quindi con- 
chiu del: , che dunque bilogna morir bene, 
per la ragione che non v’ è più modo da 
rimediare , e riparare con una feconda 
morte la difgrazia della prima .• cosi pari- 
menti , non fi vive che una fola volta il 
tate e il tale momento; dunque non fi 
pub p:j ritornare addietro, e riparare, ri- 
facendofi da capo del viaggio, ai falli 
commetti nella prima corta ; quindi ogni 
momento di nottra vita che noi perdiamo, 
diventa un punto fitto per la nottra eter- 
nità , quel momento perduto non cangie- 
rà più ; eternamente farà lo fiefì’o , ne 
fia citato contro in giudizio tal quale Io 
abbia:»» pattato, e farà notato con quello 
indelebile carattere. Che cecità dunque è 
la nottra F. RI. di noi dico, la cui vita 
è un continuo ttudio di perdere un tem- 
po, che non ritorna più , e che con sì 
rapido corfo vattì a precipitare negli abili» 
deli’ eternila ! 

Grande Iddio ! voi che fiete il fupre- 
mo dilpenfatore dei tempi , e dei mo- 
menti , voi nelle cui mani fono i giorni 
c gii anni noilri ! con qual occhio mai 
ci vedete perdere , kialacquare que’ mo- 
menti , de’ quali voi foio conofcete la 
durazione j de’ quali a caratteri irrevo- 
cabili ne fegnaiie il corfo , e la milù- 
ra ; que’ momenti , che voi traete dal 
teloro delle vottre eterne milericordje per 
darne lpazio di penitenza ; que’ momen- 
ti , cui la vottra giuitizia tutto dì vi fòl- 
lecita ad abbreviare, per punirci di aver- 
ne fin ad ora abuiato ; que’ momenti , 
cui cotidianamente lotto gli occhi noflri 
voi riculate a tanti peccatori di noi men 
rei, che da terribil morte forprefi ven- 
gono flralcinati nel baratro delle vottre 
eterne vendette ; que’ momenti finalmen- 
te, de’ quali non godrem noi lungamen- 
te , ma forfè domani ne troncherete 
il trillo corto ! Grande Iddio ! ecco 
già pattata la più lunga , e la più 
bella parte della mia vita , e quella af- 
fatto perduta: di tutti i miei giorni , u- 
no appena ne polfo contare fin ora tpelo 
in opere ferie , un folo per voi , per In 
mia lalute , per 1’ eternità : tutta la 
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mìa vita noti è altro eh? un fumo , cui 
chi fi mette a rappigliare e a raccorre 
nulla Arigne. brande Iddio i ma fia dun- 
que pollibile ch’io l’abbia a pattare cosi 
inutilmente tutta la vita Gno alla fine, in 
«n tal tedi® e nojt , che anche nel più 
lieto de’ miei piaceri mi per (equità , nullz- 
«Haute i continui sforzi , che io fo per is- 
fuggirla:? dunque mi avrà a forprendere l’ora 
«elircma, dopo una vita tempre infruttuo- 
fa ? c nel lungo corfo degli anni miei non 
vi avrà di ferio , die quel folo eftroma 
momento , in cui terminerò di vivere , e 
il quale deciderà della mia eterna fotte ? 
Che vita è mai quelita , gran Dio / per 
un’ anima deltinata a fervirvi , chiamata 
alla fociecà immortale del vollro Figliuo- 
lo , e dei voliti Santi, arricchita de’ vo- 
ilri doni , e pei erti capace di fare «ope- 
re degne della eternità , che vita ! Una 
vita che dappersè è un niente ,, che in 
niente mai s’ occupa t che impiega un 
tempo .per lei decilivo in bob far mai nul- 
la , e tiene per bene fpefi lolo que’ gior- 
ni , e quei momenti -che le sfuggono inu- 
tilmente - 

Ma le l’ inutilità è oppoGa al valore , 
il difòrdine e la moltiplicità delle occupa- 
zioni non lo è meno al buon ordine del 
tempo, e all’ ufo criGian® che dobbiana 
lame. Avete veduti i pericoli della vita 
.oziofa j mi retta da efporvi gl’ inconve- 
nienti delia vita applicata, 

SECONDA PARTE. 

A Quanto fiaor s’ è detto . F. M. la 
X\_ maggior parte di quelli che mi al'col- 
tano, opporran fenza dubbio nel loro in- 
terno, tiitt’ altro poterli chiamare la loro 
vita , fuorché oztofa ed inutile i che an- 
zi poflan eglino appena fupplire ai dove- 
ri . alle convenienze , agl’ infiniti impegni 
del loro flato i che vivono in un perpetuo 
giro di occupazioni e di affari, che attor- 
be tutta la loro vita ; e riputarli felici 
quando lor fopravanza un momento per 
attendere a sè , e godere un po’ di quella 
quiete , che attefa la Umazione di lor for- 
tuna non mai ponno guftare. 

Ed ecco F. M. un* altro modo di abu- 
fare del tempo , più pericoloio ancora del- 
la inutilità e dell’ accidia . In fatti l’ulò eri- 
gano del tempo non confifle folo in oc- 
Quar, Mafjif. Tom. 11. 
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caparne ratti i momenti ; ini in oc» 
caparli fecondo T ordine , e la vedontà del 
Signore, che ce gli dì : la vita della Fe- 
de è una vita regolata e Gaggia ,* il genio, 
il capriccio, la fuperbia, la cupidigia fon® 
fallì principi di condotta , poiché lòn’ efB 
appunto lo lconcegto della mente e del 
cuore ; laddove l’ordine e la ragione deb- 
bono unicamente guidarci . 

Eppure la vita di una gran parte degli 
uomini è unavita Tempre òccupata, e Tem- 
pre inutile ; una vita tempre laboaofa , e 
Tempre vota , a cui danno moto unica- 
mente le loro paffìoni : quelle fono le gran 
macchine, che tengono m conriuuo movi- 
mento gli uomini 4 che gli fanno qua e 
là correre a guil'a di ftolti i che non gli la- 
rdano quieti un momento ; e mentre fon 
Tempre occupati , non cercano di adem- 
pire ai loro doveri , ma di vivere Tempre 
inquieti, per foddistàre alle loro ree con- 
cupi feenz e. 

Ma in che confifle queir ordine che dee 
regolare la miiura delle n olire occupazio- 
ni , e fantificare 1 ’ ufo del uolro tempo ? 
Confifle primieramente in rilirignerci alle 
occupazioni annette al noflro flato \ in non 
cercare i polli , e gl’ impieghi che le 
moltiplichino ; e non contare tra i nollri 
doveri le cure e gl’ imbarazzi , che fol 
provengono dalla noflra inquietudine , o 
dalle noflre paffìoni . In fecondo luogo per 
quanto fiam opprettt dT affari nel noflro 
flato, tra le nollre occupazioni tener quel-, 
le per più ettenziali e più privilegiate , 
che rifguardano la noflra falute, alle qua- 
li ìiummamente d corre debito di atten- 
dere . 

Dico in primo luogo, in non contare tra 
le occupazioni che fantiheano l’ ufo del tem- 
do, quelle che fol provengono dalla noflra 
inauietudine o dalle «olire paffìoni. 

Dall’ inquietudine : sì M. F. ccrchiam tut- 
ti di fcappare da noi medelimi ; niente 
più dà pena a una gran parte degli uomi- ' 
ni, quanto il trovarli in compagnia di lor 
medelimi, e riflettere • al proprio cuore. 
Siccome mille vane paffìoni ci fanno uldr 
di noi fletti j mille rd attacchi ci conta- 
minano i mille illeciti defiderj tengono 
Tempre in moto il cuor noflro , così rien- 
trando talvolta in noi , non vi troviam 
altro , che una rilpofla db morte , che un 
Voto orribile, che dd crudeli rimorfi, dei 
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neri penfieri , delle tetre rifleffioni . Noi 
dunque colla varietà delle occupazioni , 
e con un perpetuo gito di diffrazioni cer- 
chiarli di (cordarti di noi medelimi ; te- 
miamo T ozio , come foriero del tedio , e 
crediamo di trovare nella faragine e mol- 
titudine delle cure citeriori , quella felice 
ubbriachezza , che ci faccia camminare 
fenza accorgercene , e lenza fentire il pe- 
lo di noi medefimi . 

Ma oimè ? c* inganniamo : il tedio na- 
fte appunto dalla faragine e dalla molti- 
p licita degli affari ; e ben lo pruova chi 
vive in una perpetua agitazione , e chi 
mena una vita diforriinata e fconvolta : 
appunto col vivere a cafo , e fenza mej- 
todo liam noi d’ aggravio a noi (felli ; art- 
diam fempre in cerca di nuove occupazio- 
ni , e il tedio poi ci fa predo pentire- di 
averle trovate; per quello muriam conti- 
nuamente fi (lem a per fuggir d a noi mede- 
fimi , eppure dappertutto portiam noi flef- 
fi; in una parola, tutta la noftra vita al- 
tro non è , che un vario artifizio per par- 
lare il tedio, quantunque abbia m poi Tem- 
pre la difgrazia di andarci incontro . Do- 
vunque non c’ è l* ordine , neceffariamen- 
te v* ha il tedio ; e lu^gi che una vita 
faraginofa e agitata ne fia il rimedio , n* 1 
è anzi la più feconda e più uni vertale l'or- 
gente. 

Le anime giulte, le quali vivono con 
metodo, che non fi lafciano dominare dai 
capricci e dal genio , ma hanno regolata- 
mente difpofte tutte le toro occupazioni , 
e ratti i cui momenti fon pieni , fecondo- 
la riatta diflribuzione da effe fattane , e 
fecondo la volontà del Signore che le di- 
rige, trovano nell’ordine il rimedio onde- 
sfuggire il tedio e la noja : quella faggia 
uniformità nella pratica dei doveri*, che 
agli occhi de’ mondani par sì tediofa , è 
anzi la forgeute della loro allegrezza , e 
di quella eguaglianza di fyirito fempre' 
inalterabile in tutti gl’ incontri ; non mai 
dà loro impaccio il tempo prefente , per- 
chè fempre occupato regolarmente da qual- 
che dovere ; non mai fono in pena per 
il tempo avvenire , per il quale altri do- 
veri Hanno già preparati , non mai in af- 
fanno per la varietà dalle occupazioni , 
perchè quelle fi van fuccedendo a vicen- 
da ; i giorni fembran loro momenti , per- 
chè tutti i momenti fono a fuo luogo : il 
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tempo non è loro d’ sgravio , perchè vi 
ban fempre che fare , e fann’ ove im- 
piegarlo ; e nella dil'pofizicme di una vita 
uniforme e occupata godono quella pace e 
quell’ allegrezza , eh’ altri cercano indarno 
in una vita feoocertata e in una perpetua 
agitazione . 

Sicché 1’ inquietudine moltiplicando te 
noltre occupazioni , ci dà iu preda al te- 
dio e alla noja ; e non per quefto fanrifi- 
ca l’ulò del tempo. Imperciocché fe que* 
momenti che non fon regolati fecondo 
l* ordine di Dio , lòno momenti perduti , 
per quanto fiano per altro ripieni , fer la- 
vita dell’ uomo dev’ effere' una vi- 
ta. faggia e regolata , in cui ogni occu^ 
pazione abbia il fuo luogo fiffo ; qual co- 
la più oppolla ad una tal vita , quanto- 
quella incoftanza , quelle variazioni perpe- 
tue, nelle quali ci fa palTare il tempo te 
nofiira inquietudine l Ma le pafftoni che 
< 2 i> mettono in un continuo moto , non 
ci tengon per quefto più legittimamente 
occupati k 

So ancor io M» F. che fellamente in cer- 
ta età di noftra vita noi corriam dietro af- 
te inezie, e ai piaceri; ma poi alPofciofi- 
tà, e all’inutilità de’ «offri primi cortami 
fuccedono altre occupazioni più ferie e più 
lode ; e dopo aver lagrificata la gioventù 
alla- pigrizia e ai . divertimenti , fi danno 
gli anni più maturi alla patria , alla for- 
tuna , a sè ltefiò ; ma anche in quello 
fiamo in errore. Accordo, che fiam debi- 
tori di noi medefimi allo Stato , al Princi- 
pe , ai pubblici impieghi ; che la Religio- 
ne tra i. doveri che ci preferì ve , mette 
ancor quello ? lo zelo pel fervigio del So- 
vrano, pegl’ mterelfi e per la gloria della 
patria £ anzi eh’ effa fola fa formare dei 
fudditi fedeli , e, dei cittadini pronti a fa- 
crificar tutto per Ja caufa comune . Ma la 
Religione non vuole , che 1’ ambizione e 
1’orgoglio ci facciano affumere temeraria- 
mente i pubblici impieghi , e che con ogni 
maniera di maneggi , di lòilecitazioni fi 
tentino tutte le vie per afeendere a que* 
polli + ne’ quali debitori agli altri di tutti 
noi itellì, non ci reità poi tempo di at- 
tendere a noi medefimi r la Religione vuol, 
che fi temano quelli impieghi tumultuofi ; 
che li allumano con rammarico quali tre- 
mando, quando per divina difpofizione, o 
per .tornando de noltri Sovrani vi fiam 
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chiamati; ma che di propria elezione fi 
preferì ics Tempre la ficurezza , e la quiete 
di uno fiato privato , al pericolo e allo 
. fplendore delle di ’.nità e de’ pubblici po- 
rti . Oimè ! abbiam si poco tempo da vi- 
vere nel mondo , e la Calure , o la eter- 
na condannazione , la quale ci afpetta , è 
tanto vicina, die tutte le altre nofire cu- 
,re da quella in fuori do v rimo efiere per 
noi gravofe e moleite ; e tutto ciò che ci 
difirae da quello importante affare , per 
..operare il quale ne fi danno sì pochi gior- 
ni , dovrebbe lèmbrarci difgrazia grande - 
Nè quella è già una mallima di lpirito ; 
.ma la prima malfarla della Fede, e il fon- 
do del CrillianelTmo . 

Eppure l’ ambizione , la fuperbia , tutte 
le nofire pa filoni tono cagione cbe inlòf- 
fribile ci rielea una vita privata. Quel 
che temiamo lòpratutto nella vita, etnaf- 
lime alla Corte , è una forte , uno fiato , 
che ci dia tempo di penl'are a noi fiellt ; 
e non ci Toltevi l'opra degli altri .• noi non 
eia uriniamo, nè l’ ordinazione di Dio, nè 
le olire della Religione, nè i pericoli de- 
gl* impieghi troppo faraginofi , nè la feli- 
cità che lcuopre la Fede in uno fiato tran- 
uillo e privato, dove non fi ha da retv- 
er conto che di lei le fio ; anzi non con- 
fi deriam benefpeffo nemmeno > noftri ta- 
lenti : cooLultum folo le nofire palfiont , 
quel defiderio inlr/.iabile di grandeggiare 
.Copra i nofin fratelli r vogliam comparire 
in ifcena, diventar attori , e rapprelénta- 
le una parte , che forte dimani Uri finita, 
sé altro ci lafcierà di reale che la puerile 
fatica di averla rapprelentata . Anzi quan- 
to piò i polli portan feco degl’ imbarazzi , 
degl’ intnght , tasto ci fcmbrano degni 
d r efiere ambiti : vorremmo poter tutro ab- 
bracciare ; la quiete si cara ad un’anima fe- 
dele ci mette vergogna tutro ciò che ci 
divide tra noi e il pubblico; tutro ciò che- 
di agli altri uomini un diritto alToluto fui 
sofiro tempo ; tutto ciò che ci gena nell’ 
abifio di mille follecitudini e agitazioni , 
le quali fi tira» dietro il credito , il favore , 
la filma , tutto quefio ci alletta , c’ incanta , 
ci rrafporta. Qpindi la maggior parte degli 
nomini fanno inconfideratamente una vita 
forimi moia e agitata , qual Dio nooefige da 1 
tilt , e vanno io cerca aafiolànaente di quelle 
cure , che allora ledo ci rendon ficuri , quan- 
do s’ intraprendono per divina dtfpouztone , 
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Sentiamo talvolta , è vero , querelarli 
alcuni , che fono opprefit da infiniti affit- 
ti , rofeparabili dal loro fiato ; fofpirare 
la quiete , invidiare la fòrte di una con- 
dizione piu tranquilla e privata; e ripete- 
re inoefiantemente, che farebbe tempo una 
volta di vivere a sé , dopo elfer villuti 
tanto tempo per gli altri ; ma quelle non 
fon altro che parole : par che gemano lot- 
to il pelò degli affari , ma darebbe loro 
affai piò pena , ed aggravio, e riunireb- 
be lor più pelante 1* ozio e una condizio- 
ne privata ; impiegarono la metà del- 
la vita , fecero ogni sforza per ottene- 
re podi , ed impieghi tumultuo!! ; e 
impiegan l’ altra metà in lagnarfi del- 
la difgrazia di averli ottenuti : parlari co- 
sì per fallo ; vorrebbono comparire fu- 
periori alla loro fortuna r mentre impal- 
lidilcono poi ad ogni piccol rovefeio , a 
ogni piccolo feroteio che lor fovrafii . 
Ecco in qual maniera le nofire palli», 
ni ci fanno afiumere tanti, imbarazzi , e 
tante occupazioni da Dio< non richiede 
nè volute , e ci rubano quel tempo, il 
cui prezzo non conofceremo fe non allo- 
ra , che farem giunti a quel punto dire- 
mo , ove finitile il tempo e comincia l’ 
eternità . 

Almeno F, M. in mezzo alle infinite 
occupazioni annelfe al vollro flato , ril'guar- 
dalle voi come le più privilegiate quel- 
le che iòno ordinate alla Calure ; che co- 
si in qualche maniera- riparerei^ il fcialac- 
quamento di quella porzione di vita , 
cui il mondò e le terrene cure v’ invola- 
no . Ma anche in quefio è pur deplura- 
bile la cecità nolira f non troviam tera- 
per 1’ eterna falute : quel tempo che 
a al Principe , alla fortuna , ai do- 
veri di un’ impiego , alle convenienze 
del proprio fiato, alla coltura della pedo- 
nai e dell’ adornarli , all’ amicizia , alta 
converfazione , al divertimento , al corta- 
me, tutto cr par effenziale e indifpenfabi- 
le : guai che fi duninuiffe , o troncatile 
niente di quefio : anzi fi prolunga oltre, ai 
limiti della convenienza e della necefiv- 
tà ; e perchè' la vita è troppo breve , e 
troppo rapidi r giorni onde fupplire a tut- 
to, quella porzione che fe ne toglie, è 
appunto al penfierO della Calure ; nella 
moltipikità delle nofire occupazioni , le fa- 
grificate Con tempre quelle che riguardano 
l 2 . V etef- 
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1’ eternità . SI M. F. in vece rfi troncare » 
divertimenti, di lanciare addietro certi do- 
veri, moltiplicatici dall’ ambizione ; certe 
convenienze, flabifit? puramente dell’ ozio- 
fi tà ; certe follecitudmi di far bella compar- 
ii, dall’ ufo e dalla mollezza penate agli 
eccedi; invece di cogliere quindi ogni gior- 
no un po’ di tempo per attendere a Dio, 
e ai noftri eterni in te re .'Ti , appena diam 
loro qualche piccola reliquia , che a calò 
~«i lopravanza dal mondo e dalle paffioni; 
alcuni pochi fuggitivi momenti , clic il mon- 
do non vuol per ci, ne’ quali non (appiani 
•forfè che fare, e non avremmo come im- 
piegameli altrove. Sinartantochè il mon- 
do ci vuoi fuor; firat tantoché ne fi pre- 
■ ferrano piaceri , doveri , convenienze , mu- 
'tihtà . con tutto il eemo vi conriam die- 
tro ; finito eh? fia tutto , quando non fap- 
piam p.ù che fare dell’orlo, allora conta- 
giamo a qualche lannuda pratica di reli- 
gione il rifiuto di que’ momenti che daìla 
ìazietà o dalla mancanza de’ piaceri ci ù>- 
pravanzano medio- fi direhbono de’ mo- 
menti di ripofo che diamo a noi (felli , 
anziché a Dio ; un’ intervallo che fi frap- 
pone tra H mondo e noi, per ripigliare, con 
più guflo i divertimenti, e relpirare un po- 
co dalla flanchezza , dal tediò , dalla f»- 
zietà, che cr cagionerebbe la vita del mon- 
do e de’ piaceri troppo continua, e prolun- 
gata oltre a una certa indura , dopo ha quale 
ne fieguc di necefità la flanchezza e la noj*. 

Ecco qual ufo facciano del loro tempo 
quelli eziandio che fan camparla ’di atten- 
dere alla virtù, trafiline nella Corte .• in 
tutto il tetto della vita preferite ono fcm- 
pre ( cola eh' è deteflaf.iìe V il mondo, la 
fortuna , le convenienze , i piaceri , si' 
intqpefìi , all’ affare della loro Jalurc r l an 
tutto H tempo «c cupa lo pei padroni , 
per le dignità, pedi miai , pel diverri- 
irento; e Itr rcn ue reffa più per Dio c 
-per 1’ eternità - pare che ir tempo ci fa 
■dato primari streme per il n rado , per 1’ 
ambizione, per eli uffizp , per le terrene 
cure ;e che avanzarc!octr.eFCÌ T faura ccn~ 
veniepza la udita, le lo impiechismo pcz 
-fa falure. 

- Gran Dio!' e perchè ci Iafvitte voi al 
mondo, le non per iv.eritare di pofiedervi 
in eremo? Tutto quello che do noi fi fa 
per il mondo, perirà' col mondo ; tutto ciò 
«he facciasi per voi , farà io. lacerale : tut- 
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te le aire rfi quasprù hanno per oggetto 
de’ padroni henelpeffo ingrati , ingiudi , 
difficili , o por tomeno impotenti , eh» nota 
ponno renderci felici.- laddove quegli uffi- , 
z) che a voi prediamo , fono per un pa- 
drone, per un Signore fedele, giudo, mi- 
fcricordiolò, onnipotente , e che fido r»»& 
ricompcnfare quei che lo fervono : gl* im- 
pieghi terreni , per -.«iato e (Ter poff.ino 
iuminofi , non fanno per noi , ci fono lira- 
nitri; non fono degni di noi ; non finn» 
fatti per e (li ; dobbiain foto applicamo di 
paffapgro affine di foddisfare a que’ nanfi- 
tori vincoli, che n’ eliporto da noi l’efer- 
erzio, in quanto fiam membri della fo- 
cietà umana ; ma gli affari della e remiti-, 
quelli miicamer.re tot» degni delia nobiltà d» 
nodre fperanze, e corri Ipondono alla gran- 
dezza e alla dignità di nodra lòtte. ToD 
ione , o mio Dio .* gli affari della falute , 
gli altri tutti fono profani e lordi : non fon' 
altro che vane e Iterili occupazioni, if or- 
dinario colpevoli : il foto affare della lato- 
re è quello che le nodre foHecitudini con- 
iar ra , le fantifica , le innalza, e dà lo- 
ro quella realtà, quel prezzo , quel meri- 
to, di che per altro fon prive. Che più? 
tutti gli altri affari ci lacerano , ci turba- 
no, c’inquietano , c’ inafprifcono ; ma i 
doveri eh’ a voi remira mo , ci riempiono it 
cuore di vera allegrezza; c» lode mono , ci 
calmano . ci contclar.o , e raddolcilcon® 
eziandio le pene e le amarezze degli altri, 
Finalmente noi fia.ii debitori di roi mede- 
limi a voi , o mio Dio / prima d’efìerio a 1 
nortri padroni , agl’ mleriori , agli amici , ai 
congiunti ; voi avete i primi diritti lui n» 
Aro cuore e lulla nolira ragione , che fo- 
co i doni della voflra liberal mano : per 
voi dunque dobbiain con preferenza rrr.p lec- 
carli ; e prima d’efler Principi , liidditi 
uomini pubblici , o checche altro lulla ter- 
ra , filtro C tifi ; ani . 

Ferie direte F. M. che coli' 'adempiere' 
ai labcriofi inr vaierà bili doveri annelfi al 
loffio fiato fate conto di lervire a Dio , 
•di lcddii'art s qualunque altro obbligo vo- 
lilo. e di ( aerare la volita Ialine ; io ac- 
«crdo ; ma e neoiiTario fnpplire a quefii 
«cren fecondo le intenzioni di’ Dio r per 
motivi di Fede, e con uno fpirito di' rei*, 
piene e di pietà - Dio non ei mir conto 
k non di quello, che noi facciamo per lui : 
delle noi ire pene , fatiche , lervuù , U, 
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grifvz:j que' foli accetta, che fi riferifcono 
alla tua gloria , non alla nollra ; e i no- 
stri giorni agli occhi fuoi non fon pieni , 
fe non quando lono pieni per 1* eternità . 
Tutte quelle azioni che hanno fol per og- 
getto il mondo, la gloria, e la (lima de- 
gli uomini , una fallace fortuna , gli ap- 
plaufì del lecolo , a qualunque grado di 
grandezza e riputazione c’ innalzino quag- 
giù in terra , iono un nulla dinanzi a lui , 
non lòti' altro che puerili inezie indegne 
della maeltà de’ tuoi lguardi . 

Che però F. M. oh ! quanto fono di- 
vertì i giudizi di Dio da quelli del mon- 
do / chiamali una bella vita nel mondo , 
una vita famofa , quando fi contano il- 
lultri fatti , vittorie riportate , trattati 
difficili concniufi, imprefe condotte a buon 
termine , impieghi decorati foftenuti con 
grande riputazione , dignità eminenti ac- 
quetate con importanti fervigj, ed eferci- 
tate con gloria: una vita che fi traferive- 
rà nelle ttorie , che durerà ne’ pubblici 
mon umenti , e la cui memoria fino a’ po- 
fteri più rimoti tramanderai!! : ecco una 
beila vita fecondo il mondo . Ma fe in 
tutto quello fi cercò più la propria gloria 
che quella di Dio ; le non fi è avuto in 
mira che di fabbricarti un’ edifizio man- 
chevole di grandezza lòlla terra , in vano 
avrem fatta agli occhi degli uomini una 
filminola comparfa , che la notfra vita Ha 
come perduta dinanzi a Dio : indarno di 
noi parleranno le llorie ; che farem can- 
cellati dal libro della vita e dall’ iftorie 
eterne: indarno le notlre azioni faranng 
1’ ammirazione de’ lècoli avvenire ; che 
non fian fcritte fulle colonne immortali del 
Tempio celelle : Et in fcriptura citmus 
I frati non fcribentur: ( Ezech. i}. 9. ) in- 
darno nel teatro di tutti i l'ecoli farerrv la 
prima figura’; che ne’ lècoli eterni farà di 
noi , come di quelli che non lòno mai 
Itati ; inJamo 1 noilri titoli e le notlre 
dignità in broozi e in marmo regiftreran- 
nofi : ficcome ve l’avrà incife il dito de- 
gli uomini , cesi periranno con etto loro ; 
e durerà in eterno quel fol amen te che il 
dito di Dio avrà lenito : indarno la 110- 
flra vita larà propolia come modelto all’ 
ambizione de* noilri nipoti : ficcome non 
avrà altra fui fi! lenza che nelle padìoni de- 
gli uomini, una volta che non vi lìano più 
palfioni , e che annientati faranno tutti gli 
Quar. Muffii. Tom. II. 
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oggetti che le accendono , quella vita fa. 
rà finita , e ricadcrà nel nulla col mon- 
do ammiratore. 

Imperciocché, a dirla finceramente , F. 
M. , vorrefte poi che in quel giorno ter- 
ribile in cui eziandio le giultizie faranno 
giudicate, vorrelte dilfi, che Iddio vi no- 
tafTe a credito tutti gli (lenti , le folleci- 
tudini , i difgufli da voi divorati per in- 
nalzarvi nel mondo; che riputaffe ben im- 
piegato quel tempo eh’ avete fagrificato al 
mondo , alla fortuna , alla gloria , all’ in- 
grandimento del nome vodro e di vodra 
llirpe, come fi* folle nati al mondo fol 
per voi (lefTi ? eh’ egli annoverali tra le 
vollre opere di falute , quelle eh’ ebbero 
lol principio dall’ ambizione , dal fallo , 
dall’invidia, dall’ imereffe , e delfe luogo 
ai voltri vizj tra le vollre virtù? 

E che potrete rifpondergli al letto della 
morte, quando entrerà in giudizio con voi , 
e vi dimanderà conto di un tempo dae/To 
datovi , foi perchè lo impiegali in dargli 
gloria , e in fervilo ? Gli direte fori : Si- 
gnore, ho riportate mille vittorie; ho fer- 
vilo utilmente e gloriolàmente il Principe 
e li Patria: mi fono acquetata gran 'fa- 
ma tra gli uomini? Ah/ voi non fapefte 
vincer voi Iteli : fervide utilmente u Re 
della terra, e dii prezzali il tèrvigio del Re 
dei Re: v* acquillalte gran fama tra gli uo- 
mini, ma il nome vodro i ignoto tra gli. 
Eletti di Dio: tempo perduto per l’eter- 
nità . Gli direte : Ho diretti , e condotti 
felicemente degli ardui trattati ; ho maneg- 
giati gli affari , e la fortuna del Principe ; 
fono dato a parte de’ fegreti e de’ configli 
dei Re? Ah! voi avete conchiufi de’ trat- 
tati e delle alleanze cogli uomini , e vio- 
lali mille volte 1» fanta alleanza da voi 
llretta col vodro Dio : manegg iade gl’ in- 
terelfi del Sovrano . e non kpelle poi ma- 
neggiare gli affari di vodra falute : fode a 
parte dei fegreti del reai gabinetto ; ed 
ignoralle poi i fegreti del Regno de’ Cie- 
li: tempo perduto per l’eternità . Gli di- 
rete : Tutta la mia vita altro non fu , che 
un continuo travagliare , e un perpeino 
affaticale ? Ma ! oh Dio ! travagfialle 
tempre, e niente facede mai per lalvar- 
vi : tempo perduto per l’ eternità . Gli di- 
rete : Ho datoliti «i miei figliuoli : ho 
allevati i miei congiunti : fono dato u- 
tile a’ miei amici : ho ac*efciuto il 
I 3 pa- 
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patrimonio de’ miei maggiori ?. Ah! La- 
Kifile una p'r.gue facoltà a voli ri figliuoli, 
e non avete loro falciato il timor di Dio, 
coll’ allevarli e ftabilirli nella Fede e nella 
pietà : avete accreiciuto il patrimonio de' 
voli ri maggiori , ma poi dillìpalle i doni 
della grazia , e il patrimonio di Gefucri- 
lio: tèmpo perduto per l' eternità . Gli 
direte : no latti degli fludj profondi : ho 
arricchito il pubblico d’ opere curiofe , ed 
utili: ho perlezionate le feienze con nuo- 
ve lcoperte : ho (atto lpiccare i miei ta- 
lenti a vantaggio altrui ? Oimè ! ma il ta- 
lento preziolb, che v’era’ fiato affidato , 
era quello della Fede e della grazia , da 
voi tenuto oziofo e lèpolto : diventafte 
valentuomo nclle_ umane feienze , e tem- 
pre ignoralle la fetenza de’ Santi : tempo 
perduto per l’ eternità . Gli direte final- 
mente : ho pafiata la vita in adempiere 
ai doveri, e alle convenienze del mio fia- 
to ; mi fon fatti degli amici : ho faputo 
incontrare il genio de’ miei Sovrani ? Oì- 
di è ! vi facelle degli amici del mondo , e 
non ve ne facefle pel Cielo : tutto Itudja- 
ile per incontrare il genio degli uomini , 
e niente per dare nel genio , per piacere a 
Dio: tempo perduto per l’eternità. 

Nò M. F. che voto orrendo per una 
parte di quelli che avran retti Stati ed Im- 
peri | «he tenevano in moto , dirò così , 
,i’ univerfo, che ne occupavano i primi po- 
lli ; eh’ erano l’oggetto d’ogui converfazio- 


ne, dei timori, dei defìderj , delle fperanze 
comuni ; che li tiravano dietro gli (guar- 
di e 1’ ammirazione di tutta la terra ; che 
foli portavano il pelo delle cure e de’ pub- 
blici affari ; che voto orrendo , didì , non 
troveranno al punto della morte nella lor 
vita! laddove i giorni di un’ anima l'anta 
e ritirata, che fi riguardavano come gior- 
ni oleuri ed oziolì , compariranno pieni , 
occupati , ognuno contraddifiinto con qual- 
che vittoria di Fede , e degni d’ elfere ce- 
lebrati con cantici eterni . 

Meditate quefte fante verità M. F. il 
tempo è breve , è irreparabile, è il prez- 
zo dalla eterna voflra felicità ; vi è dato 
a foto fine di rendervene degni. 1 l’opra di 
quello fate il conto voftro ; quanto dob- 
biate darne al mondo , ai divertimen- 
ti, alla fortuna, e quanto alla vollra falu- 
te . F. M. dice 1 ’ Appoltoln ( l. Cor. 7. 
29. ) il tempo è breve : ferviamei dunque 
del mondo , come fe uon ce ne fervilfimo : 
pofiediamo le noftre facoltà . i noftri po- 
lli , le nolfre dignità , i nollri titoli , co- 
me fe non gli poiredeflimo ; godiam del 
livore de’ nollri padroni , e della fiima 
degli uomini , come fe non ne godelfimo: 
rutto quello non è che un’ ombra , la qua- 
le l'van ìfce e sfugge ; e di tutta la nollra vi- 
ta tenghiam per bene fpen que' lòli mo- 
menti che avremo impiegati pel Cielo . 
Così Ila . 





/ 
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Tempii! meum nondum advenìt ; tempu! autem ve/bum fempet ejì paratimi . 
Non è ancor venuto il mio tempo ; ma quanto al voitro , egli, è 
fcmpfe prefente . ( Jean. 7 . 6. ) 

I L rimprovero che in oggi fa Gefucriffo miferabile llabilimento-, forfè meno dure- 
a’ Cuoi congiunti fecondo la carne, che vole di quegli (lenti onde fe 1’ hanno me- 
lo follecitavano a manifeltarfi al mondo e ritato : e come una vita sì fugace (i fpen- 
a portarli a Gerufalemme , ove far com- da in andare in traccia di que’ beni che 
parla de’ Tuoi gran talenti , poffiam noi debbono poi finir colla vita, 
farlo a una gran parte di que’ che ci alcol- Eppure un’ abbaglio r cui ogni poco 
tano : il tempo, che danno alla loro for- che vi fi rifletta, riefce impercettibile, è 
tuna, all’ ingrandimento, ai piaceri , è il comun errore della maggior parte de- 
lempre preparato ; Tempre è tempo per gli uomini . Indarno la- Religione ci ri- 
eflì di accumulare ricchezze , di acquillar- chiama a’ più ferjr e più neceffarj penite- 
li gloria , di loddisfare alle laro palfioni ,, ri ; indarno c’ intima , che il travagliare 
quello è il tempo dell’ uomo: Tempii! ve- per le tranfitorie cofe del fecolo, è un ra- 
ftrum femper ejt paratami ma il tempo di gunare a grande ftentd mucchi di arena , 
Gelucrillo, cioè il tempo di attendere al- che ne rovelciano ad dodo a mifura che fi 
la falute , non è mai prefente vanno vanno alzando ; che il più alto pollo di 
procraltinando, differì (cono , Tempre alpet- grandezzata cui polliamo quaggiù afpira- 
tan che arrivi, e non viene mai: Tempus re , è Tempre la vigilia di nolira morte , 
meum nondum advenìt . e la porta dell’ eternità e che niente è 

Ogni piccolo terreno affare gli mette in degno dell’ uomo- , le non- quel folo- che 
agitazione ,, e per riufeirvi fanno tutti gli dee durar quanto T uomo : il travagliare 
sforzi, tentano tutto: imperciocché che al- per le palfioni è Tempre il più laboriofo e il 
tro è il mondo, le di cui ingannevoli vie più ferio noltro lavoro - r e (blamente que* 
fieguono, fe non una perpetua agitazione, pochi palli, che facciam per il cielo , lo- 
dove le palfioni mettono tutto in moto, no languidi e deboli : il folo affare della 
dove l’ unico piacere ignoto è la quiete e falute t per noi di- poco- momento ; il no- 
ti ripolò j dove le follecitudini li chiama- Uro affaticare per codeili frivoli beni 
no onori ,. e quelli che vivon- tranquilli , ni , è come Te affaticalfimo per beni eter- 
fi reputano infelici y dove tutto è travaglio ni ; il nollro affaticare pei beni eterni è 
« afflizione di fpirito ; finalmente,, dove come le- affaticalfimo per beni frivoli e di 
tutto è agitazione, e illufione ? neffun valore .. t 

Certamente F. M. a veder gli uomini Si M. F. gli affari terreni c’ impegnano 
tanto impegnati, tanto ardenti , tanto tol- Tempre moltilfimo; ollaeoli , fatiche , con- 
leranti nelle foro ricerche ed imprefe , fi trattempi , niente ci ributta ; gli affari ter- 
direbbe che travagliano per anni eterni , e reni Tono Tempre prudenti ; pericoli , lac- 
per una natura di beni, che debbono at ci, perplelfità , competenze niente ci fa 
licurare la loro felicità : non fi fa com- sbagliare. E s’ella è casi , convien poi ne- 
preru ere , come tante follecitudini , e tan- cellariamente die T affare- della iàlure 
te agitazioni nou abbiano per mira che un non iia di quello carattere : niente di 
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più languido , e che meno c’impegni , 
quantunque Ciano molto più da temerli in 

3 ue!to e gli oracoli , e i dil'gurti ; niente 
i più imprudente , quantunque la molti- 
plicità delle llrade , e il numero 8egli Ito- 
gli rendano in quello sì familiari gli abba- 
gli. Contuttociò è neceffario attendere all’ 
affare della falute con ardore, e con pru- 
denza : con ardore , per non iilancarfi f con 
prudenza per non ingannarli . Imploriamo 
ec. Ave Maria. 

PRIMA PARTE. 

N OM v’ ha certamente cofa che più 
doveffe interedame in quella vita 
quanto I’ affare dell’ eterna falute . Oltre- 
ché quell’è il grande affare , in cui fi trat- 
ta per noi di tutto, a parlar propriamen- 
te noi non ahbiam altri affari al mondo , 
che quello unico, e le infinite e varie oc- 
cupazioni annefle al nollro ilato , alle di- 
gnità , alla condizion noffra , non debbon 
edere altro , che diverfe maniere di ope- 
rare Ta noflra falute . 

Eppure codeflo affare sì gloriofo , a cui 
fi riferifee tuttociò che facciamo , e che 
fiamo , é nullaofìante il più da noi tra- 
mandato : quello affar principale , che do- 
vrebbe andare innanzi ad ogni altro , nel 
filloma di nofhre azioni a qualunque altro 
interelfe è pofpodo : quello affare si ama- 
bile, al quale attefe le promelle della fe- 
de , e le contolazioni della grazia , vanno 
annelfe tante dolcezze , é per noi divenuto 
il più increfcevole , e ilpiùnojofo. Ed ec- 
co F. M. donde nafea il pòco impegno , 
il poco ardore, che abbiamo nell’ affare del- 
la nortra eterna falute ; vi fi attende fen- 
ra (lima v l'enzt preferenza , fenza gullo . 
Teniam dietro a quelle idee, e permette- 
vi \h ’ io ve le fviluppi . 

- E’ un’ errore affai deplorabile , F. M. } 
che gli uomini abbiano annelfi certi pompoh 
nomi a tutte le imprefe delle paffioni , 
e che l’ affare della falute non abbia potu- 
to meritare prelfo di loro Io Ile (fi onore 
e la ltelfa frima .* Le fatiche militari lòn 
rifguardari tra noi come la (Irida della 
fama e della gloria ; i maneggi e gli uffì- 
zi mediante i quali fi attende, li chiamati 
fegreti di profonda ♦fapienza ; i progetti e 
ì negoziati, che armano gli uomini gli uni 
contri gli altri , e dai quali per l’ ambi- 
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bizione di un folo il pubblico ne patilce , 
s’ appellano ertele vedute , e rari talenti ; 
l’arte di rtabilire (òpra uno Icario patri- 
monio una mortruola fortuna , a l'pefe 
molte volte della equità , e della finceri- 
tà , è un faper fare il lùo interelfe, è un’ 
avere una buona condotta dimellica : final- 
mente il mondo trovò il fe 4 reto di nobi- 
litare con onorevoli titoli rotte le folleci- 
tudini, che fi riferirono allecofe di quag- 
giù ; k fòle opere di Fede , che dureran- 
no in eterno, clic formeranno la fìoriadel 
lecolo futuro , e rolleranno incile per rut- 
ta l’eternità fulle immortali colonne del- 
la (anta Geruùdemme. padano per occu- 
pazioni oziofe ed ignobili , per la porzio- 
ne delle anime deboli , c povere di fpiri- 
to, e niente hanno che le innalzi agli oc- 
chi degli uomini . Fd ecco F. M. la pri- 
ma ragione della noflra indifferenza per l’ 
affare della falute : la poca lìima' cn’ ab- 
biamo di quella lànta imprelà , fa che c’ im- 
pegni am poco per condurla a buon termine . 

Ora , non credo che neceffario mi fia ' 
trattenermi a combattere una illufione in- 
degna tanto eziandio della ragione . Im- 
perciocché per qual titolo é gloriofa un’ 
opera a chi la intraprende ? Forfè dalla 
dotazione e dalla immortalità , che può 
avere nqjla memoria degli uomini ? ah f 
tutti i monumenti della (iiperbia periran- 
no col mondo , che gli ha innalzati ; e 
tutto quello che opererem per la terra , 
avrà la della forre : le vittorie e le con- 
quide, le improle più luminofe , e tutta 
la rtoria dei peccatori , che abbeHa il fe- 
colo predente , farà cancellata ■ dalla me- 
moria degli nomini ; folo le opere del 
Giudo faranno immortali, fcritte per Tem- 
pre nel Libro della vita , e fopravviveran- 
no alla total rovina dell’ univerfo . Forfè 
dalla rkompenfa che fe ne alpetta? ma 
tutto ciò che non può renderci felici, non 
può nemmeno ricompenfame ; c nel calo 
nodro.la ricompenfa propollaci è lo llelfo 
Iddio . Porle dall* dignità degl’ impie- 
ghi , ne’ quali liete impegnati i mi 
i più onorevoli polli dejla terra fo- 
no- inezie ,' alle quali per errore fi dan- 
no titoli pompoli ; tua nell’ affare del- 
la falute rutto é grand* ; fi am» uni- 
camente 1 ’ Autore del proprio edere ; fi 
adora il Sterrano dell’ univzrlo ; lì ferve 
ad ua Padrona onnipotente ; fi defide- 
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rati beni eterni ; fi hanno penfieri Tempre 
di Cielo; e non fi travaglia che per una 
immortale corona. 

Qual cola dunque più gloriola e più de- 
gna dell’ uomo l’opra la terra , quanto pii 
affari della eternità ? Le prosperici fono 
onorevoli inquietudini; gl’impieghi lumi- 
noli un’ illultre Ichiavitù ; la fama è be- 
nefpefio un pubblico errore ; i titoli e le 
dignità fono di rado il frutto della virtù , 
a nuli' altro lérvono al più che ad onora- 
re le noltre tombe , e ad abbellire le no- 
ilre ceneri . I gran talenti , fe non fono 
regolati dalla Fede, tòno grandi tentazio- 
ni; le valle cognizioni, un vento, che 
gonfia e corrompe , le la fede non ne cor- 
regge il veleno ; tutto audio non è gran- 
de , le non le non per l' ulb che fe ne puh 
fare in ordine alia làlute ; la fola virtù è 
per sè fie/ìa pregevole. 

Eppure le i nollri competitori , i noffri 
emuli fono più fortunati , e più innalzati 
di noi nel mondo, fi mirano con occhio 
invidiofo; e il loro innalzamento umilian- 
do la noltra Superbia riaccende vieppiù 1’ 
ardore delle prerenfioni e delle Speranze 
noltre; ma quando poi i complici un tem- 
po de’ nollri piaceri , mutati in un fubito 
in altri uomini , rompono generatamente 
tutti i vergognoiì vincoli delle pallio!» , e 
portati full’ ali della grazia , entrano lòtto 
gli occhi nolfri nella firada della Salute , 
mentre«ci lalciano indietro a traviare ancora 
milèramcnte a genio de’ nollri fregola ri 
defideri ; miriamo con occhio tranquillo il 
prodigio del lor cambiamento ; e non che 
la lor forte ci metta invidia, e rifvegli in 
noi qualche debole deliderio di falute , ad 
altro forfè non perniiamo , che ad occupa- 
re il voto da lcr lafciato col ritirarli dal 
mondo coll* attendere a que’ periglio- 
fi podi , donde lòn’ eflì dikefi per mo- 
* rivi di Fede e di Religione : che più ? 
diventiam forfe i cenlori della loro vir- 
tù ; a tutt’ altro a Scriviamo la cagio- 
ne della lor converlìone che agl' infini- 
ti (efori delia grazia ; all’ opera di Dio 
diam delle ville deplorabili j e le «o- 
llre critiche diventano la più pericolola 
tentazione- della lor penitenza . In tal 
maniera o mio Dio ! voi vendicate le 
nollre ree concupitcenze con una tene- 
brala cecità .. E perchè quello ? perchè' 
abbuiti poca ilima per la lama impreU 
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della falute ; prima cagione della noftra 
indifferenza . 

In fecondo luogo v’ attendiamo con 
pigrizia , perchè non fi reputa il principa- 
le e mafiimo de’ nollri affari , e non fi 

f ircfcrilce mai , come dovrebbe.! , a tutte 
e altre nollre occupazioni . In fatti F. M. 
tutti vogliamo Salvarli ,• anche i peccatori 
più perduti non rinunziano a quella Spe- 
ranza ; vogliam anzi che tra le nolire ca- 
pere ve ne liano tempre' alcune indirizza- 
te alla falute ; non efiendovi nefluno illu- 
fo a légno, cne fi creda di poter merita- 
re la gloria de’ Santi, lenza aver mai fat- 
to un lol palio per rendertene degno : ma 
il nollro inganno - con Olle nel pollo , che 
diamo a quelle opere tra le occupazioni , 
che dividono la noflra vita . 

F. certamente F. -M. le convenienze ? 
e gl’inutili intertenimenti , 1’ elercizio di 
una carica , gli affari dimenici , le palfio- 
ni , e i piaceri hanno il lor tempo j e i 
loro momenti (labili nelle nollre giornale. 
Ma dove poi fi mette 1’ affare della fa- 
iute ? qual pollo diamo a quefl' unico e 
mafiimo Sopra tutti i nollri affari? lo cre- 
diam noi nemmeno un vero interefiè ? E 
per venire al particolare di voftra condot- 
ta; che fate voi per l’eternità, che a cen- 
to doppj noi facciate pel mondo ? Impie- 
gate tal volta una piccola porzione de’ vo- 
liti averi in fante liberali tà ; ma quelle 
che fono mai , a confron to di quello che 
cotidianamente fagrificate per i voltò pia- 
ceri , per le voltre pafiioni , per i vollri 
capricci ? Alzate forfè al principio della 
giornata la mente al Signore coll’ orazio- 
ne ; ma di là uftendo , non prende Subi- 
to pollo nel voltro cuore il mondo , e 
tutto il refio della giornata non è per 
lui ? Afiìfiete forfè fattamente ’ «gnidi a’ 
fanti millerj ; ma «lènza qui entrare ad 
efaminame i motivi ? che benefpelfo vi ci 
conducono, quell’unico elercizio di Reli- 
gione non è poi compenfato con un gior- 
no intero di vita oziofa e mondana ? Vi 
fate talvolta quallhe violenza ; forfè tolle- 
rate qualche ingiullizia ; v’ impegnate per 
qualche opera di pietà ; ma quelli lòn fat- 
ti unici e fir.golari , fuori tff ordine, e" che 
non han poi conferenza ; non ne potete 
produrre un Solo al Signore , che non ve 
ne fi prelèntino mille in contrario , che 


il nimico conta per sé 


la falute ha Sol 
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ri’ intervalli ; il mondo ha , dire» così t 
lo flato , e il fondo di voltra vita ; 1 
momenti fon per Iddio , tutta la vita per 
noi . 

Io fo M. F. che voi medefi.ni conofce- 
te la colpa , e il pericolo di vollra con- 
dotta : accordate , che le agitazioni del 
mondo, gli affari, i piaceri vi occupano 
quali affatto, e che poco tempo vi reità 
per penfare alla falute : ma per acquie- 
tarvi , dite a voi fteffi, che un giorno 
poi, quando farete più sbrigati ; termina- 
ti che faranno gli affari di quello o quelf 
altro genere ; quando pomate fgravarvi 
delle cure di quella dignità , appoggiando- 
la a un primogenito ; finiti che fiano cer- 
ti imbarazzi; in una parola, quando fa- 
rete fuori di certe circoflanze , pentirete 
allora fedamente alla voftra falute , e 1’ 
affare dell’eternità diverrà allora il voilro 
Principal affare. 

Ma 1’ illusone voflra fta appunto in 
quello, che riguardate la l'alute , come 
incompatibile colle occupazioni annette allo 
flato in cui vi ha polli la Provvidenza : 
imperciocché non potete forfè convertirle 
in mezzi di fantifteazione ? non potete el’er- 
eitarvi tutte le virtù crilfiane? la peniten- 
za , le fono occupazioni penofe ? la clemen- 
za, la mil'ericordia , la graffiala, le liete 
giudici ? la fommeffìone alle divine depo- 
sizioni, fe Polito talvolta non corrifponde 
alla vollra efpettazione ? il perdono delle 
ingiurie, fe liete opprettì, 'calunniati , fe 
patite violenza.-* la confidanza in Dio fo- 
to ^ fe vi tocca a provare 1* ingiuflizia , o 
I’ incottanza de’ voltr» Padroni ? Non vi 
fon forfè dell’ anime della vollra condizio- 
ne, del voflro flato, che nelle medefime 
circoflanze, nelle quali voi liete, menano 
nna vita pura e crifliana? Sapete pure che 
dappertutto fi può rrflvar Dio : impercioc- 
ché in que’ fortunati momenti , ne’ quali 
folle molfi tal volta della grazia , non è 
egli vero che tutto a Dio v’ innalzava , 
che gli lleffi pericoli del voflro llato diven- 
tavano per voi ifhtfeioffl e rimedi ; che il 
mondo vi difauffava del mondo medeli.no; 
che in ogn’ incontro l’apevate trovare il 
moda di offerire a Dio mille invifibili fa- 
grifizi , e convertire le voffre più detratti- 
ve occupazioni in mezzi ai fante rittettio- 
ni , odilaiutari occafìoni di merito? Per- 
chè dunque non coltivare quelle laute im- 


prettioni di grazia e di falute ? Se quefle 
fono già eflinte nel voilro cuore , ciò non 
procede dal voilro flato, ma dalla voltra 
infedeltà e debolezza. 

Giufeppe avea il carico degli affari di 
tutto un gran Regno ; egli ìolo foflene- 
va tutto il pelo del governo : eppure fi 
dimenticò egli per quello del Signore, il 
uale avea (pezzati i luoi ceppi , e giudi- 
cata la fua innocenza ? o prima di met- 
terli a fervire il Dio de’ fuoi padri , afper- 
tò egli forfè, che un fuccelfore gli veniffe 
a rendere quell’ ozio, che la nuova fua 
dignità gli avea tolto ? Seppe egli far fer- 
vire la fua profperità , cui riconol'ceva 
unicamente dalla mano dell’ onnipotente , 
leppe farla fervire a conl'olazione de’ fuot 
fratelli , e a vantaggio del popolo di 
Dio . Quell’ Ufficiate della Regina di 
Etiopia , onde favellali negli Atti Appo- 
flolici avea il maneggio delle immenfe 
ricchezze di quella Principeffa ; la rifcof- 
fione de’ tributi e dei lòffi -fi, e tutta 1’ am- 
minillrazicme delle pubbliche rendite affi- 
data era alla fua fedeltà : pur quell’ abif- 
fo di cure e d’ imbarazzi non lafciavagli 
forfè tempo di cercare nelle profezie d’ 
Ifaia Ja falute , cui egli allettava , e le 
parole di eterna vita ? Figuratevi qualun- 
que fiato quanto fi voglia pieno di occu- 
pazioni , vi troverete fempre dei Giudi 
in etto lantificatifi : la Corte può diven- 
tare l' afilo della virtù , nulla meno del 
Chiollro; le dignità , e gl’ impieghi pon- 
no efler del pan e mezzi e tcogli della 
pietà ; e chi , per convertirfi a Dio . af- 
petta di cambiar condizione , quell’ e un’ 
indizio, che non vuole ancora cambiare 
il cuore .. 

Quindi, allorché da noi vi fi dice , la 
falute dover edere 1’ unico nollro affare , 
non fi pretende, che abbiate da rinunzia- 
re a tutti gli altri ; mentre ufcirelle dell’ 
ordine di Dio . Intendiam lolainente , che 
dobbiate rutti riferirli alla falute ; che la 
pietà fantifichi le voffre occupazioni ; che 
la fede le regoli ; che il timor di Dio le 
moderi, in una parola, che la falute fia 
come il centro , a cui fian tutti gli altri 
affari diretti •• giacché 1’ alpe tinte d’ ette- 
re più tranquillo e più diloccupato , per 
darli più di propoli to alla pietà , oltre 
’ all’ efler un’ illulìone , onde fi ferve il 
Demonio per farvi differire la peniten- 
ti 
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za , è anche un’ oltraggio , che fate al- zioni voffre , fon per voi tariti fcogli : 
la Religione di Geliicrifio ; giullifìcate i or di quelle inclinazioni non ve ne Ipo- 
rimproveri che i nimici de’ Criliiani face- giicrete , come degl’ impegni e degl’ im- 
vano un tempo contra di lei ; moflrate barazzi che vi agitano ; faranno anzi al- 
di effere perluali , che incompatibile lia lera piucchè mai vive , più indomite ; 
coi doveri di Principe e di Cortigiano , avranno oltre a quel fondo di debolez- 
di uomo pubblico , di padre di famiglia ; za , che traggono dalla voitra comizio. 

mollrate di credere , com’ elfi credeva- ne , la forza del tempo e degli anni : 

no , che il Vangelo proponga folo delle crederete aver fatto tutto per mettervi 

malfone funelfe alla Repubblica . e chi in quiete , e vedrete che le voflre paflio- 

voleire Ilare al Vangelo , che infogna- ni fempre più impetuofe , a milùra che 
rebbe lafciar tutto , lìl'cire della iòcietà , verran loro a mancare le occupazioni 
rinunziare a tutte le pubbliche cure , rom- elleriori , rivolteranno tutta la loro vio- 
pere tutti i vincoli di dovere , di con- lenza contra di voi ; e celierete lorpre- 
venienza , di autorità , che ci Aringo- fo di trovare nel proprio cuore quegli 
no agli altri uomini , e vivere , come oftacoli che in oggi parvi di non veder- 
le foli foffimo al mondo : laddove appun- li che negli affari ertemi . Quella lebbra, 
to il Vangelo è quello che ci fa adem- lafciatemi dir così , non è .attaccata alle 
pire a tutti quelli doveri , come convie- vollre velli , alle voltre cariche , alle 
ne : laddove la Religione Ji Gefucrillo mura de’ vollri palagi , dimodoché pof- 
è anzi la fola che può formare dei Prin- fiate rifanare lafciandoli ; ella vi ha gua- 
cipi religiofi , dei Cortigiani criliiani , dei Ile le carni 1 che però per guarirne , non 
Magillrari incorrotti , dei Padroni mode- balla rinunziare alle elteme cure ; ma 
rati , dei fudditi fedeli , e mantenere in col purificare voi ftelfi , dovete fantifi- 
una efatta armonia quella varietà di con- care i vollri impieghi : tutto è mondo a 
dizioni e di fiati , da' quali dipende la chi è puro ; altrimenti la vofira piaga 
tranquillità dei popoli e la falute degl’ vi feguirà anche nell' ozio della folitu- 
Imperj.. dine : limile a quel Re di Giuda , di 

Ma per farvi meglio rilevare 1’ illufio- cui fi fa menzione nel Libro dei Re , 
ne di quello pretefto ; quando farete (ciol- che potè ben rinunziar la corona , rimet- 
to da imbrogli , e dihmpegnato da que’ tere nelle mani del Figlio tutte ie cure 
terreni affari che vi diftraggono in og- del Regno , e ritirarli nel fondo del fuo 
gi dalla falute ; farà poi libero da pad palagio ; ma anche quivi portò la leb- 
lioni il ■cuor voltro ì i rei e invilirli le- bra , ond’ avealo percoffo il Signore , e 
gami , che vi arredano , faranno allo- di quel vergognofo morbo fi vide infer- 
ra fpezzati ? farete padron di* voi ftefiò ? to anche nei ìùo ritiro . Le cure efter- 
più umile , più paziente , più modera- ne fono o innocenti , o viziofe , qual’ 
to , più cado , più mortificato ? Ah / è il noftro cuore ; e nbi fiam quelli che 
no che non fono le agitazioni efieme , pericolofe rendiamo le occupazioni cer- 
che vi trattengono , è 1’ interno difordi- rene ; come altresì noi fiam quelli che 
ne ; fono le ribelli , tumultuanti pallio- infipide e difgufiofe rendiam le celefti. 
ni : la confulìone , e lo donvoglimcn- td ecco F. M. 1’ ultima ragione, per 
to non iflà , dice il Grifoftomo , nelle cui si poco impegno moftriamo per rafia- 
cure della fortuna , e nel tumulto degli re di nofira eterna falute : perchè ne 
affari* terreni , ma nelle fregolate indi- adempiamo i doveri lenza gufto, e quali 
nazioni dell’ animo ,* un cuore , ove re- contro genio. 4 Le più minute obbligazioni 
gna Dio , -è fempre tranquillo : Non in della pietà c! ferri br in dure : tutto ciò 
rerum evtntu perturbano ac tumultui , /ed ebe noi facciam per il cielo , c’ in- 
in nobis , & in animis noflris . ( ffom. crefce, ci a rt anna , ci annoja ; l’ orazio- 
ni. ad popul. Antioc. ) I vollri terreni ne tiene in troppa violenza lo fpirito ; il 
affari non fono incompatibili colla falu- ritiro ci cagiona malinconia \ le fante 
te , fe non inquanto lòno rei gli affet- letture predo ci fiancano 1’ attenzione ^ 
ti , che vi ci attaccano ; non le digni- il converlare con pedone dabbene , è inet- 
ta , non gl’ impieghi , ma le inclina- to, e lenza guilo ; la legge de’ digiuni 

gua- 
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(■linda la complefiìone ; in una parola 
noi troviamo nella virtù un non fo che 
n’ increlcevole , per cui le ne adempiono 
pii obblighi come loglionfi certi debiti 
òdiofi , che fenipre fi pagano di mal ge- 
nio, e (blamente quando ci veggiamo co- 
rretti a farlo . 

Ma primieramente F. M. a torto afcri- 
vete alla pietà e alla virtù un difetto , 
che naice dalla voltra corruzione ; non 

è la pietà che fia dilguilola , ma il vo- 

ftro cuore eh’ è guado e corrotto ; non 

occorre incolpare il calice del Signo- 
re , di amarezza « dice S. Agollino , ma 
il voi Irò gullo , eh’ è depravato . Ad un 
palato infermo ogni cola rielce amara ; 
correggete le voltre inclinazioni , legge- 
ro vi parrà il giogo .- rendete al volfro 
cuore quel guflo che gli ha tolto il pec- 

cato, c cullerete quanto è dolce il Signo- 
re : odiatelo il mondo, e comprenderete 
fino a qual legno fia amabile la virtù ; 
in una parola , amate Gelucrido , e com- 
prenderete quanto vi dico. 

Oflervate un poco fe i Giudi abbia- 
no quel difeudo che voi provate neir 
opere di pierà ; interrogateli , ricercateli 
fe tengono per più felice la vodra con- 
dizione ; vi ridonderanno , che degni 
l'embrate loro di compadionc ; che len- 
tono pietà del voilro dilbrdine , e del 
tanto faticare che fate ; che gli muove 
a dolore il vedere quanto da voi fi den- 
ti per un mondo , il quale o non vi 
cura , o vi annoja , o non pub render- 
vi felici ; vedervi correr dietro a certi 
piaceri d’ ordinario più in lìpidi al voltro 
palato , che non farebbe la virtù da voi 
tanto abborrita ; vi rifponderanno , che 
non cantbierebhono la loro pretelà tri- 
dezza con tutte le felicità della terra . 
L’ orazione già gli confola ; il ritiro gli 
avvalora ; le fante letture gli confortano ; 
le opere di pietà diffondono nella lor 
anima una lànta unzione . e i loro più 
lieti giorni fon quelli che padano col 
Signore . Il cuore è quello che decide 
de’ nodri piaceri : finattantochè amare- 

te il mondo , infoffribile vi parrà la vir- 
tù . . 

In fecondo luogo , volete faper inoltre 
perchè il giogo di Gelucrido rielcavi sì 
duro e pefante ? Perchè lo portate trop- 
po di rado , date all’ affare della laiute 


fellamente alcuni fugg’tivi momenti; cer- 
ti giorni che con la. rate alla pietà; cer- 
te opere di Religione , cui talvolta pra- 
ticate, ma difmertendole poi fubito , fentite 
lblo il dilhgio de* primi sforzi fatti per 
efercitarle; non date campo alla grazia di 
raddolcirne il pefo , e vi private delle dol- 
cezze e delle coniazioni , che in progref- 
lb non lafcia ella mai d* infonder nell’ 
anima . Que’ miderioli animali feelti dai 
Filidei per portare l’ Arca del Signore fuo- 
ri delle loro frontiere, figura delle anime 
infedeli poco avvezze a portare il giogo 
di Gefucrillo, mugghiavano, dice la Scrit- 
tura , e parca che veniflero meno fotto la 
grandezza di quel l'agro pefo .• Pereentes 
t> mugientes : ( 1 . R«£. 6 . 12. ) laddove 
i figliuoli di Levi, immagine naturale dei 
Giudi , avvezzi a quel Vanto minidero , 
riempi van 1’ aria di canti di allegrezza e 
di lode, portandola con maellà, anche per 
mezzo alle cocenti arene del delèrto . La 
Legge non è giogo per 1’ anima giuda 
avvezza a offèrvarla -• lolameiite l’anima 
mondana poco familiarizzata colle fue lau- 
te ollervanze , geme Lotto un pefo sì ama- 
bile: Pergentcs O- mueientes . Quando Ge- 
fucrido ci allicurb, che il fuo giogo era 
dolce e leggero, ci comandò nel tempo 
dedb di portarlo ogni giorno •• 1’ unzione 
va annetta alia conluerudine ; 1’ armi di 
Saule erano pelanti per Davidde, fol per- 
chè non ne avea 1 ' ufo : Ufum non habeo . 

( 1. Rej. 17. 39. ) Bifogna render fami- 
liare la virtù per conolcerne le fante at- 
trattive ; bifogna penetrare innanzi , bifo- 
gna internarli in quella terra felice , chi 
vuole trovarvi il latte ed il mele ; fola- 
mente fui primo incedo s’ incontrano 
giganti, e moliti-, che divorano gli abi- 
tatori . I piaceri de’ peccatori lono loltan- 
to lùperfizialmente foavi ; i foli primi mo- 
menti Ibn lieti ; fe andate più avanti , fon 
tutti fiele e amarezza ; e quanto più jr’ in- 
ternate, tanto più ne lcoprire la vanità , 
e f inludiltenza , la noja e la fazietà che 
n' è ìnL-parabiie . Tutto all’ oppodo la 
virtù è una manna nalcoda ; per gudar- 
ne appieno la dolcezza , conviene inter- 
narli ; e quanto più fi va innanzi tanto 
più abbondano le conlolazioni , tanto pii 
ii calmano le palfioni , tanto più le tira 
de fi lpianano , tanto più v applauditi 
di averle (pezzate quelle catene che 
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vi opprimevano, e che ftrafeinate a gran 
ftento , e con una fegreta mitezza. Che pe- 
rò fìnattantochè vi atterrete a un fempli- 
ce faggio di virtù , non ne gullarete altro 
che le ripugnanze e le amarezze ; e Sic- 
come non avrete la fedeltà del Giulio , 
così non dovete nemmeno afpettarvene le 
con legazioni . 

Finalmente vof adempite i doveri della 
pietà fenza guflo, non folamente perché 
ni rado vi ci applicate, ma perché gli 
riempite ibi per metà. Fate orazione , 
ma lenza raccoglimento ; digiunate , ma 
lenza entrare in uno fpirito di compun- 
zione « di penitenza ; vi allenete dal nuo- 
cere al volito nimico, ma non lo amate 
poi come fratello ; vi accollate a* latiti 
mifteri . ma fenza quel fervore , in grazia 
iolo dei quale le ne guflano le ineffabili 
dolcezze ; vi feparate tal volta dal mon- 
do. ma non porrate nel ritiro il lilenzio 
delle paffìoni, fenza de! qua!? non può 
riufeirvi che melanconico e nojofo; in una 
parola non portate il giogo di Gelucrillo 
che per metà . Ora Gelucrillo non è di- 
vifo : quel Sirnone Cireneo, che una fo- 
la parte portava .della croce di Gefucri- 
ilo , n* era da quella oppreffo , e bi fognò 
che i foldati gli ufalfero violenza per ob- 
bligarlo a continuare al Salvatore quel 
trillo fervigio : Et angari averti *tt ut tolle- 
ret truce ni e'fus . ( Matth. 27. 28. ) La ve- 
la pienezza della legge apporta con lòlaz io- 
ne ; quanto pii ne riilrignete l’olfervanza 1 , 
tanto più vi diventa onero fa e pelante ; 
quanto piu volete addolcirla , tanto» più vi 
opprime ; laddove .aggiungendovi- eziandio 
dei rigori di lbprarrogazioie , lenti te al- 
leggerirvi!» il peto, com? le vi aggiugne- 
ile delle nuove dolcezze donde avvien 
quello . p perchè Poffervanza imperfetta del- 
la Legge procede da un cuore cui ite pai- 
'lioni tengono ancora divifo-; or m cuore 
devilo v e die noirilce due amori , non- 
può effere , leccando la parola- di Gefucri- 
ilo. che un regno e on teatro pieno di 
“turbolenza e di deflazione . 

Ne volete una immagine naturale tratta 
dai Libri lanci ? Rebecca mentre flava per 
dare alla luce Giacobbe ed Elau - , pativa 1 , 
dice la Scrittura, mortali dolori; idtìe fi- 
gliuoli nel di lei- reno già- fi facevano 1 la 
♦guerra : Et colli debantur tu utero ejus par- 
nuli : ( Geu. 2J.-23. ) e non potendo-!’ addo 
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forata madre foffrrre prò quelle anguille , 
chiedeva al Signore o la liberazione , o la 
morte.* ma non ti maravigliare, le dille 
una voce «delle, fu fono cosi eflremi i 
tuoi dolori , e le tanto ti colta il diventar 
madre , perchè nel tuo feno ci fono due 
popoli: Du.t gentes , & duo populi funt in 
ut no tuo . ( Ibid. v. 23. ) Ecco la voi tra (to- 
na , mio caro Uditore : voi llupite , che tan- 
to vi coìti l’adempiere un’opera di pietà, 
il partorire Gelucrillo , 1 * uomo nuovo , nel 
voltro cuore .* ah ! quell’ è , perchè voi con- 
lervate ancora in elfo due amori irreconci- 
liabili , Giacobbe , ed Efaù , 1 * amore del 
mondo , e l’ amore di Gelucrillo ; perchè 
portate dentro di voi due popoli, per dir co- 
sì , che li fanno perpetua guerra : Dux ge?u- 
tes , Cb* duo pop uh fiimt in utero tuo : ecco 
la iòrgente ae* voi fri dolori, edivoltre pe- 
ne. Se il to!o amore di Gelucrillo poi fede (Te 
il cuor vo Irò , tutto làrebbe in calma ed 
in pace; ma voi ci; nodrite ancora delle ree 
pallìoni { amate ancora il mondo, i pia- 
ceri , le umane grandezze ; non potete tbf- 
ir ire , chi v’ addombra ; il voitro cuor? é 
pieno di gelofie, d’aitio, di frivoli def> 
der;. di attacchi colpevoli : I>.tx getter , 
(gz duo populi Jfimt in utno tuo ; e q’f 
*e viene, cheivoflri lagrifìzj efren.jo.fem>. 
pre imperfetti , come quelli di Odno , fon’’ 
anche fempre a lóttìglianza. db” tuoi lenv 
pre molelti e pendi . 

Servite dunque il Signore di ratto cucV 
re e lo» fervirere- con allegrezza : natevi 
a lui lenza riferva, lenza voler tenere ut» 
qualche diritto l'opra le voltre palloni 
ofiervate le giustizie della legge con pie- 
nezza T e* vi riempiranno il cuore • dr lau- 
ta gioju , come dice il Profeta : ] tifili :'u 
Domini refh , letificante! corda. ( fi fi iS. 
<?: ) Non crediate che le lagrime della 
penitenza fiano fempre luttuofe e amare r 
il lutto è fo!o al di fuori ; ma nell’ inter- 
no fono- accompagnate da mille confola- 
zioni, quando fono fincere. li giullo lì 
radami glia al fagro rovetto*, ellernamente 
iton ci vedete aitro che giunchi e lpine 
ma non ci- vedete la gloria del Signore 
eh’ entro riliedevi ; vedete- macerazioni 
e digiuni , ma' non vedete la lanta un- 
zione che 1? rende foavi ; vedete il fi- 
lenziq , il ritiro', la fuga dal mondo e 
dai piaceri , ma non vedete il conlòlatord 
iuvilibile > che nUrcilce con ufuza il con>- 
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verfare cogli uomini, divenuto mfonporta- 
bile a chi una volta gallò la converfazioire 
di Dio $ vedete una vita in apparenza me- 
lanconica ,• e nojolà , ma non vedete l’al- 
legrezza e la pace dell’ innocenza , che in- 
timamente vi regna. Ma quivi appunto, 
cioè nell* interna è» dove u Padre delle 
milericordie fpande a larga malto i tuoi 
favori , e dove P anima non potendone tal- 
volta follenere Pefuberanza e la piena , 
i coll retta a chiedere al fuo Signore, che 
fofpenda il torrente delle fue grazie, e 
proporzioni P abbondanza de’ luoi doni al- 
la. debolezza della fua creatura. 

Fatene un poco ancor voi la fortunata 
fperienza , mio caro Uditore ; mettete un 
poco alla prova la fedeltà deL volìroDio, 
che in quello brama egli appunto d’elfor 
tentato y provate , rè ingannevole lia la te- 
itimonianza che noi rendiamo alle lue mt- 
.fcricordie i rè noi con falle lperanze ade- 
fehiamo il peccatore , oppure rè i doni di 
Die non fiano piò abbondanti d' alia i del- 
ie noltre promeue. Avete fatta una lunga 
-pruova del mondo-, e lo trovalle infedele ,• 
vi avea egli date infinite fperairze, vi avea 
promclli piaceri , onori , felicità immagina- 
rie , ma vi ha ingannato ; non vi riufeì mai 
di giugno re ad uno flato , in cui folfer pa- 
ghi i volili delìderj : venite a vedere, le il 
yollro Dio (apra enervi più fedele ; rè s’ in- 
contrino fole amarezze, e tedj nel fervile 
a lui le prometta egli più di quel eh' è per 
'dare: fe ila un Padrone ingrato, incollan- 
te , Arano ; fe Ha il fuo giogo una crude- 
le ferviti,. o una dolce liberta y rè i doveri 
che da noiefige, (ìano il fupplizio de’ fuoi 
(chiavi, o la confolazione de’' tuoi figliuo- 
li, e fe anch’ egli inganni quei che- lo fer- 
vono. Ah/ mio Dio! farelte pur poco de- 
gno de’ noftri cuori, fe non. folle più. ama- 
bile , più fedele , e più degno di elfere- fer- 
ito, di quello mifero mondo.. 

Ma per fervido, come vuol effeiio, F. 
M. bilogna (binare la gloria e la felicità 
del fyo lervigio j preferir quella forte a tut- 
te l’ altre , e travagliarvi Gnceramente , 
fenza riferva , e con matura circoipezio- 
ne : imperciocché s’è comun difetto ,, iL 
mancare di premura per l’affare deli’ eter- 
ea fatate,, c r attediartene ; non è men 
frequente un’ altro dirètto , il rpancarc di 
prui enza, e lo sbagliare - 
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U Na imprerè , nella quale cotidiani fono 
i pencoli , gli abbagli frequenti , in 
cui tra l’ immeniò numero di Arade, che 
pajon ficure, ve ne ha pur una fola, che 
è la vera , ed il cui efito dee ciò nuUaollan- 
te decidere della noflra eterna forte ; una 
im prefa di cat natura elìge lènza dubbio un 
applicazione non ordinaria , nè per ben con- 
dunequalfìvoglia altro affare, vi farà certa- 
mente bifogno di tanta circolpezione e pru- 
denza . Orche tal Ha l’imprefa della falli- 
te, inutil colà farebbe provarlo, nè v’ ha 
tra voi chi ne dubiti : quello che import* 
dunque di IfabtUre , fono le regole , e i carat- 
teri di quella prudenza , che dee dirigerne ir» 
un’ affare sì periglialo , e sì effenziafe . 

La prima regola è di non determinarli 
a calo tra la moltitudine delle Iliade T che 
lieguono gli uomini y ma elaminarle tutte , 
lènza aver riguardo agli ufi e ai cadutili , 
che le autorizzano , c nell' affare della eter- 
nità non ridarli dell’opinione nè dell’ efenr- 
pio :- la feconda , dopo eflcrct determinati ,. 
non camminar mai full’ incetto» ma pre- 
ferir fempre la licurezza- ai pericolo. 

Tali louo le regole ordinarie di pru- 
denza , che gli fieli! figliuoli del rècolo> 
lieguono nell’ afpirar che fanno al conle- 
guimento dei loro, dilegui. , e- nelle loro 
temporali fperanze : la eterna falute è L v 
unico affare ,. in cui- fon elleno txarèura- 
tc . Primieramente nelfuno efatnina , rè- 
liano licure le lue vie ,. nè altro manu- 
tentore ricerca della lor licurezza,. fe noni 
rè la moltitudine . da cui vedefì precedu- 
to-. In fecondo luogo nei dubbj che na- 
fcono intorno alla pratica dei coltami , il 
partito più pericolalo per la laiute , fìcco- 
me conta a fuo favore- l’amor proprio , 
così gode fempre la preferenza : due erro- 
ri , e affai capitali comuni nell’ affare del- 
ti eterna falute , cui è necellirio combat- 
tere _ La prima regola è dunque non de- 
terminarli a cafo , e neU’affare della eter- 
nità non fidarli dell’ opinione e deli’erèmpio . 
In fatti il Giudo nelle Scritture ci viene 
dappertutto deiritto per uomo- di. fenno 
e di prudenza , che pefa ,. bilancia „ con- 
fronta , efamina , dùcerne ,. che fa pruova 
qsial iia il partito, migliore , che di leg- 
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glerl non crede ad ormi Spirito, che porta renderfefie degbo : voi f.-gait? quelle co- 
ai pi«li la fiaccola della Legge , per ve- flumanz? : ma efammalle poi , fe fiano 
derci ove cammina e non Sbagliare nelle 1 o nò dal Vangelo contraddette f II mon- 
fne vie. Per lo contrario il peccatore ci do fi fa onore >del- lofio , della magnifi- 
viene dipinto, come uno (lotto, che va ceri za , delle profufioni, della dilicatez- 
innanzi alla ventura, e ne' liti piò peri- za delle menfe-; e in materia di fpen- 
giiofi palla oltre con confidanza , come le dere non fi danno mai eccedi , fecondo 
andafie per la piò 1 ilei a e ficura via . Sa- lai , fe non in eafo che giungano le 
pitnt rìmtt , & declintt a maio : fiutila' fpefe a Sconcertare il fillema degli affari 
rraafilit , &■ ctfnfidit . ( Prati. 14. 16. )' dimenici ; ma v* informane , fé la Lesi- 
Or ecco F. M. la candotta di quali ge di Dio preferiva o nò un' ufo piò 
tutti gli uomini neiraffare della Salute . fento di quelle ricchezze , che fol ci 
In rutt’ ritto prudenti , riffeffivi , difiiden- vengon da Dio ? Il mondo autorizza 
ti, acuti nel difeoprire gli errori nalcolll un perpetuo gioco , t divertimenti , gli 
fono i comuni pregiudizi : nel foto af- Spettacoli , e fi burla di chi ardifee du- 
fare della felute è lenza pari la noftra birare Soltanto della loro innocenza : tto- 
credulità e imprudenza. SI M. F. voi ci valle quella derilione nelle maffime fe- 
Serrtire dir tuttoglomo, che la vira del vere di penitenza e dicrote dettate da 

mondo , cioè quella vira inetta, oziofa , Gefocnfto ? Il mondo approva cetre lira- 

vana, tutta faito, tutta mollezza , quan- de dubbiale, e detellabili di accrescere il 

tunque per altro immane da gravi eccef- patrimonio de* Suoi maggiori , e non 

fi ; che una ral vita, dico, non è una mette altri confini alla cupidigia , che 
vitti crilliana , e quindi edere una vita d' quelli delle leggi , che le aperte elìor- 
infedeltà , e di riprovazione e tal è la fioni e le ingiuftizie puniscono : potre- 
dottrina di quella Religione, in cui «a- fte afficurarvi, che le tegole della co- 
fcefte , e lìti dall’ infanzia folle imbevuto Icienza non fieno piò rillrette , e non 
di quelle .Sante verità : il mondo per 1 * entrino Su qneflo propofito in cene dif- 
oppoflo folliene, effere quella fola la vi- culTioni , dal mondo non conol'ciure ? 
ta, cui ponno menare le perfone di eer- Tollera il mondo , che fi afprri alle fa- 
ta condizione : che il non volervifi con- gre dignità , che fi avanzino Suppliche 
formare , farebbe rullicità , e un farfi rrar- a chi delle grazie n’ è il dilltibutore , 
rare da Angolari e da deboli , e non da- e che al trono Sacerdotale fi afeenda , di- 
fàggi - e da virtuofi . Voglio anche , che rò così , rampicandovifi : v' informalle , 
ila dubbio, chi abbia ragione, fe noi o il Se I’ ecdefiafliche leggi condannino o nò, 
mondo , e non fia ancora decifa quella «hi per tal -via s* intrude nel Santua- 

diffèrenza : contuttociò trattandofi di una rio ; e il folo defiderare i Sagri ono- 

tremenda alternativa , intomo alla qua- ri . noi condanni di colpa ? Il mondo 
1* lo sbagliare darebbe 1’ eftrema nollra dichiarò , che una vita dolce , molle , 
■rovina , pare che la prudenza richiedef- ed oziofa, era una vita innocente, e la 
fe , che prima di andare innanzi alme- virtù non efler si aullera , qual da noi 

no fe ne venifle in chiaro. £' naturale fi deferive : prima di fidarvi della fua 

almeno il dubitare , tra due partiti che nuda aflerzione , confultaflc , fe la dot- 

contendono , e della cui difputa è il fog- trina recataci da Gefucrillo dal Cielo , 

getto malli mo la nollra falute : or vi di- lòfcrivefle alle nuove e pericolofe fue maf- 
mando entrando nel mondo , e ador- fune ì 

tando i Suoi collumi ? le fue maflime , i Come ! F. M. nell' affare della etemi- 
fuoi ufi, liccome gli ricevelle ; «lamina- tà fenza badarci adottare i comuni pre- 
Jle voi prima s’ egli avelie ragione, e noi giudizj, Solamente perchè fon già (labili- 
il torto, e chi di noi "due folTe il frdut- ti? feguite chi vi precede, fenza efamina- 
tore? _ re, ove conduca il lentiero, cui eglino bat- 

Vuole il mondo, che fi afpiri ai favo- tono } Sdegnate perfino di chiedere a voi 

ri della fortuna e che per renderiene maialimi , le ingannate poi o nò ? vi 
«regno non fi trafeurino ne’ lòllecitudmi , balla Sapere, che non fiere lòlo a sbaglia- 
jxi movimenti , nè viltà , nè artifizi per re ? Come nell’ affare che -dee decidere 
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di voltra eterni forte , non fate nemmen 
ufo di v off ri ragion;/ non ricercate altro 
manutentore di voltra ficurezza , che 1’ er- 
rore comune ? Non dubitate nemmeno ? 
non v* informate ? non diffidate ? tutto vi 
ferve/ Voi che fiere tanto lo fàllico , tan- 
to diffidente , cauto , quando fi tratta de' 
voliti temporali interelfi ; folamente poi in 
quello importantiffimo affare vi falciati 
condurre dall’ iliinto , dall* opinione , da una 
liraniera imprefiione ? non ci mettete nul- 
la del voltro, e vi lafciate portare, diri) 
cosi , a corpo morto dalla corrente della 
moltitudine, e deH’efempio ? Voi che in 
ugni altra materia vi vergognerete di pen- 
lare come la turba e la moltitudine ; voi 
che vantati penetrazione, e un’indole lu- 
periore ai pregiudizi volgari , i quali , di- 
te, che gli Diciate alla plebe, e a certi 
l'piriti mediocri ; voi , che in tutt’ altro vi 
lingolarizzate anche troppo nella maniera 
di Benfare; nella lalute poi folamente, 
pentirete colla moltitudine, dimoehè pare 
che la ragione vi fia Hata data per tutt’ 
altro , fuorché pir a oe.lo unico graviffi-no 
affare / Come r. M. quando vi fi diman- 
da tutto dì , nei palli che fate pel buon 
efito de’ veltri interelfi e dell’ eterne vo- 
fire fperanze , quali motivi abbiate avuti 
di preferire un partito ad un'altro, comin- 
ciate a produrne motivi sì prudenti e si 
l'odi ; giullificate la vo Ira filiti con argo- 
menti tanto ficuri , e decifivi ; moflrate di 
aver pinzato con tanta maturiti prima di 
mettervi all' imprela : e quando po: vi chie- 
diam tutto giorno , da che deri vi , che nell* 
affare delia eterna falute preferite gli abu- 
fi , le coliumanze , le maifime del mondo 
agli efenipli de’ Santi, che certamente non 
vìffero ficcome voi; non fapete, che altro 
rifponderci, fe non che, non liete il fulo 
che viva cosi, e che bil’ogna vivere come 
vive tutto il mando/ Grande Iddio! ed a 
chi fervono tanti lumi per ben condurre 
que’ progetti , che con noi periranno? Ab- 
biam frano per la vanità , fiatno fanciulli 
per la verità ; ci picchiamo di avvedutez- 
za negli affari del tecolg ; in quello della 
lalute fianco {tolti. 

Voi forte direte, che non prefumete d’ 
elfir più l'aggio e più avveduto di tutti 
gli altri uomini -che vivono comi voi ; 
che non potete entrare in cene difcultio- 
r<i , le quali uoa fono per voi ; che vili 
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badali* a noi , convirebbi f>fi7ti«-Arr irr 
tutto; c che la pietà non va dietro a taiv- 
t; fòttigliezze. 

Ma io vi dimando: ci voglion poi ta*- 
tc fottigliezze , per fiapere che il mondo è 
una guida ingannevole ; che le tue nulfi- 
njT tono riprovate nella Scuola di Gifu- 
cHllo, c che le lue covarianze non pon- 
nomai prefcrivere contri la Legge di Dio? 
non è quella la più femp!i-e regola , la 
più volgare del Vangelo, la prima verità 
della falute / Balla procedere con ferri pli- 
cità per conofcere il dovere. Le lòrtiglicrz- 
ze fon neceffarie per diffimulare a si? ftef- 
fo i "propri obblighi , e per accoppiare le 
paffioni colle regole fante ; per far que- 
llo lo fpirito umano ha bifognodi tutta la 
iua indullria , eilendone difficile i* irnpre- 
fa : ed ecco il calo vollro, di voi, dico, 
che pretendete, che il porre ai eiàme i co- 
(tumi , e il confrontarli colla regola , Ila una 
pazza lòttigliezza : bada conluitare fe.ieffj 

f >er conofcere il dovere . Sinattantochi lede- 
e fi mantenne Saule, non ebbe melfieri di 
ricorrere alla PitonelTa , per fiapere , che far 
doveffe; la Legge di Diaglielo detra va ab- 
baltanza * fiuto dopo la fua colpa , affine di 
calmare le inquietudini di una colcienza tur- 
bata , ed accoppiare le ree Tue debolezze col- 
la Legge di Dio , s' avvisò di andar cercando 
nelle riipoHe di un’ oracolo menzognero, 
qualche autorità favorevole alle lue paìfioni . 
Amate la verità, e vi fi appai eferà follo ; 
una cofcieazg retta vale affai meglio d’ ogni 
Dottore . 

Non già eh’ io voglia qui biafimare le 
Gncere ricerche che la un' anima fempii- 
ce e timida per illuminarli e i'truirfi ; vo- 
glio dir folamente, che una gran parte dei 
dubbj intorno ai doveri, nelle anime da- 
teli al par di voi in preda al mondo, na- 
lcono da un fondo di predominarne amoi 
proprio , che per una parte vorrebbe Cer- 
care intatte le lue ree paffioai ; e per l’ 
altra autorizzarli fiora la legge, per evi- 
tare il riin irlo deli’ aperta tralgrelfione . 
Imperciocché per; altro fe voi cercalie fin- 
c?ramente Iddio, nè folle quanto bilògna 
illuminati , non mancano Profeti , la Dìo 
mercè, in llraello ; configliatevi dunque 
con quelli , che cohlervano la forma del- 
la Legge e della fana dottrina , e infegna- 
no la llrada del Signore nella verità : 
non proponete i velàri dubbj con colori e 

tno- 
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modifica-rioni tali , ficchi determinino' tèm- 
pre la decifione a voftro favore : non confut- 
iate per elTcr ingannato ; ma per elfere illu- 
minato non andate in traccia d’ oracoli fa- 
vorevoli, ma d’oracoli ficuri , e ben ittrut- 
ti ; anzi non vi contentate del parere di uri* 
nomo fedo , configliatevi repli caramente coi 
Signore, e cercatene lafua volontà per di- 
verbi frumenti ; la voce del Cielo è unifor- 
me , perchè la verità , di cui ella è interpe- 
tre, non è che una fola- fe le opinioni dis- 
cordano , preferite tèmpre quella , che vi 
allontana più dal pericolo ; non vi fidate 
«del parere che piace , che arride alle vo- 
stre mire , e che già contava, per sè i vo- 
ti .del volito amor proprio . 

Non imitate Lot , il quale ftando per fe- 
pararfi da Abramo , mentre era in libertà di 
fcegliere la deflra , oiafiniilra, alzò gli oc- 
chi , dice ia Scrittura , prima di deliberare : 
vide all’ intorno un paefe fèrtile, dolce, 
amabil, ridente, tale quale defideravaio il 
cuor fuo j lafciò ad Abramo quella parte, 
che gli parve men deliziala . e fi determinò 
fu di quello per il paefe di Sodoma , denta 
eliminare , le poi vi ftarebbe ficuro : Eleva* 
us.'ttaque Lot oculis , vidit omttem circa regio* 
nem Jardanir , qua univerfa irrigala tur . , . . 
ficut paradifus Domini . , - habitavk in So* 
dornis . ( Gen. 13. ia iz. ) In fatti la l'ut im- 
rudenza rellò poco -appretto punita , dice 
anco Ambrogio : che i Ile delle cationi 
non molto dopo il condofler cattivo; e ci- 
melio poi in libertà appena ebbe tempo di 
ialvarfi dal fuoco caduto dal Odo fopra quel- 
la fcellerata città : Lot amxnam ticgit : iti* 
fimùoris itaque confitti preti umluit , quarti am 
a prude ntiore deflexerat, E’ cofa rara che le 
derilioni delle coltre inclinazioni lì a no -con- 
formi a quelle delie regole lènte . 

Eppure fon elle che decidono .eoi de- 
terminano in ogn* incontro , laddove trat- 
tili della noltra falute: e cede circoftan- 
ze ancora, in cui ne fi preferita una ftrada 
più (icura di queUa per cui fcegliamo di 
camminare ; fecondo parto di nolln im- 
rudenza nell* affare dell’ eterna falute . 
n fatti pochirtùni fono que’ dubbj intor- 
no ai noitri doveri, che ci tolgano di vi- 
lla 1 ’ obbligazione Drecifa della Legge fo- 
pra qualunque pillo che dobbi?fn fare : 
coi conofciamo le llrade per le quali paf- 
farono Gekicrillo ed i Santi : ne (t tno- 
llrano anzi di più tutto giorno : fi amo 
j Quar. MajU. Tom, IL 
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invitati a loro efempio , e pel buon efito 
eh’ elfi ne fortirono , a leguire le loro 
veftigia ■: in quella, e in quella maniera, 
ne fi dice coll* Appollolo , quagli uomini 
di Dio , che ci precedettero , vinfero il 
mondo , e ottennero 1* effetto delle pre- 
mei fe t vediamo , che imitandoli fi può 
fperar tutto 4 laddove che per la (bada 
da coi battuta tutto è da temere : e in 
una tale alternativa dovremmo flarceoe 
folpefi un momento? 

Frattanto in ogn’ incontro refilli amo a* 
proprj lumi , Tempre lì preferire il perico- 
lo alla ficurezza ; anzi tutta la noltra vi- 
ta non è che nn continuo pericolo; in tut- 
te le noftre azioni liam fluttuanti , non già 
tra il più e il meno perfetto ; ma tra il 
mortale e il veniale; ogni volta che ope- 
riamo , non -trattali di lapere , le facciam 
l’ ottimo ; ma iè -facciam un grave male 

0 un leggero e degno d’indulgenza : tutti 

1 voléri dubbi fi nltriagon® a dimandarci , 
fe il permetterli il tale divertimento » le 
il tenere il tale difeorfo, fe il inoltrarli 
rifentko fino al tal fegno, fe il trattare 
con ia tale doppiezza , fe il non attenerli 
dalla cale connivenza , fia peccato morta- 
le, o fenapli cernente veniale; liete Tem- 
pre tra quelli due «ttremi ; nè può mai 
rendervi ia voltra colcienza quella tefti- 
moniancache nella tal congiuntura vi lie- 
te determinato per quella parte , che da 
Ogni pericolo vi liberava. 

Cól voi bea iapete * che il palfare la 
vita in giuochi, in divertimenti, in ifper- 
tacoli , tn trattulli , quancf anche con c’ 
entrauero dilordiui cf altro genere , è un 
partito molto dubbiofo per la eternità ; 
almeno aefltin Santo ve ne lafciò l’efem- 
pto : lè prendefte un tenore di vita più 
raccolto e più crifliano, Ron avrefte, ben 
lo (apete , di che temere ,• eppure V è più 
caro un» (lato dubbiofo , ma favorevole 
alle paffioni ; di quello che una ficurezza 
troppo moietta all’ amor proprio. Sapete , 
che la grazia ha i Tuoi momenti , che 
più non tornano ; che non v* è cofa più ■ 
incerta quanto il ritorno de* fanti irnpuU 
fi non curati ; che il di (ferir la falute, è 
d'ordinario lo Hello, che volerli perde- 
re, e che alToppotlo il cominciar og^i è 
un’ aflìcurarli con prudenza del fucccito ; 
voi lo fap.-te : eppure preferite la in- 
certa Iperajaza di una grazia futura al- 
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la falate preferite che vi fi offre. Sapete 
che quel lagro direttore rifpetta le vollre 
palfioni, che meglio direbbe/! il confidente 
delle voltre debolezze, anziché il giudice 
di vollra cofcienza , e il medico de’ voflri 
mali , e che manca o di lume per illruir- 
vi, o di franchezza per correggervi ; lo 
l’apete, e ne fiete convinti per modo , che 
fempre partite da’ fuoi piedi pieno di dub- 
bi e di fegreti rimorli intorno alla di lui 
condifcendenza : farebbe neceflario Iceglier- 
ne un’ altro ; ma le voflre palfioni temono 
quella mutazione ; e perche egli è il cieco 
lolito frequentarfi da voi , per quell’ unica 
ragione vi fidate correre con efio lui al 
precipizio. Sapete eh» la vollra fiedrezza 
efigerebbe, che difcendelle da quella digni- 
tà, alla quale non v’ innalzi» la mano del 
Signore , e che voi follenete e lenza voca- 
zione e lenza merito: ma tanti altri ne tò- 
no intigniti da voi conofciuti anche più in- 
degni di voi , la probabilità vi ralficura j* 
e il dovere già evidente non vi fa più inv 
prelfione di forte. Sapete che l’arte d’ im- 
pinguare i proprj erarj ha quafi fempre ori- 
gine dalla cupidigia, e dalla ingiulliaia ; 
che certe vie dillorte di moltiplicare le pro- 
prie ricchezze , patilcono le lor dilficoltà 
fecondo la Religione, e che le tra gl 1 in- 
terpetri della Legge taluni fe ne trovano, 
che vi tollerano ^ tutti gli altri vi coadan- 
nano; lo l'ape te ; ma appunto quella varie- 
tà di pareri vi tranquilla ; e in materia di 
faiute, l'avere coatro di voi il partito più 
numerolo e il più licuro, pon vi pare un 
difordine da temere. 

Ora p. M, fate meco di grazia due fo- 
le riHeilioni , e vo* al termine. Primiera- 
mente quand’ anche in quella Itrada , per 
cui camminate. andalTe retta la bilancia, 
cioè quand’ ancne folle del pari dubbiofo , 
Jè vi falverete, o vi perderete; fe avelie 
un po’ di fede, dovrelle vivere in un tor- 
mentofo fpavento : vi doverebbe metter 
orrore , che della faiute eterna , come di= 
un problema li potelfe difcorrerc , intor- 
no a cui non fi fa a qual parte determi- 
narfiy e che con eguale probabilità fi po- 
telfe opinare , si per la beata , come per 
la mifera vollra eternità , niente meno 
che fopra certe qnillioni indifferenti , da 
Dio abbandonate alle difpute degli uomi- 
ni : dovrelle tutto tentare , perché la 
probabilità llelfe dal canto voltro , per 


cercare uno (lato, in cui vi fofTe almeno 
favorevole la presunzione : e qui mentre 
tutto conchiude centra di voi , mentre la. 
Legge non è in verun conto a voi favo- 
revole, mentre Hanno per voi fidamente 
alcune lievi apparenti ragioni , fopra le 
uali non ardirelle arrifchiare il menomo 
e’ voflri temporali interelfi ; e menan- 
do una vita , che fino ad ora non fi fa , 
che n’ abbia (al varo neppur uno, e nella 
quale non per altro vi credete liouri , fe 
non per 1’ efempio di coloro che vanno 
con voi a perdizione ; in una tale lira- 
da liete tranquillo ? Accordate , che fia- 
no più faggi «coloro che ad una via più- 
ficura appigliameli ; dite tutto giorno , 
che fon da lodarli ; che beato , chi può 
giugnere a tanto ; edere molto più ficu- 
ro, viver com’ elfi; lo dite , e non cre- 
dete poi di doverli imitare I Solto ! clcla- 
ma l’Appoftolo, che affafcinamentoé dun- 
que il voilro ? e perchè non obbedite alla, 
verità da voi conofciwa I « 

Ah * F. M. nelle elezioni , ove trat- 
tali di nodra gloria, de’ noltri avanza- 
menti , delle noilre temporali pretefe , ci 
moltriam noi a quello fegno imprudenti ? 
Di tante llrade che fi prelèntano alla no- 
llra ambizione per innalzarli , eleggonlì 
mai quelle , che fono inconcludenti , ove. 
F elito ne Ila tardo e dubbiofo , e che 
finora ad altri riufeiron male ; e quell» 
fi lafciano , ove pare che tutto corritpon- 
da , e ci riprometta un felice l'uccello .•* 
Solo dunque nella faiute noi , dirò cosi , 
!’• avventuriamo ; vai dir foiamente in 
quella imprefa li procede lenza cautele 
lenza riguardi , fe ne commette all’incer- 
tezza 1’ evento , e fe ne afpetta 1’ elìto 
dal puro calò , e non dalle noilre folieci- 
tudini e da noi fieli! ? 

Finalmente , ultima rifleifione , permet- 
tetemi eh’ io vi dimandi , F. M. perchè 
cercate , e ci allegate tanti pretesi lj>c- 
ziolì , onde giuilificare a voi medelimi il 
tenore di vita che menate ? O volete fin- 
ceramenre falvarvi , o liete rifoluto di per- 
dervi. Volete làlvarvi ? fcegliete dunque 
le llrade più atte per arrivare al fine pre- 
tefo; lafciate le llrade dubbiofè , e che fin’ 
ora non - vi ci han condotto veruno ; at- 
tenetevi a qujlla fegnatavi da Gefucrillo, 
e che (ola vi ci può condurre : non illu- 
diate di diminuire a voi llelfi i pericoli 
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del voflro flato , e di mirarli lòtto l’af- 
petto men’ odiofo che s’ abbiano , per te- 
merli meno ; aggranditene anzi il perico- 
lo nel voflro concetto ; che non lì teme 
mai troppo , ciò che non fi può mai trop- 
po evicare ; e la falute è l’unico affare 
ove non ponno mai eflere ecceffive le 
cautele , perchè l’ inganno e 1’ abbaglio è 
lènza rimedio. Oilervate , fe quelli che 
battevano le (Ielle dubbiole vie che voi 
calcate, e gli Aedi precedi allegavano Ac- 
corrle voi, per giuftificarle, abbiano con- 
tinuato a calcarle, dacché la grazia ope- 
rò nei loro cuori delideri (inceri di falute : 
cominciarono anzi a riguardare i perico- 
li, in mezzo a’ quali vivete, come oppo- 
fli affatto al loro difegno; cercarono altre 
vie piò ficure e più fode ; fecero fuccede- 
re la Tanta fienrezza del ritiro all’ inutili- 
tà ed ai pericoli delle converfazioni e del- 
le amicizie ; l’ ufo della orazione al diffi- 
p.tmento de’ giuochi e de’ divertimenti ; la 
cuflodia de’ fenfi all’immodeftia del veflire 
e al pericolo degli fpettac.oli ; la mortifi- 
cazione crifliana alla mollezza di una vita 
bilicata e fenfuale ; la mode dia c le fante 
liberalità alle profnfioni della vanità \ il 
Vangelo al mondo : corfero alla più licu- 
ra , e fi perfualèro, che farebbe pazzia il 
volerfi fatvare in quel modo che tutti gli 
altri fi dannano . 

Che (e poi liete rifoluto di perdervi , 
ah f perche dunque volete lerbar ancora 
certe mi Iure colla Religione ? perchè cer- 
cate lémpre nuovi lpezìofi pretelii favore- 
voli alla vollra condotta, per conciliare i 
voflri codumi col Vangelo; e falvare , 
dirò così , ancor le apparenze con Gelai- 
crii lo ! perchè liete peccatore fol per me- 
tà , e laiciate ancora alle vodre paffioni 
più vili l’ inutil freno delia Legge ? Scuo- 
tete pur anche queft’ avanzo di giogo, che 
vi moleda , e che dimmuifee bensì i voliri 
piaceri , ma non farà 1 minore il vodro fup- 
plizio. Perchè volete perdervi con tanta 
anguilla ? In vece di quel Confeflore indul- 
gente, che già vi conduce alla perdizione, 
sbrigatevi,, fatene lenza; in vece di que- 
gli le napoli , che non vi permettono ? fe 
non che certi guadagni dubbiofi , e vi di- 
vietano certi profitti iordidi , e manifella- 
mente ingiufli , i quali nè piò nè meno vi 
tann’ cffcr del numero de’ fattori , che non 
folfederanno' il regno di Dio andate un 
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po’ più innanzi , nè altri confini preferive- 
te alla vollra ingiuftizia , che quelli della 
«olba cupidigia. In vece di quelle fami- 
liarità fofpette , ove ne riman Tempi* 
contaminata l’anima voftra, togliete alla 
paffione quell’ argine importuno ed’ inuti- 
le, che da’ più gravi eccelli la tiene lon. 
rana . In vece di que’ coltumi molli e mon- 
dani , che pur ballano per dannarvi , date 
fenza riferva ogni loddisfazione alle vodt* 
paffioni , e vivete liccome gli animali a 
lèconda de’ vodri deliderj . SI , peccatori , 
perite almeno con tutti i frutti dell’ ini- 
quità , che già tanto c tanto ne mietere- 
te un pianto e una pena eterna. Sebbe- 
ne. Ah ' nò, M. C. U. quelli difperati 
configli vi fi danno unicamente , per ilpi- 
ranrene orrore •• un tenero artifizio fi è 
quello di zelo, che moftra di efortarvi a 
perdervi , affinchè alla perdita vodra non vi 
acconfentiare . Ah / leguite piuttofto quel 
po’ di lume che ancor vi rimane, e che 
lébben da lungi, vi moflra la verità: non 
lènza il fuo morivo ha il Signore (ino a 
quell’ ora in voi confervati quelli forni di 
falute, e non permilè che tutto affatto fi 
radefle (ino da’ fondamenti codeflo lpiri- 
tuale edifizio ; quell’ è un diritto di’ egli 
ancor fi riièrba lui voflro cuore : guarda- 
tevi però di non fondare , fu quello una va- 
na Iperanza di converfione per il tempo 
avvenire ; che allora folo è pennellò Ite- 
rare, quando ad operar fi comincia. Co- 
minciate dunque la grand’ opera delia vo- 
(ba eterna la<ute , per la qual lòia vi ha 
melfi Iddio al mondo , e alla quale non 
aveteancora neppur dato un pernierò : (li- 
mate un’interelle sì Decedano ; preferite^- 
lo a qualunque altro r voflro unico piace- 
re fia T attendere a quelto efaminarene 
i mezzi piò ficuri , e pitf idonei per riis- 
feirvi ; e conolciuti che gli abbiate , ad 
ogni collo eleggeteli e praticateli. 

Tal è la prudenza del Vangelo si di 
frequente raccomandata da Gelucriflo ; fuor 
di quello tutto è illufione e vanità / fare- 
te peravventura forniti d’ ingegno eleva- 
to r abili a qualunque imprela , di rari e 
luminofi talenti ; fe sbagliate intorno 
all’ eterna voftra falute , liete un fanciul- 
lo , Salomone tanto (limato in tutto l’- 
Oriente per la fua Capienza è uno ftólto , 
la cui' follia fi dura fatica anche in oggi » 
comprendere , L’intelletto più illuminato del 
K i mon- 
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vitabili fiano le pene in quella vita , e 
faccia di meflieri (offrir dei difgufli o nel 
fcrvirc al mondo , o nel feguir la virtù , 
chi può mai dar fofpefo un momento < 
Non fia Tempre meglio patire con merito 
di quello che patire in^rno , e dover con- 
tare in fine le noflre pene nel numero de’ 
nollri delitti? Prima verità: i tedi, i dil- 
piaceri fono inevitabili in quella vita. 

SECONDA RIFLESSIONE. 

M A in fecondo luogo , dilli, che quel- 
li della pietà non tòno si amari , 
quali li figurano. 

Imperciocché F. M. quantunque noi pur 
fiam d’accordo, che il Regno di Dio pa- 
tina violenza ; che Gelucrn'to é venutola 
portare la fpada ne’ nollri cuori per fare 
delle feparazioni e dei tagli , che non 
poco collano alla natura ; che il tem- 
po della vita prefente, è il tempo afTe- 
gnatoci per partorire 1’ uomo nuovo , 
parto, cne ’non può feguire lenza (len- 
ti, e fenza dolori j e che per riconci- 
liarci con Dio , bifogna cominciare dal 
fare una guerra crudele a noi fleffi ; non 
ne fiegue per tutto ciò che la forte di un’ 
anima, la qual ferve il Signore , Ila da 
compiagnem molto, e che i difgufti del- 
la virtù fìano tanto amari quanto il mon- 
do fe li figura. La virtù non ha centra 
di sé che i pregiudizi dei fenfi e delle 
paffìoni ; folo a prima villa pare incre- 
fcevole, e moietta; ma le fue amarezze 
non vanno tanr 1 oltre, permodochè s’ ab- 
bia a fuggirla , come una condizione in- 
fopportabile ed infelice. 

Imperciocché primieramente vivendo 
con virtù fi va» per lo meno efente dai 
dilgufii del mondo e delle palfioni ; e 
quand’ anche la virtù non avelie codello 
vantaggio, di metterci al coperto da tut- 
te le burrafche delle paffìoni , dei furori , 
delle gelofie , dei lofperti , delle amarez- 
ze , del vuoto di una vira mondana j 
quand’ altro non guadagnammo col dare» 
a Dio , che fcuotere il giogo del mondo ; 
che renderci fuperioti alle lue fperanze , 
a’ Tuoi eventi, alle lue agitazioni, e alle 
fue perpetue vicende-^ che diventar padro- 
ni del noflro cuore ; che di non dipendere 
da altri che da noi ffeffi ; ohe di non aver 
a fare con altri che col nofco Dio; e di 




non correr più dietro invano a certi Tan- 
ta fini , che in un’ attimo ci fcappano ,• ah! 
farebbe per quello folo degna d’ invidia 
la forte di un’ anima giufta ; qualunque 
effer poteffero le amarezze della virtù , 
farebbono mille volte più defider&bili , che 
non i piaceri del mondo ; e meglio Tem- 
pre farebbe affliggerli col popolo di Dio , 
di quello che partecipare dell’ infipide e 
puerili allegrezze dei figliuoli del fecolo. 

In fecondo luogo , le la virtù' non ci 
efenta dalle afflizioni , e dalle di ("grazie ine- 
vitabili in quelta vita . almeno ce le at- 
tempera ; fottomette il noflro cuore a Dio; 
ci fa baciare la mano , che ne percuote ; 
ci fcuopre nei colpi , onde il Signore ne 
affligge , i rimedj delle noflre pallìoni , o 
le giulle pene de’ noflri eccelli. E quand* 
anche la virtù non avelTe altro privilegio , 
che di diminuire i nollri dolori, col di- 
minuire i noflri attacchi ; di tenderci me- 
no fenfibili alle noflre perdite , fiaccando- 
ci a poco a poco da tutti gli oggetti , 
che ci poffono un giorno perdere ; di pre- 
parare V anima noflra alle afflizioni col 
tenerla del continuo fommeflà a Dio : 
quand’ anche la virtù non avefTe altra 
confolazione , che quella fola : ah ! fareb- 
be egli mai da lagnarli delle amarezze 
che i’ accompagnano ? E che può mai 
defiderarfi di meglio in quella mifera vi- 
ta, in cui quali ogni giorno a qualche 
nuova afflizione , e fvenrura andiamo fog- 
getti ; in cui tutto ci sfugge ; parenti , a- 
mici , protettori ne fono tolti , e ci muo- 
iono a lato; in cui la noflra fortuna è 
pendente da un filo, e ogni altro dì cam- 
bia aipetto : ah che fi può defìderare di me- 
glio. quanto uno flato, che ci confoli in 
quelli avvenimenti ; ci calmi in quelle agi- 
tazioni ; ci fofienga in quelle burralche ; e 
nelle perpetue vicende , che Accedendo van- 
no intorno a noi quaggiù in terra , ci fac- 
cia eflère almeno tempre gli fteffi? 

Terzo, quelle ripugnanze e quelli te- 
dj , che ci alienano tanto dalla virtù , 
non xonfiftono poi in altro , che in re- 
primere quelle pallìoni , che ci rendono 
infelici , e fon l r unica fòrgente di tutte 
le noflre pene r fono per verità rimedi 
un po’ dolorofi ; ma fervono in fine a 
guarirci da mali , che fono infinitamen- 
te peggiori : è una violenza che ci angu- 
illa ; ma coll’ angufliarci ci libera da una 
K 4 fiat- 
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ferviti! , che ci opprime ; è un’ amarezza , 
che mortifica le pafTioni , ma che morti- 
-ficandole le indebolifce, e le calma; è 
una l’pada che ci trafigge e penetra fino 
al vivo <Jel cuore ; ma che ne fa uieir la 
corruzione e m la putredine ; di maniera che 
nello fteffo dolor della piaga troviam la 
•dolcezza e la confolazione del rimedio ; 
dono certe m affi me , che mctton in rivol- 
ta tutte le noiìrc inclinazioni; ma che col 
metterle in rivolta le van poi riducendo 
all’ ordine ed alla., gola. Quindi le ama- 
rezze e le fpine della virtù hanno femore 
almeno un vantaggio prefente che ne ri- 
farcifce : col dilaniarci ne purificano ; col 
•pugnerei, ne rilanano ; col turbarci, ne 
calmano. Non fono come i difgufli d?l 
mondo , de’ Quali altro mai non ci rella clic 
l’amarezza di quegli aggravi e violenze , 
che c’ impongono le noitre paffioni ; nè 
altro vantaggio ci apportano , che quello 
di accrefcc-r ]e nolire miferie fortificando 
le nolire ree pafTioni ; non fono come le 
violenze mondane , che d’ ordinario loffron- 
fi indarno: che niente ci giovano ; che 
molte volte non fervono che a renderci 
odiofi a coloro a’ quali vogliamo piacere ; 
che da noi allontanano le grazie e i favo- 
ji , che per mezzo di elle cerchiamo di 
meritare ; che ci lalcinno Tempre i nollri 
od) , i noflri defiderj , le noftrc inquietu- 
dini , la nolire pene : ma fono violenze , 
che portano innanzi 1’ opera della noilra 
firnificazione ; che a poco- a poco in noi 
diilruggono 1’ opera del peccato ; che ci 
perfezionano , ci abbellirono ; che rutto 
dì aggiungono un- nuovo fplendore all' ani- 
ma noflra , una nuova fodtzza alle noftre 
virtù ; fortificano Tempre più la noilra fe- 
de ; ci facilitano il cammino della talli- 
te ; danno vigore e colìanza ai nollri buo- 
ni defiderj ; e portan lèco il frutto , chè 
ci rkompenlà e ci confola . 

Tralatcio, che la forbente de’ noflri dif- 
gufli è in noi mede-fimi , anziché nella vir- 
tù ; che le nolire pafTioni lem quelle , dal- 
le quali nalcono le nolire ripugnanze ;• che 
fh non folle flato depravato il cuor noflro 
dall' amore delle creature , altra dolcez- 
za , altra confolazione noti fttpremmo ga- 
llare , fuorché ne’ piaceri della innocen- 
za ; elTer noi nati per la giuftizia e per 
fa verità ; che quella perù e (Ter dovrebbe- 
ti noitro primo affetto , liccome è la no- 


ftra prima forte ; e che fe troviamo in 
noi delle inclinazioni oppofle , almeno non 
occorre incolparne la virtù ; ma prender- 
fela piuttoflo contra di noi medefimi. Po- 
trei aggiungere inoltre tale forfè eff.-re 1’ 
indole particolareOiel cuor, noffro, che 
tanto amaro ci fa riufeire il tenore di una 
vita emiliana : ^ che forfè nati offendo noi 
con palfioni più vive e avendo lortito un 
cuore più fenfibile per il mondo e pei 
ftioi diletti , la virtù ci pare Nere mo- 
do melanconica , e infonportabile ; che 
non trovando nei lervfaio di Dio quell’ 
elea , che abbiniti gullata nel mondo , il 
nollro cuore avvezzo a piaceri più vivi e 
più dilicati , non può adattarli alla pre- 
tela mitezza di una vita cri. liana ; che 
la infinita diffipazione , onde li amo vilfu- 
ti , più nojola forfè ci rende 1’ uniformi- 
tà dei doveri ; il perpetuo movimento in 
cui fummo per i divertimenti e i piaceri, 
più dilgultolo il ritiro ; 1’ abbandonamen- 
to alle palfioni , più penda P orazione 
le frivole maffime , onde ci fiamo Tem- 
pre occupati , le verità della Fede più 
infipide , e più flraniere ; che eflendofi 
riempita la no' Ira mente non d’ altro 
mai , che di colè vane , di favololè let- 
ture, per non dire di peggio , di avveni- 
menti chimerici , di teatrali fantaiini , 
non può gullar più niente di fodo ; che 
non avendoci mai mefehiato in tutta la 
noilra vita niente di ferio , è diffìcile 
addio che il ferio della pietà non ci dif- 
gulti , e che troviam Dio dirò così di 
noìlro guflo , mentre non aoaiam altro 
mai guffato , che il mondo e le fue- va- 
nità . 

Che s’ ella è così , che felicità non fia 
poi , cominciar a "vivere virtnofamente . 
prima che il mondo ci abbia guaito il 
cuore / che felicità , qualor fi entri nel 
divino fervigio con inclinazioni felici ,, 
avanzi della primiera innocenza ! Che fe- 
licità , il cominciar per tempo a conofce- 
re Iddio ! il darli a lui in quella prima 
flagioae della vita , quando il mondo non 
léce ancora fui noflro cuore iinprellìoni si 
profonde e dilperate ; quando le pallìoni 
ancora nalcenti piegan facilmente ver- 
fò il bene , e connaturale in certo mo- 
do ci rendono la virtù ! che feliciti r 
quando s" abbia potuto per tempo metter 
freno al proprio cuoce e avvezzarlo a por- 
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t -sudare una certa con fol azione , un certo 
tenlìbile girilo , che ce ne levi tutta la fa- 
me , c cel renda amabile ; -anzi all’ oppo- 
rlo , ellere quali certo , che vi fi hanno a 
provare dei tedj , delle amarezze , delle 
ripugnanze , le quali el'erciteranno la no- 
lira pazienza , e metteranno di frequente 
alla prova la noflra fedeltà ; che fpeffio li 
pentirà il pelo del giogo, lènza lèntime ia 
unzione della grazia , che il rende legge- 
ro : perchè la pietà e contraria effenzial- 
mente ai noflri antichi gufiti , e alle noflre 
prime inclinazioni , per le quali conl'er- 
viarn tuttavia per noflra fventura un’avan- 
zo di tenerezza , nè fi mortificano , lènza 
che il cuore ne patilca ; e inoltre che ci 
avremo a provare i perpetui capricci di 
un cuore incollante e leggero , difficile 
-tanto da Aliarli, che per poco e per nuU 
la , fenza verun motivo , fi attedia di tut- 
to ciò che dianzi amava con tanto ardo- 
re? Ecco F. M. quel che dovevamo allet- 
tarci, quando ci hamo dati a legni r la vir- 
tù : quello è il tempo dei conflitti e delle 
pruove: la pace e la felicità fon deflinate 
per il Cielo. Ciò però nulla ottante di- 
co, effiere indulto, il prendere da qiiefti 
vfìigufii e tedj , che accompagnano la vir- 
tù in quella vita, il prender, dilli , prete- 
fio o di abbandonar Dio , dacché li ha 
-cominciato a lèrvirlo ; o non aver corag- 
gio di Servirlo . quando fi ha cominciato a 
■conofcerlo . Ed eccone le ragioni •' primie- 
ramente perchè i difgulli fono inevitabili 
in quella vita ; in fecondo luogo , perchè 
quelli della pietà non lono così amari , 
tome fi van figurando ; terzo perchè lo 
fon molto meno di quelli del mondo ; 
quarto , perchè quand' anche il fodero al- 
lo Hello modo, hanno quelli que’ conforti 
•che non hanno quelli del mondo. Ci ler- 
vano di traccia codette verità edificanti , 
•dopo che avremo implorato ec. Ave Ma- 
fia. 

PRIMA RIFLESSIONE. 

D Iffii primieramente , perchè nella vi- 
ta divota inevitabili tono i tedj e 
le noje . Ah ! mio Dio , noi ci lamentiamo . 
che il fervido divino ci attedia ; ma cal 
è la condizione di noflra vita miferabile ; 
i* uomo nato per godere a fazietà nei luo 
Dio, non può quaggiù eiler lelice, pcr- 
Malfù, Tom. IL 


chè fo!o imperfettamente il poffiede : i 
tedj tòno una conseguenza neceffaria della 
inquietudine di un cuore, eh’ è fuor del 
fuo fito, e che non può trovar quiete fili- 
la terra a che cerca di fidar i tuoi affèt- 
ti , e noi può in tutte le creature che lo 
circondano ; che di tutto altro annoiato fi 
attacca a Dio; ma noi potendo pqffieJe- 
re , per quanto n’ è capace , lèmpre s’ ac- 
corge , che qualche cela gli manca per 
effier felice ; s’ affaccenda per efferlo , e 
non gli rielce mai d' effierlo appieno quag- 
giù, trovando anche nella virtù poco me- 
no die gli fieli! difgulli , e lo lleffio voto 
che avea provato già nella colpa : perchè 
a qualunque grado di grazia fia egli (alle- 
vato , gii riman lèmpre a far molto cam- 
mino per giugnere a quella pienezza di 
giufliaia e di amore , che poffiederà tutt® 
il noftro cuore , riempirà tutti i noflri de- 
liderj , eflinguerà tutte le noilre paflìoni, 
occuperà tutti i noflri pen fieri , fa quale 
però non potremo mai trovare , fe non 
in Cielo. 

Se foffie poffibile effier felice quaggiù , 
quella felicità lènza dubbio fi godrebbe da 
chi ferve a Dio : perchè la grazia calma 
le paflìoni , modera i noflri aefiderj } con- 
fola le noflre pene . ed introduce m noi 
un principio di quella perfetta beatitudine 
cui affettiamo , e di cui non godremo , 
fe flou le nella beata immortalità .. Fra 
tutti gli flati , ne’ qucli poffia 1’ uomo ri- 
trovarli in quella vita mortale , quello del- 
la giuflizia più d’ ogni altro lenza dubbia 
lo avvicina alla fiia felicità : ma ficcome 

10 lalcia nè più nè meno fulla flrada, che 
a quella conduce , così lo lalcia ancor 
lèmpre inquieto , e polfiain dir in un 
lenlo , miferabile . 

Sicché a torto ci quereliamo dei tedj e 
delle noje, che accompagnano la virtù. Se 

11 mondo potelle render felici , avremmo 
pur qualche motivo di aggravarci, che fe- 
licità non godeffe chi ferve a Dio : po- 
tremmo in tal cafo lagnarci , eh’ ei mal- 
trattane i lùoi fervi, che gli privaffie di 
una felicità ad elfi foli dovuta ,• che in ve- 
ce di allettarli gl’ i.afprilfe, gli alien alfe ; 
e che il mondo a lùo confronto folle un 
padrone più favorevole e pi : fedele. Ma 
icorrete tutti gli nati ; interinate tutti i 
peccatori ; ammirate ad uno a a uno i par- 
tigiani dei varj piaceri , che il mondò 
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promette , e delle diverte paflìoni ch’egli 




■ni'pira ; 1 ’ 
voluttuofo , 


invidiofo 


l’ ambiziofò , il 
1’ oziol'o , il vendicativo ; 
neffimo é quaggiù felice ; ognun fi la- 
gna ; nelTuno è a tuo luogo ; ogni fla- 
to ha i tuoi rammarichi ; ad ogni condi- 
zione vanno annoile le fue amarezze ; la 
terra * la patria de’ malcontenti ; e i dil- 
gufti della virtù fono anzi una conl'eguen- 
za della condizione di quella vita morta- 
le , che difetti della virtù medefima . Ol- 
tredichè ha i tuoi motivi il Signore di 
lal'ciare quaggiù le anime ancor più giulle 
in uno flato , in qualche maniera Tempre 
violento , ed increfcevole alla natura ; 
vuol egli cosi farci venir a noja quella 
mifera vita ; farci fofpirare dietro alla no- 
(Ira liberazione, e a quella patria immor- 
tale, ove nulla mancherà più alla noilra 
felicità. In me lento, diceva l’Appollo- 
lo , una funella Legge , Tempre oppoiìa al- 
la Legge di Dio: io non lo il bene, che 
amo, e che pur vorrei fare; e fo il mal, 
che abborrifco , c che bramerei di evita- 
re : giufla e l'anta è ali’ uomo interiore la 
Legge di Dio , eppure T uom carnale <?d 
efteriore , eh" è in me , li ribella inceflan- 
temente contro di lei. Sventurato eh* io 
fono ! chi dunque mi libererà da quello 
corpo di morte , eh’ è la forgente di tutte 
le mie miferie , e di tutte le mie pene ? 
InfeJix ego homo, quii me hberabit de'cor- 
pore mitrar bu/us ? ( Rom. 7. 24. ) Ecco 
il più naturai effetto , eh’ operar debbono 
i tedj della virtù in un cuore criltiano : 
l’odio di noi Itelfi ; il difprezzo della vi- 
ta prefente; il defiderio dei beni eterni ; 
la premura di andarfene a goder Dio , e 
di efler liberati da tutte le miferie inl'e- 
parabili da quella vita mortale. 

Di più , le la virtù folte lempre accom- 
pagnata da confolazioni lenlìbili ; le ren- 
dette T uomo femprequaggiù felice e tran- 
quillo , diverrebbe una ricompenlà tempo- 
rale ; non cercherebbe!! più nel darli a 
Dio i beni della Fede, ma le confotazio- 
ni dell’ amor proprio ; inoltrando in ap- 
parenza di cercar Dio, li cercherebbe le- 
lteflo; fi potrebbe abbracciare la vita vir- 
tuola a folo oggetto di godere quel ripofo 
fenfibile , cui provar lacefle al cuore con 
liberarlo da quelle violenti c inquiete pat 
lioni, che di continuo il lacerano, anziché 
per delio di olferyare le regole, e i dove- 


ri, cui la Legge di Dio c’ impone. §i^j 
gnore avrebbe folo degli adoratori merce- 
narj ed inrereflati , i quali verrebbono non 
a portare il Tuo giogo, ma a ripofarfi all’ 
ombra della fua voce ; degli operaj , i qua- 
li fi prelentarebbono , non tanto per tra- 
vagliare nella vigna , e portare il peto del 
giorno e del caldo , quanto per guftame 
tranquillamente i frutti; dei fervi,. che 
lungi dal trafficare il loro talento, a van- 
taggio del loro padrone , convertirebbonlo 
in uni proprio , e ne farebbon ufo fol per 
sé Ile Ili . 

I Giufti vivono di Fede ; ora la Fede 
fpera, mentre ancor non poffiede; tutto è 
in alpcttazione per i Criftiani , la patria , 
i veri beni, i piaceri, la eredità, il Re- 
gno ; il prelente non è per elfi . Quello é 
il tempo delle tribolazioni , e delle ama- 
rezze; il prelente è il tempo del loroefi- 
lio ; fono in paefe (tramerò, dove le lagri- 
me ed i l'ofpiri fono 1’ unica confolazione 
del Fedele : a torto però va egli cercando 
dolcezze in un luogo, dove tutto, ne dipi- 
gne le noltre difgrazie , dove tutto ne pre- 
lcnta nuovi pericoli, dove tutto ne ril've- 
glia il fentimento delle noftre miferie , do. 
ve noi viviam cinti all’ intorno di fcogli , 
dove fiam noi elpolli a mille nimici , do- 
ve ad ogni palio poffiam cadere, dove ogni 
giorno qualche nuova infedeltà da noi fi 
commette , dove abbandonati a noi. fletti , 
e privi del foccorfo celelle, non fappiam 
far altro che male . e contaminiamo colla 
corruzione , che dal nottro cuore ridonda , 
anche quel po’ di bene, che ci fa operare 
la grazia; a torto, dico, va egli cercando 
felicità, e umane conlòlazioni in un fog- 
giomo sì inilero , ed increfcevole tanto ai 
figliuoli di Dio . Quelli fono i giorni del 
nottro lutto e della noilra triilezza ; ver- 
ranno poi i giorni di pace e di gioja. Se 
abbandonando Dio potelfimo eflere vera- 
mente felici, fculabile farebbe almeno la 
nollra-incollanza ; ma , già fi è detto , an- 
che il mondo ha i tuoi difgufti, come gli 
ha la virtù; cambiando padrone, nonfac- 
ciam altro, che cambiare lupplizio ; diver- 
iitìcando le noltre paflìoni non facciam al- 
tro, che diverffficare le noftre amarezze . 

Il mondo ha, lo confetto, certe apparen- 
ze più ridenti che non la virtù ; ma dap- 
pertutto , il fondo altro non è che trava- 
glio e al dizione di Ipirito : e poltochè ine- 
tta- 
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turanza , ài rammarico di uno fgarbo , pubblichi, non eflcrvi altri Iti quella vi- 
che fi riceva , e le piccole molellie della ta felici , falvochè i partigiani del 
■virtù ? Qual confronto tra le viltà al- mondo ; che encomii la loro Torte , e 
le quali ne affoggerta 1’ ambizione ; le la loro làviezza : e reputi la fua condi- 
ripugnanze , e gli Uenti che fi divorano zione la più infelice e più (folta } Sebbe- 
fulla Iperanza di avanzare ; le pene che ne che dico ì abbiam bensì veduti talvol- 
foffronn per giugnere a’ luoi difegni ; le ta dei peccatori appigliarli per difperazio- 
violenze , e le finzioni , che fi eligono per ne , annoiati del mondo , ad ellremi par- 
piacere ; le agitazioni neceffarie per ag- riti ; perdere il ripolo , la falute, la ra- 
grandire ; e le piccole violenze ì che ci gione, la vita ; andare in defezione, e 
alficurano il Regno di Dio , e 1 difgulli ihruggerfi , defilarli , cadere in malinco- 
quali infenlibili della virtù ? Qual confron- nie sì nere e profonde , che il più crude- 
to tra le amarezze di una paflione prò- le tormento loro riputavano la vita . Ma 
fana,i fofpetti , le gelolìe , i timori, i riove fono i Giufti , che annoiati della 
difgulli , le contraddizioni, i furori ; e le virtù lìan caduti in ellremi cosi terribili ì 
amarezze del fervigio di Dio piene di Si lagnano, è vero, talvolta delle tor po- 
tava confolazione ? Qual confronto tra i ne ; ma nè più ne meno le amano , a 
crudeli rimorfi della colcienza, quel verme preferenza di quanti piaceri fanno dar le 
iegreto che rii continuo ci -rode , quella paffioni : la virtù fembra loro talvolta te- 
tririezza della colpa , che ci logora e ci diofa e molella, il confeffo ; ma con tutta 
abbatte, quel pefo della iniquità . che ci la fua trillezza , piace loro affai più del- 
opprime /quella interna fpada , che ci feri- la' colpa e vorrebbon talvolta un po’ più 
Tee, cui non polfiam ftrapparci dal cuore, di confolazioni fenfibili ricevere da Dio ; 
ma fiam coftretti dappertutto a portarla ma defedano quelle del mondo -• patifeo- 
con poi ; e la triffezza amabile della pe- no ; ma la fleffa mano , che le prova , 
nitenza, che opera la falute ? Mio Dio! le regge ; nè fono mai tentate . oltre 
è egli mai poffibile querélarfi di voi , co- alle forze loro .• fentono quello cne voi 
nofeiuto che abbiali il mondo ? può mai chiamate giogo di Gefucrilto ; ma ri- 
comparire molefto il voflro giogo a chi di fovvenendofi del pefo ridi’ iniquità , fot- 
frelco ha feoffo il giogo delle paffioni ? to 11 quale gemettero per tanto tem- 
Non fono anzi fiori , le fpine della vo- pò , felice reputano la loro forte , e que- 
lita Croce , a confronto di quelle onde Ilo confronto le conloia , e le mette in 

fono .feminate le firade del mondo e del- calma. 

la iniquità? * In fatti F. M. primieramente le vio- 

Quindi ci accade di udir tutto giorno lenze, che noi facciamo a noi fteffì, fo- 
F. M. gli amatori del fecola , ^eredita- no di gran lunga più foavi rii quelle che 

re quel mondo , a cui fervono , lagnarfi da altri ci vengon fatte , e ci accadono 

di lui rammaricarfi della lor forte ; in- contra il noftro genio . Or le violen- 
veire mordacemente contro le fue ingiù- ze della virtù fono almeno volontarie ; 
llizie , e i Cuoi inganni ; cenfurarlo , cri- fono croci , cui per ragione eleggiamo e 
ticarlo, condannario, dilprezzarlo ; tener- ci imponghiam per dovere ; vi li trova- 
lo per infoffribile : ma trovatemi . fe po- no delle amarezze ; ma almeno ci con- 
tete , delle anime veramente giurie , che fola il piacere di averle elette : laddove i 
inveilcano allo ffeffo modo contra la vir- difgulli del mondo fono croci feroci , che 
tù. , che la condannino , la difpregino , ci vengono all’ impe tifata ; un giogo odio- 
che deteffino la lòrte loro d’ efferlì impe- lo, che ne s’ impone , noriro malgrado •• 
gnate in una ftrada così ripiena di ama- non lo vogliamo •; non lo amiamo •; lo 
rezze e di guai . Noi fentiam tutto gior- deteftiam anzi ■; eppure convien bere tut- 
ro invidiare dai mondani la forte della ta i amarezza rii queffo calice » Nella 
virtù, ed accordare , non effervi al mon- virtù fi parifee, ma perchè li vuole; nel 
do altri che fiano felici , falvo che le mondo tanto più lì patifee -, quanto 
perfone dabbene ; ma trovatemi , fe il men fi vorrebbe patire , e quanto piu tut- 
porete , un’ anima veramente giuria , che te ripugnano le norire inclinazioni al po- 
invidia porti alia forte de’ mondani i che «are. 

In 



iole 


Digitized by C 


1 TEDJ DELLA Pi' pT A* • JJJ 

fare il giogo del Signore ; e fianfi quali la virtù ; egli è un vafo di creta , dice il 
fui nafcere mortificate quelle paffioni , che Profeta , già infetto, in cui le paffioni da 
infelici ci rendono nelle noflre colpe , e noi lafctateci entro invecchiare , hanno im- 
nflle quali con fide tutta 1’ amarezza di predo una qualità pelfima eh’ è nn’ odore 
noitre virtù * Quanti affanni f quante pe- di morte , bdore cui d’ ordinario egli fer- 
ne ! quante inquietudini fi rengonq cosi a ba e mantiene per turto il rimanente del- 
sfugqire ! quante facilità , quante confola- la vita. Che però F. M. qualora dopo un 
zioni a prepararli ! quante dolcezze fpar- lungo corto di peccati e di paffioni invec- 
le l’opra tutto il Tettante di noflra vita 1 chiate , bilbgna a Dio far ritorno , di 
e qual differenza , anche in ordine al ri- quale oliacolo non vi fono quelli tedj , e 
poto e alla tranquillità loia degli anni no- quelle noje crudeli! che infenfibilità per H 
tiri } di chi palsò nell’ innocenza le pri- bene non troviamo in noi (leffi ! que’ cuo*- 
mine de’ giorni fuoi , e di chi avendogli ri , che furon tèmpre dal mondo occupati, 
infetti nella tergente , tèntirono poi di là e che vogliono poi a Dio confagrare gli 
derivarti* una fatale amarezza , che con- avanzi di una vita affatto mondana , che 
ramini) tutte le loro contentezze , c per feudo di bronzo non oppongono alla gra- 
tutto il rimanente della carriera fi fparie! zia! che durezza alle (ante confolazion* 
Noi foli dunque , dice S. Anodino , noi della virtù ! Veggono eli’ è giullo , eh’ è 
quelli filmo , che rendiam difaggradevo- dovgroib il feguiria ; ma confeffano poi 
te la virtù ; c però a torto ci querelia- che non pomo trovarla amabile ; poffor» 

ma di una difgrazia , nella quale abbiam ben eglino far ritorno al Signore , ma 

noi tanta parte , attribuendo alla virtù non lo gullan più ; ponno cibarfi della 

que’ difetti che fono unicamente opra no- verità ,* ma queda è per edì un pane di 

firn . tribulazione e di amarezza ; ponno ccrca- 

Ma quand’ anche men l'ode fodero que- re il Regno di Dio e il te libro del Van- 
ite ridei [ioni ; quand’ anche folle vero che gela , ma appunto come tanti Schiavi igea- 
rmi non fiamo le prime cagioni de’ nottri zia», condannati afeavare nelle vilcere delle 
dilgudi per la virtù : (crebbe indubitabile rupi onde feoprire le miniere deli’ oro che 
almeno, che-quanto più differiamo di far vi fi alcondono ; ponno attinger 1’ acqua 
ritorno a Dio, tanto più ci rendiamo in- nel pozzo di Giacobbe, ma fenza racco- 
funerabile quello tedio, che da lui ci al- gliorne altro, che la fatica ; non gudan 
fontana : è almeno certo , che quanto più elfi le dolcezze e le confolazioni , cher 
tiriamo indietro , tanto più fortifichiamo portan la pace e il refrigerio nell' anima ; 
in noi la nollra ripugnanza per la virtù ; vorreòbono andare a Dio , e tutto- ne al- 
che le la vita crittiana ci offre al prefen- lontana : vorrebbono fuggire il mondo T e 
te dei doveri moledi e noiofi , quanto più lo portano dappertutto nel cuore : van- 
ii) vecchieremo nel mondo , e nel gudo no in traccia delle pedone dabbene ; ma 
de’ tuoi piaceri, tanto più ci parranno in- nel trattar poi con elle* provano un tal te- 
fopporrabili . Se il differire la converfio- dio e una tal mitezza , . che le dilgult» 
ne porcile raddolcire 1’ amaro- e il penofo eziandio della pietà- : tentano di attende- 
tela virtù , le refillendo più lungamente re all’ orazione ; ed il cuor loro chiulo 
«ontra la grazia , potellimo ottener^ , per alla verità , non vi fi 1 pafee , che di fan- 
dir così , un’ accomodamento più favore- tafmi c di chimere : s applicano ad opere 
verte , e guadagnare , che la pietà ci fof- pie ; ma ,. oh Dio ! che folo forfè le fa 
fe poi offerta con allettamenti-, e vezzi reggere in quelle una moietta convenienza . 
maggiori , e a condizioni più- dolci e lu- Pare che rapprefentino un perlonaggio ftra- 
finqniere : ah ! nullaofiante qualunque gran niero nella virtù ; tanto poco loro fi affìuj 
Tifchio fi corra differendo , la fperanza di tanto quello carattere le znguttia e le at- 
arr-- imperare |e noltre pene- , potrebbe in fanna quantunque (inceraoientc cerchino 
qualche maniera fervir di- lcula al noltro la lalutc, feorgelì in loro un nonfochè di 
indugio . Ma il differire , altro non fa , si violento , e moie-ito , ficchi (ómbra che 
che prepararci nuove amarezze ; quanto fingano , e che non lèntcndofi inclinate per. 
più avvezziamo il cuor noltro al mon- la virtù , vogliano motlrare almen d’ et 
io t tanto più lo rendiamo inabile per fcrlo.' » • 

• • * Sio* 
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di nodra vita ; effer in fomma libero dal 
pefo della iniquità! ponno patire tuttavia 
1 fenfi, il confeflò , qualche rincrefcimer»- 
to nella virtù j ma il cuore almeno è traiv 
quillo . 

Secondo : la certezza . che le n olire pe- 
ne non fono perdute , che i nollri tedj fg. 
90 per noi nuovi meriti , che le no! Ire ri- 
pugnanze ci diventano tanti nuovi lagri/lr 
cj, ci afficurano un nuovo diritto alle prò* 
mede della Fede ; che fe la virtù ci codaf- 
fe meno, farebbe altresì men pregievole 
agli occhi di Dio : e che in tanto egli ci 
rende si malagevole il fentiero, perchè più 
ricca e Iuminnfa lia la noltra corona. 

Terzo: la lommedìone alle difpofizionj 
di Dio, il quale ha le fue arcane ragio- 
ni di negarci le fenfìbili confolazioni del- 
la virtù ; la cui lapiene» niente opera a 
cafo, e fenza aver mira a’ noitri vantag- 
gi ; il quale confiderà più il nodro inte- 
rdlg, che non le noflre inclinazioni; e 
che in tanto volle guidarci per una llrada 
meno agevole, in quanto volle che lode 
la più licura per noi , 

Quarto e le grazie , ond’ egli accompa- 
gna i noitri dil'gudi , le qual» fodengonola 
n cedra Fede , nel tempo (ledo che le no- 
dre violenze abbattono 1’ amor proprio ; 
fortificano il nodro cuore nella verità , nel 
tempo dedò che » nodri fenfi redano ama- 
reggiati i fanno , che più pronta c più fer- 
vorofa fia la ttollra mente , quantunque 
la carne (ia più languida e debole ; ctì ma- 
niera che rende tanto più foda la nodra 
virtù y quanto più ci fémbra elfer ella irt- 
crel'cevole e penda . 

Quinto; i foccorfi edemi della pietà , 
che tòno per noi altrettante forgenti di 
conforto nelle aridità , e nella defezione 
di lpirito ; » fonti miiterj, ne’ quali Ge- 
fùcrido medefimo 7 il conlolatore cfcrl le ani- 
me fedeli , fon viene a confidare il cuor 
nodro : le verità delle divine Scritture , le 
quali non promettono quaggiù che lagri- 
me e tribolai ioni ai Giudi, calmano ino- 
ftri terrori v facendoci comprendere ,- che 
* diletti ci lòn riferbati nella vita futura ; 
e che le pene che ci difenimano , lun- 
gi dal farne difomorare della virtù e- 
diffidare di ella , debbono anzi rendere più 
certa e più foda la nodra ljperanza : final- 
mente la lettura della Storia de 7 Santi , 
cui veggi» m noi elitre itati elèicitat» cota 
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k rtedè aridità , e colle meJefim? prud- 
ve ; e quindi tanto minor motivo aver 
ifoi di lagnarci , fe anime tanto più fedqli 
tji noi ebbero la delta forte ; che tale fu 
duali le npre la condotta di Dio verfo de’ 
fervi luoi ; e che fe nella vita prefente 
poi damo argomentare da qualche capa l’a- 
more eh’ egli ha per noi , maiTimamente 
farà dal vedere, ch’egli ci conduca per la 
llrada do’ fooi Santi, e che quaggiù ci trat- 
|i nella llefla maniera , orar egli quali tutti 
I Giudi trattò. 

Sello : la tranquillità della vita e la unta 
formità dei doveri, die fuccedono ai furo, 
ri delle padroni , ed al tumulto della vita 
mondana; che ci fanno palfare giorni ritol- 
to più lieti , e più felici di quelli che già 
padammo nel mezzo dei piaceri ; e lebbe- 
ne ci làfcino ancora qualche piccola mole- 
dia , ci fan godere rjè più nè meno u- 
na forte più tranquilla e più fottribil df 
aitai . 

Settimo: la Fedè che ci tiene prefente 
al penderò la eternità , che ci fcuopre il 
nulla di tutte codede tranlitorie cole, che 
ci fa vedere, che tutto come in un batter 
d'occhio farà finito; che già fiam predo al 
termine felice ; che tutta la vita prefente 
non è che un rapido libante , e quindi che 
le nodre 'violenze non ponno durar lungo 
tempo ; ma che quello breve momento 
di tribolazione ci alficura un’ avvenire 
gloriolo e immortale , il quale durerà , 
quanto durerà Dio . Quanti conforti dun- 
que per un core fedele che fpro pori ione 
tra le pene della virtù e quelle della col- 
pa ! Per farcene comprendere appunto lai 
differenza, F. M. , permette Iddio molte 
volte , che il mondo per qualche tempo ci 
poffegg» ; permette , che ne’ primi anni 
dell’ età noilra ci diamo in preda ai di- 
fordini deMe padroni affinchè quando egli 
poi ci richiami un giorno a se , conofcia- 
mo per ifperienza , quanto fia più dólce il 
iùo giogo di quello- del mondo . Io per- 
metterò , dke nella Scrittura r che il mio 
popolo lerva per qualche tempo alle na- 
zioni f che fi laici leduire dalle loro- pro- 
fane luperftizioni . e porti il giogo degl* 
incirconcifi , affinché meglio ei comprenda» 
qual differenza v’ abbia tra il fervigiomio, 
e il fervido dei R-e della terra 1 ; e' i'entat 
quanto più loave e più foffribile fia ifmio’ 
giogo , della ferviti» che rendefi agli uomini r 

Ve- 
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l'erumtamtn fmvient ei , ut fciant iltjì tut- 
ti am fervitutis mex , 0- fervitutis regni ter- 
tarum . ( 2. Parai il. 8. ) 

Fortunate cjuellc anime che non han- 
no avuta bifogno di quella efperienza 
per difingannarfi , e alle quali niente cò- 
Jtò il conofcere la vaniti del mondo, e 
la mifera forte de’ feuluali piaceri , e ael- 
1» ree partirmi / Ah ! poiché è necefla- 
rio una volta deprezzarlo , abbandonar- 
lo , difingannarfène ; poiché verrà un 
giorno , in cui ci parrà frivolo , difgurto- 
jò , inlopportabile ; in cui delle fue paz- 
.ze allegrezze e diletti altro non ci reite- 
ri che i crudeli rimorfì di eflervifi abban- 
donati , la confufìone di averli legniti » 
gli oracoli % che ci avran Iafciati nei 
i-uore per operare il bene e perchè non 
prevenire un rammarico sì luttuolò ? per- 
chè non far in oggi quello che già ci 
afpettiamo di dover fare un giorno ? per- 
chè attendere , che il mondo abbia aper- 
te nel cuor nollro delle piaghe profonde , 
per ricorrere poi a que" rimedj , che non 
ci guariranno, fe non col doppio di pena, 
e quando doppia fatica ci cofterà il rifar- 
ete alle perdite, cui per noflra dilgrazia 
avrem fatte? . 

Per ultimo , noi qi quereliamo di qual- 
che piccolo dilguflo , cne accompagna la 
virtù. j ma , oh Dio ! e i primi Fede- 
li , che fagrificavano alle- malfime del 
Vangelo foilanze riputazione ,. fortu- 
fte , e vita ; che correvano fu i patibo- 
li a confeflar Gefucriflo ; -che panava- 
no tutta la vita in catene in carceri , 
iit obbrobri , in patimenti , e a’ qua- 
li tanto coftava il fervire Gefucriflo , fi 
lamentavano forfè per queflo , che ama- 
ro folle il fuo fervigio ? lagnavanfi for- 
fè , che infelici ei rendeffe coloro- che lo 
fcrvivano ? Ah ! che anzi gloriavano 
nelle tribulazioni ; preferivano 1’ obbro- 
brio di Gefucriflo a tutti i vani, piace- 
ri d’ Egitto ; non facevano vcrun. conto 
delle ruote , dèlie caraffe , de’ patiboli- ,, 
nella efpettazione della beata, fperanza 
cantavano inni e tàlmi iir mezzo a’ - tor- 
menti , e riputavano guadagno il perde- 
. re tutto per gl’ intenefTì del loro- Mae- 
flro Che vita era quella di quelli uo- 

mini fvenmrati agli occhi della canrb ,, 
oferitti , perfeguitati , {cacciati dalla 
t patria « fenz’ altro rtcovta ed alilo * 


che gli antri , e le caverne ; riguarda- 
ti deppertutto come 1’ orrore dell’ uni- 
verfo ; divenuti elècrabili agli amici , 
a’ cittadini , a’ congiunti ! ed eglino fi 
riputavano felici per appartenere a Ge- 
liicrirto ; credevano comprata a buon 
prezzo la gloria d’ edere fuoi Dilcepo- 
li , e la confolazione di afpirare alle 
fue promeffe . E noi F. M. in mezzo 
a tutti gli agi della vita , circondati an- 
che troppo dall’ abbondanza , dalla pro- 
fperità , dalla gloria ; riportando forfè 
anche per noflra dilgrazia negli applaulr 
del mondo, che non può a meno di non 
apprezzare le perfine di pietà , la ricom- 
penla della noflra virtà ; in mezzo a' 
congiunti , a' figliuoli , agli amici , ci 
lamentiamo, che ci corti troppo il ferve- 
re a Gefucrirto ; mormoriamo contra i difgu- 
rti , e le piccole amarezze , che s’ incon- 
trano nella virtù ; e ci perfuadiam quafi , 
che Iddio troppo efiga dalle fue creature.-' 
Ah r quando faran medi un giorno a con- 
fronto quelli piccoli dilguitr , che tanto 
da noi fi esagerano , colle ruote . co»/'\ 
cataile , e con tutti i ftipplizj dei Marti- \ 
ri ; colle- aufterita degli Anacoreti ; coi di- 
giuni , colle lagrime , colle macerazioni 
di tanti lanti penitenti : ali ! quantoarrof- 
firein noi allora di trovarci ire faccia a 
Gefucriflo- , lenza aver quafi patito nien- 
te per lui ; che: il fuo Regno non ci ab- 
bia coflato nulla ; e mentre porteremo* 
noi lòli. al fuo Tribunale un pcf) d’ ini* 
quità , quale non porteranno innumerabilr 
Santi infieme uniti , non poter poi .. met- 
tendo infieme tutte- le noftre opere Duoncv 
paragonarle neppure ad una lòia delle- loé 
ro violenze !' 

Non ci quereham più dunque- di Dio,, 
quand’ anzi-, tanti motivi ha egli di la- 
gnarfi di noi ferviamolo , come vuol’ e f- 
fere da noi lervito : fe ci* raddoìeifee il 
giogo, benediciamo la fua bontà, che col- 
le confolazioni va foffenendo la noflra de- 
bolezza : fe ce ne fa fentir tutto il pefo ? . 
rtimiamei ancor più avventurati , eh’ ei 
fi compiaccia a quello prezzo di accettare- 
le noflre opere e i nomi omaggi: :: rice- 
viamo dalla lua mano nella lidia manie- 
ra: e le conlolazioni e le pene : poiché tuu 
to ciò che ci- viene da lui , egualmente a 
lui ne conduce r lappiam vivere , co- 
me L’ Apportelo nella povertà, come nell? 
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abbondanza ; purché finmo di Gefucrifto : 
1' eflenziale non conlilie nel fervido con 
diletto, ma nel fervido con fedeltà. Final- 
mente F. M ad onta di tutti i dilgulh e 
di tutte le ripugnanze della virtù , non c’è 
altro piacer vero, che quello d’effer fede- 
le a Dio; nè c’è altra loda confolazione, 
che quella di dartene uniti a lui. Nò, di- 
ce il Savio, vale affai più cibarci anche 
l'olo di pane d’alfenzio e di amarezza col 
timor di Dio, di quello che vivere a lui 
in ira tra i piaceri , e le allegrezze profa- 
ne. Ah! come pub mai gioire chi fa di 
aver un Dio per nimico ? come godere , 
portando in cuore' - l’inquietudine e 1’ ama- 
rezza della colpa? Nò, lo ripeto, dice il 
Savio, il folo timor di Dio pub conforta- 
re i nodri rammarichi , raddolcire i noftri 
momenti di triftezza, e farci provare una 
Inezie di dolcezza nel trattenerci con noi 
medefimi : Et erit allocutio cogitatimi s 
udii mti : ( Sap. 8. 9- ) egli è che dolce 
ci rende il ritiro , 1’ interno delle npltre 


cafe aggradevole; che ci fa gufi a re un lie- 
to ripoìò , lungi dal mondo e da’ fuoi tra- 
f tulli : Intrans m domum meam canquiefcam 
citm illa : ( Ibid. v. 1 6 .) egli è ette velo- 
cemente ci fa Daffare le giuntate , che ne 
occupa tranquifiamente rutti i momenti , 
nè lafciandoci mai oziofi , non ci lafcia 
avanzar tempo , nè lèntir quel tedio che 
ci cagiona la vita mondana : Non mini 
babet amaritudinem converfatio illitls , ?i ec 
txdittm conviElus illius. ( Ibid. ) 

Grande Iddio ! fa pur onore anche i! 
mondo al voftro fervigio: oh! il bell’ en- 
comio eh’ è la forte de’ peccatori, il bell’ 
encomio di quella de’ Giulti : on! come 
ben fapete trarre la voflra gloria , e la 
voflra lode dagli delti nimici vodri, e co- 
me togliete ogni feufa alle anime, che da 
voi fi allontanano , convertendo per con- 
durle a virtuofa vira le loro colpe meddi- 
me in mezzi di falute, e fervendovi delle 
loro miferie per richiamarle alle eterne 
vollre mifericordie ! Così fia. 
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LA PECCATRICE DEL VANGELO. 


Tt ecce mulier , qua erat in c'rvhate peccatrix , ut cognovit , quod Jefus accubiti ffet ht 
domo P bari fai , attuiti alabaftrum unguenti ; & flans retro fecus pedes e/us , lacrymis 
capit rigare pedes e/us, & capillis capitis fui tergebat , O ofculabatur pedes e/us , 
unguento ungebat . Nel tempo deffo una Donna di mala vita , eh’ era in quel- 
la città, avendo intefo che Gefucriflo dava cenando in cafa di un Farifeo , v’ an- 
dò portando l'eco un vafo d’ alabadro pieno d’ oglio profumato , e dandogli dietro 
a’ piedi piagnendo, cominciò ad irrigarli colle fue lagrime, glieli rafeiugava co’ fuoi 
capelli, glieli baciava, e col profumato balfamo ungevali, ( Lue. 7. 37. J 


\ Lagrime si copiofe , a una confufio- 
ne tanto fmeera , a sì teneri uffizi , 
a un’ atto sì umile, e sì inaudito, di leg- 
geri comprendeli e qual dominio aveflero 
avuto le paffioni fui cuore di queda Pec- 
catrice, e con qual forza in lei operaffe 
la grazia . La Paleftina rifguardavala da 


gran tempo come lo fcandalo , e 1’ ob- 
brobrio della città •• mulier in civitate 
peccatrix ; la cafa del Farifeo la vede iti 
oggi cambiata in bel trionfo della grazia , 
in modello di penitenza : lacrymis ccepit 
rigate pedes e/us; che mutazione ! chelpet 
tacolo f 

Quefl* 
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La Pe'ccatrtce del V angelo. iót 

«lei proprio cuore. Sì M. F. ogni amore, ratt’ altro parsagli vano, fallo , nanfeante 
che ha fol per oggetto la creatura , avvi- nelle creature : lungi dal ritrovarvi quel- 
lilce il cuor noftro , é un dilordine per ef- le prime attrattive lufmghiere, per difen- 
fo l’amare ciò che non può «fiere nè la derlì dalle quali tanta latici ave» durato 
nofira felicità , «é la «olirà perfezione , il di lei cuore , non difcuopre in efie al- 
ni per conferenza il polire ripofo : im- tre più , che la fievolezza , il pericolo , la 
perciocché amare , vuol dire cercare la vanità . Solo il Signore le fembra buono , 
propria felicità in quel che li ama; é un vero, fedele; co Alante nelle fue promei- 
voler trovare nell’oggetto amato tutto ciò le, amabile ne’ luoi tratti, magnifico ne* 
che manca al cuor noilro ; è un chiamar- Tuoi doni , reale nella fua tenerezza , in- 
io in foccorfodi quel voto crudele . che dulgente eziandio nella fua collora; egli 
troviamo in noiftellì, lufingandoci ch’egli folo grande , e capace di riempiere I’ «ri- 
farà capace di riempirlo ; é un riguardar- menfirà del noftro cuore , folo potente , 
lo , come il rifugio di tutte le noftrc in- per appagarne i. defiderj ; folo generalo ’ 
digenze, il rimedio di tutti i noftri mali, per raddolcirne tutte le pene ; folo im- 
1’ autore di tutti i noftri beni . Or ficco- morale , e però lèmpre amabile , e da 
me folamente in Dio poffiam trovare poterli amar lempre ; finalmente , il fo- 
retti quelli vanraagi, -così i un difordine. Io, che non ci pentirem d’altro mai, che 

cd é un’ avvilire il cuor noftro, il cercar- di aver troppo taidi cominciato ad amar- 
li in una vile creatura. _ _ lo : d'rlcxit multnm. Prima riparazione di 

E ben comprendiam noi , quanto ingiù- fua penitenza , il fuo amore . 
ilo fia -un tal amore : per quanto polla _ L’ amor dunque è quello F. M. che fa 
egli eirer violento , prefto fi fcuoprono da 1 veri penitenti : imperciocché la peniten- 
«oi lenza più nelle creature , che -ce lo za altro non é , che la convertono del 
ifpirano, tali difetti, c debolezze, che ne cuore; « il cuore non cambiali, che coi 
le rendono indegne : non illiam troppo cambiare amore la penitenza altro non 
a riconolcerle ingiufte , flravaggnti , falle . é , che un riftabilimento dell’ ordine nell’ 
vane, incollanti : quanto più addentro 1 uomo; e l’uomo non fi riordina, fe non 
efaminiamcr, tanto più andiam dicendo a quando ama quel Signore, per il quale 

noi ftefti , illufo elfere il noftro cuore, «è «gli é fatto; la penitenza altro non é 

in loro trovarfi quel bene eh’ egli cerca- che una riconciliazione con Dio , e là 
va : la nollra ragione arroftifee dentro di voftra riconciliazione è una finzione le 
sé della debolezza delle nollre indinazio- non gli rendete il cuor voftro ; in \ma 
ni ; ci fon di pena i noftri legami ; Ja no- parola la penitenza ottiene la remiftione 
dira paltone diventa il noftro affanno , c de’ peccati , ed i peccati non fi rimetto- 
il noftro tormento. Ma puniti del noilro no, che a proporzione del noftro amore.- 
errore fenza elfeme difingannati , cerchia- Remittuntur ti peccata multa , quoniam di 1 
mo nel cambiare -oggetto il rimedio del dexit multum. 

noftro abbaglio: andiam errando di ogget- Non ci dite dunque più M. F. , qualo- 
ra in oggetto , e le ci vien fatto di tra- ra vi proponghiamo quelli flrepitolì elem- 
vame alcuno , in cui rifare i noftri affet- pj , onde animarvi a feguirli , che non vi 
ti, non é, che in fatti riamo contenti tentile nati per la divozione, « che ave- 
delia feelta , ma queito avviene perdié te un cuor di tal tempra , a cui riefee 
fiam fianchi della «olirà incollanza. ripugnante tutto ciò che chiamali pietà 
La nota Peccatrice avea feguite quelle Come ! M. C. U. il voftro cuore non fa- 
diforJinate vie ; degl* illeciti amori erano rà fatto per amare il fuo Dio ? il voftro 
flati i’ origine funella di rette le fue di- cuore non farà fatto per il Creatore che 
favventure e di tutti i fuoi delitti , e na- ve \o diede ? il voftro cuore farà dunque 
ta per amare unicamente Iddio , era pur egli 'lieto zutt’ altro , che un’inclinazione 
egli il folo da lei non mai amato. Ma naturale verfo f autore del fuo elfere ? 
te ne avvide appena, « appena il conob- Come/ voi dunque farete nato per la va- 
be, dice il Vangelo, ut cognovit , che ar- nità , e per la bugia ì non per altro dun- 
rolfando delle indegne fue prime paltoni , que avrete ricevuto un cuor si grande , sì 
cui folo degno le parve del fuo cuore i elevato , sì generalo , cui nefiuna delle ter- 
j2* tar. Majfil. Tom. II. L rene 
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rene cofe pub far contento ; voi un tal cuore fenza riferva, frnza viltà ; quanto più mo- 
non l’avrete ricevuto, che per amare dei firate di aver fortita un’ indole facile , leg- 
piaceri , che poi vi affannano; delle crea- cera, incollante, tanto più vi farà agevb- 
ture , che poi v’ ingannano » degli onori le disiarvi de* vo lò attacchi rei , e far ri- 
che v’ importunano ; un mondo che vi an- torno al voftro Dio ; in fortuna le vollre 
noja , o vi dilpiace ? Iddio folo , per il palfioni diventeranno . s' è permelTo di così 
quale fiete fatto , e da cui ricevelle tutto parlare , le facilità della vofira penitenza . 
quello che liete, nel fondo del voftro cf- Tutto ciò eh' era fiato occalione della vollra 
lere non ritroverà veruna inclinazione , perdita, lo farete fervire alla vofira falute.' 
che a lui vi porti ? Ah! fiete troppo in- vedrete, che l’aver ricevuto un cuor tene- 
giufto verfo il cuor voftro : voi non vi ro , fedele , gcnerofo , quello vuol dire efler 
conofeete , e prendete il voftro dilord.ae nato per la pietà; e che un cuore, fopra 
uer voi medefimo. H infatti, le voi non di cui han potuto far imprellione le crea- 
liete nato per la virtù, quale fia dunque ture, è attillìmo al lavoro della grazia, 
l’infelice miftero del voftro delfino ? per Leggete le memorie che ci relhno del-, 
chi dunque fiete voi nato ? quale chimera la fioria de’ Giudi, e vedrete , che quelli 
liete voi dunque tra gli uomini ? non fiete i quali preda furono prima di ftolte pal- 
voi dunque nato che per le inquietudini , fioni , eh’ accano lortite dalla natura tut- 
e per gli tetri rimorli ? L'Autore dunque te quelle doti, che al mondo gli rende- 
dei voftro edere non vi ha tratti dal nul- vano accetti , le più ardenti inclinazioni 
la, che per larvi infelici? un cuor dunque per i fenfuali diletti, e le più aliene dal- 
lo avete , ma fol per cercare una felicità , lu pietà , lurono poi quelli ne’ quali ope- 
che vi (ugge , oche non efiiie nemmeno, rù ìa grazia maggiori prodigi. E fenza 
e per edere d’aggravio a voi meddima? parlare della Peccatrice del noftro Van- 
O uomo aprite, aprite deh' gli occhi : gelo, gli Agoftini, le Pelagie, 'le Fabio- 
i '.'.rematevi ad elaminare il delfino dei yo- le , quell' anime mondane e traviate ; tan- 
ftro cuore; e converrete, che quelle vio- to impegnate nei loro difordini ; in appa- 
ienti pallìoni , che in voi fan (Ulcere sì renza si poco inclinate per la pietà ; qua- 
grandi ripugnanze per la virtù, vi fono li progredì tuttavia nou fecero poi nelle 
ertranee ; che non c quello lo fiato natura- vie di Dio ? E con trovaron effe nelle 
le del voftro cuore ; che l’ Autore della na- lor prime inclinazioni gl’ incentivi, dirò 
tura e della grazia vi avea poppila una cosi , della lor penitenza ? Lo (ledo fba- 
ijrte aliai più avventurata ; che fiete nato do da cui germogliano le palfioni più Ire- 
per l’ordine, per la giudizi» , e per fin- golate , qualar piaccia al Signore di con- 
nocenza ; che aóolafie di un’indole (elice , venire il cuore, è fertile delle più fubli- 
volgendola ad illecite paliioni , e che fé ci mi virtù . Mio Dio voi ci avete fatti 
dite , di non elfer nato per La virtù , non tutti per voi , e le noftre ftelfe debolezze 
fi làprà neni.T.en più chi mai liete voi, e nell’ordine incomprenlibile di vofira Prov- 
ili ventate incomprenlibiie a voi medefimo. videnza, e delle vollre milericordie fopra 
Sebbene v'ingannate, le credete che ac- degli uomini, debbon fervire a nofira eter- 
coppiar non li pollano colla pietà quelle na fanrifica/ione . Così riparb la noilra 
inclinazioni ardenti per il piacere , erse vi Peccatrice il pravo ufo da lei fatto del 
fono connaturali. Saranno dilpolizioni fa- proprio cuore. 

, vorevoli per la falute, fant ideate. che fia- Ma in fecondo luogo, Y amore, ond’ 
no dalla grazia: quanto più di ardore avete arie per Gefucrillo , non fu una di quelle 
per il mondò e per i fiioi fallaci piaceri , lpn libili tenerezze vane , ed oziote , che 
tanto più fervido farete per il Signore , e piuttollo direbbonfi agitazioni naturali di 
Pei veri beni ; quanto piti tenero e fenlibi- un cuore facile a intenerirli , anziché im- 
le farete fiato per le creature , tanto più prellìoni della grazia, e che non mai con- 
facile accedo avrà nel voftro cuore la gra- ducono ad altro, che a renderci contenti 
zia, tanto più arrendevole làrà quello alle di noi medelimi, e a pe/fu aberri , che il 
di lei imprelfioni ; quanto più impetuofo, noftro cuore é cambiato : non è il fenfo, 
altero, ambiziolo nalcefie , tanto più nooil- che provi la verità dell’ amore, ma i la- 
trante fervitele il Signore, feeza timore, grifi zj . 

Quin- 
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Quindi ficcome il facondo difordine 
del Tuo peccato era (lato il reo abufo , e 
qua fi unlverfale di tutte le creature ; cosi 
la feconda riparazione della l'uà penitenza 
è un taglio leverò e uno fpoglio di quel- 
le cofe tutte , onde ne* luoi difordini 
avea abufato. I capelli, i profumi, i do- 
ni del corpo, le doti fue naturali erano 
(lati gli finimenti de* fuoi piaceri giac- 
ché a tutti è noto 1’ ufo indegno che ne 
fnol fare una paffione deplorabile ; quin- 
di però comincia la fua penitenza : i pro- 
fumi gli abbandona, anzi gli con (agra in 
un fanto mmillero : Et unguento uuge- 

b.u : i capelli fono negletti, anzi ad al- 
tro più non fervono , che ad afeiugare i 
piedi del fuo liberatore : Et capiiris capi- 
si s fui tergeòat : la coltura del corpo e 
della bellezza lono diliiaeffe , e gli occhi 
fuoi fi (temprano in pianto : Et hcrymìs 
capit rigate pedes e/sts . Tali fimo i primi 
fagrifizi del di lei amore; non li contenta 
di troncare quanto v’ ha di apertamente 
reo nella condotta fua , ma difmette ezian- 
dio certi efercizj, che avriano potuto pai- 
fare per innocenti ; neceflariq giudicando 
di punire T abufo fatto delle fue doti , col 
privarli della libertà , onde avrebbe potu- 
to ufame ancora oneftarr.ente . 

In fatti abufàndo il peccatore delle 
creature perde il diritto che (òpra di ef- 
fe avea : tutto ciò eh’ é permeilo ad un’ 
anima innocente, non lo è più a chi mi- 
fcramente traviò : il peccato ci rende m 
certo modo T anatema di tutte le crea- 
ture ,. che ne circondano , e che il Si- 
gnore avea cfcftinate agli ufi noftri . Quin- 
di per un’anima infedele v’ han certe re- 
gole, che non fon fatte per l’ univerfate 
degli uomini r non gode , dirò così , cita 
più del diritto comune y né dee formare 
giudizio de’ fuoi doveri dalle malTime ge- 
nerali , ma dalle perfonali eccezioni , che 
la riguardano. 

Or fu di quello principio , voi' ci di- 
andate tutto giorno, le Ita peccato ufih- 
dbl tale artifizio per adontarli ? fe i 
tali pubblici divertimenti liano vietati? io 
non vo^qui deciderlo per gli altri ; mn di- 
mando a voi , che nc lòftenete T innocen- 
za, ne avete mai abufàto? facelte mai fer- 
virequefte colttrre, quelli piaceri , quelli 
artifizj a qualche rea palliane ? ne ul'afte 
voi mai per corrompere qualche cuore, o 
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per nodrire la corruzione del vedrò-* Co- 
me ! tutta la voftra vita altro forfè non . 
fu, che un continuo perioJo di pa filoni , 
e di miferie ; voi abulafte di tutto ciò che 
vi (lava if intorno , enefacefle lo finimen- 
to do? voftri sfrenati defiderj ; voi tutto or- 
dinarle a quella fventurata inclinazione del 
vofiro cuore ; le vofire intenzioni andaro- 
no anzi tempre più oltre che non andaro- 
no le vofire feiagure ; puro e innocente noo 
fu mai l’occhio vofiro , nè mai volefie , 
che l’occhio altrui lo forfè riguardo a voi j 
tutte le cure ufate intorno alla perlòna vo- 
ftra furono peccati ; e mando poi fi tratta 
di ritornare al vofiro Dio, e di riparare 
una vita corrotta affatto c abbandonata , 
vorrete follencre per lecite, vorrete rifer- 
barvi certe vanità, onde un sì pefiìmo ufo 
tèmpre facefte ì volete vantarci per inno- 
centi mille abufi che vi farebbono inter- 
detti, quand’anche foffero a tutti gli altri 
permeili? entrate in diiputa, quando vi fi 
vogliono divietare le peccaminofe pompe 
del mondo ; voi a’ quali eziandio le più in- 
nocenti, feppur ve ne ha, fono già inter- 
dette, e i quali non altro dovrelle avere 
per ornamento die la cenere ed il cilicio? 
potete aver coraggio dì giuftificare certe cot- 
ture , che fono la fògreta voftra confulirr- 
rre, e che vi fecero tante volte arrolì'area’ 
piedi del iagro tribunale ? F. vi vorran poi 
tanti dvlcorli , e tante quifticmi , laddove 
ballar dovrebbe il vofiro rofìòre ? 

Oltrediché ,. la Tanta triftezza dello peni- 
tenza non può a meno di non mirar con 
orrore quanto fu per noi occafione di rovi- 
na: l’anima compunta non elimina, lòfi 
(fa innocentemente permetterfelo ; leba- 
fapere , clic fia fiato mille volte lo ito- 
gli» di lira innocenza : tutto 1 ciò che la 
conduce al precipizio le diventa tanto odio* 
fo , quanto le lue dìlgrazio medefime ; tut- 
to ciò che fervi di fomento alle fue paliio- 
ni , lo detefta egualmente , come le Itefie 
p allioni ; tutto ciò che favorì le fue col- 
pe , diventa per lei colpevole : quand’an- 
che fi volefie condrtcendere alla fila debo- 
lezza , tollerandolo , ah ì che il fuo zelo , 
la fan compunzione s’intereflèrebbe per la 
Giuftizia eh Dio, contra l’indulgenza de- 
gti uomini ; non potrebbe rilòlverfì a pere 
metterli più quegli abufi, che le farebho- 
no rrfowenire la memoria de’ fuoi paffuti 
(liiordÉity temerebbe Tempre , che g'i ft?fli 
I. 2 c:v 
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andamenti non le rifveglialTero le antiche 
diipofizioni , e che iL cuor Tuo non tor- 
nane qual’ era prima , poito nelle circo- 
danze medefìme : la fola immaginazione 
delle pallate lue infedeltà la turba , eJP 
affanna y e lungi dal portarne ancora in 
sè delta le funede reliquie, vorrebbe anzi 
terfi allontanare perfin dai luoghi, e ab- 
n don a re quegli eterei/.; ed impieghi , die 

f tiene fanno riiovvemre la rimembranza . 

ì certamente che penitenza puh edere 
mai quella , che amar qi lafcia ancora tut- 
to ciò che fu cagione de’ nollrr maggiori 
-eccelli ? e a chi appena ufcì del naufra- 
gio, può mai edere foverchia la diligenza 
per evitare quegli feogh a’ quali po’ anzi 
ruppe ir naviglio? 

finalmente, la vera penitenza ci fa tro- 
vare dappertutto materia di mille fagrifizj. 
iSTvifìbili .. Siccome è proprio della cupidi-, 
già dii prendere da tutto, occafione di mille- 
ree compiacenze , cosi non li riflrigne lai 
penitenza a certe privazioni edcnziali r tut- 
to ciò che lufinga le palfioni , tutto ciò 
che nodrifee la. vita de’ lenii ,, tutte le lu- 
perfluità che tendono fidamente a loddis- 
far l’amor proprio,, tutto quello diventa 
materia de’ luoi fagrifizj y e dappertutto ,, 
come fpada a due tagliy con dolorofi col- 
pi opera divilìoni e leparazioni , che mol- 
to coitano al cuore y e taglia fino fuL vivo- 
tutto ciò che un po’ troppo favoriva anco- 
ra le nodre inclinazioni - La grazia della 
compunzione conduce a quello legno in- 
un- (ubito un T ' anima ravveduta y ingegno- 
fa la rende nel punire sè delta , e fa in 
modo che tutto le ferva per elpiare i 
laoi peccati y che i doveri , le convenien- 
ze, eli onori, le profferita, le amarezze 
del di lei: dato lì cangino per lei. in acca- 
gioni di merito y e che gli drfli fuoi- pia- 
ceri , mediante la fede- c la circolpezione- 
ond’ella gli accompagna , diventino per lei 
atti di virtù .. 

Eccoildivin fegreto dèlia penitenza : fic- 
come cfercita ella quaggiù, dice Tertullia- 
no , l’ uffizio della divina Giuilizia ,.e la Giu. 
(Vizia di Dio punirà un giorno il peccato-colla 
eterna privazione di. tutte le creature „ onde- 
il peccatore -abusò y: cosi la penitenza previe- 
ne quello terribile giudizio y impone dapper- 
tutto a sè della delle privazioni rigorole y. e- 
fe la mifera, condizione della umana vita la. 
obbliga di far ufo ancoradelle colè prclenu „ 


non i tanto per Uifingare i Cjoì fenC, quan- 
to per punirli col lobrio e aullero ufo. r 
che fa di quelle. 

A voi Ila però P eliminare la verità delta 
vollra penitenza , e mifurarla fu quelle rego- 
le - In damo vi molirate rimeffo dalle vodre 
più abbominevoli padìoni ; le nè più nè me- 
no férbate- lo lleflò- fallo , per contentare 
quella naturale inclinazione, che ama di- 
dinguetlì con una vana magn'ficcnza ; le 
delle profufioni , per non aver la forza di le- 
vare alP amor proprio tante fu per fluiti , alle 
quali è avvezzo ; gli delti mondani diver- 
timenti , per non poterne far lènza y lodello- 
•sforzo , per voler fempre dar lopra degli al- 
tri y in una parola , fe non potete niente difi. 
mettere, di nulla privarvi ; quancP anche 
tutti gli attacchi lèrbatr non fodero colpe 
manifeltc , penitente non è il volfro cuore r 
pajon diverlì i vollri coltumi ,. ma tutte le 
vollre inclinazioni fono ancor le medefi- 
me y voi in apparenza modrate d’ effer cam- 
biato , ma non liete ancor convertito . Oh / 
tòno- pur rari F. M. i veri penitenti ! oh f 
quanto fon vane e lìiperfiziali le conver- 
lioni ! Ed oh / quante anime agli occhi de- 
gli uomini convertite ,. li troveranno un 
giorno le delle al tribunale di- Dio ! 

Sebbene non balla neppure troncare tut- 
to ciò che ne allontana gl' incentivi dellacol- 
pa y bilogna aggiungervi le laboriole foddis- 
fazioni * che ne purgano le macchie . Quin- 
di in terzo luogo, la peccatrice del- Van- 
gelo non li contenta di iagriheare i fuoi 
prothmi e i fuoi capelli a. Gefucrido ; fi 
prodra inoltre a’ piedi del Salvatore , glieli 
irriga con un torrente di lagrime , glieli: 
afeiuga,. glieli- bacia. : e decerne il terzo» 
dilordine del fuo peccato era luto un ver- 
gognofo lèrvaggio de’ fuoi fenfi y cosi, co- 
minciò a riparare quede ree voluttà, colta- 
umiliazione , e colla mortificazione di que- 
lti ripugnanti uffiz;.. 

Nuova ittruzione : non bada togliere alle- 
padìoni, l! efea che- le provoca y conviene 
inoltre- che gli atti laboriofì delle virtù ,, 
che lor- fonocppolle, le reprimano infenfi- 
bi Unente , e le riducano a poco- a poco alla 
regola ed al dovere. Voiamade i giuochi,, 
i-, divertimenti-,, i piaceri e- tutto, ciò che 
compone- La vita mondana y nonbafta reci- 
dere da quelli- piaceri tutto. ciò che potrebbe 
ancora, condurre- alla colpa y fe volete che 
nel cuor voi Irò muoja 1’ amore del mou-- 
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do, 5 nece, Tarlo che V orazione , 3 ritiro, 
il filenzio , 1’ opere di mifericordia facceda- 
no a que' colfumi si dilfipari ; nè contentar 
vi dovete di sfuggire eli eccelli del mondo , 
ma v’ è tf tiopo inoltre fuggire il mondo 
Hello e combatterlo. Voi avete fortificato 
l’impero de’ lenii e della carne abbandonan- 
dovi alle paifioni d’ ignominia ; è necelfa- 
rio che i digiuni , le macerazioni , le vigi- 
lie, il giogo della mortificazione eflingua- 
no a poco a poco codette impure fiamme , 
indebolivano colefie inclinazioni divenute 
a quell’ ora preirochè indomabili , attefo un 
lungo abito fatto nella voluttà ; nè loia- 
mente allontanandovi dalla colpa, ma di- 
feecandone , diri) eoa! , fin la lorgente nel 
voilro cuore. Altrimenti, le vi rifparmia- 
te, mileri vi rendete per tempre : gli an- 
tichi attacchi da voi fpezzati, fenza averli 
indeboliti , e dirò così (radicati dal vo iro 
cuore colla mortificazione , ripulluleranno 
trappoco : le vollre paifioni piu violenti e 
più furiofe, dacché voi le avrete aneliate 
e folpelè lenza infievolirle , e lenza com- 
batterle, vi faranno provare agitazioni e 
tempelle, quali non provalle mai nella col- 
pa •• vt vedrete ad ogni momento vicino a 
naufragare : non avrete mai pace in quella 
vita: vi troverete più Jebole, più combat- 
tuto , più avido de’ piaceri , più facile da 
{muovere , più lvogliato del divino lervigio , 
in quella penitenza imperfetta, che non io 
folle un tempo nel difordine : tutto vi fer- 
virà di fcoglio : farete a voi medelìmo di 
una continua tentazione : vi forprenderà il 
vedere che Tempre crefcano in voi le op- 
polizioni al dovere , e ficcome è difficile 
reggere lungo tempo folo contra sè lidio ? 
prdlo vi verrà a noja una vintù , che vi 
collera tanti (lenti ; e per aver voluto elfe- 
re un penitente moderato e mite , farete 
un penitente infelice, lenza con Colazione , 
fenza pace, e per conlèguenza lènza per- 
feveranza. Nella virtù T accrelcerc e il 
moltiplicare i Tuoi fagrifizj è un’ abbrevia- 
re le proprie pene ; e quanto più fi ril’par- 
miano le paifioni , la connivenza che lì 
ufa con elle, ferve anzi a rendere più mo- 
ietta, ed increlcevole la noltra penitenza, 
di quello che a raddolcirla. 

rinalmente , 1’ ultimo difordine anndfo 
al peccato della Donna del nollro Vange- 
lo, era uno fcandalo 'pubblico , nello (re- 
golamento di 1 fua condotta . Lo Vandalo 
Quar. Muffii. Tom. II. 
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delia Legge, che ne re il iva difonorata nel 
concetto de’ Romani , e di tanti altri Gen- 
tili raccolti e Iparlì nella Paleftina , e i qua- 
li tellimonj dei traviamenti della noilra 
Peccatrice , ne prendevano lenza dubbio 
occafione di befiemmiare il nome del Si- 
gnore , di dilprezzare la fantità della fua 
Legge, di confermarli nelle loro empie fu- 
eritizioni , e di riguardare la fperanza d’ 
fraello , e le maraviglie di Dio riferite 
nelle Scritture , come finzioni inventate per 
tenere a bada un Popolo credulo . 

Scandalo del luogo: 1 fuoidilordini era- 
no flati llrepitofi nella Città , e in una 
Città capitale , donde la fama di (iffatti 
avvenimenti di vulgavafi predo per tutta la 
Giudea. 

Or ecco F. M. gli fcandali , cui ella ri- 

f iara colla fua penitenza : lo fcandalo del- 
a Legge , rinunziando alle fuperlliziolè 
tradizioni de’ Farifei , che ne aveano alte- 
rati i precetti e portandoli a riconolcere ' 
Gefucrillo , che n’ era il fine e 1’ adempi- 
mento. Impercio:chè fp elfo dopo aver di- 
fonorata la Religione nel concetto degli 
empj co’ nollri eccedi e co’ nollri (cauda- 
li , la difonoriamo ancora colla noilra pie- 
tà : noi ci formiamo un fillema di ‘virtù 
affatto mondana, fuperfiziale, e farifaica; 
diventiamo luperlliziofi , lènza però e Uè re 
penitenti : agli abuli del mondo fi folli- 
tuilcono gli aoufi della divozione : non ri- 
pariamo lo fcandalo de’ nollri difbrdini , 
le non collo Vandalo di una pietà fenfua- 
le ; e più ingiuria fi fa da -noi alla virtù 
colle debolezze ed illufioni , che vi s’ in- 
troducono, che non gliene facelfimo cogli 
eccelli aperti "e 'manifelli della pallata vi- 
ta. Quindi gli empi vengono tanto più à 
confermarli nel difordine , e ad alienarli 
dalla convezione , full’ elèfnpio della no- 
flra falla penitenza, di quello che non po- 
telfero elferlo un tempo dagli efempj de’ 
nollri vizj medefimi . 

Finalmente , lo lcandalo del luogo .- quella 
(Iella Città , eh’ era fiata il teatro della fua 
confufione e delie fue colpe, lo diventa 
della fua penitenza . Non va ella a nafeon- 
dere in luoghi rimoti e Tequefirati il Tuo 
dolore e le fue lagrime : per portarli a 
piedi di Gcfucrilto non alpetta di andate- 
ne col favor delle tenebre , o in qualche 
borgo rimoto della città , per involare 
a’ pubblici lguardi i primi palli di fua con- 


Digitized by Google 


1,5(5 P r il Giove») 

verfione. Tn villa di quella gran Città, da 
si fcandalcz/ata colia iua fregola» condor-" 
la, entra nella caia delFarifi-o; nè punto 
teine che (inno (petratori di ina penitenza 
coloro clic lo erano itati delle lue colpe . 
Imperciocché molte volte dopo aver di- 
Iprer/ati i diftorfi del mondo nel difordi- 
lie, fi temono nella virtù : non ci parevano 
formidabili pii occhi del pubblico ne’ no- 
Itri traviamenti ; lo diventano nella nollra 
penitenza : i noflri vizi lenza riferva la- 
icia.anli vedere; la nollra virtù (i nafeon- 
de, e va rifervata .• non abbiam coraggio 
di dichiararci ad nn tratto per Gelucrillo ; 
abbiam rodere di comparire diverfi tanto 
da noi medefimi •• ci fiatilo gloriati della 
colpa come di una virtù, ed arraffiamo 
delia virtù come le lofi e uno Icandalo. 

La tioflra avventurata Peccatrice non è 
timida ne! bene, come non lo era (lata 
nel male. - resse anzi con una fama infen- 
llbilità ai rimproveri del Farileo, elle fa 
rifovvenire a tutti i convitatine’ lùoi pal- 
lài! verdognoli collumi. Imperciocché il 
mondo figurato in quello Farileo, diletto 
prende in .rammentare gli antichi difordini 
delle perlòne, a cui la divina grazia toccò 
il cuore : in vece di edificarli della loro 
ordente regolarità , fi va rinfangando 
continuamente la loro pa fiata condotta: fi 
proccura d’indebolire il merito di cicche 
fanno, col rinfrelcar la memoria di quel 
che fecero; pare che i dilordini da effe 
pianti , autorizzino quelli che da noi an- 
cora fi amano, e ne’ tjuali viviam noi 
tuttavia ; e che ne fia piu libero di conti- 
nuare ad cflere peccatori , dacché veggonfi 
dei fìnceri penitenti , i quali fi pentono d’ 
ellerlo fiato. In tal maniera , o mio Dio! 
tutto coopera alla nollra rovina; e inve- 
ce di benedire le ricchezze della vofira 
milericordia , quando dalla firada di perdi- 
zione cavate qualche anima mondana e 
diffoiuta, e di eccitarci con quelli elèmpj 
grandiofi a ricorrere alla vofira clemenza 
tempre dilpolfa ad accogliere il peccatore 
ravveduto ; inlenfibili alia di lei penitenza, 
ad a.tro non li bada, che a riprodurre in 
campo i fuoi paffati difordini : quali vo- 
leflìmo dire a noi (ledi , che non abbiai* 
motivo alcuno di temere vivendo come 
viviamo; che un giorno alla fine ci rav- 
vederemo ancor noi ; e che efièndo fiata 
tocca dalla grazia quell’ anima , più aliai 
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di noi impegnata in paffioni fiolte e ver* 
gognofe, non dobbiam dilperare di ultime 
finalmente noi pur un "ionio, com’ ella 
ne ulti. O flrano accecamento degli uo- 
mini ! prender morivo di continuare nel 
dilòrdine dagli fielfi elempj di penitenza! 

Tali furono le riparazioni della nollra 
Peccatrice. Ma s’ è un’errore il figurarli, 
che la mutazione di vita .condili loto 
nel metter fine agli antichi cofiumi, fen- 
za aggiungervi 1’ elbiazioni , che gii ripa- 
rino; non è men perkolofò un’ altro er- 
rore, di riguardare quelte efpiazioni, co- 
me uno fiato melanconico , infelice , di- 
fperato . Quindi dopo avervi parlato delle 
riparazioni della di lei penitenza, lattiate 
eh’ io ve n’ e 1 ponga le conlòlazioni . 

SECONDA PARTE. 

V Enite a me, dice Gefucriffo, o voi 
tutti che liete la/fi nelle vie della 
iniquità: venire a provare quanto fia dol- 
ce e fbave il mio giogo; e vi ci trovere- 
te quella pace e quel ripolò , che le ani- 
me vollre tiranneggiate fotto ia fervitù del- 
le pafiioni cercano indarno da tanti an- 
ni: Et r>rv;ni ’tis requiem anìmabus vejìris. 
( Matth. n. 29. ) 

Quella promeffa indrizzata a tutte le a- 
nime peccatrici, Tempre infelici nella col- 
pa , vedefiin oggi compiuta nella Peccatrice 
del nollro Vangelo. Infatri, tuttociù eh’ 
era fiato per lei un fondo inelàullo d’ in- 
quietudine ne’ fuoi dilordini, diventa una 
feconda forgente di confolazione nella di 
lei penitenza ; e quindi appunto comincia 
la lua felicità con Gefucrirto, donde avea 
avuta origine la fua infelicità nella colpa . 

SI M. F. un reo amore era flato il fuo 
primo delitto e la prima lòrgente di lue 
miferie; la prima confolazione di fua pe- 
nitenza è una l'anta dilezione perGelùcri- 
fto, e la differenza di quello divine e 
nuovo amore, dall’ amore profano, che 
fin allora avea dominato in quel cuore . 
Dico la differenza nell’ oggetto', nelle 
maniere, nella corrilpondenza . 

Nell’ oggetto : lo fregolamento del fuo 
cuore T avea affezionata ad uomini , cor- 
rotti , perfidi , incollanti , difioluti , non 
veri amici ; non tanto premurofi di far 
lei felice, quanto di foddisfare alle mal- 
nate lor voglie i ad uomini , che dopo 
. aver 
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aver dato sfogo alia p.iffìone , pafiava- colpa. Differenza nell’ oggetto dell’ amor 
no al di (prezzo ; a degli Amnoni ai fuo. 

A liali l’oggetto ivcn turato del loro amore, Differenza nella condotta * Gli eccelft 
iventa vile ed odiofo, dacché ne han- della paffione l’aveano impegnata in mil- 
tio ottenuto quello che dclideravano , ad le palli opporti al luo genio , alla Tua glo- 
uomini , de’ quali erano a lei pale-fi le de- ria , alla ragione ; a l’agrificare agli uomi- 
bolczze , gli artifizj , i trafporti , i difetti, ni ii luo ri polo , le lue inclinazioni, il tuo 
i quali ben conolceva nel fuo. interno, onore, la iiia libertà; in mille compiacen- 
che del luo cuore rttm erano degni, e . ze vergogno!!* ; l’ avean ridotta ad una l'chia- 
per i quali .non avca altra premura, fe vitti irto! eli irti ma ; a tanti (àcrifizj (tropi - 
non quella che in lei nalceva dalla indi- lofi, in riconofcimento de’quali prendevan 
nazione della l’uà milcra palfione, c più d’ ordinario diritto di efigeme de’ nuovi : 
p r naturalezza gii amava, che per libera imperciocché tale é 1’ ingratitudine degli 
lcelta di lua ragione, - finalmente ad uo- uomini ; quanto più gli rendete padroni 
mini, che non aveano potuto^ fidare an- del voltro cuore, tanto più té ne- rendo- 
cora la leggerezza e le perpetue vicende - no tiranni ; l’ eccello del voilro attacco per 
del di lei cuore. La lua penitenza 1’ al- erti ne dhninuiice Tempre il merito nel lo- 
féziona a Gelucrilto, modello d’ogni'vir- ro concetto, e punitcono l’ardore de’ vo- 
tò , lbrgentc di tutte le grazie , principio fili ignominiofi trafporti , prendendo quin- 
di tutti i lumi; quanto più liudiol'amente di appunto .occafione , di eficrue meno ri- 
lo confiderà, tanto più va in lui feoprendo conolcenti. 

una grandezza e lina lantità, che non ha Ecco le ingratitudini, che la nolfra Pcc- 
pari; quanto più lo ama, tanto più lo catrice avea provate nelle firade delle pz!- 
trova degno di edere amato: aGefucrifio, (ioni . Ma nella l’uà penitenza tutto le li 
fedele, immortale , difinterefi’ato amico mette in conto : ogni piccolo palio , efie 
deila di lei anima, che folo ha premura fa ella per Gelucrilto é notato, è lodato , 
de’ di lei eterni vantaggi , che folo è in- è difelb da Gel’ucriflo medefimo . Indarno- 
telo a renderla (elice; che venne anzi a il Farifeo proccura di diminuirlene il me- 
làgrificare il liso ripolo, la fua gloria, la rito (giacché il mondo filtudia folo di ab- 
vita della , per alficurarlz una immortale badare il valore delle virtù del Giulio, ) il 
felicità; la difiinle l'opra tutte l’ altre don- Salvatorò ne prende la difola : E vedi tu' v 
ne di Giuda con un’ abbondanza dì mil'e- ‘gli dice, quella donna? tfdes batic mulie- 
ricordia, nienrr’ ella lbpra tutte di- fingile- rem ? Quali volefl’e dirgli : Comprendete 
vali co’ luo» dilòrdinati eccelli ; che niente appieno il merito dei tàgrilìz’j , che niioffe- 
da lei afpetta , e vuol darle aliai più di rilce , e fino a qual légno arrivi la forza e 
quanto ella potrebbe a lui dare : final- l’ eccello del Ibo amore Z _ EUa uo>i fa jìau- 

mente a Gelucrilto , che cairn?» il di lei caffi d‘ irrigare i miei piedi celle fue hgri- 

cuore purificandolo ; che fitò l r incofian- me, di rafciugarli cd/itoi capelli, di profu. 
za e la mofripticità de’ luci defidcrj ; che marli , dì baciarli .Tien egli conto di tutto, 
occupi» tutta la erteti (ione del fuo amo- rota tutto , un lbipiro, una lagrima , un lem- 
re ; che le ha recìduta quella pace , che piice movimento del cuore, utente è p ir- 
ne! te creature non avea potuto mai ritro- dato coll elfo lui , di tutto quello cheli fa 
vare v ’ per luo amore ; niente sfugge alla fedeltà de’’ 

O ànima mia ! e (ino a quando arde- iuoi uuardi , e alla tenerezza del fuo cuore: 
rete voi nelle creature le vostre inquieta- chiunque può fiar ficurt» , di non lérvire ad 
dini e le voi tre pene ? vi colterebbe for- un’ ingrato f che anche i più minuti fagriii- 

fe più lo l'pevzarc r vof’tri legami', che zj innalza egli e inqrandilce : ytdes batic mu- 

nen vi dia pena il portarli ? la virtù e 1’ fteremì Vedi ni quella donna ? Pare eh' egli 
innocenza vi l.-vreblvin elleno più penolé , volerti* che tutti gii alianti la riguardalfero- 
"thè non vi nano le verdognole pallio- * collo fiels’occhio , ond’egti ut rimirava j che 
ni, le quali vi tengono Ichiava e vi Lìce- rutti fodero equi eliitnatori dell’ amor fuo e* 
rar.u ? Ab I qualunque altra lorw vi farà delle lue lagrime, ficconur lui r Fìdies bone 
tempre prò lo.d-ibik- , di quelle agitazio- mutierem *? Non vede più i tuoi difordini j 
«u , che vi rendono Dato indelice nella dimentica una vita' intera di dillolutc-rzìr 
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e Hi peccati ; vede foltanto le fue lagrime 
e il luo pentimento. 

Or , qual coniazione per un’anima , 
che a Dio ritorna , il poter dire a sè lid- 
ia : Io villi fin’ ora Colo per la vanità e per 
la menzogna : i miei giorni , i miei doni, 
le mie fòllecitudini , le mie inquietudini , 
le mie pene , tutto finora è perduto ; ne 
vive pia neppur nella memoria degli uo- 
mini , pei quali foli lono vifliita , pei qua- 
li ho pur tutto lagritìcato: lamia fedeltà, 
le mie premure , le mie attenzioni non lu- 
ron d’altro pagate, che d’ ingratitudine ; 
ma inavvenire tutto quello che io lon per 
fare per Gelucriito larà registrato : le mie 
pene, le mie violenze, qualunque piccolo 
fagrinzio del mio cuore ; i miei fotpiri , le 
mie lagrime , tante volte verl'ate indarno 
per le creature , tutto fia ferino a caratte- 
ri immortali nel libro della Vita : tutto 
fufliilerà eternamente nella memoria del 
padrone fedele, al quale ora fervo : tutto 
quello , per quanti difetti, vi mefehiafle e 
v’ introducete la mia debolezza, tutto fa- 
rà lculato, purificato eziandio dalla grazia 
del mio liberatore ; ed egli coronerà i do- 
ni fuoi , ricompenlando i miei deboli me- 
riti : io adello vivo fol per l’eternità : non. 
affatico più indarno ,■ i miei giorni fono 
reali , nè la mia vita è più un fogno. 
Ah f r. M. che gran guadagno è la pietà ! 
ed oh! quanto ha motivo di confidarli un’ 
anima che a Dio fa ritorno , del iagrifizio 
che gli fa nella perdita delle creature / 
finalmente , differenza nella certezza 
della corrilpondenza . L’ amore della no- 
fira Peccatrice per le creature era flato 
fempre accompagnato dalle incertezze le 
più crudeli : fempre fi dubita di non effe- 
re riamato alla maniera che fi ama: fiamo 
ingegnofì nel lavorarci la noflra infelicità, 
e nel legnare mille timori , lolpetti , e 
gdolìe : quanto più fi è lineerò , tanto più 
fi patilce , i martiri fiame delle proprie 
diffidenze. Voi lo fapete ; nè occorre , che 
io mi impegni a parlarvi : il linguaggio 
delle voflre palltoni . 

Ma qual nuova lòrte nella mutazione 
dell’ amor fuo / Appena cominciò ella ad 
amar Gelùcrillo , eh’ è ficura di effere da 
lui riamata : lente ulcire delle divine lue 
labbra la favorevole fentenza , che rimet- 
teijd.oie i tuoi peccati , la fa certa della 
bontà e dell’ amore di chi glieli rimette : • 


I* D I P'A S S IO NE 

Remittuntur eì p-rrata multa : non fola- 
mente mette in dimenticanza i fuoi erro- 
ri ; ma vuol di più raflicurarla , che già 
lono dimenticati , perdonati , cancellati : 
fi prevengono i fuoi lpaventi ; non fi fa- 
lcia luogo a diffidenze , a incertezze ; nè 
può ella piu dubitare dell’ amore di Ge- 
lucrilfo , fenza dubitare della verità di 
fua onnipotenza, e della fedeltà di fue 
promeire . 

Tale è la forte di un’ anima contrita , 
quand’elce del Tribunale , ove Gelucri- 
flo per opera del Sacerdote fuo Mimllro 
le rimette que’ difordini , cui ella già col 
fuo amore e colle fue lagrime ha cancel- 
lati . Tuttoché incerta ella fia , s’ è de- 
gna di amore o di odio , incertezza infe- 
parabile dalla condizione di viatore ; una 
legreta pace le rende reflimonianza nel 
fondo del cuore , che Gefucriifo fe n’ è 
impadronito e n ! è al poffeffo ; fente una 
dolcezza , e una tal gioja nei fondo di 
fua cofcienza , che non può effere fe non 
il fruito della giuftizia . Non già che le 
paffete fue infedeltà non Infuno in lei an- 
cora qualche apprenfione , e coflemazio- 
ne , e che in certi momenti colpita più 
a! vivo dall’ orrore de’ fuoi trafeorfi , e 
dalla feverità de’ giudizj di Dio , non le 
fembri dilperato ii fuo calò ; ma Gefu- 
crifto ", eh’ eccita egli ffefTo nel fondo 
del di lei cuore quelle tempelle , le ha 
anche toflo calmate ,• fe di lui voce le 
dice tuttavia internamente , ficcome un 
tempo, ad un Appollolo : coflernato in 
full’ onde : Anima di poca fede , per- 
chè dubitate ? Modtcx jìdei qv.are dubi- 
ta ìli ? ( Matth. 14. ji. ) non. vi ho 
forte date prove ballanti della mia prote- 
zione e benevolenza? rifovvengavi quanto 
feci per ritirarvi dal torto fentiero : 
con tanta perfeveranza non vo io in 
traccia di. quelle pecore , che non mi 
fon care , nè fono da me amate ; non 
le riconduco tanto da lungi all’ ovile , per 
lafciarle poi perire lòtto il. mio (guardo . 
non , diffidate dunque più di mia bon- 
tà ; temete fol della volfra tepidezza e 
incollanza . Prima conlòlazione della 
lua penitenza , la differenza del luo amo- 
re . 

La feconda è il fegrifizio di fue pallio- 
ni . Depone a' piedi di Gelùcriflo i profu- 
mi, i capelli , tutti gli attacchi .dei cuoi 

fuo 


Digitized by Googh 


la Peccatrici 

tuo ,’ tutti gli rtrr- ... u deplorabili delle 
lue vanità e dt' ibi., delitti : e non cre- 
diate f che in quello lagrifichi ella i Tuoi 
piaceri , «he anzi fagrifica unicamente le 
lue inquietudini e le lue pene. 

Si ha un bel dire , che le cure delle 
pallioni formano la felicità di coloro che 
ne lon. preli : così parlano i mondani per 
vanto e per ollentazioce , per altro la 
fperienza ne gli Ime n ti Ice . Che lìtppli- 
zio per un’ anima mondana che vuol pia- 
cere , qual lupplizio , il coltivare con 
tanto lludio perpetuamente una bellezza , 
eli’ ogni di più perilee e vien meno / che 
riguardi ! che ripugnanze / Convien farfi 
luperiore a se hello , alle proprie inclina- 
zioni , a’ proprj piaceri , e fino, alla pro- 
pria indolenza !■ che interno rancore , 
qualor inutili tornarono tutti codelli sfor- 
zi , e fi trovaron deli’ altre più lufin- 
ghiere bellezze , verfo le quali lìanfi ri- 
volti gli lguardj di ognuno ! Che tiran- 
nia non é quella delle- mode ! Eppure 
conviene affoggettarviii y ad onta de’ no- 
llri affari , i quali efigono , che fi riltrin- 
gano le fpefe ; di uno fpoio che. llrepita , 
di un Mercatante che mormora , e che. 
forfè ci fa pagar- molto caro le dila- 
zioni e gl’ indugi . Nulla dico delle fol- 
lecitudini dell’ ambizione : che vita, non 
è quella , che tutta palla in difegni. , in 
progetti , in milure , in timori , in Spe- 
ranze, in ifpaventi , in gelofie , in fogge- 
zioni, in viltà./ Non. parlo, di un| impe- 
gno di paflione : che colternazioni conti- 
nue , per timore che non ileoppii il mi-, 
Itero ! quante cautele da oflervare per lai- 
vare il decoro e la riputazione ! quanti 
occhi da’ quali guardarli ! quante cullodie 
da eludere ! quanti, rovelcj da temerfi in- 
torno alla fedeltà di coloro che fi fono 
eletti, per miniftri- e confidenti della pro- 
pria pallionc ' quanti [garbi da divorare , 
forfè da. quella perlona , alla quale fi è 
lagrificato 1’ onore e la libertà , e di cui 
non fi puù aver neppure coraggio di que- 
relarli! A tutto quello aggiugnete que’ mo- 
menti crudeli ,.ne’ quali la palfione men 
viva ci, dà campo di riflettere lopra noi 
Selli , £ di ravvilare per intero l’ indegni- 
tà del noflro flato ; que’ momenti , ne’ 
quali il cuor nato per diletti- più lodi , fi 
annoja degli fleUi propri l'uoi idoli, e tro- 
va il iùo lupplizio nefluoi diigulli , e nel- 
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la propria incollanza . Mondo profano! le 
tal i la felicità, che tu ci vanti cotanto, 
fanne pur lieti i tuoi adoratori , e puni- 
tagli , rendendogli a quello modo felici : 
punitagli , dico , dell’ aver predata fe- 
de sì leggermente alle tue promelfe . 

Eccovi ciò che la noilra Peccatrice de- 
pone a’ piedi di Gefucrillo , i Tuoi legami, 
le fue inquietudini y la fua fervitù , gli 
linimenti in apparenza de’ fuoi piaceri , 
ma in verità la forgente di tutte le lue 
pene . Ora quandanche la virtù non avel- 
ie altra coniolazione , non farebbe gran- 
dilfi.ma. quella , 1’ eflere liberi dalle più 
molelte inquietudini delle palfioni ; che 
non più dipcndelle la propria felicità dall’ 
incoltanza , dalla perfidia , dall’ ingiulti- 
zia delle creature ; 1’ ellerli renduto lupe- 
riore ad ogni evento ; , il trovare nel pro- 
prio cuore , tutto ciò che fa mellieri per 
elfer contento, e ballare, per dir così. Só- 
lo a. sé Hello ? E che fi perde fagrihean- 
do mille affanni tetri e crudeli , per tro- 
vare la. pace e 1’ allegrezza ? E non £ 
egli un guadagnar tutto, come dice l’ Ap- 
posolo , il perder tutto per Gefucrillo ? 
La volita fede vi ha lalvato , dice il Si- 
gnore alla Peccatrice , andate in pace : 
Vade in pace . Ecco il teloro che le fi 
rende per le pafiioni eli’ ella fagrifica ; ec- 
co la ricompenlà e la coniolazione delle 
lagrime e del pentimento : la pace del 
cuore , cui non avea ella potuto trovare , 
e che il mondo nen. diede mai . Stolti ! 
dice un Profeta; guai a voi dunque , che 
Hral'cinate il pelo delle vollre pallioni , lic- 
come il bue lirafcina lavorando i vincoli 
del giogo , che 1’ opprime , e vi perdete 
appunto per la llrada delle pene , delle 
violenze , degli avvilimenti- : V* qui tra- 
hitis iniquitatetn in funiculis vanitati ! , ©* 
quafi vinai lui». pian fin peccai t<m . ( lfaj. 

5 - l8> ■ 

Finalmente il fuo peccato aveala avvi- 
lita agli occhi degli uomini. : era da rutti 
mirata con difpregio la fua indegna e ob- 
brobriola condotta : vivea già lpoglia di 
tutti que’ diritti , lopra de quali fi fonda 
una buona fama , e una vita efente da 
bialimo ; e il Farifeo n’ è lórprefo come 
Getucrillo polla nemmen tollerarla a’ pie- 
di tuoi . . 

Imperciocfhè il mondo , il quale au- 
torizza tutto ciò che conduce al ditor- 

dine , 
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dine, abboni ina poi Tempre le fcoduma- 
tezze*: approva, giudi fica le mainine, gli 
ufi, i piaceri che corrompono il cuore ; e 
vuole nè pici nè meno, che fi accoppi 1’ 
innocenza , e la regolarità de* collumi col- 
la corruzione del cuore : ifpira tutte le 
pair.oni , e ne biafima Tempre le confe- 
guenze : vuole . che fi fludii di dar nel 
enio ; e quando poi vi riclca di Tarlo , vi 
ifprezza , v* intuita : i Tuoi laTcivi teatri 
rimbombano di pazzi encoinj all’ amor pro- 
fano ; e le lue converiazioni non tbn al- 
tro che fatire Tanguinr.le contro coloro che 
fi abbandonano a quella fventurata incli- 
nazione: loda le grazie, le attrattive, le 
infelici maniere , che accendono impure 
fiamme ; e poi Te avviene che ve ne Icuo- 
pra acceli, vi cuopre di una perpetua in- 
famia . Or che tormento non è mai , ftra- 
icinare , dirò così, in mezzo a un mon- 
do, che ancor fi ama , e di cui non fi 
può far lènza , i milèri avanzi di una ri- 
putazione o perduta , o mal ficura ; e rif- 
vegliare dappertutto dovunque fi vada la 
rimembranza, o il fofpctto de’luoi peccati ? 

Tali erano Hate le amarezze e gli ob- 
brobri, che aveano accompagnate le paf- 
fioni e i dilordini della nollra Peccatrice . 
ma la lùa penitenza le rende affai più d’ 
onore e di gloria , di quello che gliene a- 
veller tolto i Tuoi eccelli . Quella Pecca- 
trice sì deprezzata nel mondo , nova in 
Geliicrillo un’ apologifla e un’ ammiratore: 
quella Peccatrice, di cui non parlavafi , 
«ne con roflore, è lodata, per quelle do- 
ti appunto che anche tècondo il mondo 
fon più gloriole, la bontà del cuore , la 

t enerofita de’ fen cimenti , la fedeltà di un 
into amore : qHefla Peccatrice , che non 
avea pari, nè fi avea coraggio di para- 
gonarla ad altri che a sè medefima , e il 
cui (candido era lenza etèmpio nella Cit- 
tà, fi prefcrilce al Farilèo; la verità , la 
lincerità di lua fede , di Tua compunzione, 
del Tuo amore, merita fenza più la pre- 
ferenza l'opra una virtù fuperfiziale e fa- 
rifaica: finalmente quella Peccatrice , di 
cui fi tace il nome , come indegno d’ ef- 
fe re proferito, e eh’ è Ibi nominata dalle 
file colpe, è divenuta la gloria di Gefu- 
criflo , 1’ elogio della grazia , l’ onor del 
Vangelo - Oh/ ammirabil potere della 
virtù / 

Sì M. F. ella -ci rende uno fpeuacolo 


degno di Dio, degli Angioli , degli" uomi- 
ni ; ri 1 labili (ce una riputazione già perdu- 
ta ; ci rimette in pol'èflo , anche quag- 
giù, di que’ diritti e di quegli onori ond’ 
eravamo dicaduti : cancella quelle mac- 
chie, cui la malignità degli uomini avreb- 
be rendiate immortali : ci riunifee a’ fervi 
di Geliicrillo e alla Ibcietà de’ Giudi , di 
ali eravamo pria indegni : fa eziandio 

ravvifare in noi mille lodevoli prerogati- 
ve, cui i dilordini delle palfiont aveano 
come lopite e Ipente ; in lomma ci con- 
cilia più dima , che non ci conciliatoti d’ 
infamia e dilonore i noflri antichi codu- 
mi . Sinattantochè Giona è infedele , è 1’ 
anatema del Cielo e della terra ; fin gl’ 
Idolatri- fono corretti a lèpararlo dalla 
loro Ibcietà, e di rigettarlo, come un fi- 
gliuolo d’ ignominia e di maledizione , e 
folo il ventre di un mollro può lòrvirgli 
di alilo . e nafeondere la Tua confufione e 
il iuo obbrobrio . Ma appena tocco di com- 
punzione ha egì’ implorate le milèricordie 
eterne del Dio de’ padri Gioì , che diven- 
ta oggetto di ammirazione alla lbperba 
Ninive; i Grandi, e il Popolo gli ren- 
dono divini onori ; e il Principe (ledo 
pien di rilpetto per la di hit virtù , Ren- 
de dal trono e fi cuopre di cenere e di 
cilizio per ubbidire all’ uom di Dio . Le 
palfioni che il mondo loda ed ifpira , ce 
ne aveano conciliato il dilpregio ; la vir- 
tù, che :1 mondo critica e combatte , ce 
ue concilia gli omaggi. 

A chi Ila dunque , M. C. U. , che ^da 
voi non fi metta termine alla vodra in- 
famia e alle voflre inquietudini col dar fi- 
ne a’ voftri peccati ? Sono forfè le ripara- 
zioni della penitenza che vi lpa ventano? 
ma quando più differite, tanto più fi tan- 
no gravofe , tanto maggiori debiti con- 
traete , tanto più preparate dei rigori alla 
voflra debolezza . Ah / (è vi dilànimano 
in oggi le riparazioni, che larà un gior- 
no poi , quando le volere colpe moltipli- 
cate in infinito , non vi avran pene che 
badino per elpiarle ? Vi metteranno allo- 
ra in dil'perazioue : prenderete allora il 
barbaro partito di fcuotere affatto il gio- 
go , e di non penlar più alla vollra falli- 
te : vi farete delle malfime die tranquil- 
li vi lalcmo nei libertinaggio.' terrete per 
inutile una penitenza, che vi parrà allo- 
ra imponìbile . Quando gl’imbarazzi delia 

o- 
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coreico? a fon giunti a- un certo fogno , ci 
è caro di poterci pervadere , che non vi 
fia piìt rimedio : fi arriva a metterli in 
calma intorno alle verità fondamentali t 
quando fi vede d’efler troppo lontano da 
quel che ci prefcrivono : fi cerca un ri- 
medio nella incredulità , quando fi crede 
di non poterne più trovare nella fedo ; e 
predo fi conchiude, tutto elTere incerto , 
dacché il caos i divenuto quali inefplica- 
bile . Eppure che ponno aver mai di ri- 
gorolo e di molelto quelle riparazioni , 
tutto il cui merito dee confillere nell’ a- 
more ? 

Anima infedele ! voi temete di non po- 
ter foltenere la l'anta mitezza della peni- 
tenza ; e avete potuto follenere (in ora la 
mitezza fegreta della colpa. La virtù vi 
par che porti feco una noja inlqpportabi- 
le ; e tanto tempo è poi che divorate la 
noja di una cofcienza lacerata , cui non 
v’ ha divertimento che far polla lieta . 
Ah ! fc avete potuto fin al di d’ o°gi fof- 
frire. le turbolenze fegrete , le moiette a- 
gitazioni del di lordine , non vi mettano 
più apprenfione quelle della virtù: già nelle 
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pene e nelle violenze infeparabili dalla col- 
pa facelle il tirocinio di quelle che ponno 
andar annette alla pietà; e tanto pia, che 
la grazia raddolcisce e rende amabili le 
violenze della pietà, e quelle della colpa 
non hanno altro lenitivo, che l’amarez- 
za della colpa medefima. 

Mio Dio / avrei potuto in fatti per tan- 
ti anni andarmene errando per le penofe 
e moiette vie del mondo e delle palfioni; 
e non potrei vivere con voi lotto la te- 
nerezza de’ vollri fguardi , fotto 1* ali del- 
la vottra mifericordia , l'otto la protezione 
del vollro braccio? vi terrò dunque in con- 
cetto di un padrone così crudele? Ah! il 
mondo che non vi conofce , crede che 
rendiate infelici coloro che vi fervono : 
ma noi , Signore , noi lappiamo che il 
miglior liete di tutti i padroni, il più af- 
fettuoso di tutti i padri , il più fedele di 
tutti gli amici , il più magnifico di tutù 
i benefattori ; e che con mille confola- 
zioni fegrete, onde favorite quaggiù i vo- 
llri fervi , fate loro anticipatamente gode- 
re quella eterna felicità , che avete lot 
preparata . Cosi fia . 

ISO. 
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N O» fi troverà Predica per il Venerdì di quefla Settimana. Il P. MaJJillon nel fu a 
manofcritto mette per quefto giorno un difcorfo / opra t Incarnazione i il quale ci 
parve meglio di collocare nel Volume de Mijlerf . , # 

Dopo la Predica , che fegue apprejfo , fi troverà un punta di Predica , il quale trat- 
ta della enormità delle Comunioni indegne . Il P. Majfillon ne avea fatta dap- 
principio il fuo primo punto ; ma poi il fecondo, ove fi tratta delle difpefvùoni necejfa- 
rte per comunicai fi degnamente , e/fendogìi paruto , eh' efigeffi ef e /fiere trattato pii dif- 
fu fornente , ne fece una Predica intera , e lafciò quello , che avea finito fopra T enormi- 
tà delle Comunioni indegne . Il pubblico dope aver letto quello fquarcie , vedrà , che gli 
avremmo fatto torto , fe fi foje ommejfo : ma farà bene leggeri prima della Predica 
che Jìegue. 
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PREDICA 

PER LA DOMENICA 

DELLE PALME 

SOPRA LA COMUNIONE. 

Diti» Fili* Sion : Ette Rex tuus venir libi manfuttus . Dite alla Figlia di Sionne : 
Ecco il tuo Re, il quale viene a te pien.di dolcezza. 

( Matth. zi. 5. ) 

G 'Li oracoli de’ Profeti , le manifella- - come un tempo, i Tuoi cittadini in ifchia- 
zioni del Signore ai Patriarchi , i vitti , anziché un Re pacifico , venutoci 
fagrifiz) e le orazioni della Legge,' i fuoi a liberarla colla lua prefenza,e purificarla 
legni , le fue figure predicevano da molti colla effufione del proprio l’angue . Sola- 
fecoli all’infedele Gerulalemme , che il mente un piccol numero d’anime fempli- 
lue Liberatore e il fuo Re non tarderei»- ci ed innocenti fen vanno ad incontrarlo 
be a volitarla, e a mollrarfele. Anche il fuori delle porte della Città; e quelle fo- 
Precurlcre , quell’ Angiolo del deferto pre- le a lui formano un’innocente trionfo col- 
detto in Malachia, era finalmente com- le loro grida di allegrezza , e co’ reciti 
parlò in riva al Giordano per apparec- rami, onde -cuoprono e vedono la lirada 
chiare le llrade al Re della gloria , e per per dove egli palfa. 
dire al popol tuo : Eccolo ; di modochè Ecco F. M. , eccovi appunto un’imma- 
inefcufabile era Gerul’alemme , fe nel mez- gine di ciò che anche a noi in quelli gior- 
zo di tanta luce noi ravvisava , e inde- ni fuccede. Sino da’ primi giorni di que- 
gnamente accoglievate feconel proprio Re- Ila fama carriera non celiò mai la Chie- 
gno. fa di predirci, che awicinavafi il Re del- 

Eppnre quella venuta sì lieta e sì for- la gloria , e eh’ ei verrebbe per darli a 
uinara , chieda con impazienza da tanti noi , per edere la noflra Palqua : le lue 
Giudi , attuta da tanti l'ecoli , predetta orazioni, le fue purificazioni, le fue ciri- 
con tanti apparati.,- e prefaga ella della di monie, furono come tante voci , che ci 
magnifici- grandinìi beni agli uomini , in hanno avvertiti della di lui venuta : que- 
vece di eccitare allegrezza e gioja in quel- (li (tedi giorni di penitenza , che tòno per 
la ingrata città, e di farle rilòvvenire de- terminare , non per altro furono da lei. 
gli antichi tuoi giorni di magnificenza e llabiliti, che per apparecchiarci a ricever- 
ai gloria, v’ eccita per contrario un te colla Comunione ne’ iòlenni giorni , 
turbamento univerlale , e una pub- ne’ quali fiam per entrare . In oggi poi, 
blica codernazione : Comma a efl univerfa come per ril'vegliare i nollri defìderj e 
t'tvitas . ( Matth. 21. io. ) Tutto è com- la nollra fperanza , ci annunzia , che 
mozione in Gerulalemme, mentre in og- finalmente e vicino, e già proifimo per 
gì è veduto entrarci in trionfo il Figliuol darli a noi: Diche Ftlix Sion: Ecce Rex 
di Davidde . I Sacerdoti, i Farifei tedi- tuia zenit trbi manfuttus . Ora qual’ im- 
monj delle acclamazioni e de’ canti di al- prelfione fa in voi fa quefta felice novel- 
legrezza d’una vile plebaglia , e di alcuni la? una impresone di turbamento , di co- 
pochi Ebrei lpirituali e fedeli ., lentonfi dentizione, di tridez/a: lentendo avvici- 
agitati da mille movimenti dtverfi, di l’pa- narfi il dovere palquale , ognuno Uffa te 
vento, d’inquietudine, di gelofia , di tri- fguardo nella propria colcienza, e trovan- 
dezza : un terrore univerlale gl’ in velie ; dovi telo degli aniti rei, delle piaghe ver- 
par che v’entri un tiranno, il quale ven- gognole c invecchiate, freme a£ penderò, 
ga a portare dentro alle mura di Gerofa- che necefiario da metterli in idato di ri- 
Iemme llragi e moni , e a tradurre , lìc- cevere il Re della gloria : direbbefi , eh’ 
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egli « noi dovette venire armato di terro- 
re e di (degno , per giudicarci e per per- 
derci ; e non accompagnato dalla fua fola 
dolcezza, per falvame, e per farli nodro- 
cibo r Ecce Re* tuus venit (ibi manfuclus , 
Solamente un piccol numero di anime fe- 
deli gli vanno incontro coi lor defiderj , e 
piene di fanta allegrezza il veggono arri- 
vare . E quello che piò è da compiagne- 
re , fi è, che malgrado- quelli timori,, que- 
fla triftezza , quelle coifcernazionr di una 
cofcienza turbata , pochi tra noi vi faran- 
no, che non li prelevino a Gefucriflo per 
riceverlo, e non li credano di aver foì- 
disfatto alla Legge della Gliela , dopo a- 
verlo ricevuto con difpofilioni sì oppodea 
quelle che da noi efige. Stolti, che non 
penfano , che il ricevere Gelucrido con 
tali difpolizioni , non è un mangiare la 
cena del Signore , ma un mangiare e be- 
re la propria condannagione . 

Che però, molto- importa additarvi le 
preparazioni v colle quali dil’porvi dovete 
per attìilere a quella tremenda azione ; af- 
finchè Gefucrido , non venga a vifitarvr 
ficcome vifitò un tempo Uerafalemme , 
per v olirà condannagione e rovina . Qua- 
li fon dunque le difpolizioni f che debbono 
apparecchiarci al dovere pafquale ? Vene 
additerò tre principali , e farà quello l’ ar- 
gomento- della prefente Idruzione - Ir»- 
ploriamo ec„ Ave Mi ri a * 


PRIMA RIFLESSIONE, 


Q Uandò vi ho detto franco v che una' 
gran pane di quelli che ir* quelli 
/fanti; gi#rni riceveranno Gefucrido, 
notr porteranno a quella grande azione le 
dovute neceflàrie difpofizioni r e fi rende- 
rai forfè rei - del corpo e del faneue del 
Signore ;; non in refi - parlare di quelle - ani- 
me- nere che a - (àngue Ire Ido - , e rapen- 
dolo,, con deteltaòile ipocri fia a caletta- 
re fen vanno - il* fangue 1 dell* alleanza - , ed 
hanno cuore - di familiarizzarli col facrile- 
gio> non intefi parlare di que’ modri, che - 
portando: il mi fiero- datlh Fede in una co- 
scienza - corrotta e poco- fincera , agli’ alta- 
ri fi accodano- per afcondere fotto il man- 
to' della piu lanca: e tremenda azione eh* 
abbia la Religioae, gli orrori di un’ ani- 


m 


ma impura ; e voglion piuttoflo efler em- 
■p) 7 ch’-clTsr tenuti in concetto dhmettre- 
ligiofi. Ah? fulmini ci vorrebborto , e non 
difeorfi per anime di tal carattere ; che 
fe fotte duopo rivolgere a co dorò il difeor- 
fo, farlo converrebbe in quel modo, onde 
parli* Saa Pietro ad Anania , ed a S atti- 
ra, Voglio però- fperare, o mie-Oio ,~e 
di fperarlo voi me ne-date il motivo, che 
tra i Fedeli in quello fanto - luogo raccol- 
ti per udire la parola del vodro Vangelo, 
il vodro occhio qon ne dilcema alcuno di 
quelli figliuoli di maledizione ; nè v’abbia 
aUr, liccome uq' tempo fotto le teade d’ 
lfraello, un’altro Acano nella turba con- 
dilo, nè art reprobo tra - i Fedeli - 

Parlo dunque di quelle anime folamen- 
te, le quali dopo un’anno intero di pia- 
ceri e di dittòlutezze fi preleveranno at 
Tribunale prima di accodarli- all’altare ; 
alle quali la - cofcienza non rimprovererà 
nè dittìmulazione , nè finzione^ e non per- 
tanto fi 1 renderanno colpevoli del corpo 
del Signore r perchè porteranno tuttavia 
all* altare tutte le - loro fregolate paglioni , 
e una cofcienza , cui il bagno della pe- 
nitenza- avrà fenduta lorda , invece di 
purificamela 

Per conofcere dunque F. M. fe abbiate 
o nò da temere , di non edere anche voi 
profanatori- de’ fanti Mi (ter) .. onde liete 
per partecipare , bada folo- Itabilire quali 
fiano le - difpofizioni ettenziali per una fan- 
ta Comunione; ed - applicando ognuno a 
fedeflò quede regole , lafciate da - Gefucri- 
Ifo alla fua Chiefa , potrà giudicare fé- 
llelfo , e decidere , fe potta o nò con quel- 
la confidanza cui fuol ilpirare una cofcien- 
za pura, al l'agro altare accodarli.- 

Ora tutte- le difpofizionr che debbo- 
no’ prepararel-a quelta- fanta azione , fono' 
comprefe in quello avvertimento dell’ Ap- 
podolo : Provi l’uomo’ fc fletto , prima di 
mangiare quel pane di vita : Probet autent 
fe ipfum homo , O fic de pane ilio edat . 
( i.- Cor. 1 1. 28. ) So che lo fpirito dell* 
uomo non fempre coriofee - ciò che patta 
nel fuo 1 interno ; e che - il provate fedeffo.. 
altro d’ ordinario - non è , che confermam - 
ne’ proprj errori - , e finire di accecarli*.- 
Ma la pròva chi qui fi elige, non è tan- 
to diffidi da farli ; e quelli foli ponno ; te-- 
mere di’ abbaglio - che vogliono appòda' 
ingannarli , Imperciocché fi tratta- di 

fa- 
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fapere primieramente , fe fiate fijiceramen- 
te convertito : in fecondo luogo , fe le vo- 
lare antiche palfioni non fidamente non 
filili fta no più nelle voflre fregolate inclina- 
zioni : mi fe abbiate almen cominciato ad 
efpiarle colle lagrime; e coi rigori delia pe>- 
nitenza ; finalmente , fe a quelle cautele 
aggiungete un (incero asdente defiderio di 
unirvi a Ccfucriflo : eie è , da voi ? e da 
tutti quelli che vi raffomigliano , vivendo 
in abiti rei , li elìge una prova di muta- 
zione , una prova di penitenza , e una 
rova di fervore : Proba autem fe ipfum 

omo , & fic eie pan* ilio edat . 

Dico primieramente una prova di mu- 
tazione . Quindi fe- voi non avete ricupe- 
rata con un (incero pentimento la grazia 
della fatuità e della giuliizia , da voi per- 
duta colle voflre colpe commefle ; fe liete 
ancor nella morte e nei peccato, la men- 
fa di Gelùcrifto v’ è interdetta ; impcs- 
ciocchè bilogna eiler vivo agli occhi di Dio, 
per cibartene ; quella è la tnenla de* fi- 
gliuoli i i nimict ne fono indegni ; delfa 
è la pietra preziotà del V angelo y che non 
li getta innanzi agli animali immondi .Osa 
vi accollerete all’ altare cor una cofcienza 
veramente purificata , e con un cuore pe- 
nitente , e cambiato ? Sarà ella (incera la 
vollra converlionc ? Per formare giudizio, 
permettetemi eh’ io ne efamini tutto il 
tenore . 

Voi andate a confettare le iniquità vo- 
ftre a’ piedi del Sacerdote. Non efamino 
qui , fe forfè la fletta elezione , che fate 
del Confettare , (ia una prova certa , ehe 
non volete converti evi davvero : non eli- 
mino , fe da voi fi cerchi ncn il più leve- 
rò ; imperciocché quella ciftcntazione di fc- 
verità non conviene ad un Miniflero di 
cariti , ed ir più fevero non è tempre il 
più fanto, nè il più, dotto ; ma fe cer- 
chiate il più. pio“, iL più illuminato, il più 
efperto nel ricondurre i peccatori ; uno di 
quegli uomini , dalle de ali mani difficil- 
mente lcappa , dirò cosi , un-' anima , e al 
quale indirizzar/! non feolc , fe non 
chi defidera lìnceramente rinunziare al 
vizio , o fervine a Dio uno di quegli uo- 
mini finalmente, che verrebbono ai rime- 
di,- agli efpcdienti, al particolare de’' vo- 
flri coltami- e- de r ’voflri bùogqi , che nulla 
più lalcièrebbe di dubbiolb nella vollra 
condotta ; e dal cui piede non parurcite 


più con quelle fegrete incertezze , ordina- 
ria confeguenza di tutte le voflre confef- 
fioni, e che fono fempre il tiifto frutto 
di una cofcienza imbrogliata , che non 
mai s’ illumina , che per metà . Così 
non entro nemmeno ad efammare , fe 
nella dilcuffìone di voflra cofcienza farete 
un Giudice illuminato e fevero vertò voi 
ftefio ; fe forpaffarete mille trafgrefltonr, 
per le quali liete già giudicalo dinanzi a 
Dio ; fc i Fumi della Fede , o i pregiudi- 
zi del mondo e delle palfioni faranno le 
regole confidiate nelle voflre inquifizioni 
e nel voflro efame ; e fc le follecitudini , 
c Io Audio di rilevare e rivedere gli abif- 
fi di voflra cofcienza . corrifponderanno al- 
la durazione , all’ imbarazzo , e alla mol- 
titudine di voflre colpe . Lafciarn da par- 
te codefli abulì più fen Chili , e più- noto- 
ri , intorno a’ quali è difficile l’ ingannare 
fefleftì . 

Ma permettete eh’ io vi dimandi : An- 
date a deporre a’ piedi del Sacerdote fe 
voflre colpe a ma ci deponete poi anche le 
voflre pallioni ? Ulcite dal Tribunale af- 
fol-uto; ma ne partite giuttificato è Vi art- 
date con quel- vivo dolore , con quella 
piena compunzione , con quel lineerò de* 
liderio di riparare al pattato , con mira , 
con difegno T con reali riduzioni ed ef- 
fettive di nuova viti ? prendete voi ferial- 
mente tutte le nece 'tane mifure per comirv- 
ciare / cercate gli efpcdienti per rompere- 
i voftri profani impegni , per ritirarvi fon- 
ia indugio dalle occailoni ? concepite già 
previamente e ordinate nel pender vollro 
il filìema de’ voftri doveri , delle voflre oc- 
cupazioni , ddle voflre amicizie, di voflre 
Ijpefe , tutto in fomma il tenore de’ voliti 
coltami, (in. allora si fregolati e si pieni o- 
di palfioni, o d’inutilità? Ecco le loilecv 
tudmi, e le inquietudini, che occupano un’ 
anima compunta-, vicina ad unaconverlio 
ne (incera-: conolcerete quindi , fe fiate tin- 
ceramente rifoluro di troncare queli’attacco, 
da unto tempo fatale all’anima vollra, tan- 
te volte confettato, nè mai corretto > di dar 
fine a quell’ odio intorno al quale non là- 
petecome vincervi; a quell’ ecceflivo giuo- 
co, che vi tiranneggia, che turba la pace 
dimeftica , che (concerta i vortri affari , e 
a cui mille funefti accidenti- non hanno 
ancor potuto indurvi a rinunziare : in una 
parola , fe (ìetc una' nuova, creatura ; tiz 
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portate il nome di vivo , mentre ficee in fta in piedi , dee tempre temer di non 
tatti ancor morto; e le Gefucrifto , entran- cadere . Ma almeno fi vorrebbe , che do- 
do per mezzo della Comunione nella ca- po il rimedio non comparile più aggrava- 
la dell’ anima vottra , potrà dire , come to dagli ftcllì mali , ficcome prima :'che le 

allora eh’ entrò nella cafa di Zaccheo : non liete perfettamente guarito , il vo!lro 
Oggi è un giorno di falute per quella ca- llato lode almeno , come quello di un 
là.- Hedie faina dormii buie faci a ejl . ( Lue. convalcfcente avanzato che non è guarf 
1 9- 9-) . lontano da una perfetta guarigione , le 

Come M. C. U. t voi avete prolunga- non in quanto egli è un poco ancor dc-‘ 
ti i vo'lri eccedi Imo al giorno della vo- baie : li vorrebbe , che il giudo timore 
lira penitenza; tra i voltri difordini lavo- di una ricaduta renderti: più eiatte le vo- 

flra converfione ci palsò appena il breve lire cautele : li vorrebbe , dice il Grifo fio- 

intervallo di un’ elame luperfiziale ; parti- ito , che paniti dall’ altare , nelle infin- 
ti dall’ altare , pallata la lolennità , tutto ghe de’ l'enfi fotte più forti ; ne’ perico- 

camminerà fui primo piede ; e non li ve- li più vigilanti ; più lontani vivefte da 

deranno in voi cautele ; non farete più quegli oggetti che ledulTero già il vottra 

rifervato di prima , a fronte de’ pericoli cuore, e" più amore averte per il dovere 

già provati: fi riadumeranna le amicizie; e per la virtù ; fi vorrebbe , fiegue lo 
li rii veglieranno le paltoni ; vi troverete detto Padre, che il langue di Gefucrifto 
ancora lo fletto ? Nè già è la mia una di cui partecipali; , infonderti: nel cuoi 
predizione aerea ; ma quello vi dico , re i lentimenti e le inclinazioni lue co- 
ti he lempre provarti' negli anni andari me appunao il fangue dei Re e dei’ C“- 
dopo la lolennità di Palqua . E vi per- fari lcorrendo nelle vene dei loro an->ulìi 
(raderete , che il breve intervallo il figliuoli , tramanda in etti H coraggio 0 e 

S uale palla tra le vollre colpe e la vo- la magnanimità dei loro maggiori ° e feo- 
ra ricaduta , fia flato per l’ appunto il timenti loro infpira degni della lor nafci- 
momento della vottra ciuftificazione , e ta ; fi vorrebbe che U fangue di Gefucri- 
di ettervi prefentati all’ altare con quel flo nelle voftre vene feorrendo appiè defflt 
cuor penitente, con quella purezza d’ani- altari vi rendette immagini vive di Gelìi- 
ma necellaria per mangiare la carne dell’ crifto, e v’ iftiflarte lentimenti degni d’una 
Agnello ? « alta origine ; fi vorrebbe in una paro- 

Ah ! \ ingannate , mio caro Udito- la, che una Comunione non fotte Pattar 
re , chiunque voi fiate ; venite a man- di una giornata . 

giare e a bere la vottra condaunagione .• In fatti , quegli ciré mancia la mia ctr- 
quetti si pretti ritorni al primo vomito , ne , e beve il mio fanone , dice Gefucn- 
querto corto di padroni e di peccati , che Ito, in me rimane, ed io in lui. Non di- 
retta interrotto dal lolo. momento della cf Gefucrifto , In me vive mi rimane . 
lolennità , e della participazione alla men- In me mance . Non dice , Io mi unifcò 
fa del Signore , quello moli ruolo niifcu- a lui ; ma , io rimango in lui ; i 0 ftabili- 
glio di lauto e di profano , grande IJ- feo nel fuo cuore un foggioriio «abile ' 
dio ! che ilare e egli mai per accollarli a’ lodo , durevole : Aringo con etto lui un* 
fanti Mifterj ! Non g:à che li pretenda , alleanza ferma e coltante : In me manet 
che la divina Eucarillia debba itabilirci in & ego in ilio . (Joan. 6. 57 ) Dunque* 
uno flato immutabile di giullizia .• un ta- conchiude S. Agoilino; quegli’ che fi coni 
le flato è il privilegio non della terra , tenta di ricevere Gelùcnrto , e noi con- 
ma del Cielo dove Iddio IcoprendoG all’ ferva, e non rimane in lui ma lo fcac- 
amma come tuo bene fupremo , pene- eia tolto dal cuore , non lo ha ricevuto 
trandola^ed invertendola co’ più vivi ar- fpi ritualmente : colini ha mangiata e bè- 
dori dell’ amor fuo , la coilituirà in una buta la iùa condaunagione. 

Iciice impotenza di offenderlo . Ah chi non -Si F. M. diiingarwiamoci .• una Comu 
fa , che quaggiù la vita dell’ uomo è una nione ùnta riempie l’anima di tante grazie 
tentazione continua ; eh’ eziandio le ani- a Gefucrilto le unilce in una maniera sì 
me più guitte affliggono talvolta la Chic- intima e sì ineffabile, le da tanta «orza e 
1 ù con cadute ftrepitofe; c che quegli clic coraggio, accrelce tanto tenfibilmente la 
• Ina 
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ina fede , che quell' anima cammina per 
un gran tempo, come il Profeta nella for- 
2 a e nell’ alimento di quella l'anta vivan- 
da : Ambulava in fortitudine cibi illius . 
( 3. Re$. 19. 8. ) nè fi vede così torto 
paìlare in un’ irtante dal più poderofo ri- 
medio che s’ abbia la Religione , alle de- 
bolezze , alle miferie le più indegne , di 
nn' anima crirtiana. 

Che però volete fapere , *fe le vortre 
Comunioni in quelli folenni giorni fiano 
profanazioni o grazie l Ofiervate qua- 
le ne fia il frutto ; qual mutazione in 
voi operino ; che vita meniate , dopo 
aver affidilo a si tremendi Milterj : la re- 
gola è ficura . Una Comunione Tanta ed 
utile , non può accoppiarti con una con- 
dotta Tempre allo delio modo mondana e 
profana: e finattantochè voi vivrete nelle 
lterte partìoni e negl’ iftertì impegni ; e par- 
titi appena dal fagro altare, vi trovere- 
te nello (lato di prima ; temete , teme- 
te , che le vortre Comunioni non fiano 
forlé dinanzi a Dio i vortri maggiori de- 
litti , . 

Dunque F. M. parlo con voi , a’ qua- 
li quello dilcorfo appartiene , e che vive- 
te in certe confuetudini peccaminol'e , cui 
il dovere pafquale fofpefe bensì per poco, 
ma nulla più ; il confelfarfi dunque fem- 
plicemente , non è un provare felle! lo , non 4 
quella prova di mutazione, che efige la Chic- 
la. Il Minillro che inconfideratamente vi 
aflolve , non vi profcioglie dinanzi a Dio : 
perchè non può egli prolcicgre quaggiù , fe 
non i cuori già cambiati mediante un fin- 
cero dolore, i quali anche da Dio tòno 
aflbluti .• la Temenza, eh’ egli pronuncia, 
è per voi una lentenza di morte : verla 
egli 4 vero fui voi Irò capo il fangue in- 
nocente ; ma quello fangue diventa il vo- 
rtro maggior delitto , laddove elfer dovreb- 
be il voiìro rimedio , e perirete l’otto la 
mano dellinata a darvi la vita. Non do- 
vea egli dimandar tempo per efaminare , 
le i vortri abiti fodero finalmente ertimi ; 
te quello parto di penitenza forte per el- 
lere più felice degli altri finora inutilmen- 
te fatti; le le vortre promelle faranno più 
fincere ; Te ripigliarete forte dimani le vo- 
lile prime vie ; e Te vi prefenrate al Tri- 
bunale forte per foddisfare all’ erterior do- 
vere, cui la Chiefa vi preferive , anzich 4 
A quell’ interna mutazione , che Iddio ri- 


cerca da voi ? Non doveva egli efiger àx 
voi prove della (inceriti di vortre protelle, 
prima di efporre la grazia del Sacramen- 
to ; la feparazicme dalle occafioni, un di- 
vorzio totale , e irrevocabile dagli ogget- 
ti delle voftre partìoni ; una cefTazione 
dal peccato ; e finalmente nn principio 
almeno di elpiazione di tante abbomi na- 
zioni , onde vi prefentalle da capo a pie- 
di contaminato al Tribunale di penitenza ì 

SECONDA RIFLESSIONE . 

E D eccovi la feconda prova, una pro- 
va di penitenza}. Non pretendo" io- 
qui richiamare l’antica pratica della Chie- 
la, e la difciplina di que’ fecoli fervoro- 
fi, ne’ quali fi facevano precedere le pub- 
bliche elpiazioni della penitenza alla ri- 
conciliazione del penitente. Avea in quel 
tempo la Chiefa i Tuoi motivi per irtabt- 
lire quella regola ; e coti ha di prefenre 
le Tue ragioni per celiare da quella orter- 
vanza ; e a noi tocca , fofpirando perchè 
celiato fia un tale coflume , di conforma- 
re noi flefli a’ Tuoi ufi , e non di rifor- 
marli. Dico bene, mio caro Uditore , che 
riflettendo anche foltanto a’ volili parta- 
ti cortumi , e a quel periodo di abitua- 
li difordini , che venite a depofitare al 
Tribunale , e che Tempre ricominciarono 
pallata appena la folenrutà , vi par egli , 
che farcite in iftato di prefèntarvi , di 
aflìrtere co’ GiulH alla Tanta Menfa ? 
Come ! con quella bocca medefima , on- 
de racontarte poc’ anzi gii orrori di vo- 
lita colcienza , .andrete Tubilo a riceve- 
re Gefucrillo ? col cuore ancor fuman- 
te di mille mal fopite partìoni ; che do- 
mani forte riaccenderanno!: , ardirete 
entrare a parte de’ fanti Miller; ? Col- 
la immaginazione ancora imbrattata dal- 
le traccio vivilfime di vollre colpe , ri- 
velate poc’ anzi al Sacerdote , verrete a 
melchiarvi tra gli Angioli , e a cibarvi 
del loro pane ? Come ì Partiti appena 
dal Tribunale , vi fervirà per penitenza 
la Comunione , quando dev’ elfeme la 
ricomprcnla e la coniazione , come di- 
cono 1 Santi l parterete fucceflivamente 
dalla colpa all’ altare ; e invece di pi»- 
gnere per qualche tempo co’ penitenti , 
verrete Tubilo a coniarvi co’ Giudi J Ma 
non fapetc, che ficcome nella Chiefa del 
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Cielo, a foli Vergini innocenti, o a quel- 
li che avranno lavate le lor veltimenta nel 
fangue , e faranno venuti da una grande tri- 
bolazione, a quelli foli Ha concedo di cir- 
condare 1 ’ altare dell’ Agnello ; cosi nella 
Chiefa militante , alle fole anime pure e 
innocenti , o a quelle . cHb lavarono le 
lor fozzure nel fangue della penitenza, e 
che pattarono per la (brada delle tribola- 
zioni , a quelle fole è permetto di prefen- 
tarfi al fanto altare per partecipare de’ fuoi 
Mifteri ? 

In fatti un peccatore abituato non ap- 

r ttimavafi ne’ primi tempi agli altari , 
non dopo anni interi di umiliazioni, 
di digiuni, di macerazioni , di orazioni : 
purificava» prima lungo tempo ne’ pubbli- 
ci eferciz) di una penofa dilciplina : di- 
ventava per mezzo di effa un nuovo uo- 
mo; non li ravviavano piti in etto le re- 
liquie delle pattate fue colpe, ciré nelle 
traccie di fue macerazioni, ond’ egli efpia- 
vale; e fi può dire che la divina Eucari- 
fti.i fotte allora quel pane laboriofo, onde 
all' uom peccatore non era permetto cibar- 
li , che nel fudore della fua fronte . E per- 
diti con faggia difpcnfazione fi cambiò que- 
llo coftume, fupporrete per quello, che f 
aver confettato le inveterate vollre colpe 
fia un’ averle punite j e che altra purità 
non efiga la carne di Geliicrifto, da chi 
la riceve, fe non eh’ egli abbia feoperto 
l’ orrore e la infezione delle fue piagne ? 
Ah ! l’ ufo F- M. non cambiò altrimenti 
la Legge : potè bensì la Chiefa rimettere 
il fuo rigore , auanto alle pubbliche pro- 
ve ; ma noi rallentò giammai in ordine a’ 
peccatori , de’ quali parliamo , quanto alle 
prove private : hanno bensì potuto dege- 
nerare i fecoli dal loro primo fervore, 
ma il corpo di Gefucrilto non efige per 
quello minor purezza in coloro che vanno 
a riceverlo . 

Ed ecco perchè M. F. abbia voluto la 
Chiefa, che alia Comunione palquale 
precedettero quelli quaranta giorni di pe- 
nitenza : con dò pretende iftruirei , che i 
gran peccatori hanno bifogno di un tem- 
po di prova e di mortificazione per pia- 
gnere i loro peccati , per purificarli col di- 
uno e colla orazione, e in tal maniera 
fporfi alla partecipazione de’ fanti Mitte- 
rj : gli avverte, che debbono frappore un 
qualche intervallo di penitenza tra i loro 
Quar. Majfil. Tom. IL 
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difordini e la menfa del Signore; e che 
il farli pattare dal peccato all’ altare , là- 
rebbe, dice S. Bernardo, un confumare la 
loro iniquità , e non un condurli alla for- 
gente'delle grazie. 

Lo fo , che quella raattìma può patire 
le fue eccezioni; che in quello, ficcome 
in tutt’ altro , dee la prudenza applicare e 
condurre la regola; ettere tal volta sì vi- 
va in un peccatore la compunzione , sì 
abbondanti le lagrime, sì fubita la con- 
verlione , sì intera , sì autentica , che fa 
d’uopo accorciare <1 tempo delle prove, 
e accorrere pretto a confidare il fuo dolo- 
re coll’ ufo di quello cibo celette ; ed ef- 
fervi anche talvolta degli altri prodighi 
penitenti si penetrati dai loro difordini , 
tanto inveititi da interno dolore , che ap- 
pena han detto al Padre di famiglia : Ho 
peccato contro al cielo , e dinanzi a voi 
( Lue. ij. 18. ) che li può farneli fede- 
re, com egli fece, alla finita menfa, e 
rimetterli in tutti t diritti, ond’ erano di- 
caduti per le loro colpe - 

So ritrovarli eziandio non di rado delle 
anime finceramente contrite, e rifolutittl- 
me di rinunziare alle loro paflìoni, e di 
fervire a Dio ; ma pur sì deboli , sì va- 
cillanti, e ne’ pericoli sì poco collanti , 
che fe voi non vi affrettate a fottenerle , 
e a fittare , dirò così , la loro leggerez- 
za colla grazia de’ fanti Miller; ; fe le la- 
biate fole troppo a lungo , in vece di po- 
rificarfi colla penitenza , s’ indeboliranno 
col tedio ; e 1’ ardore della lor compun- 
zione, in vece di vieppiù accenderli colla 
dilazione , fi rallenterà a cagione della 
loro incoltanza , So, che le Leggi della 
Chiefa piene fon di faviezza , di carità , 
e di condi Icendenza 4 cheada falnte de’ 
peccatori, ettendo l’ unico fin?, cui fi prò- 
pone in ette , tutto quello , che più fi- 
curamente ad un tal fine conduce, fi può 
anche dire più conforme al fuo fpiriro ; 
che talvolta è d’ uopo rimettere alquan- 
to il rigore delle fue regole , per accodar- 
li meglio alle di lei intenzioni ; e faper 
ettere debole coi deboli , per condurli tut- 
ti a falnte. Ma dicoche l’ordinaria rego- 
la è , che la Comunione, per chi fu gran 
peccatore , deve a’ dì nottri eziandio effer 
il frutte, e il prezzo, e non il primo patto 
di fua penitenza : che dee in fine coronare 
e ricompenfare le fne lagrime, e non fuc* 
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cedere alle fue colpe. Del che chi può 
dubitarne ; quando pur creda , che lanti 
e terribili fiano ancora i noltri Mirterj ? 
Tal è la regola deila Chiefa ; tale la pra- 
tica di tutti i l'ecoli ; tale la dottrini de’ 
Santi; e quello è appunto ciò che intelè 
dire rAppoltolo, raccomandando a’ Fede- 
li che provino sè Iteli! , prima di andar- 
li a cibare di quel pane celefte : Prol/et 
antem fcìpfum homo , O fic de pane il la 
t dat . 

Ma la Leege della Chiefa incalza e 
preme, voi dite, e non dà luogo a dila- 
zione, e a lunghe prove . Ma lo crede- 
te davvero F. M. che la Chielà vi palli 
per buona una Comunione indegna , in 
ordine all’ adempimento del dovere Pai- 
quale ì credete che fi foddisfaccia alle fan- 
te fue Leggi anche co’ facrilegj ? credete- f 
che gran differenza da lei li faccia tra i 
profanatori e i ribelli ? e che il calpesta- 
re i tremendi Miller; , fia darle un gran 
contraile;', no di rifpetto e di obbedienza ? 
Al più voi evitate le cenlure, perchè la 
Chielà non giudica , che dell’ eiterno ; e 
non punifce, che le aperte dil’obbedienze, 
e i manifefti dilpreei delle fue leggi : ma 
gli anatemi del Cielo, il quale giudica 
delle interne profanazioni , quelli mai come 
evitargli ì Ah / che avrebbe mai pretefo la 
Chielà , col- mettervi lotto precetto di 
partecipare del corpo del Signore? ptelen- 
tarvi nn rimedio , o un veleno ; un pane 
di vita, o un cibo di morte ; il pegno 
della voftra immortalità , o il ligillo della 
voftra riprovazione ; di autorizzare la te- 
merità e le profazioni de’ peccatori , o Si 
ricorri peni. ire le lagrime de' penitenti , e 
follenere l’innocenza He’ Fedeli ? 

Vi comand| la Chielà di partecipare 
in quelli giorni de’ fanti Miller; , perchè 
luppone , che vi ci approllimerete con una 
colcienza pura , e con ‘dilpofizioni degne 
di quell’ adorabile Sacramento ; c non ha 
forte ragione di fupporlo ? Ah ! i primi 
Fedeli ogni giorno accollavano all’ eucari- 
ltica menta ; ogni giorno tutti partecipa- 
vano delle cole fante mlìeme col Sacerdo- 
te che le offeriva : tormavano , per dir 
cosi , con elfo lui un lol Sacerdote , liceo- 
me aveano tra loro un cuor foto e un’ 
anima fola : quindi ogni di più vedealì 
crelcere in loro la Fede , tonificarti la ca- 
rità, ed il coraggio. E come volete che 


la Chiefa, mentre vi comanda una volta 
fola in tutto l’ anno , che vi ci accodiate, 
polla fuppor tuttavia che non fiate per 
edere in idato di prcfentarvici ; ella, che 
crede’ la divina Eucarittia effere il pane 
cotidiano de’ tuoi figliuoli ; in elfo confille- 
re tutta la loft) confolazkme negli efilj, 
nelle prigionie, nelle calamità più fune- 
ile ? potrebbe mai folpettare , che un’ an- 
no intero badar non do vede per dilporvi 
a cibarvi almeno una volta di qjel pane 
celelle ì E qual differenza farebbe ella dun- 
que tra fnot figliuoli e gl’infedeli, che a 
parte non fon chiamati di lue promeffe, e 
i quali non pafee nè di fua Fede, nè de’ 
tuoi Sacramenti, nè de’ fuoi Mifterj? Pur 
troppo dura necetlìtà è' per lei , che il ri- 
lafiainento de’ nodri codumi 1’ abbia ridotta 
a determinarci un tempo, in cui cibarci di 
Gefucrido : ah / la noflra fede, la noltra 
ietà , il nollro tòlo interelfe avrebbe dovuto 
aliarci invece di legge e di precetto. 

Oltredichè la Chiefa, che vi comanda 
di accodarvi agli altari , vi prelcrive nel 
tempo (leffo di differire , fe non fiere in 
illato di farlo : vuole che i fuoi Miniffri 
rimettano ad altro tempo per voi la gra- 
zia della rilurrezione : acconfente che vi 
alfegnino un’ altro te npo dal fuo ; e vi pro- 
lunghino il dovere Patquale oltre ai termini 
agii altri fedeli da lei preferito . Ah ! la 
voftra vera Palqua , mio caro Uditore, ta- 
ra il giorno in cui vi comunicarete degna- 
mente; il giorno felice, in cui Gelucritio 
entrerà nel cuor voftro, come Liberatore , 
e non come Giudice; per finire di mon- 
darlo , e non per reitarvi anch’ elfo imbrat- 
tato .• la voftra vera Palqua làrà quel grati 
giorno, quel giorno defiderabile, in cui vi 
convertirete al Signore , in cui rinunziere- 
te alle voltre fregolate padioni , in cui di- 
verrete un’ azimo puro : la vodra vera Paf- 
qua làrà il dì fortunato , in cui riforgerete 
con Gelucritio , e farete paffaggìo dalla 
morte del peccato alla vita della grazia : 
altra almeno non ne conolce la Chielà ; 
ed il frutto di quedo Sagramento non è 
anneffj a’ giorni , a’ tempi , ma all’ inno- 
cenza e alia pietà di coloro che vi parte- 
cipano. 

Narrali nel Libro de’ Numeri , che cer- 
ti Ebrei avendo tocco un cadavero nel tem- 
po pafquale, e in conferenza contratta 
una macchia la quale chgeva il rimedio 
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delle parificazioni , e per cui, così difpo- prarogazione ; c non o difpenfarvene affat- 
ncndo ia Legge, veniva ad clTere loro in- to, o attemperarli in guila , da perderne 
terdetio il cibarli dell’ Agnello pa [quale : tutto il frutto, e-farvene tralgrelion agli 
Qitidam immondi fuper anima komints , qui occhi di Dio. Tal era Hata la intenzio- 
ni pnteraut lacere phafe in die ilio : ne della Chiefa nel far precedere, .alla lo- 

( Num. o. 6. ) andarono a Mosè e ad lennità della Pafqua quelti giorni di dolo- 
Aronne lagnandoli della leverirà di quella re e di penitenza : già di quella ne.fotle 

f irelcrizione , che lor vietala di celebrare avvertiti fin dapprincipio' della carriera; e 
a Pafqua coi loro fratelli. E perchè , di- però di voi doli potete lagnarvi, te la le- 
cevano , faretti privati della celebrazione verità delle fante leggi, .in oggi vi riget- 
della Palqua ? Quare fraudamur , ut non tano e vi allontanano' dall’ altare, qual’ 
v aleamus oblationem offerte Domino in tem- immondo animale cento volte ritornato 
pare fuo buer filios Ifrael I ( Ititi. v. 7. ) al èlio vomito ; e perchè non vi ci porta- 
Afpettatc , ritpofe Mosè, e confultero il te altra difpofizione , che de’ voltri pecca- 
Signore : State, ut confulam Dominion . ti , e il temerario ardimento di approflì- 
( Ibi d. v. io. ii. ) Dite a’ figliuoli d’If- marvici . 
raello, rifpofe il Signore : Chi fi troverà 

immondo nel tempo di °afqua, la cele- TERZA RIFLESSIONE, 

brerà il fecondo mele : Loquere filiis If- 

rael : Homo qui fuerit immundus ,faciac TV ff A via, mio caro Uditore, fe alme- 
Phafe Domino in menfe fecundo . Ecco la JVL no un’abbondante contrizione e un 
rifpolla del Signore , mio caro Uditore ; fervido fincero defiderio di cibarvi di Ge- 
ecco la voftra regola, di voi, dico, che fucriffo , vi conducefle all’altare, il fervo- 
portate fino a quella lolennità un cumulo re ardente dell’ amor voltro potrebbe pe- 
d’ immondezze invecchiate, dalle quali la ravventura feufare l’ inconfiderata voltra 
Legge di Dio vi comandava, che vi puri- prontezza; ma quella è appunto l’ultima 
ficallc durante quelli giorni di falute, col- pniova, e l’ ultimo pregiudizio d’ una grati 
le lagrime di una vera penitenza : prova- parte de’ peccatori de’ quali parliamo , che 
levi , purificatevi , ed allettate , col pare- vengono a mangiare e a bere la loro con- 
rc pero di un direttore illuminato, il le- dannagione : una prova di fervore. Imper- 
ando mefe per celebrare la Palqua : Ho- ciocché, ditemi di grazia F. M. qual è il 
mo qui fuerit immundus , faciat Phafe Do- motivo, che conduce una gran parte di voi 
mino in menfe fecundo. Voi non avrete , alla l’anta Menla in quelli folenni giorni? 
è vero, la lama conlòlazione e l’ allegre/.- Forfè un profondo fentimento della volita 
za di affillere intorno all’altare unitameli- debolezza, un defiderio ardente di ricorre- 
te co’ vollri fratelli , per lòlennizzare con re al loccorlò degnatovi per fortificarvi , 
elfi il giorno del Signore, e cibarvi dell' e una fanta fame di Gelucriflo .** Ah! che 
Agnello fenza macchia ; ma non è forfè anzi la maggior parte di voi veggono con 
giutlo che portiate la pena e la confufio- interno rammarico accollarli la fanta Io- 
ne dovuta alla vollra vergognofa porfeve- lennità: i crilliani Mifierj , quelli giorni 
rauza nella colpa/ e che fiate privo di sì lieti per la Chiefa. quelli giorni di aL 
una conlòlazione , eh’ è il prezzo delle la- legrezza e di gioia, da voi fi temono eo- 
grime e della- innocenza ? Homo qui fue- me millerj lugubri, e come giorni di lat- 
rò immundus , faciat Phafe Domino in to e di calamità.- v’ inquietate e vi -tur- 
, menfe fecundo. baie all’ avvicinarti della Pafqua come quel 

Ah / neceflario farebbe fiato pel corfo giovane del Vangelo , a cut Gelucrifio 
di quefla lauta carriera , cominciare una avea comandato di rinunziare a tutto è 
vita più crilliana : difporvi colla emenda- di feguirlo.- quello lòlo penderò -vi alfan- 
zione all’ afToluzione di vofire colpe e al- na , avvelena per un mefe innanzi tutti 
la celebrazione della Pafqua / entrare col- i vollri piaceri. Veggonli quell’ anime in- 
la Chieù in uno fpirito di compunzione fedeli , delle quali io parlo , lulla fine di que- 
e di penitenza : aggiungere alla Legge Ila lama carriera , lira lunare il pelo di 
comune dell’ afiinenza, troppo tòave per una colcicnza irrtlòluta ; Itarfene lòfpe- 
un peccatar voltro pari , altri rigori di io- fe lungamente ira il dovere e le paù 
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/ioni ; e finalmente dopo molte agitazio- 
ni , e dopo molti indugi » attemperare col- 
la liceità di un Confeffore indulgente, e 
poco efperto l’amarezza di quello palio : 
s’ alpettò anzi il momento , in cui fulmi- 
ni e tuoni la Chiefa , e fi entrò nella' la- 
ta del convito, agguifa appunto di que’ 
ciechi e zoppi del Vangelo , cui conven- 
ne fiaccare quali pei? forza dalle pubbliche 
piazze , cioè dai piaceri e dalle padioni 
del mondo, e ftralcinarli loro malgrado 
al conviro del Padre di famiglia . 

Gran Dio che v’ abbisognino per i Cri- 
ftiani i fulmini , e gli anatemi , onde con- 
durli a’ volhri altari / che la corruzione de’ 
nollri Secoli, e l’indebolimento della Fe- 
de , abbia corretta la vollra Chiela a co- 
mandare ad efii lòtto pena di morte , che 
vengano a partecipare del voflro corpo e 
del voflro Sangue ! I fervorotì Criftiani 
de’ primi tempi avriano mai potuto im- 
maginare, che doveffe un giorno la Chie- 
sa ufare in quello di Sua autorità ? e che 
le Sue minacele fodero deilinate a con- 
durre per forza i tuoi figlinoli all’ altare , 
« non pnittofto a Separare da’ Suoi Miltev 
i (boi nimici e indegni ? 

Ma ditemi F. M. la privazione del Cor- 
po di Gefucrillo non è la pena piò terri- 
bile , onde polla la Chiela punire quaggiù 
i- Fedeli ? potrebbe mai un Crilliano Sof- 
frire di vivere, fenza la divina Eucarillial 
farebbe neppur necefiario che noi dovellimo 
afortarvi all’ufo frequente di quello Sagra- 
mene adorabile ( £ che ha mai di più 
fleto la Religione; e di piò deliderabile e 
iò vantaggioso per noi la virtù ? Quello 
il più dolce conforto di nollre pene ; l’ 
unica conlòlazione del noftro efilio ; il co- 
tidiano rimedio delle nofire mtferie; l’uni- 
verlale forgente in ogni nofiro btlogno „ 
Ma per accoftarviti , dite voi , ci vo- 
gliono dilpofizioni tanto perfette ... E’ 
vero r- ma quelle difpofizioni , l’ufo ap- 
punto della Eocariliia, dirozzate che fia- 
no , le perfezionerà nel cuor volito : ap- 
punto col nodrirvi di Gefucrillo , impare- 
rete r Siccome egli ce lo afificura , a vivere 
per lui lolo : Et qui manducai me, O 
•fife vhxt pmpttr me. ( Juan. 6. 58 . ) a 
fiaccarvi Sempre più dal mondo, a difprcz- 
zare mtte codette manchevoli colè, a di- 
struggere m voi tutto ciò che non è de- 
gno di lui : appunto coll’ accollarvi Spelfo 


alla men fa , acquittarete un nuovo spillo 
per l’ orazione , per il ritiro , per tutti i 
doveri della vita ciadiana a piedi .dell’ 
altare, e coll’ufo di quello celelfe cibo , 
acquillarete forze , onde refifiere ai perico- 
li , fuggir le occafioni , ditendervi contro 
Voi ftertì : in una parola , 1’ ufo appunto 
della Eucarillia è quello che ci mette in 
iflato di accoflarvici degnamente; ed una 
Comunione dee Servirne di apparecchio ad 
un’ altra . Quanto più ne fiate lontani , 
tanto più fi fa maggiore la tepidezza , tan- 
to più crefcono le palfioni ; tanto più s’ 
impiccolifce nel vollro cuor Gefucrillo ; 
tanto più l’uomo di peccato crefce e for- 
tificali : quindi le Comunioni pafquali inu- 
tili fono a quelle anime mondane, che So- 
lamente in quelli (blenni giorni all’ altare 
fi accollano; che affrettano la legge della 
Chiefa per rifolvervicifi ; e piacefie a Dio , 
che come non ne traggono verun vantaggio, 
così non trovafiero ir» effe la loro condan- 
nagione . 

Ah / i noflri padri s’ allontanavano un 
tempo della lor patria e dai loro figliuoli x 
i noilrr Re, i noflri Sovrani alla teda dei 
loro eferciri , e de’ lor Sudditi più valoro- 
fi , armari del Sagro fegno della Croce , 
llaccavanfi dalle delizie- della Corte ; e 
Spinti dalla Semplicità di un Santo zelo , e 
dall’ ardore di una viva Fede , attraver- 
làvano i mari ; andavano in mia terra 
Santa , confegrara dai Mifterj del Salvarce- 
le , per adorare le veftigia de’ piedi fnoi- 
E qui , lor fi diceva , e qui egli guarì un 
paralitico di trentotto anni : qui rifufei- 
tò un Lazaro : qni camminò fall’' onde , 
e comandò ai venti ed al mare r qui ri- 
cevè il Batrefimo di mano del Precurfore , 
e Santificò l’ acque del Giordano : qui ap- 
parve trasfigurato lui monte Santo : qui 
riconciliò la peccatrice della Città : qui 
(cacciò i profanatori della Cafa del Padre 
filo. A quelle parole quegli uomini pie- 
ni di Fede verfavano fu quel terreno fe- 
lice lagrime di tenerezza e di religione ; 
nè potevano rifofvcrli ad abbandonare 
que’ luoghi che lor facevano risvegliare 
fa memoria delle azioni , de’ Miller; » 
de’ prodigi di un tanto Maeffro . Ali . 
M. F. non è più neceffàrio attraverlare 
mari . diceva un tempo S. Giangrifollo- 
mo al fiso popolo : voi dite , continua 
lo fteflò Padre : Beati quelli che il vide- 
ro. 


Digitized by Google 


Delia Co 

ro, e poterono tanto folo toccare ii lem- 
bo delle lue velli ! Ma voi lo vedete , il 
toccate : in mezzo di voi fi trova quegli , 
cui non volete conofcere , le 'cui fagre ve- 
ftigia, i cui preziofi avanzi per rivedere 
sì lungi andavano i nollri padri. Venite 
al l'agro altare: non fon quelli luoghi con- 
lègrati un tempo dalla lua divina prelen- 
za ; ma vi fi attrova egli in perfona ; e 
qui , vi direm noi , egli ha riconciliato un 
Figliuol prodigo, e lo fece federe alla fua 
inenl'a : qui filano l’ infermità di una Emo- 
roitta, cni arte umana, nè tutti i rimedj 
del mondo, aveano potuto liberare dal fuo 
languore qui cavò dalle lue ingiuftizie 
un Pubblicano , e portò la pace nella cala 
dell’ anima fua ; e qui tuttogiorno fatolla 
una moltitudine di famelici con un uodi- 
giofo pane , onde’ non lòccombano nellé 
ardue vie della virtù. Dappertutto intor- 
no agli altari Hanno regiilrati ove l’uno 
ove_ ì’ altro di quelli prodigi . . 

E tutti quelli vantaggi non avranno 
virtù d’ infiammare i voìlri deliderj M. C. 
U. ? nè a lui dirette in quello punto con 
S. Agoftino: Ah! chi mi darà, o Signore, 
«he voi vanghiate nell’ anima mia a pren- 
derne il portello ; per regnarvi folo ; per far- 
mi dimenticare le mie pene, le miedilgra- 
2ie, le mie debolezze; per ittabilirvi una 
foda pace ? giacché (inora il mondo e le crea- 
ture il tentarono indarno. Ah! forfè, Si- 
gnore , la cafa dell’anima mia non è fufficien- 
temeiite ornata per darvi ricetto; ma venite , 
che ne farete voi (letto l’ ornamento : forte 
eh’ io ancora vi allòggio dei nimici occulti e 
i«vifibili ; ma non liete voi più forte del forte 
armato.'* la voflra fola prelenza gli dilegue- 
rà; e rutto farà in pace, una volta che ne 
avrete prefo il portello . Forfè vi fono ancor 
delle macchie e delle rughe, che la defor- 
mano agli occhi voftri ; giacché gli Angio- 
li medefimi , neppur etti lòn degni di lò- 
ttenere la vollra prelenza ? Ma il voftro 
Sangue adorabile le cancellerà, e voi rin- 
noverete la fua gioventù e la fua bellez- 
za, come quella dell' aquila : venite pur , 
o Signore, c non tardate; tutto ha, chi 
voi poffieae ; ed anche in mezzo ai piace- 
ri e alfe umane prolperità , chi voi non 
ha è voto, e nulla poflìede. 

Ma fono quelli F. M. i fanti fervori, che 
fcorgono una gran parte di voi alla menfa 
del Signore ? U n favore fi è quello , al quale 
Quar. Mefiti. Tom. IL 
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convien ettere lenlibile ; e voi riguardate 
il dovere palquale, come una penofa fer- 
viti!: quell’ è' un convito di tenerezza e di 
familiarità ; e voi lo nputate un dovere di 
pura convenienza .■ quella é la menta de' 
figliuoli ; e voi ci alfiftete , come fe folle uno 
lchiavo. Ah ! fe la legge della Chiela vi 
lalciatte in libertà ; fe vi efortafle Ibi tan- 
to fui ridetto della folennità , e de’ voftri 
bilògni , a partecipare de’ Cinti Miller; , la 
Menfa di Gefucrifto in quelli fanti giorni , 
farebbe abbandonata , e deferti vedremmo 
noi i nollri altari. Quelli dunque che vi 
fi accodano, non fono peccatori pentiti , 
ma fchiavi , che per timore ubbidirono ; 
e quindi ho avuta ragione di dire, che la 
fella di Pafqua fa pochiflìmc convertìoni , 
e che in quelli beati giorni , fono in mol- 
to maggior numero i profanatori ed i Giu- 
da , di quellochè i veri Difcepoli , che fac- 
ciano la Pafqua con Gefucrifto : Cum Di - 
feipulis meis facio Pafcha . ( Matth. 2 6. 
18. ) 

Che però M. F. , fe 1 ’ Appoftolo quere- 
lavali un tempo, che certe infermità volga- 
ri, le morti improvvife, le difgrazie fodero 
il gaftigo, delle Comunioni indegne: Ideo 
inter uos multi infirmi , &• imbecille s , C> 
dormiuHt multi . ( i. Cor. 1 1. 30. ) fe que- 
rela vafen egli in un fecola , in cui la divina 
Eucariftia faceva in gran numero dei Mar- 
tiri , c non dei fogrileghi ; fe lagnavalène 
egli colla Chiefa di Corinto , quali tutta com- 
polla di Profeti, di Dottori , di Fedeli , che 
aveano ricevuti pradigiofi doni , e abbon- 
davano in grazia e in virtù dello Spirito 
finto ; le 1 ’ Appoftolo non altronde ripete 1 ’ 
origine delle pubbliche calamità , che afflig- 
gevano quella Chiefa per altro sì florida , che 
dalle Comunioni indegne : grande Iddio ! 
quali terribili contraflegui di vollra collo- 
ra, non debbono provocare contra di noi 
tanti peccatori o temerari , o ipocriti; tanti 
Minimi forfè, o mondani, o corrotti, i 

? |uali s’accollano tutto giorno all’altare a pro- 
anare la vollra carne adorabile ? Ah ! pur 
troppo ci andate già flagellando da molto 
tempo, o gran Dio! fcaricate fulle noftre 
Citta , c tulle noftre provjncie il colpo del 
voftro fdegno e furore ; veggonfi armati 
i Re contro ai Re , e i popoli contra i 
popoli : tutta la Europa inondata di l'an- 
gue e di ftragi ; la fteniità dclolar le cam- 
pagne ; la mone fpietata mieterci fotto 
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rjj occhi nr'Vi i c&arittadioi , e cambiarci» 
Aderta ic nutre citta ; v.-ti.r.o nitro gior- 
no dii peccatoli lcaudaioS} da uivàiisji ma- 

110 percoli! , caderci a fianco c tante mor- 
ti improvvife; tanti fanelli accidenti ; tan- 
ti l’candali , che affliggono la vollra Chie- 
ia . Ah ! donde derivano mai , o gran 
Dio ! code ili sì lunghi e sì crudeli flagel- 
li ? quelle nubi di furore e di vendetta , 
che da tanto tempo vanno fcoppiando fui 
noflro capo , dove mai hanno potuto for- 
marli ; le non è furie fu vollri medefimi 
altari, si, l'opra quegli altari, da’ quali 
fcaturire fiol doveano forbenti di grazie Co- 
pra i Fedeli ? Ah ! forfè non per altro v’ 
armalle così , che per vendicare i lacrile- 
gj e le profanazioni de’ fanti Milierj . 

Sebbene non ilìanno qui lolo le confe- 
guenze pili terribili delle Comunioni inde- 
gne . Siccome la Religione non conofce 
peccato più enorme , così non v’ ha gatti- 
no più fpaventevole per il peccatore , che 
le ne rende colpevole : Qitegli che man- 
gia e beve indegnamente , dice l’ Appello- 
Io , fi mangia e fi beve ia propria .condan- 
nagione . { t. C or. ti. 29 . ) Non ne li 
dice , . Egli è condannato ; ma fi mangia 
e fi beve ia propria emula /magione ; eh’ è 
quanto a dire, il pane di vita, cui egli 
riceve , è un veleno , una Temenza di mor- 
te , cui egl’ incorpora con sé medelìmo , e 
gli li converte in luilanza ; dimodoché non 

111 può più .dilgregare , per dir così, nè fe- 
parare da elio la maledizione , eh’ è dive- 
nuta tome il fondo del eller fuo, e una 
porzione di lui medelìmo : eh’ è quanto a 
dire , che i Sagramenti profanati , non la- 
l'ciano quali più fperanza di ravvedimen- 
to; quell’ è quel profondo, donde di rado 
è erte fi efea , eflendone d’ ordinario le tri- 
ile confeguenze , l’ empietà , l’ incredulità , 
l'induramento. La Gliela di Corinto non 
andò molto a vederci un’ incelluofo nella 
l'anta adunanza ? dacché cominciarono ad 
eflervi dei Fedeli , che più non difcernc- 
vano il corpo del Signore : le altre Chie- 
le videro poco appreìfo di que’ Minili» , 
onde parla l' Apposolo, i quali leguivano 
le llrade di Balaam, corrompevano tutte 
le loro vie, dilònoravano il Vangelo col- 
lo lcandalo di una vita dilloluta, e di una 
dottrina abbominevole , dacché comincia- 
rono a partecipare alla menta di Satana , 
e a quella del Signore.- il tremendo alta- 


re fa appunto il luogo , dove fi .formò il 
loro induramento , e fi esulami» la loro 
empietà : prognati che s’ .'.baiano i làuri 
Mille» , nellun’ altro eccello mette più or- 
rore ; non v'ha enormità, per nera che 
iiafi, che da un’anima lamiliarizzatafi co’ 
lacrilegj non lì polla temere e attendere . 
Un Sacerdote corrotto non lo è mai mez- 
zanamente; per quello le piaghe del San- 
tuario l'olio tempre le più dilperate ; per 
quello il Sacerdozio in un’ anima contami- 
nata e lòrdida , è la confumazione d’ ogni 
iniquità. Gran Dio! fufeitate dunque alla 
voltra Gliela dei Minili» fedeli : fecon- 
date lo zelo de’ tolleriti Pallori , affinchè 
l'celgano que’ (òli , che voi lleflò avete fé- 
gregari per il lanto Minillero : fate che 
le more più s’ accrefca quello fpirito di di- 
Iciplma e di rinnovamento , da voi lùlci- 
tato nel noitro lecoto; e lalvate il popol 
vollro, dandogli de' Minili» , a’ quali uni- 
camente llia a cuore la loro làlute. 

Sì F. M. havvi una maledizione annef- 
fa alia colpa di chi indegnamente fi co- 
munica , poco men che indelebile dalla 
lronte del! anima rea : è un Caino che 
fparle il Sangue innocente. Potrà quell’ 
anima peravventura far qualche sforzo per 
rialzarli,- ma il fuo rimetterfi làrà lenza 
effètto, non fia durevole, ma prello rica- 
derà : ufeirà forfè da’ più enormi eccedi ; 
ma infruttuola farà la di lei penitenza . e 
fi atterrà ad un" tenore di coftumi tepido , 
e neghinolo , j>er cui le n’onderà in per- 
dizione ì Per chi profana 1' Eucarillia , non 
v’ ha quali più adito al pentimento : non 
già che le lagrime non pollano efpiare an- 
che quello delitto ; ma perchè dirado fono 
accordate a chi è reo : non già che la 
Gliela non polla rimetterlo ; ma perchè 
di rado avviene eh’ ella trovi un peccato- 
re il quale le ne penra. 

Quindi tra i Crocififlb» là fui Calva- 
rio , alcuni ve n’ ebbero, a’ quali quel San- 
gue da loro (parlo meritò la grazia della 
penitenza . Ma 1’ unico profanatore dell’ 
Eikariltia, ond’è fatta menzione nel Van- 
gelo , muore , come un mollro . e come 
un diiperato : del fuo delitto il ravvede 
quel perfido difcepolo ; ma non fi pente : 
grida , Ho peccato ,- ma il luo peccato non 
gli viene rimetlo : muore delolato , e muo- 
re riprovato : appena fi cibò temerario 
della lauta Vivanda, che gli entra in corpo 
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il Demonio ; prende pomello di quell’ uo- 
mo di perdizione : Pojt buctllam introivit 
in ettm Jatana : ( Joan. i l. 27. ) e fa 
una morte la più crudele e la più deplo- 
rabile, di cui fi parli ne’ Libri lanti. 

Il gafiigo, eh’ adopra il Signore contro 
gl’ imitatori dei fuo delitto, è tanto più 
terribile, quant’è più fegreto •• non cam- 
bia il pane di vita in un fiele d’ afpide , 
fecondo la efpreffione di Giobbe, onde la- 
cerare nel punto Hello le vilcere dell' ani- 
ma facrilcga ; ma d’ un’ invifihile maledi- 
zione le fulmina , e anticipatamente la 
imprime un carattere di riprovazione. Ed 
eccovi il perchè tutte quell’ anime monda- 
ne , delle quali vi parlo , che dopo una 
vita licenziola , in quelli, fanti giorni alla 
menta del Signore fi accollano ienz’ altro 
apparecchio , che di una confefiione preci- 
pitata, pallata appena la lolennità ricado- 
no in dilordini di gran lunga più deplora- 
bili de’ palfati ; il loro fiato polleriore- di- 
venta peggiore del primo lentono viep- 
più crelcere le loro palliom , e prevalere 
con molto più d’ impero e di tirannia , 
che per l’ innanzi ; hanno men di ritegno 
nella colpa , men di pudore nella lor con- 
fiilìone . Sentivano dianzi qualche defide- 
rio di convezione e di penitenza , rilve- 
giiato ed eccitato dall’avvicinamento e dal 
tanto terrore della lolennità ; ma il dove- 
re palquale infedelmente adempito ; ma ri- 
cevuta indegnamente la fanta vivanda , e 
terminati i giorni lolenoi , tutto riman ta- 
piro; lacoicienza fi calma; celiano le in- 
quietudini ; i rimorlì fi acquetano : cole 
fon quelle che tutrogiorno’ fuccedono in 
quello fanto tempo. All’ avvicinarli della 
Éalqua fi penlava di cambiar vita : rice- 
vuti una volta i Sacramenti , non vi fi 
penla più : la Comunione di nuove tene- 
bre ingombrò il cuore : il Pane del Cie- 
lo altro non fece , che fortificare in noi il 
gurto del mondo e della terra : i tremen- 
di Mifterj hanno calmati tutti i terrori 
della Fede y eh’ è quanto a dire , la loro 
profanazione fu feguita dal più formidabi- 
le galligo, onde quaggiù panifica il Signo- 
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re il peccato, voglio dire, la pace. nella 
ini quità. 

Udite , come fe ne lamenta Iddio me- 
delimo nel fuo Profeta : Non mi parlate 
più , gli dice , nelle folennirà di Giuda ; 
che mi fono infotfribili : vedete tutto quel 
popolo , che in quelli lolenni giorni por- 
tali appiè de’ miei altari a partecipare del- 
le finte offerte ? credete , che vengano a 
fantitìcare la gloria del mio nome ; eh’ io 
mi compiaccia de’ loro incenfi , e dei lor 
fagrifizj , e che cederti nuovi omaggi m’ 
abbiano a far dimenticare le loro iniqui- 
tà } v’ingannate. Ah! le fante menfedet 
mio altare non d’altro fon piene, che di 
vomiti e di fozzure : Omnes menft re pie - 
tx junt vomita, fordiumqtte : ( If a 8. 8. ) 
fono profanatori , che non fanno differen- 
za tra 1 impuro e il fanto : lutee fancium , 
Cir projanum non kabuerunt di fiatiti am : 
( Eexc/j. 22. 2 6. ) e in vece di riceverne 
gloria, redo tra loro contaminato e difo- 
norato : Et comqumabar in medio eorum . 
( ’lbid. ) Gli adulteri , le fornicazioni , gli 
odj, le ingiullizie , le rapine, le calunnie, 
comparilcono ardite e faitofe nel luogo Tan- 
to : quelle mani, che vedete alzate ver- 
fo di rne , fono ancor piene di l'angue e 
di abbominazione ; e i loro fagrifizj fon 
dctellabili alla fantità eziandio de’ miei 
(guardi , che ne redatto ofiélt.- Et coinqui- 
na bar in medio eorum . 

Sfuggite una tale dilgrazia F. M. pro- 
vatevi prima di prefentarv i all' altare ; an- 
dateci con que’ (entimemi di compunzio- 
ne e di amore, che va voi efige il pane di 
vita ; diventateci uomini nuovi : non en- 

tri. Cefucrillo' indarno nella vollr’ anima : 
confervate quello telòro, e difendetelo «in- 
tra i ' ninnici della voilra fallite , i quali 
nuovi sforzi faranno per rapirvelo : rende- 
tevi degni di edere tempio e raggiorno di 
un Dio * il quale fi compiace darli a voi ; 
e non vogliate mettere il colmo alla mi- 
fura de’ voftri peccati laddove avrefie do- 
vuto ritrovare il fonte delle grazie , il pe- 
gno della volita immortalità .. Così ila - • 
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DELLE PALME 

SOPRA L’ ENORMITÀ’ DELLE COMUNIONI 

INDEGNE. 


X A piti terribile idea che ci dia PAp- 
I a poflolo della colpa di coloro <he 
li comunicano indegnamente , è dir- 
ci , che rei fi fanno del corpo e del fan- 

j >ue del Signore : Rtus erit ccrporis , O 
annuirti s Domini . ( j. Corint. il. 17. ) 
Siccome il lagrifizio della croce cotidiana- 
mente rinnovali per parte di Gelùcrido 
lù nodri altari y così pur rinnovali per 
parte dei peccatori , che vi fi accodano 
indegnamente : ed è vero il dire parlan- 
do anche fecondo la lettera , che di nuo- 
vo crocifiggono il Signore, e in circoflan- 
ze mille volte più od iofe, che non fu egli 
crocififlo là lui Calvario. 

Imperciocché primieramente, fe gli E- 
brci areffero conofduto il Signor della 
gloria, dice l’Appoftolo, non Pavrebbo- 
no mai crocififlo : erano diretti i loro ol- 
traggi contra il Figliuolo di Maria e di 
Giulcppc , contra di un’uomo, cui ripu- 
tavano un feduttore e un nimico di Mo- 
se e della Legge. E’ vero che ineffabi- 
le fu non pertanto il loro delitto ; i pro- 
digi, la dottrina, la lantità di Gefucri- 
flo , l’adempimento delle profezie nella 
pedona di lui avrebbono dovuto aprir lo- 
ro gli occhi , e dar loro a conofcere il 
Salvatore- ad eflì inviato ; ma infine sba- 
gliarono, e noi diftinfero dai falli Media, 
che poco tempo innanzi aveano {convolta 
ia Paleflina, ed eccitate {edizioni in Ge- 
.•rufalemme ; e punendolo’ con un sì infa- 
me lupplizio, credettero anzi di rendere 
gloria a Dio, e vendicare gPinterefli del- 
ia Legge e del fuo culto. Ma voi, fratei 
m io , che venite a riceverlo indegnamen- 
te» voi il' conofcete ; i fagri veli che il 
°Prono, non lo afcondono agli occhi di 
lira fede ; fapete , lui edere il Signore 


della gloria, il Figliuolo dell’ Altidimo , 
il Re immortale de’lecoli, il Liberatore 
degli uomini , il Capo e lo Spofo della 
Chiel’a : voi riconoiccte in lui tutte que- 
lle augufte qualità ; e con tutti quedi lu- 
mi pur venite a caricarlo di oltraggi ; lo 
collrignetc a {pirare nel vodro corpo , 
croce per lui affai piò dolorola e più in- 
fame lenza paragone della prima : i col- 
pi , che voi avventate , prendono di mira 
un Dio; nè altra fcufa vi rella, fe non 
chiamarlo il vodro un pazzo furore, e H 
più nero, che mai fi udille. 

In - fecondo luogo , quando gli Ebrei lo 
conficcarono in Croce , avea egli ancora 
ima carne {aggetta alle nodre infermità r 
poteva patire , poteva morire ; era la morte 
per lui, come un naturale dettino; era la 
confeguenza della libera elezione da effe 
fatta , di adumcre. una natura condannata 
a quella mifera legge. Ma in oggi M. C. 
U. , voi lo fiaccate dal leno della gloria; 

10 fate feendere dalla delira del divino 
fuo Padre , per riporlo a nuovi drappaz- 
zi .* ci avea egli avvertiti, ch’ei non mor- 
rebbe c!ie una volta iòta , e che colla fua 
rifurrezione terminarebbe il corfo pcnolo 
de’ luoi patimenti ; e voi lo rodrignere a 
ripigliarlo : lo fpogliarc di quell’ ammanto 
'di gloria e d’ immortalità , onde fregiollo 

11 Padre , quando ufcì del Sepolcro , per ri- 
vedalo di una vede di porpora e d’ igno- 
minia : voi conficcate in Croce una carne 
gloriola , la quale non dove» più gufiate la 
morte. Ah ! Signore , voi vi lufingade lpi- 
rando dilla Croce , che tutto folle confuma- 
to ; credevate effer finalmente giunto al ter- 
mine lòfpirato de’voflri patimenti, e che quan- 
to potea inventare a vodri dannila malizia 
de’voitxi nimici , già ava* le avuto il luo 
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effetto : eppure nuovi oltraggi vi afpet- 
tavano, quantunque gloriofo ; un Calva- 
rio più ignominioiò vi fi apparevhiava iù 
nollri altari ; c la voftra croce non era , 

{ >er dir così , che il principio de’ voftri do- 
ori , e di vollre pene .• Initium dolorum 
hxc . ( Matth. 13. 8. ) 

Terzo , almeno i carnefici crocifiggen- 
dolo adempivano gli ordini dell’ eterno fuo 
Padre , ed eléguivano fenza l’aperta il de- 
creto di morte , da lui pronunziato con- 
tra il divino fuo Figlio nella perfona del 
primo peccatore : Morte morieris : ( Gen. 
2. 17. ) fervìvano anche al difegno , cui 
ebbe Gefucrifto fino dal primo illante di 
offerirli vittima al Padre fuo: pare cheque’ 
micidiali non faceffero altro che unirli al- 
la divina Giullizia la quale lo percuoteva ; 
ed al di lui amore medefimo , che lo im- 
molava ; quello era il tempo , in cui tut- 
ti doveano volger le mani contro di lui . 
Ma qui, M. F. , voi lo dilònorate nei 
tempo che il Padre fuo lo glorifica ; non 
vel dà più in potere , ficcome un tempo il 
diede ; voi lo fvegliete fuo malgrado dal 
di lui paterno lèno , per torci i di nuovo 
la vita: nelfuno a voi più li unifce per 
operare quello miftero di morte ; lo llelfo 
divino Figliuolo non fi olferifce più , per- 
chè lo ha voluto, ficcome un tempo ; voi 
liete (pio a bruttare le mani in quello fa- 
grifizio funello , folo il volete , lòlo ancor 
ì’efeguite; inorridire il cielo e la terra , 
e 1’ enorme eccello di quello fangue fparlo 
fopra di voi folo ricade. 

In quarto luogo , il delitto di coloro 
che il crocifilfero, fu vantaggiofo a tutti 
gli uomini : fparfero eglino un Sangue , la 
cui effulione lavò le nollre lordure ; immo- 
larono un’Agnello, il cui fagrifizio ci ri- 
conciliò con Dio; milèro'a morte un Giu- 
lio , la cui tomba fu gloriofa , e dove re- 
fiò vinta la morte; aprirono un coliato , 
da cui ne ulcì la Chiefa delle nazioni , e 
donde ufciranno tutti i Giulli de’ fecoli 
futuri; perforarono quelle mani ? dalle qua- 
li mille e mille grazie lcaturirono fopra 
i’univerfo ; coronarono un capo lacrato t che . 
per tal mezzo divenne Re degli Angioli 
e degli uomini; alzarono una Croce, che 
trionfò poi dei mondo tutto ; in una pa- 
. rola fu il loro un di quei falli avventura- 
ti , per cui fi confumò 1’ opera di nolìra 
lalute ; e li mandarono ad elettogli qter- 
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ni difegni di Dio fopra la fua Chiefa. Ma 
quando venite a crocifiggerlo fopra 1’ alta- 
re e a rendervi colpevole del corpo e 
del fangue fuo , partecipandone indegna- 
mente; che utilità almeno all’ univerfo può 
mai derivarne dal vollro facrilegio ? quale, 
qual gloria può trarne il Signore da que- 
llo oltraggio? Volete faperlo ? dei pubbli- 
ci mali, delle calamità univerfali . difgra- 
zie a tuttala Chiefa. Ah! fe 1 ’ Apposo- 
lo lagnavali un tempo , che certe volgari 
infermità , le morti , gli accidenti funefii 
follerò una confeguenza delle comunioni 
indegne : ideo inter vos dormiunt multi : 
( 1. Coi'hìt. 2 r. 50. ) eppure lo diceva in 
un fecolo, in cui ognuno lpargeva il pro- 
prio fangue per Gefucriilo , nonché profa- 
nane il fangue del Giulio; in cui 1 ’ Euca- 
ristia era téme de’ Martiri , non di facri- 
leghi , fe lagnavafene cella Chiefa di Co- 
rinto ;>er' la maggior parte comporla di 
Profeti, di Apposoli, di Martiri , di Dot- 
tori . di Fedeli , che ricevuto aveano il do- 
mo aelle lingue, dei miracoli, e la effulio- 
ne vifibile dello Spiritofanto : fe in que’ 
fecoli di Fede e di fervore , non altronde 
derivava la origine delle calamità che af- 
fliggevano la Chiefa di Corinto , che dal- 
ie Comunioni indegne: grande Iddio /qua- 
li flagelli non debbono provocare con- 
tro di noi tanti indegni Miniifri ; tante 
anime o temerarie ? o ipocrite che : in un 
fecolo sì corrotto li pretentano a’ voflri al- 
tari ? Non ne dubitiamo , F. M. , le ci 
flagella il Signore da molto tempo ; fe 
va variando fulle nollre città e provincia 
i colpi del fuo furore ; fe tanta perfone 
vergiamo quali da invilibil mano percoifc, 
caderci improvilament? a lato, morti re- 
pentine . cadine terribili , diiònorata la 
Chiefa da quelli che dovrebbono citarne 
il follegno c i’ ornamento : donde credia- 
mo , che sì lunghi e sì crudeli flagelli dt- 
kendano , le non dal Santuario ? dove 
avrebbono potutro formarli quelle tempe- 
lìe , e quelle tetre nubi , che vanno lccp- 
piamlo da tanto tempo fui noftro capo , 
le non appunto lù voltai altari mcdelimi , 
o mio Dio? Voi non per altro liete ar- 
mato , die per vendicare le Comunioni 
indegne e le profanazioni de’ voitri fanti 
Milterj . Ecco F. M. la tergente de’ pub- 
blici flagelli : imperciocché le lt»l Cal- 
vario non potè il Cielo mirare fenza orrew 


I 


i86 Per la Domevtca delle Palme 


re l’ eccetto di coloro che «nilero a morte 
Gefucrilto , quantunque a quel delitto ci 
andatte congiunta la lalute di tutti gli uo- 
mini ; fe tutta la natura ricadde , per dir 
così, nel primo fuo caos ; te tutto andò 
in ifconcerto ; fe li fquarciò il velo del 
Tempio; fe tutto 1’ univerfo parve dalla 
mano di Dio percolici , e vicino a dil'cio- 
.glierti ; quali fian poi le confeguenze del 
medelimo delitto mille volte rinnovato 
full’ altare, fe non lo fconcerto delle Ita- 
gioni . lo feonvogìimento della natura, le 
dillenfioni, i torbidi, gli fcit’mi, che lace- 
rano la Chiefa ; in una parola, che il Cri- 
itianefimo muti interamente alpetto? 

In quinro luogo, i motivi di quelli, che 
lo crocifiifero , potevano in qualche par- 
te attemperare la enormità del loro defit- 
to . Primieramente i Sacerdoti te i Parlici 
cercavano la morte di un’ uomo , che gli 
avea fcreditati , che avea feoperta al po- 
polo 1’ impoflura della loro condona , che 
gli avea chiamati fepolcri imbiancati ; e 
però importava ior moltittìmo che il lo- 
ro accularore fols’ egli Ideilo qual malfat- 
tore condannato : il fuo fupplizio do- 
vea etterne come 1’ apologià delie loro 
virtù. Ma voi F. M. voi lo mettete a 
morte nel tempo eh’ ei vi rifparmia ; 
che dilfimula i voflri falli , quando ha 
lingua , eppure non fe ne ferve per con- 
dannarvi ; ha occhi , nè vuol vedere i fe- 
greti fregolamenti , de’ quali fiete colpe- 
vole ; in un tempo*, in cui vi avvicina- 
te anzi a lui per dargli il perfido ba- 
cio - r e non vi fulmina ; e non vi dice 
fvelandofi , come a quei facrileghl lòlda- 
ti : Ecco quel Gesù che cercate . In un 
tempo , in cui potrebbe feoprire con un 
gaitigo llrepitofo la perfidia , che por- 
tate appiè de' l’uoi altari- , a villa del- 
la quaie pur fe ne Ita in filenzio ; vi 
rifparmia ; vuole a bello ftudio ignora- 
re ciò che fiete , e non coprirvi di un 
perpetuo obbrobrio irt faccia de’ vo- 
llri fratelli , e voi quello tempo fceglie- 
te per fare a lui il più fanguinolò di tut- 
ti gli oltraggi . Secondariamente , non fi 
dice , che coloro , i quali ebbero parte 
nella morte di lui , fodero del nume- 
ro di que’ ciechi da etto illuminati , o di 
quegli zoppi da elfo raddrizzati, o di que’ 
iebbrofi da lui fanati , o di que’ morti da 
lui ùfiuduti > quelli le noi difelero con- 


tro alla violenza e all’ autorità de' fuoi 
nimici , non comparvero almeno tra fuoi 
manigoldi , almeno non fi udirono grida- 
re : Sia l’opra di noi , e lòpra i noiln fi- 
gliuoli il luo Sangue ; e lè la gratitudine 
non gli convertì in generofi confettori del 
fuo nome , ah ! non gli ha confufi nem- 
meno 1 ’ ingratitudine con coloro che il 
conficcarono filila Croce . 

Or comprendete da quello F. M. qual 
fìa l’ecceflo di un peccatore , che fi co- 
munica indegnamente : egli è un cieco 
da Gefucrilto illuminato ; è un lebbrofo 
da lui mille volte fanato ; è un morto , 
cui la divina bontà ritornò in vita ; vegr 
gonfi ancor in elfo elprelfe le prcziole 
marche de’ divini favori ; è con trai legna- 
to col carattere indelebile de' doni di 
Dio ; la gratitudine da sé fola dovreb- 
be tenerlo unito a Gefucrillo , al fuo Li- 
beratore ; non dovrebbe comparire agli 'al- 
tari , che per prelevargli gli omaggi del 
fuo amore . e della l'uà riconolcenza . 
Che 1’ infedele- , da Gefucrillo non cura- 
to , che il barbaro da lui labiato nelle 
tenebre della fuperltizione , e della em- 
pietà venilfero a difonorarlo fin fopra gli 
altari , non farebbe da Itupirne : egli con 
rigore li tratta ; non gli annoverò tra le 
lue pecorelle , che debbono udir la fini 
voce ; par che gli abbia fatti nalgere ac- 
ciocché fervano di efempio alla fila giulti- 
zia . Ma un fedele , con cui andò len- 
za riferva ; un Difcepolo del filo Vange- 
lo , al quale ha rivelati tutti i luoi Mi- 
ller) , comunicati tutti i fuoi doni ; da 
lui alfociato alla fperanza di lue promet- 
te ; ma un Crilliano divenuto carne del- 
la lua carne , e otto delle lue olla , me- 
diante 1 ’ unione ineffabile , con elfo lui 
contratta nel battelimo , avrà coraggio , 
avrà cuore di avventurare contro di lui 
uelle mani contagratv dal divino fuo 
angue ? potrà anzi venire ad intubare il 
fuo benefattore nel più fegnalato di tut- 
ti i fuoi benefizi ì Ah ! quello è un’ 
eccetto , onde egli fe ne lamenta pel 
l'uo Profeta . Se un mio nimico , dic r 
egli , le un lèlvaggio che non mi cono- 
lce , e che poco o nulla da me ricevette^, 
mi avelie carico di oltraggi , io l’ avrei 
portalo in pace : Si innnicus mrus maledi-, 
xijjet mi hi , Jujiinui flem inique. ( Pful.%^. 
13 . ) Ma voi. che dovevate elici meco uà 
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oirpo e un anima fola ; voi eh’ eravate 

nei gunno de' miei ddécfoSi, e dk* miei 
amici . l a l'ero imam uoammts % Ante •aeus , 
Cir , ictus »neus : voi , i quali principalmen- 
te ebbi in veduta nella penda carriera 
de’ miei patimenti y voi , i quali da me 
lolle dillinti l'opra gli altri miei Discepo- 
li , con mille Speziali contraflegni di bon- 
tà , voi non rendermi per tanti favori , 
altro ciré oltraggi ? Tu vero homo unani- 
rnis , dux meni , t> notus meus . Quindi 
Sopra la Croce pregava pei Suoi crocitìlfo- 
tì , Padre mio , dicendo , vicino a Spi- 
rare : Padre mio perdonate loro , per- 
ché non fanno quel che fi facciano : ( Lue. 
23. 54. ) ma lull’ altare non può .Soffri- 
re che venga calpellato il Suo Sangue , 
lènza chieder vendetta contra i profana- 
tori . 

Sedo , quantunque 1 ’ Agnello foffe da- 
to medio a morte lino dal principio del 
mondo, contuttOciò li può dire, che quan- 
do la perfidia dei Giudei lo crocihfl'e , 
quella carne , in un Senio , non avea an- 
cora redenti gli uomini ; quel Sangue, cui 
gli empi Spargevano ., non avea ancor la- 
vate le Sue iniquità. Ma voi, che all’al- 
tare venite a crocifiggerlo , profanate un 
Sangue: che dalle vodre macchie vi ha 
mille volte mondati : calpellate una car- 
ne , eh’ è fiata Sacro canale di tutte le 
grazie' da voi ricevute ; una carne, che 
fu mediatrice della vodra riconciliazione ; 
una carne , che porta ancora ie gloriofe 
cicatrici della vittoria , per voi riportata 
Sopra la morte e Sopra 1 ’ inferno ; una 
carne , che dentro di voi dovea effere un 
'germoglio ed un pegno della immortalità 
«vodra ; una carne , che vi aprì la llrada 
del cielo, e per cui Solo avete diritto di 
entrarvi y una carne , che Sol per voi fu 
formata , che Sol per voi tanto patì , che 
combatte , che vinSe Solo per voi . Ah ! 
riferiscono le Storie , che un certo Impe- 
ratore affai religiofo , baciava con Tifpet- 
to le piaghe gloriole, cui alcuni Santi Ve- 
lcovi aveano ricevute per la confeflìone 
della Fede di Gelùcrido , e che imprede 
ancora nel loro corpo portavano •• eppure 
que’ tormenti non gli avean lofferti per 
lui y quelle marche illudri di valore , non 
le aveano ricevute in mezzo a’ Suoi efer- 
citi , nè in difeSa della lua gloria e del 
Juo Impero. E voi, M. C. U. , che ve- 


dete la carne di Gefucrido , tutta legnata 
ancora di taniaots cicatrici delle psiglie 
per voi Sofferte, che smpreffe ancor ci ve- 
dete le marche gloriole della vittoria, cui 
riportò de’ volfri ni rru ci quelle orme sì 
tenere non eccitano il vodro ril'petto , nè 
risvegliano la vodra riconoScenza * e in 
vece d’ imprimere in effe un bacio di pa- 
ce e di .amore , ah ! infuriate anzi e in- 
veite contra quelle carni Sagrate , e vi ci 
aprite piaghe più profonde e più ignomi- 
mole delle prime ? Non liete dunque il 
più ingrato e il più Snaturato e inumano 
di tutti i peccatori? 

Settimo, il delitto de’ Giudei altra con- 
seguenza non ebbe , che la perdita della 
vita naturale del Salvatore , e l’ignomi- 
nia di veder discendere nell’orror del Se- 
polcro quegli, cui i cieli e la terra non 
potevano contenere . Ma qui non Solamen- 
te gli fate perdere la vita naturale , per 
quanto è dal canto vodro ; ma il frutto 
eziandio della lua morte j didruggete la 
vita della grazia , cui veniva egli a por- 
tare nella vodr’ anima: lo fate morire in 
tutti i Suoi doni , nella carità , nella fe- 
de , nella iperanza : gli date una mor- 
te univerfale y il fate. difendere, non già 
in un fepolcro di pietra , dove niun’ al- 
tro cadavere era ltato ancor podo ; ma 
nel vodro cuore , cioè in un fepolcro pie- 
no di offa e d’ infezione y nel vodro cuo- 
re, dove ci trova gli lpiriti impuri , che 
ne fono al poffeflo : non diffonde egli 
decorno un tempo all’ inferno , accompa- 
gnato dalle gloriofe divife di Sua vitto- 
ria , per liberarne i cattivi , e Spezza- 
re le catene di que’ che aspettavano il 
Suo arrivo ; difeende in un terreno lut- 
tuofo e funedo , per darvi egli dello qual 
uno Schiavo ; per vederli di bel nuovo il 
tradullo de’ Suoi nimici ; per follenervi i 
loro infiliti e le lor derilioni , per veder- 
li alfifi Sul trono della vodr’ anima, nel 
mentrechè egli che l’ ha redenta a si gran 
prezzo y che __ la tradì: dal nulla , che ha 
tanti diritti l'opra di lei , che dovrebbe re- 
gnarvi da lovrano , vi ci dee dare come 
un vile Schiavo, lenza trovar dove polare 
il capo. 

Ottavo , Sul Calvario mille gloriofe cir- 
codanze accompagnarono la di lui morte, 
e in un midero di tanta umiliazione non 
latitarono di «Splendere la Sua onmpoten- 
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vada fua divinità tutta la natura riconob- 
be per tuo autore : il Centurione conlef- 
sì> , eh’ c b ii era Figliuol di Dio , i mor- 
ti rifulcitarono ; egli Hello dopo il terra 
giorno riforiè, e riparò collo lplendore di 
quello mifiero , quanto d’ ignomì aiolo a- 
vea potuto avere agli occhi degli uomi- 
ni la fua morte : Ma la morte : eh' egli 
forbire lu’ r.oriri altari per mano del pec- 
catore lacrilego , è un millero tutto d’ i- 
gnominia per lui : non v’ ha cola che fac- 
cia rilevare la di lui grandezza e madia ; 
niente lo confola negli oltraggi , che qui- 
vi riceve ; niente addolcifce il fiele e fal- 
lendo del Ino Calice : la natura vel la- 
feia patire lenza rifentirfene , gli alianti il 
veggon morire per vollra mano , per dir 
così , lenza coni piagnerlo ; i morti che 
folto l’ altare ripolàno , e -che Hanno in 
depofito in quello latito edifizio , non in- 
terrompono il loro lonno ; le pietre del 
Tempio non li fpezzano , e al modo lo- 
ro non gridano •• il velo , che copre i 
fanti mifierj , Ha immobile ; tutto è in 
profondo filenzio ; tutti con occhio tran- 
uillo veggono configgere di bel nuovo il 
ignore . Lungi che rrovifi qualche Cen- 
turione, il qual confelfi , lui efierc il Fi- 
gliuolo di Dio ; tanti mondani , i quali 
veggono accollarli all’ altare quell’ ani- 
ma peccatrice ; e fanno , che il rilafl’a- 
mento de’ fuoi collumi finenti fce la pietà 
di quel palfo , prendon anzi quindi occa- 
lione di beltemmiare il nome del Signo- 
re , di fcreditare la virtìi , e quelli che 
la praticano ? c dire , come il Farifeo : 
Se quel Gesù folle Profeta . conofcerebbe 
fenza dubbio , qual fia quella Donna , che 
gli li appreila per toccarlo , e riceverlo : 
finalmente Gelucxillo non difeende nel cor- 
po del peccatore , per poi rilòrgere ; ma 
per morirvi per tempre , per v ederci la cor- 
ruzione , per fuggcllarvi con un figlilo etcr- 
terno la morte e la riprovazione di quell’ 
anima . 

In fatti F. M. ficcome la Religione non 
conofce delitto più enorme, così non v’ha 
gafiigo che fu più terribile . Quegli , di- 
ce 1’ Appoilolo , ' che mangia e bee inde- 
gnamente y fi mangia e li bee la propria 
condannagione : non dice , è condannato ; 
ma fi bee e fi mangia la propria enndan- 
nagione : che è quanto a dire , la celelie 
vivanda, cui egli profana , è un veleno , 


che s’ incorpora con elfo lui , che gli pe“ 
netra fino nelle midolle dell’ olfa , che 
del fuo corpo ne fa una malfa di perdi- 
zione , deltinata al fuoco ; eh’ è quanto 
a dire , la lenteuza di morte , che con- 
tro di lui fi pronunzia , gli fi converte 
nella propria luilanza , e vien’ a forma- • 

re tutta una carne con elfo lui , dimanie- 
rachè noti v’ ha più mezzo , per dir co- 
sì , di fmembrare , e leparare la tnaledi- 
? : one , che già divenne come il luo el- 
itre ; eh’ è quanto a dire , che tutti gli 
gli altri peccati non corrompono il fondo 
dell’anima; ma ne sfigurano* loltanto qual- 
che potenza , laddove quello delitto è 
un veleno , che con lei fi mefcola , che 
niente vi lafcia di l'ano , e artiva a cor- 
romperne i femi e i principi ; eh’ i 
quanto a dire , che i Sagramenci pro- 
fanati non lalciano quafi più fperanza di 
ravvedimento . Quell’ è auel profondo , 
da cui di rado avvien che* li eica ; l'em- 
pietà, l'incredulità, l’induramento ne. fo- 
no i trilli lrutti : havvi una molediiio- 
ne annoila a quefio eccello , che non fi 
cancella forfè più dalla fronte dell’ ani- 
ma facrilega : potrà ella bensì far qual- 
che sforzo per rialzarli ; ma il fuo riuiet- 
terfi farà fenza confeguenza , e prefio ri- 
cadere ; ufeirà forfè dai peccati più enor- 
mi ,• ma dilettola farà la fua penitenza , 
e fi atterrà ad un filtema di collumi tepi- 
do , e neghittiofo , in cui fi perderà poi : 
ufeirà forfè del fecolo , e prenderà il 
partito del ritiro ; ma s' appiglierà aduno 
fiato fanto e troppo fublime, poco adatta- 
to agli I regolamenti della pallata vita , ed 
entrandoci fenza vocazione , quelta man- 
canza le impegnerà in mille profana- ■ 
zioni , cui non l'aprà nemmen conolce- 
re , cui non potrà rilevare , e che fa- 
ranno le conleguenze delle prime . A chi 
abufa della ìEucarifiia non rimata quali 

f tiù luogo al pentimento : non già che le 
agrime non pollano efpiare anche que- 
fio delitto ; ma non gli li accorderanno 
non già che la Chiel'a non polla rimet- 
terlo ; ma perchè di rado fi trovano 
peccatori i quali davvero le ne pea- 
tano . 

Che però F. M. 1’ unico profanatore 
dell’ Eucartfiia , onde è fatta menzione 
nel Vangelo , muore miferamente , da 
difperato : le ne ravvede pia non fi 
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pente ; piagne , ma non emenda il Tuo 
Fallo -, grida . Ho peccato ; ma il fuo 
peccato non gli è rimeflo ; muore defeda- 
to, e muore riprovato: l’anima lua vuol 
ufcire di affanno , ed intolleranti le di 
lui vifeere di racchiudere un Dio cattivo 
in un luogo di orrore , doppiano , per 
aprirgli in certo modo 1’ ufeita , e libe- 
rarlo dalla corruzione. Eppure Giuda non 
credi di aver tradito il luo Signore : te- 
neva Gefucrido loia mente per un’ uom 
giallo : mentre ricevi il di lui corpo , cre- 
dette di ricever tol tanto un fimbolo del 
fuo amore ; e quando andò al tempio a 
redimire il prezzo di fua perfidia , non li 
lagnò di aver tradito e profanato il corpo 
di un Dio, ma folamente di aver perdu- 
to il lingue innocente; e ccntuttociò que- 
lla ignoranza noi mette al coperto dal 
più crudele e più" deplorabile fupplizio di 
cui lia fatta menzione nc’ libri Santi . I 
carnefici li convertono ; tra coloro che 
ctocifilfero Gelucrillo, fe ne trovarono al- 
cuni , a’ quali quel l’angue medelimo cui 
fparfo aveano , meritò la grazia della pe- 
nitenza. Ma Giuda che nella cenalocro- 
citìfle, è riprovato come un’ anatema ; il 
lùo apposolato , i prodigi da elfo operati, 
il tempo ch’era vilfuto prelfo il Salvato- 
re , niente può far cambiare la fentenza 
di lua riprovazione ; nè le gli accorda fpa- 
zio di penitenza . 

Cosi è M. F. Geiucriflo men geiolò fi 
m olirò della gloria del fuo còrpo naturale, 
che di quella dei fuo corpo eucarillico : 
perdonò gli attentati commeffi contra il 
grimo, e non usò indulgenza agli altri 
ti contentava , mentre Fide fra gli uomi- 
ni, di un povero e abbietto, foggiomo ; 
talvolta ei non ebbe , dove polare il ca- 
po ; non ricusò di abitare nalcendo nel 
mezzo di vili animali ; ma quando vuote 
celebrare la tua cena .• ah ! egli avverte , 
che gli li prepari un luogo decente , lpa- 
ziotò , ornato : Cvnaculum grande v Jtra- 
tv.m : ( Matth 14- 15. ) dà anticipatamen- 
te i tuoi o-diui , vuole che tutto fia ben 
diiucfi.o , che ogni cola corrilponda alla 
BiagndiceiiVa e alla fatuità di quello Sa- 
cramento : quindi però giudicate F. M. 
dell’ attentato delle Comunioni indégne : il 
peccatore vr rinnova Io l'pettacolo della 
croce ; ma con circoli -.nzc mille volte più 
tgnoiniQiqiè a Gelucrillo di quelle del 


Calvario . Ah f fe quell' acqua di gelali» 
di cui parlali nel Lcvitico , era un’ acqua 
di maledizione per 1’ anima adultera ; fe 
non poteva llarle in feno , fenza lacerar- 
le le vifeere, e fenza farla fprrare da cru- 
deli dolori ; gran Dio! che farà poi del 
langue del vollro Figliuolo , ricevuto in 
un corpo immondo ? potrà egli flarvi ri- 
llretto fenza punirlo della della maledizio- 
ne : e fenza che il peccatore lpiri ap- 
piè di quell’ altare mede-fimo , dove (cn 
va a commettere l’enorme facrilegto ì Se 
l’Arca F. M. non potè llarfene un mo- 
mento a Iato di Dagone , che fubito il ro- 
velciò, e il fece in pezzi ; l’Arca vera 
di alleanza Crillo Gesù potrà poi darlime 
dentro di un’ idolo abbominevole di un’ 
anima corrotta, fenza lcuotcrli, e non ri- 
durrà in polvere quel corpo reo , che il 
racchiude ? Se un fuoco vendicatore ufcl 
un tempo dal fondo del Santuario per di- 
vorare aléuni temerari , venutivi ad offri- 
re incenfr con fuoco maniero , non do- 
vran poi ufcire dall’ altare , ove rilie- 
de il Re della gloria , fiamme ven- 
dicatrici per confuma re que’ peccatori che 
vengono a dentiere le fcellerate mani con- 
tro ia maedà del loro Dio ? Se non- era 
un tempo permeilo avvicinarli al monte , 
dove il Signore dava la Legge , fenza re- 
darne fulminato ; Gefucrido fopra l’ alta- 
re, di di quel monte mideriolo, dov’ egli 
fe ne da come Legislatore della fu» Cirio- 
la , dovrebbe lènza dubbio fcagliar fulmi- 
ni , onde vendicare la lùa gloria ,, e puni- 
re l’ infolenza del profanatore , che net 
luogo medelimo del fuo ripofo viene ad in- 
ful tarlo . Sebbene fe quedo non fa- , elèr- 
cita egli però gadighi più fegreti e più ter- 
ribili d’ aliai, onde i mentovati non fono 
che ombre e figure - Se nel fuo Santuario* 
non accende ia fua giudizi» un fuoco ven- 
dicatore ; quedo 1’ accenderà nel luogo dei 
fupplizj , dove non fi edingucrà più 1 : non 
punifee il peccatore làcrilego con morte 
vifibile ; ma lo puntfee con un» in vi libile 
maledizione : non col lacerare le vifeere 
dell’ anima rea ; ma chiudendo egli le pa- 
terne fue vifeere ad ogni luo Dilògno , 
abbandonandola , dandola in potere di un 
reprobo Iònio „ e lafciandola in balia del- 
la colru rione del lùo cuore . Quelle 
dilgrazie non vi fpaventano molto JVf. 
F. lo fo , perchè credete , che a voi 
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non fovrallino ; contata di non eflere di 
quegl’ infelici , che verranno a mangiare e 
bere la loro condannazione ne' tolenni 
giorni , che fi avvicinano ,- voi divifate di 
non pretentarvi all’ altare , fe non dopo 
aver purificata la voltra cotcienza nel ba- 
gno nella penitenza : veggi a m dunque , fe 
quella cautela balli , per evitare una Co- 
munione indegna, e fe il numero de’ pec- 
catori , che rei fi rendono del Corpo e 


del Sangue di Gefucrifto in quella augnila 
fclennità, non Ita di gran lunga magno- 
re , di quel che fi penfa . Per conolcerlo 
baila fpiegare quali fiano le condizioni ef- 
fenziali di una Comunione fama e profi- 
cua-, ed applicando ognuno a sé le regole 
lattiate da Gefucriilo alla fua Chiefa, po- 
trà formar giudizio di sè medefimo, e ve- 
dere , fe presentandoli agli altari abbia mo- 
rivo o nò di temere . 


PREDICA 

PER IL VENERDÌ’ SANTO 

SOPRA LA PASSIONE DI NOSTRO SIGNOR 
GESUCRISTO- 

Con/ummatum efl . Tutto è compiuto. ( Jean. 19. 30. ) 


L * Ultime parole fon quelle , colle qua- 
li il Salvatore fpirando fopra la Cro- 
ce, confuma in oggi il fuo fagrifizio : que- 
lli fon gli ultimi lolpiri , cui le fante don- 
ne e il diletto Dilcepolo dal moribondo 
fao labbro raccolgono quelle le ultime 
illruzioni , che dal caro lor Maellro rice- 
vono. Cosi abbandona egli la terra, co- 
sì lalcia i tuoi amati Difcepoli doppiamen- 
te cotlernati, e dal dolore di una tal per- 
dita , e dal profondo mitlero di quella ul- 
tima parola: Tutto ì compiuto : Confum- 
matum efl. 

In fatti , e che potevan quindi racco- 
gliere ? e a quai luttuofi penfieri , il lo- 
ro abbattuto , e feoraggiato animo in sì 
terribil momento non fi abbandona ? For- 
fè il Sole, che fi ecdilfa ; la terra , che 
fcuotefi , e di lutto li copre ; i fepolcii , 
«he fi aprono , i morti , che rilòrgono ; 
tutta la natura , che par confala e Icon- 
volta ; forlé tutto quello lor pcrfuade,che 
Geliicriflo intendetle avvertimeli , che col- 
la tua morte avrebbe fine ogni cofa } che 
non porrebbe fopravvivere il mondo alla 
morte del fuo autore ; che 1’ attentato 
commelTò contra la fua perfona divina , 
non poteva in altro modo elpiarfi , che 


col total eccidio delP univerfo ; nel qua- 
le fpaventevol penfiero a confermameli 
non poco contribuiva, quanto daluiavea- 
no intefo dire , durante la tua vita mor- 
tale , intorno alla prolfimità del giorno 
eliremo ; credevano dunque peravventura , 
che il mondo folle prclfo al fuo termine: 
Confummarum efl. 

Quanto a noi F. M. Tappiamo , che 
quando avverrà 1’ ultima conlum azione , 
ah ! il Figliuolo 4 e fi’ uomo non compari- 
rà umiliato , mi carico di obbrobri fo- 
pra una Croce , qual in oggi il vedia- 
mo ; ma fedente ei verrà fopra una nu- 
be di gloria , circondato da’ tuoi Angioli , 
e cinto di onnipotenza, di madia, di ter- 
rore. Applichiamci dunque a fviluppare la 
l'anta olcurità di quell’ ultima parola ; la 

? [uale grandi illruzioni contiene , « tutta 
a Dottrina della Croce . 

In primo luogo , il Signore avea fpeflb 
dichiarato ne’ fuoi Profeti , che i fagrifizj 
de’ capretti , e de’ tori non gli piacevano ; 
eh’ ei rigettava codeile oflie imperfette , 
anzi che non le avrebbe neppure mai tol- 
lerate, fe in effe non avelie ravvi fati cer- 
ti tratti benché lontani , e figurativi 
della immolazione del fuo Figliuolo - 

Qui- 
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Qncfli preludi febbene rozzi eran quelli 
che (ofpefa. temevano la l'uà giudrzia ; ma 
non potevano placarla : la morte di Ge- 
fucrifto fu dunque quella che fuppll a quan- 
to v’era di difendo negli antichi fagrifizj, 
nè altro più poti elìcere dall’ uomo la 
Giultizia del padre fuo : prima conlùma- 
zione . 

In fecondo luogo , i fudditi del Padro- 
ne di famiglia non le P erano prelà fin ora 
che contra i luoi fervi : Gerulalemme avea 
data la morte folo ai Profeti , che a lei 
erano Ilari inviati ; ni ancor giunta era 
al colmo la mifura de’ luoi peccati : bi- 
fognava dunque che il fangue del Figliuo- 
lo e dell’ erede medelimo fofTe fparfo , e 
che l’iniquità di quel popolo ingrato in tal 
modo venifle a confumarfi : feconda con- 
fumazione'. 

Finalmente i Giudi dell’ antico teila- 
mento , che aveano per 1’ addietro data 
gloria a Dio morendo per la verità non 
aveano offerta che una vita mifera ed in- 
felice, elpoda alle tentazioni de’ fenfi e del- 
la carne, e un corpo foggetto alla male- 
dizione della morte ; ma Gefucrilfo rinun- 
zia alla più avventurata , alla più bella 
di tutte le vite, non mai contaminata da 
colpa neppur menoma, perchè impeccabi- 
le ; offerì Ice un’ anima cui niuno avrebbe 
potuto torgli , s’ egli fleffo non aveffe vo- 
luto lpontaneamente fagrifìcarla ; e mudan- 
do volontario la morte , da cui per con- 
diziou di natura era immune , dà al Pa- 
dre fuo il maggior contradégno di amore , 
che mai gli deffe per l’addletro alcun Giu- 
lio: terza confumazione . 

Ch’è quanto a dire, la morte del Sal- 
vatore, comprende tre conlùmazioni , che 
ci manifellano tutto il millero di quel gran 
lagrifìzio, di cui in quello giorno la Chie- 
fa rinnova lo lpettacolo , e la memoria 
ne onora; una confumazione di giuflizia 
per parte dell’eterno Padre ; una conlùma- 
zione di malizia per parte degli uomini ; 
lina confumazione di amore per parte di 
Gefucrilfo. Quelle tre verità divideranno 
tutta la Predica , e la lloria delle ignominie 
del Figliuol di Dio . Noi potrem rica- 
varci delle illruzioni lode , e delle veri- 
tà al mondo alcole, perchè il mondo non 
conol'ce Gelùcrillo , e vedremo come la 
Croce è la condanna del peccatore , e 
la confumazione della fua ingratitudine . 


Voi non pertanto. Croce adorabile , flè- 
tè 1’ unico alilo che a noi rimane : voi in 
oggi portate la nollra fperanza , la nodra 
l'alute , i nodri rimedj ; la nodra Legge , 
il nodro Vangelo : dal, vodro fa grato le* 
gno, tutto pende per noi : voi ci ferbate 
il divin pegno del nodro rifeatto, e della 
nodra riconciliazione con Dio : jnaflime 
in oggi flètè un trono di tnilèricordia , a 
cui pofflamo accodarci con confidanza : al 
vodro piè ci gettiam dunque con tutta la 
Chiefa : O Ohm ave Ve, 


PRIMA PARTE. 

I Ddio, dice S. Agodino , non farebbe 
nè fapiente, nè fanto,-nè giudo , an- 
zi nemmen buono , fe il peccato potefle 
andar impunito . Alla fua gloria egli deve 
la vendetta di quegli oltraggi , che gli fi 
fanno dal peccatore ribelle; è debitore al- 
la fua Capienza , di ridabilir l’ ordine , che 
il peccatore fconcerta colla fua tralgreffio- 
ne ; alla fua bontà s’ appartiene arredare 
il corfo delle iniquità , cui il peccatore 
impunito , co’ fuoi elèmpj autorizzarebbe ; 
c alla fua fantità s’ appartile , di non 
comunicarli ad una rozza creatura . ma 
di renderla mifera ed infelice coll* ab- 
bandonarla ; in una parola deve a tut- 
te le lue perfezioni il gadigo del pec- 
cato . 

Ma la fua giudizia , che il gadigo 
richiede del peccatore , punendolo poi , 
non trova in lui cofa , che rifarcirla pol- 
la , e reintegrarla ; quella vittima non è 
degna di lui, l’uomo potè bensì offender- 
lo ; ma non potè riparare all’ offelà : im- 
perciocché , che cofa è F uomo , dice 
Giob , paragonato a Dio ? D* uopo era 
dunque che in vece dell’ uomo una vit- 
tima di gran valore foffe fodicuita ; che 
non avendo la terra creatura alcuna da 
lòmminidrare , la qual poteffe placare il 
luo Dio , e riconciliarlo coll’ uomo, fi 
abbaffaffero i cieli per partorire un Giu- 
do , il quale diventane il riconciliato- 
re dell’ univerfo ; e che un' odia, fola ca- 
pace di dar adai più gloria al Signore 
colle fue umiliazioni , che non lo avef- 
fe oltraggiato l’ uomo colla lùa ribellione , 
fi mettelfe di mezzo tra i luoi fùlmini , 
e i nodri peccati , e prendede l'opra 
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di sé , e nella propria perfona tutti rin- 
tuzzane que’ dardi , che dalla divina giudi- 
zi a erano (iati contro di noi apparecchia- 
ti. Tal è il difegno della lapienza e della 
bontà di Dio, nel gran fagrifizio eh’ offe- 
rifee in oggi il fuo divino Figliuolo per tut- 
ti gli uomini . 

E per .meglio comprendere quella verità, 
oflervate di grazia F. M. , che il peccato 
tre difordini contiene: un dilordine nella 
mente, attela la fai fa idea, che detrazio- 
ne vietata il peccatore fi forma ; un dilor- 
dine nel cuore, il quale contra la Legge 
ribellali , e non vuol più llar foggetto a 
Dio; un difordine ne’fenfi, eh’ eìconodal 
naturale lor ulò, e fi tiran dietro la ra- 
gione, cui avrebbono dovuto feguire.Ora 
il Salvatore neHa fua agonia elpia in oggi 
rotti tre quelli difordini con pene propor- 
zionate : primieramente la ginitiziadel Pa- 
dre è intela a contrillare la mente di lui , 
imprimendovi i più vivi orrori della col- 
pa ; in fecondo luogo , ad umiliare 1’ ani- 
ma fua, coprendolo di quell’ ignominia , 
che porta leco il peccato } finalmente a 
gittate il fuo corpo nell’ultima defolazio- 
ne , facendogli anticipatamente provare 
tutti i dolori, dovuti al peccato . La lem- 
plice fpofizione della Storia ne ibmmìni- 
ftrerà le prove di quelle verità : l’argo- 
mento per sé medefimo impegna la vollra 
attenzione,, fenza che v* abbia biiogno F. 
M. eh’ io ve ne preghi . 

Venuta dunque 1’ ora in cui Gefucri- 
flo dovea pallarc da anello mondo al Pa- 
dre fuo , dopo aver date a’ fiioi 1* ellre- 
me pruove d’ amore , colla illituzione 
della nuova Pafqua, e dopo avergli forti- 
ficati contt-a lo lcandalc* di fua Palfione , 
colla grazia di quel cibo cclefle , e con 
quanto han di piu tenero le ultime iflru- 
zioni di un padre , e di un’ ottimo Mae- 
ftro; confapevolc già di tutto ciò che do- 
vea tiiccedergli , efee accompagnato da’ 
fuoi Difcepoli , qual vittima , che corre 
da sé al luogo dellinnto per immolar!* . 
Entra nell’ orto degli Ulivi a trattare 
per 1’ ultima volta coll’ eterno fuo Pa- 
dre del gran imiterò della redenzione de- 
gli uomini ; e avvegnaché , i fuoi Difce- 
poli fodero ancor deboli , non gli vuo- 
le fpettatori de’ fuoi deliquj , e della 
fila agonia ; fi fepara da loro ; fi pro- 
stra col volto fui terreno ; ed accettando 


udì’ Santo 

in prefenza del Padre tutta l’amarezza del 
fuo calice: Padre > giuftilìimo,*gli dice, ec- 
co finalmente arrivato il giorno della vo- 
lita gloria e de’ miei obbrobri : le vitti- 
me e gli olocaudi dell' antica Legge non 
erano degni di voi ; voi però mi forma- 
fle un corpo , il coi fagrifizio , e i cui 
tormenti placheranno la vodra ginltizia . 
Entrato fono nel mondo unicamente per 
fare la vollra l'anta volontà; e la Legge 
di morte fino dapprincipio da voi pronun- 
ziata contro di me, fu fempre U defìderio 
più ardente del cuor mio . 

Appena 1’ anima fanta del Salvatore eS- 
be cosi accettato il fanguinofo tninidera 
della nodra riconciliazione, che la giudi- 
zi» del Padre comincia a ri fguard arlo , co- 
me un’ uomq di peccato. Da quei punto 
non ravvila più in lui il fuo diletto Fi- 
gliuolo , nel quale tutte avea polte le 
fue compiacenze ; vede egli lolo ua’ olila 
di efpiazione e di collora , caricata di tut- 
te le iniquità dell’ univerfo , cui non può 
a meno di non l'agrificare alla l'everità di 
fua vendetta , e allora fu che tutto il pe- 
fo di tua giudizi» cominciò a fcaricarli fo- 
a quelllanima pura e innocente ; allora 
che Gelucrillo , qual altro Giacobbe , 
cominciò a lottare tutta la notte contra 
1* collora di "Dio, e confumare anticipa- 
tamente il fuo fagrifizio ; ma di una ma- 
niera unto più dolorala , quanto che la 
fanta anima di lui fii , diro cosi , vicina a 
lpirare lòtto i colpi della giudizi» di un 
Dio fdegnato; laddove lui Calvario fu lol 
data in preda al furore , e alla polTanza 
degli uomini. 

Imperciocché la giudizi* di Dio afflig- 
ge l'anima di Gelucrillo primieramente 
coll’ imprimete al vivo nella fua mente 
1* orrida deformità del peccato . E per me- 
glio penetrare quella prima circollanza di 
fua agonia, riflettete di grazia F. M. co- 
me in noi poco orrore ingerì fee la colpa, 
e poca imprelfione ci fa la bruttezza del 
peccato in primo luogo per mancanza di lu- 
me. Ah! l'anima noltra immerfa ne’ lenii, 
non d’altro quafi reità colpita che dalle cofe 
fenfibili ; poco fi apprende 1’ orrido alpctto 
della cólpa, che uccide l'anima , e la fepara 
eternamente da Dio; ci lpaventa pinttollo 
l’ eternità delle pene , che le (tanno prepa- 
rate , ma non 1’ infamia e 1’ orrore della 
trafgrefiione , a cui que’ fupplizj fono 
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dovati : itivi ratm all' oppollo ci par quali li i corrotti coltami del Gentilefimo : ec- 
eccedante tfn tal gailigo rilpetto all' olle- co quello che iì pretanta a quell’ Anima 
la ; e che troppo leverò lia Dio nel poni- lauta . 

re con eterni tormenti le noilre momen- Si fa prefente in particolare la iloria d' 
taaee infedeltà . Quindi li rilguarda il pec- ogni peccatore; da quel fatale momento, 
cato, che pur cancella dalla nollr’ anima &-cui per la prima volta macchiale il 
il figlilo della fatate, ri carattere, e i li- cuor vollro, fino al giorno d’oggi, delle 
neamenti -di figliuoli di Dio , e ci fa funi tante orride colpe da voi commetta , U- 
xiimici : fi riguarda, dico, come una fra- ditori miei, nelltma sfugge al tao guardo, 
giKtà: li tiene" per una inclinatone nani- Vede quella verdognola palfione , che di 
rata, fi reputa una conlèguenza dell’età , età in età vr accompagnò, ed infettò tut- 
un a legge -del temperamento, e awegna- to il corta} di voltra vita : vede le lite 
chè non fi conolca nè la verità eterna , grazie, Tempre mutilmenre lparfe nel vo- 
cui oltraggia la colpa, nè la giultnia , cui Uro cuore; i tuoi turni tempre rigettati ; 
contro di sè provoca e irrita ; nè l’ ordì- Ja voltra condizione, i voltai natali , le 
ne, cui lbv verte ; nè la carità, cui citta- fudanze , i talenti, benefizi tutti della li- 
gue' ; nè la latititi , cui dilbnora ; -nè gli barale taa mano , divenuti , attefo lo fre- 

Iterni beni, cui c’ Invola; anzi netmnen gaiamente del vollro cuore , forgente e 

in tutta la loro citandone l’ abiflo di que' occalione di tutti i voltai delitti : vede i 
mali, dove ci precipita ; cosi poco fi te- legreti abilli di voltra cofcicnza, che voi 
ine , perchè poco li conofcc . tanto temete di mettere in chiaro in qne- 

Ma l’anima del Salvatore piena di gra- Iti «orai di fatate ; quelle inquietudini , 
zia, di verità, c di lume, ah/ ben rav- quelle agitazioni di ain pravo roflore, che 
vita in tutto il tao orrore il peccato; ne vi tengon folpeli tra il dovere, e un va- 
comprende il dilòrdme , l’ ingiuilizia , la no timore .• vede 1’ anima voltra quaP è 
macchia indelebile ; ne vede le conl'e- in oggi, combattuta torte , e collernata 
guenze deplorabili , la morte , la malcdi- per dover cambiar vita , agitata da’ eru- 
zione , l’ignoranza , la taperbia , la cor- deli rimorli ; e nulla ollanre incapace di 
viiz ione , tutte in Tomaia le paliioni , da rifolverfi a fpezzare le tae catene ; latita 
quella fatai forgente nate e propagateli della colpa , e nondimeno impotente a 
nell’ univerfo . In quei dolorolo -momento dichiararli per la virtù ; annojata del mon- 
ta fi fa prelente il periodo di tutti i fc- do , eppur incapace di farne lènza ; mitè- 
coli , dal Lingue del gitalo Abele lino all’ ra nella lùa intadeltà , eppur Tempre in- 
elfrema conliimazione : vede una tradì- fedele. Che più? ('colta e penetrata dal- 
•/ione non mai interrotta di colpe nel la proflim a talentata di quelli fanti giorni , 
mondo : Teorie coll’ occhio della mente e che nullaoltance tutto fi frutto di si gran- 
quella orribile llona dell’ univerfo, e nienie di milterj, e delle verità nel corta di que- 
gli sfugge, niente riman addietro di ciò ila fanta carriera, fi riftrignerà alla pro- 
clie può concorrere ad accrefcere gl’ mter- fanazione delle cole fante , e ad una Pa- 
ni orrori di fua trillezza ; vi leuopre le (qua, che metterà il colmo a tutti gli ai- 

più moffruota lùpcrltizioni tra gli uomini tri voltai delitti. 

riabilito , lpenta la cognizione del Padre Ecco da quali orridi oggetti trovili 
tao erette' in divinità le più infami taci- opprella l’ anima lauta di Gesù in fac- 
leratezze ; gli adulteri, gl* incedi , le ab- eia del Padre tao . Non vi fu al mon- 
bominazioni aver i lor templi e i lor al- do vendetta , dal langue Iparfo di Abe- 
tari • l’ empietà e la ireleigione divenuto le ; non impudicizie moftruota , bac- 
ii partito de’ più moderati e de’ più faggi: chè i figliuoli di Dio ftrinlero obbro- 
lè rivotaeli verlo i lècoli cridiani , vi tcuo- briofe alleanze colle figlie degli uo- 
pre i mali taturi della fua Chiela ; gli mini ; non empietà etacrabile , dacché 
lcilini gli errori , le diftenfiom , che la- la polterieà di Caino cominciò a edifica- 
cerar doveano il preziofo midero di lua re Città , e a tributare i fuoi omaggj 
unità ■ le profanazioni de’ lùoi altari , 1’ al ferro ed al bronzo in idoli conver- 
ulo indegno de’ Sacramenti , edinta quali tiro ; non beltemmie , dacché i figliuoli 
la fua fede, e ridabiliti tra taoi Dilcepo- di Noè tentarono d inalzare alle delle 
Qiiar, MeJJìl. Tom. II. N un’ 
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un’ edifizio ; non attentato contri la pa- 
tema pietà, dacché Cam infultb il finto 
Patriarca nella fua milleriofa ubriachez- 
za; in una parola, non vi furono moftri 
al mondo, pel lungo giro di tanti fecoli 
paffoci e futuri, che in quel crudele mo- 
mento non fi prefenta fiero a quell’ anima 
innocente. Quella fu la Croce terribile , 
lotto la quale abbaisi) il (aero Capo ; I 
peccati dt tutti gli uomini diventan fuoi ; 
fi carica di un mondo d’ iniquità, ma mil- 
le volte più pefante di quello , cui porta 
e lollcnta colla parola di fua virtù : giac- 
ché l'e l’univerfo ei regge e muove, lo fa 
lcherzando, dice la Scrittura ; laddove 
nell’altro cafo lamentali pel fuo Profeta, 
che i peccatori hanno aggravato il fuo 
giogo ; che gli hanno mefio fui dorfo il 
an cumulo delle loro iniquità , e che a 
gran pelo non potè quali reggere. 

La feconda cagione , che in noi dimi- 
nuire 1’ orror del peccato , è la mancan- 
za di zelo. Ci penetran poco gli oltrag- 
gi eh’ a Dio fi fanno , perché poco da 
noi è amato ; giacché la miliira dei dolo- 
re è 1’ amore : fumo folamente l'enfibili 
ai n offri vantaggi , alia nollra gloria, a* 
nollri piaceri , alla nofira fortuna , perchè 
amiamo unicamente noi ftefli; e quello è 
il vizio fingolarmence de’ Grandi . La 
glena di Dio è per noi una femplice fpe- 
culazione ; parlando in allratto la inten- 
diamo , la vogliamo ; ma in pratica poi 
non ci preme punto , ni vi c’ impegna 
molto il cuor noflro : quindi purché le 
perfone che da noi dipendono , fiano fe- 
deli nei loro ufhzj f tolleriti re’ noftn in- 
terrili , affezionati alle noflre perfone , 
attenti a darci nel genio, che vivano per 
altro feofinmati , lenza regola , fenza ti- 
mor di Dio ; quello poi poco c’ impor- 
ti , 

Ma T anima fanta di Cefucriflo , eh’ 
altro non cerca che la gloria dei Padre 
fuo, e amalo con un’ im merlo amore , 
infinitamente più ardente di quello di tut- 
ti i Cherubini ; ah.' che penetrata è al 
vivo dagli oltraggi , che alla iuprema 
grandezza fi fanno. Il dolor di Davidde 
per le prevaricazioni dell’ univerio , 1’ a- 
m a rezza e lo zelo di Elia , per gli fcan- 
dali e l’ idolatria d’ Ifraello ; la trilfezza 
e le lagrime di Geremia per le infedeltà 
di Gerufofemme , furono deboli immagini 


della trirtezzi del Salvatone a vifta dell* 
colpe di tutti gli uomini : quanto più e- 
gli ama. tanto più pena ;e ficcome non ha 
mifura r ecceffivo fuo amore , così forn- 
irlo ed ellremo è il fuo dolore e il fuo 
martirio. 

Ah! vorremmo noi fipere talvolta , fe 
la nollra converfione fia poi fiata (Ince- 
ra, e le al prefente viviamo nel fuo a- 
more e nella lua grazia „ Io fo che a 
nefilmo è pitele , fe degno (ìa di amore 
o di odio ; ma fe v’ ha modo di afiìcu- 
rarfene in quella vita , queflo farebbe fen- 
za dubbio 1‘ interrogare noi ftefiì , fe gli 
fcandali , onde tutto giorno fiam teflirrìo- 
nj i , ci affliggano e ci addolorino ; fe i 
d ricorri empj e difibluti de’ mondani tra 
quali viviamo; fe i mali della Chiefa. , 
le profanazioni de’ Templi e degli alta- 
ri , la pubblica licenza, e la depravazio- 
ne de’ collumi riempiano il nofiro cuor 
di amarezza . Se con occhio tranquillo 
miriamo i noftri fratelli travviare , ed ol- 
traggiare il Signore , al quale appartengo- 
no; fe anzi ci troviam qualche fona di 
piacere nel convivere con erti ; noi noa 
amiamo. Quando fi ama davvero Iddio , 
Hanno a cuore gl* interefii della fua glo- 
ria; e chi non fente gli oltraggi , che 
all* oggetto amato fi fanno , noa fi pub 
dire cne lo ami; quell’ è anzi una colpe- 
vole indifferenza , che all* odio più fi av- 
vicina, di quello che all’amore. 

Finalmente, l’ultima cagione, chedimi- 
nuilce in noi l’ orrore del (leccato , è il 
difetto di fornita. Siccome naldam tutti 
peccatori , così ri familiarizziamo fin dal- 
la culla coll’idea del peccato ; miriarn il 
peccato, dirò cosi, con occhio da pecca- 
tore ; e intanto ei par meno fchiffolo , in 
quanto che non ci fpaventa mai troppo 
un’oggetto . che ri raifomiglia . Ma l’ ani- 
ma lama del Salvatore nella fua afonia 
ah ! non fa come raflìcurarri contri l’orro- 
re, che le imprime fo colpa ,* più inno- 
cente e più pura quella font’ anima delle 
celefti Intelligenze, vederi all’ improwifo 
aggravata di tutte le noflre iniquità ; di ma- 
niera che cogli occhi di an divino pudore ve- 
de forra di sé le più abbominevoli impudici- 
zie de’peccatori ; cogli occhi della clemenza, 
fi vede annerita dagli odi loro , e dalle loro 
vendette ; cogli occhi delia più viva religione 
fi vede diionorata dalle loro empietà e be- 
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ifemmie ; in una parola cogli occhi della 
virtù medefimi a vede contaminata dai 
loro viz; . 

Ah ! allora fa , che con indicibile orro- 
re cominciò a riguardarli ; allora fa» che 
non potè più {òllenere la villa nemmendi 
sé Hello , che venne meno e cadde in un 
deliquio e in una mitezza mortale : Carpir 
contrijìari e> mceflut effe. ( Matth.i6.yj. > 
Ah / vorrebbe pur dillogliere gl’ innocenti 
lùoi {guardi da un si orribile oggetto ; ma 
la giuftizia del Padre a contemplarlo l’ a- 
lhrigne, e ve l’applica quali per forza : 
un rigorofo lume la inveite , che non le 
permette di diltrarre neppur un momento 
l’ interno fguardo dall’ ignominia , ond’ è 
ricoperta ; e lenza dubbio morto ei fareb- 
be lotto il rigore di quelle prove , le la 
milizia del Padre fuo non 1’ avelie rifer- 
ato a’ più lunghi tormenti , e ad un fa- 
grifizio più ftrepitofo. 

O voi , che mi afcoltate , la vedete voi 
l’anima (anta di Gesù quali lpirar di do- 
lore, e venir meno ; perchè penetrata 
dall’orrore che ifpira il peccato , quando 
contemplafi al lume di Dio? Ecco il mo- 
dello del dolore , che al Tribunale di pe- 
nitenza portar dovete, quando ci verrete 
in quelli giorni di falute , per placare la 
giuftizia di Dio intorno alle voli re colpe . 
Gesù nella tua agonia è 1’ elemplar de’pe- 
ni tenti ; eppure noi vi vedremo accollar- 
vici cogli occhi alciutti e col cuore tran- 
quillo ; più fenlibili al rolTore di un’ accu- 
la. che alla moltitudine e alla enormità 
delle cadute, onde verrete a confeffarvi : 
eppure ci racconterete la ftoria orrenda 
di voi Ira vita, come foglionfi raccontare 
certi fatti indifferenti ; e ci vorrà tutta 1’ 
energia della fanta parola per rifvegliarvi 
dal voftro letargo , per iilrapparvi dal cuo- 
re qualche debole fentimento di compun- 
zione ; c converrà difputare , litigare, lcon- 
giurare , inlinuarfi , allentar eziandio le 
regole , per indurvi ad accettare i 
rimedi ; e fe vorrem aprirvi gli occhi , 
perchè veggiate lo flato deplorabile di vo- 
ftra cofcienza , e obbligarvi a flrappare 
dalla fronte 1’ occhio che vi fcandalezza , 
e allontanarvi da una occafìone' per voi 
di rovina ; refifterete , vi: lagnerete , ne 
placherete come perturbatori delle colcien- 
ze , che portiamo i poveri peccatori a 
•difpcrazjonc . Ah / mio Dio / ed è quella 
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la maniera di placarvi? fon quelle le fan- 
te agonie della penitenza ? E quando la 
voflTa grazia operi in un’anima compunta 
quelle vive e rigorofe imprelliont , che 

f (recedono la converfione, gli Angioli del- 
a Chiefa, » Miniflri di riconciliazione , 
han «lino forfè altro mini Aero , che quel- 
lo di Toflener il' peccatore nelle triftezze 
di fua penitenza , ficcarne in oggi fece 
quell’ Angiolo -eonfolatore , che voi invia- 
le al voflro figliuolo y di confolarlo ne’ 
Cuoi lpaventi , di rafciueare le lue lagri- 
me, ai moderare l’eccello del fuo dolore; 
e lungi dal rifvegliare la fua tepidezza , o 
dall’ abbattere la fua alterigia , e il luo 
orgoglio , raddolcirgli 1’ amarezza del fuo 
calice, ed il rolTore della fua umiliazione? 

Ed ecco F. M. la .feconda circollanza 
dell’ agonia del Salvatore ; 1’ ignominia , 
onde il divin Padre lo copre : annienta- 
mento , cui da elfo elige la fua giullizia 
in efpiazione dell’ orgoglio del peccatore » 
cioè per ripararne il fecondo dilòrdine. 

rmperciocchè , primieramente egli è u- 
miliato nell’opinione de’ fuoi Dilcepoli , 
te. timon; de’ luoi timori, e di fua oppref- 
lione . Perde in faccia d’ elfl l v anima 
fanta di lui, tutta perde ia fua coflanza 
a villa della morte: egli, che avpali tan- 
te volte incoraggiti a (ottenerla , contrad- 
dice po in oggi co’ fuoi efemp j alla dot- 
trina; è coftretto a confeflar loro pubbli- 
camente il fuo timore , e la fua mitezza : 
implora anzi il loro lòccorfo , e gli feon- 
giura r che non 1’ abbandonino nella fu» 
opprelTione , e nel colino de’ luoi affanni : 
Suflinete lìic , & vigilate m;r.im.(lbid.v ,;8.) 

Ah / M. F. Pietro può egli mai riconofce- 
re in- tai circoflanza il Grillo ? il Figliuolo del 
Dio vivente ? non ritratta già nel fuo inter- 
no la glorkifa fua confeflìone ? e non comin- 
cia quindi appunto co’fuoi dubbj , e col fuo 
flupore , a rinunziare al divino lùo Maellro? 
Ecco qual confaflone è coftretto a foffrire 
Gesù : non fi contenta di caricarli de’ noflri 
delitti - , ne prende inoltre tutta fopra di sè la 
confalione ; e noi vogliamo , eh* eziandio la 
nolira penitenza ci metta in credito pretto 
li uomini: noi cerchiamo d’ elfere appian- 
iti,. lino nei paffi che diamo per convenir- 
ci : tutto ciò erte umiliarne potrebbe; lo fcan- 
liamo ,. come un’imprudenza , e come un’ 
eccello di zelo ; noi rillfigniamo la noftra 
virtù ai doveri , che il mondo approva : ab- 
N z bum 
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Iriam cercata la ftima degf uomini ne’ 
noftri difordini , la cerchiarti anche nella 
noilra penitenza ; e benei'pefio quella va- 
nità medcnma , che ci porrò ad edere pec- 
catori, ci fa diventar penitenti. 

In fecondo luogo, umiIia7Ìone nel toc- 
corfo , eh’ agli riceve da un’ Angiolo . E‘ 
sì eftremo il tuo sfinimento , si gagliarde 
imprefftoni fanno in qu?U’ anima i terrori 
•della morte , o per meglio dire , la mano 
del divino fco Padre con tanto rigore ag- 
gravali, Picchè fa d’uopo, che un’Àngiolo 
-feenda dal cielo per conlolarlo , per fortifi- 
.carlo , e aiutarlo, tome poi fece Simone 
Cireneo lui Calvario , a portare quella 
Croce invifibiie : Apparar tilt Angelus de 
ccclo , co'ifortans eum . { Lue. 22. 4^. ") An- 
gioli del Cielo : ali !• non era già quello un 
tempo il votòro minilfero ; e a lui Soltanto 
vi avvicinavate per fcrvirlo e per adorar- 
lo: ma in oggi lì è abbalf.ito lotto di voi; 
egli che colla virtù di fua parola il tutto 
regge , non può foccorrere se Hello : eccolo 
in vollra mano , debole , tremante , poco 
men che fpirante , e a mendicare coftretto 
un follievo tanto diidicevole alla lua glo- 
ria . Gefùcrifto non vuoPeffere confolato 
da’ luoi Ditcepoli , e non ricnia il nainitòe- 
ro di un’ Angiolo confolatore , per infognar- 
ne, che nelle nollre afflizioni non occorre 
cercar la noilra coufolazione nei vani di- 
fcorfi degli uomini, i quali moflrano d’in- 
lerelTarfi nelle aollre dilgrazie; ma nella 
pietà , e nella femplicità de’ Minillri del 
Signore , di ouegl v Inviati del ciclo, che 
ci efpongono la Capienza e la giuftizia de’ 
tuoi configli fbpra di noi ; per infegname, 
che il Signore è gelofo malli me della fe- 
-delrà delle anime afflitte ' r che H cercare 
altri- lòllievi e conforti da quelli della Fe- 
de e della Religione, è un’ olcurare la glo- 
ria de’ notòri patimenti ; che ucl filenzio 
Ua tutto il merito di uu’ anima tribolata g 
che comunicando agli uomini le «oltre af- 
flizioni per muoverli a campa Ifionc tie* no- 
tòri mali , riveliamo il Jegreto di Dio in noi v 
per dir così , e perdiamo il- diritto dipar- 
tameli ad eflo ,e di riceverne da luiconforto . 

Finalmente, umiliazione nd fonno e 
nella fuga de’ fuei Discepoli K Lo fpettaco- 
io di fua agonia non gli muove : veggono 
con occhio indifferente il loro buon Mae- 
ftro lottar colla morte , e vilmente s’ ad- 
dormentano . fa. d' uopo che il Salvatore 
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gli rimproveri della loro indifferenza. E’ 
non potete , dice loro , vegliar meco ua 
ora ? Sic non potuijìis una bora vigilare 
mecunt ? ( Mattk. 26. 4C. ) Patifce egli 
folo ; par che tutti , anche i Cuoi cari Di- 
lcepoli , entrino negl’ intereif» delia giudi- 
zia del Padre Può. Ah ! tanto diligati noi 
fiamo intorno alia fedeltà de’ notòri ami- 
ci ; il menomo raffreddamento ci offende ; 
ogni piccola mancanza di attenzione c’ 
inafprifce ; ci quereliam tuttogiomo , che 
quelli che più ci fono obbligati , lòn quel- 
li appunto c!ie fi oppongono a’ noftri van- 
taggi : impariamo da Gelucrifto a non a- 
Ppetrare checcheifia dalle creature , e ad 
edere anche pagati fole d’ ingratitudine . 
Finalmente -sgl : uomini hanno quali ragio- 
ne di feordarfi de’ notòri benefizi , o di la- 
feiare indebolire la loro riconofcenza ; ia 
vanità , >1 capriccio , il proprio interelfe , 
han d’ ordinario più parte ne’ buoni uffì- 
zi che da noi ricevono, che non l’amici- 
zia ; noi cerchiamo noi llelfi nell’ obbli- 
garceli •• ma Gciucrifto quando eletòe i Puoi 
Ditcepoli , non atteie le non all’ amore 
eh' avea per elfi ; e però la loro ingrati- 
tudine tanto più umiliante è per lui , quan- 
to più lineerà era Hata per elfi la l'uà te- 
nerezza . 

Ecco quali nmiliazioni foffrì il Salvato- 
re nella lua agonia: ma era necelTario es- 
piare inoltre il reo piacere , terzo diforrii- 
ne del peccato i che però il violento do- 
lore dell’ anima fua , a villa del luppli- 
zio , che il divin Padre gii prepara , è 
la terza circotlanza di lùa agonia . In fat- 
ti a tutti è noto , quanto 1’ apprenda- 
ne di un tormento imminente e inevita- 
bile , fcmpre lia più crudele delle liefio 
tormento , e come in una maniera mille 
volte più dolorofa fi muore per timore 
che per dolore . Or la giuiiizia del Pa- 
dre prelenta didimamente all’ anima del 
Salvatore tutto l’ apparato della Croce ; 
la notte del Pretorio ; gli. (puri, gli fchiaf- 
fi , 1 flagelli , le derilioni , il legno fata- 
le ; e quelle crudeli immagini anticipata- 
mente il crocifiggono . Nella Patòìone i 
tormenti 1’ oh all’ altro fi fuccedettero , 
non fu nel tempo fletto derifo , flagella- 
to , coronato., ferito , croci fi Ilo ; ma qui 
tutto in un punto patilce, tutti in uno .fi 
riunirono i Puoi dolori y e V anima fùa 
benedetta va naufraga in un maredi tribu- 
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1 azione e di amarezza . Sul Calvario , 
tutta la natura (concertata darà per lui 
fegni di pietà ; gli (tedi fuoi nimici Io ri- 
conol'ceranno per Figliuolo di Dio : qui 
pati fce nelle tenebre e nel filenzio, e fi- 
no i fuoi pii) cari lo abbandonano. 

Quindi non potendo più reggere quell’ 
anima (anta al pefo de’ fuoi mali , e trat- 
tenuta per 1’ altra parte nel corpo dal ri- 
gore della divina giudizia ; oppreflo da 
un’ afflizione mortale , fenza poter mori- 
re; incapace e di dar fine alle fue pene, 
e di fodeneme il pefo , par che co fuoi 
sfinimenti e co’ dolori di lua agonia com- 
batta contro la morte e contro la vita : 
un (udore di fangue , eh» (corre fin fui 
terreno, è il trillo frutto di si penofi sfòr- 
zi : Et faEìus efl fudet e/us ficut gatta 
fanguttùs decurrentis in terram . ( Lue. 22. 
44.) Eterno giultiffimo Padre! fangue do- 
vea dunque fpaigere il voflro Figliuolo 
anche in quello interno fagrifizio ? non 
balla che debba edere fparfo da’fuoi nimi- 
ci , che la vodra giullizia vuol vederlo 
fparfo anche prima? 

Ecco fino a qual légno , quel Dio che 
noi crediamo sì buono, porta nè più nè 
meno la fua vendetta contra il proprio 
Figliuolo, cui vedea carico di nodre col- 
pe . Qual motivo per noi d’impegnarci in 
rigorolé riparazioni di penitenza , e d* im- 
piegare tutta la vita , per efpiare i tra- 
viamenti de’ nodri primi coflumi -f Eppure 
i patimenti di Gefucrido fervono appunto 
di pretedo alla nodr» impenitenza : cre- 
diamo , che avendo egli tanto per noi 
patito, non ci redi a far altrove che non 
ci verrebbe dalle fue pene si gran vantag- 
gio, fe anche a noi lode neceffario pati- 
re, com’egli patì. O miq Salvatore! fio- 
che farete voi dato l’uom de’dolori , per- 
chè potè (fimo noi edere voluttuofi e len- 
iuali? i vodri patimenti faranno un’abiu- 
ra della vodra Dottrina ? la vodra Cro- 
ce , una dilpenfa per noi da’ vodri precet- 
ti ai crocifidione ? e la dolorofa vodra 
morte , il lenitivo del vodro Vange- 
lo? « 

Come E. M. ? il prezzo del (àngue 
fuo , che diè valore ai nodri patimenti , 
farà poi quello che gli renderà inutili ? 
Gefucrido tutto ha patito per noi , è ve- 
ro : vai dire che noi tutti eravam con- 
dannati a patire ; ma s’ egli non avelie 
Quar. Majil. Tom. II. 
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patito , farebbono dati rigettati 1 noflrf 
patimenti ; offerendo egli dunque* la pro- 
pria tata , difpofe la divina giudizia ad 
accettare il debole fagrifizio della nodra 
penitenza : il merito del fuo fangue , le- 
nendo le nodre lagrime e le nodre ma- 
cerazioni alle fue , diede loro un valore 
degno di Dio : dacché mori Gefucrido 
per l’ uomo , e in vece dell’ uomo * l* 
uomo pub patir per Iddio ; 1 * uomo non 
è più indegno di Dio . Ecco qual fiat il 
prezzo del (àngue di Gefucrido ; ed è 
(foltezza il pretendere , che la fna Cro- 
ce ci abbia difpenfad dal patire , quand* 
anzi è la fola che d ha rendati utili e 
vantaggiali i nodri patimenti. 

Eppure dopo aver fagrificato al mondo 
e alle palfioni la più bella porzione di 
nodra vita , ogni piccol difagio nella pe- 
nitenza ci (paventa : dopo averne (offer- 
te d* ogni fona per la fortuna , per U 
piaceri , ci quereliamo , quando fi tratta 
poi di patire per Gefucrido ; il filo giogo 
ci oppnme ; ardue e penofe (furono le 
nodre palfioni ; la nodra virtù vogliala , 
che fia comoda e tranquilla ; e lenza a- 
ver provati altri rigori nella nuova intra- 
prefa vita , che di edere ofeiti da certi 
codumi dilordinati, i quali forfè di (dice- 
vano al noltro decoro , crediamo , che 
tutto fia fatto , e che il Signore non pof- 
fa efìsere di più . Ah ! conofciam pus 
poco F. M. la giudizia di Dio ! Non 
ha rtmijftone , dice 1 * Appodolo , fenza 
ffargimento dt fangue . La penitenza é un 
lagnfizio fanguinoio; eh* è quanto a dire, 
che i dolori della penitenza debbono farli 
fentire anche da nna carne ribelle; e che 
Iddio non fi placa col peccatore , fe non 
allora , che per l* eccedo di fua contrizio- 
ne fi riduce ad agonizzare di tridezza , e 
che già fptraroft» le fue palfioni fotto i 
colpi delle fue macerazioni , e de’ fuoi 
patimenti. Vi adoriamo dunque, o mio 
Signore , nella vodra agonia come model- 
lo de’penitenri : ecco quello che a tutti 
noi dee codate la nodra riconciliazione 
col vodro divin Padre . Con gran ragio- 
ne perì» io vi dicea , edere l’agonia di Go- 
futrido una confnmazione di giudizia per 
parte del Padre, poiché a lui fa (offrire 
tutti gli orrori , tutta l’ignominia, e tutti 
i dolori dovuti al peccato; ma la lua mor- 
te è inoltre una confumazione di ma- 
N 3 lizia 
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Jiti» per parte degli uomini ; come vedre* 
ino nel progreflò di quella noria. 

SECONDA PAR T*E. 

T N due maniere li confuma in oggi la 
X malizia degli uomini colla morte di 
Gefucrilio: vi li confuma primieramente, 
perché a quell’ ultimo fegno arriva dove 
può giuanere mai, e gli Ebrei mettono il 
colmo alla miiura dei loro padri col piò 
nero di tutti i delitti ; fecondariamente vi 
fi confuma, perchè ci trova in quella morte 
la fua efpiazione e il fuo rimedio. Quell’ 
è quella doppia confumazione predetta a 
Daniele dall’Àngiolo , quando a lui pre- 
dille la morte di Crifto. Verri a confu- 
marvifi la prevaricazione , gli dille , co Uà 
malizia di coloro che il metteranno . a 
morte : Ut confummetur prevaricano ; 

(Da». 9. 14. ) ed il peccato ne fia cancel- 
lato , e morrà ancn’eflò al morire di Ge- 
sù : Cir finem accipiat peccatum , O dilet- 
tar iniquitas . ( liiid. ) Quella dottrina 
niente ha più di forprendente , dacché 1* 
Àppollolo c’ inlegnò, ciré col peccato Ge- 
fucrillo ha condannato il peccato $ e fi è 
fervito della più nera malizia degli uomi- 
ni per operare in elfi la maggiore di tut- 
te le milericordie . ' 

Ora io dico , che la malizia degli uomi- 
ni in oggi al più alto fegno andò , dove 
potelTe mai giugnere ; olila che fi confideri 
ne Ila debolezza e nella perfìdia de’ Di- 
fcepoli , che rinegano e abbandonano il 
Salvatore; o nella doppiezza e nella fro- 
de de’ Sacerdoti e Dottori, che il giudica- 
no ; o nella incoltanza e volubilità del po- 
polo, che ne vuol la lua morte ; 0 nella 
viltà di Pilato, che lo condanna ; o fi- 
nalmente nella inumanità de’ manigoldi , 
che il crocifìggono. Seguiamo il raccon- 
to de’ luoi dolori , e ponderate meco di 
grazia tutte quelle circoltanze. 

Primieramente, nella debolezza e per- 
fìdia de’ Dilcepoli , i quali lo tradifeono , 
o l’abbandonano. Appena, dice il Van- 
gelo, appena Gefucrilto rinvenuto da quel- 
la dolorofa agonia , llava per finir di par. 
lare a’ Tuoi Dilcepoli , de ecco Giuda , uno 
de' dodici , alla tejla di una mafnaàa di 
Soldati , di bafloni e di (pad* armati , i 
quali vengono di commej]ione de' Principi de’ 
Sacerdoti * de' Seniori , ad arrecare il Sal- 
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vaiar* . Chi mai 1 ’ avrebbe creduto F. M. 
che un Difcepolo follevato , per elezione 
fattane da Gefucrilio medeftmo , aUa fu- 
blime dignità dell’ Appollaiato , il co m- 
pagno de’ fuoi viaggi , il confidente de’ 
tuoi fegreti, U teilimonio di fua innocen- 
za, di fua fantità, de’ fuoi prodigi, fino 
a quel giorno onorato della fua Umiliar i- 
tà , poc’ anzi pafeiuto della fua carne e del 
filo lingue, comparifTe alla tella de’ fuoi 
carnefici, e ordine e conduce fle egli flelfo 
il progetto della fua morte f Che tortez- 
za. che affanno al cuore di Gefùcriilo , 
veder un’amico, un’ Apportelo eletto per 
farlo conofcere e adorare da tutti di uo- 
mini , e a morire per lui e per la fua 
Dottrina , divenuto il principale autore 
della tua perdita ! Ah / F. M. una volta 
che ci fiam melfi a lèguir Gefucrifto me- 
diante una rinnovazione di cortumi, cono- 
feiuti che s’ abbiano gl’ inganni del mon- 
do, e le gran verità della Fede , come 
fece quello Difcepolo, e fi ritorni com’eC- 
fo infedele, non riconofce più confini l'in- 
fedeltà : di tutto è capace chi potè ren- 
der vana la grazia , che ci avea ritirati 
dal difordine-. il grado di virtù, a cui e- 
ravamo innalzati, diviene appunto la mi- 
fura dell’ abilfo , in cui ricadendo precipi- 
tiamo ; nè v' ha eccelfo si nero , cui te- 
mer non fi polTa da coloro che dopo a- 
•ver camminato per qualche tempo nella 
via di Dio, ritornano al fecolo, e di bel 
nuovo dichiaranti contra Gefucrilio. 

Ortervate in fatti .fino a qual fegno ar- 
riva la perfidia di quello infedele Dilcepo- 

10 : non già Icn viene a fronte feoperta 
a forprendere il fuo* buon Maefiro : ma 

11 fuo nero difegno alconde , fotto le più 
tenere teKimonianze di amicizia ; dà un 
lagrilcgo bacio & Gefucrilio , bacio , dice 
S. Leone , che ferifee il cuore del fuo 
Maefiro divino , di una maniera mille 
volte più dolorofa che non gliel feri la 
lancia del Soldato fopra il Calvario : con- 
verte il più dolce fegno di pace, in fegno 
del più nero tradimento : ardilce accolta- 
re l’empie labbra, che poco prima avean 
detto a’ Sacerdoti: Che mi valete dare , ed 
io vel confegnerò nelle mani ? ( Match. 2 6. 
15. ) alle lagrate labbra di quegli che può 
fulminare il peccatore non con altro, che 
che col foffio della fua bocca; e nulla o- 
fiante la fua nera perfidia , non ode u- 
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fcime , che parole di pace e di clemen- 
za : è ancor trattato da amico, Amice . 
V volli ignorare il fno dilegno „• Ad quid 
venijiiì ( (Ibìd. ) forfè per dargli ad in- 
tendere , cn’ a tempo era ancor di pentir- 
fene , e che il calo non era ancora per 
lui difperaro. Difcepolo infedele.' nè vi fi 
fende il cuore , nè vi fentire rilvegliare 
in feno un po’ di tenerezza per un si 
buon Maeftro? e potete foflenere la foa- 
vità de’ fuoi Sguardi sì fortunati per chi è 
infedele , la maeltà di fua perfona , il di- 
vino fplendore di quel volto , l’ affabilità 
di lue parole , e non cadere a fuoi piedi 
per dolore , e non chiedergli con un tor- 
rente di lagrime della voftra perfìdia il 
perdono ? 

S iami imitatori del fuo efempio in 
a fanta folennità/ quanti perfidi , i- 
uali fi avvicineranno a Gelucrillo appiè 
eli’ alrare , ma con un cuore rifoluto già 
di tradirlo y che gli daranno il bacio di 
pace nella partecipazione dell’ adorabile 
Sagramento, ma per falvar le apparenze; 
ma fol percnè il loro grado e la lor con- 
dizione gli mette troppo in villa degli 
uomini, nè però fanno come mancare a 
quello dovere ; ma per pura convenienza* 
e per non dar luogo a’ difcorfì e alle 
pubbliche rifleflìoni quanti indegni Cri- 
Hiani , a’ quali dirà il Signore , quando 
gli vearà ’approllìmarfi al Canto altare : 
Infedeli /.voi con un bacio tradite il Fi- 
gliuolo dell’ uomo / voi fcegliefle "il piò 
preziofo limbolo dell’ amor mio per cari- 
carmi di nuovi oltraggi / Ofculo ■ Fìli:<m 
hominis tradii . ( Lue. 22. 48..) 

Ecco dunque il Salvatore del mondo in 
potere di un traditore e di una truppa di 
furibondi : qui comincia la fioria pubblica 
di lue ignominie - Gli metton le mani 
intorno, il legano, lo llralcinano agguifa 
di un malfattore . Pietro lòlle prime fi 
mette lòlla difefa, e il Salvatore coman- 
dandogli di rimettere il ferro nel fodero , 
c’ infegna , che 1’ armi , cui venne a la- 
feiare alla fua Chiefa, fon’ armi fpiritua- 
li , che la pazienza, rotazione, la fanti- 
tà fono le piò ficure difele de’ luoi Mini- 
Uri ; che potendo anch’ egli" valerli di le- 
gioni d’Angieli per combattere i luoi ni- 
trici, ne fece in cambio vendetta col pre- 
gare per elfi ; che la fua Dottrina non 
rfovea- cilcndcrli e lòUenerfi „ le non colle 
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malfime di carità , di dolcezza , e di u- 
niiltà, eh’ egli inlegna; e che finalmen- 
te la lpada , eh’ egli ci dava in mano , 
era fol delfinata a dilìruggere le pafTtoni , 
e non i peccatori . Quindi Pietro fmenti- 
fee poco apprelfo fe lidio : un indiscreto 
zelo , effetto di un’ indole ardente , noti 
è molto durevole , e al primo pericolo fe 
ne feopre Subito 1 * illutione e la debolez- 
za : già non piò dapprelfo , ma fol da 
lungi Segue il divino fuo Maeflro , cui 
quella turba infoiente flrafcina dinanzi al 
Pontefice, ed ecco l’ ofìentazione di zelo 
e di coraggio, che va a finire con un» 
rea timidezza. Chi fèguita fol da lonta- 
no Gesù, e a troppo grave llento , non 
dura gran tempo a tenergli dietro : non 
v’ ha cofa più pericolofa , quanto lardar- 
li trafportare dal temperamento , e dal 
capriccio , ove dovrebbe aver luogo lo ze- 
lo : fi crede difendere • Gefucrilìo , e fi 
cerca di Soddisfare leftelTo ; e gl’ indiscre- 
ti vendicatori della verità 1’ oltraggi ono 
talvolta piò coi loro fcandali e colle loro 
cadute , che non 1 ’ oltraggino- i Suoi nimi- 
ci colla loro ribellione.. 

In fatti , fento già quello débole Di- 
fcepolo protellare altamente nella cafa dr 
Cada , di non conofcere Gefucrilìo ;. unai 
donna lo fa crollare ; una Semplice inter- 
rogazione lo fa apollata e ipergiuro : fino 
a tre volte giura, eh’ egli non è Difce- 
polo di Gesù, e lo giura Sotto gli occhi 
del luo buon Maellro legato ,, afflitto „ 
derifo. calunniato : aggiugne- quello nuo- 
vo dolore alla fua cattura .. Gran Dio !' 
che caduta / il primo de’ Pallori, la co- 
lonna delle Cmele , JT Appollolo dell» 
Circoncilione , il Difcepolo chiamato Bea- 
to da Gelucrillo r medelimo ,, e al quale' 
il Padre celelle avea rivelato il Miltero> 
di Crilto/ • > 

Pietro capo- della greggia, parlando ai 
nome di tutti gli altri Diìcepoh , ^onfef- 
fa generala mente Gelucrillo : meirrP egli 
è lòlo e lontano' dai- Fedeli , cui avrebbe- 
dovuto foliencre , radunare , incoraggia- 
re , in quella trilla occalìone Pietro ca- 
de .. 1 Pallori non fono Sicuri , fe note 
quando fon circondati dàlie loro pecore s 
allora fon da effe difefi ,. come eglino le- 
difendono qualor li' allontanano dai 
elle le abbandonano ,. tutto è da temer» 
per loro. : in mezzo alla lor greggia il Si*» 
N 4, . gne*- 
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pnorc gl’ invcfìe di fortezza , gli riempie 
di lume , gli colma di benedizioni , per- 
ché in tali circoftanze gli conlidera come 
fuoi Miniltri , a’ quali promiiè la fua alfi- 
/tenza nelle pende funzioni del lor mini- 
fiero ; fuori di quelle non gli conofce più; 
fon uomini lenza forza , lenza fermezza , 
lenza dignità ; e tolloche inutili diventano 
alla l'uà Chielà , gli comincia a guardare 
con indifferenza: nelle llelle funzioni, che 
formano i lor doveri , confide altresì la 
ficurezza e la forza loro. 

Ma una caduta sì vile non cancella dal 
cuore di Gelùcrillo quello Dilcepolo infe- 
dele : degno ancor lo ritrova de’ luoi ('guar- 
di : anche in mezzo alle calunnie de’ Sa- 
cerdoti , alle impolture de’ fallì tcdimonj , 
agli oltraggi de’ facrileghi che lo infultano, 
alle grida tumultuanti di coloro che di- 
mandano la Tua morte , diitingue con at- 
tento (guardo pien di dolcezza e di (òavi- 
*à quel debole Appodolo ; fida in lui il 
divino fuo (guardo , e con un muto lin- 
guaggio , cui le lue ignominie accrefcono 
efficacia e tenerezza : Ed è quella, gli di- 
ce, la fedeltà , che mi avete tante volte 
. giurata l io ho potuto follenervi full’ onde 
del mare, debole Dilcepolo, e difendervi 
dalla violenza dei venti c delle procelle : 
temevate , eh’ io non avelli poi forza di 
difendervi dalla potenza degl’ uomini p la 
vollra caduta mi ha più umiliato , che non 
abbian fatto tutti gli oltraggi , de’ quali mi 
vedete aggravato: voi avete giurato , che 
non mi conofcete ; ingrato! ma vi eoo ol- 
io ben io ancora •• ravvilo ancora in voi 
il Capo della miaChiefa, e il Pallore del- 
le mie pecore ; vi amo ancora , indegno 
come ne liete ; e quelle lagrime che vi 
veggo (correr dagli occhi , tono nel tempo 
Aedo e il frutto del mio amore per voi , 
e l’efpiazione del vollro fallo. 

Appena è fa no l r oltraggio, eh’ è pollo 
in obblivkme . E quante volte appena com- 
meffa la colpa gittò anche (òpra di noi 
G etucrifto, come l'opra quello infedele Ap- 
p oiiolo , uno (guardo di rrùlencordia , ec- 
cittò nel notbro cuore dei, vivi e cocenti ri- 
mo rii ; ci aprì gli occhi per conofcere l’ 
indegnità della noltra vita ; ci fece anche 
verfare qualche lagrima dinoja, di rudez- 
za , di dilgurto di noi medefimi ? Ma la- 
grime furono quelle pa (faggi ere , tenerezze 
di un momento ; una uiitezza prodotta 


piuttoflo dall’ amor proprio, che dall’odio 
del peccato : ci affliggiamo , ma per ram- 
marico di non poter trovare la noflra fe- 
licità ne’ piaceri de’ lenfi ; vorremmo efler 
felici e tranquilli nella colpa , e ci turba 
e ci affanna il non poterlo edere : ci Sde- 
gniamo contra noi llefli , perchè non ci 
ridee di fermare il piede nella iniquità : 
ci dan pena le inquietudini , che li prova- 
no, ma non i dilordini, ne’ quali fi vive; 
le ree voluttà ci amareggiano e ci anno- 
iano , non perchè liano abbominevoli , e 
nefande , ma perchè vane e incapaci di 
contentarci ; nè ci rincrei'ce l’ elfere nimi- 
ci di Dio, ma 1’ edere d’ aggravio a noi 
medelìmi . Così nella ingratitudine de’ di- 
fcepoli , che abbandonano, tradilcono , o 
rinegano il Salvatore, è confumata in og- 
gi la malizia . 

Ma in fecondo luogo è inoltre confu- 
mata nella frode de’ Sacerdoti , che lo con- 
dannano . Imperciochè primieramente il 
pentimento di Giuda punto non gli muo- 
ve : egli fen viene a dichiarare ad elfi , 
colla difperazione dipinta in volto , che 
peccò tradendo il fangue innocente : può 
darli teltimonianza mcn fofpctta di que- 
lla? Il nimico di Gefucriflo , che depone 
a favore di fua innocenza: un traditore - 
che non per anco ha goduto il frutto del 
fuo tradimento , e viene a redimirne il 
prezzo fanello : uno fventunto , che 
niente più fpera dal fuo Maefiro,, e che 
vedendolo umiliato , oltraggiato e vicina 
ad elfere condannato , non fi lu finga , 
che (ia egli in calo di riconofcere un gior- 
no il fuo pentimento ; la fola forza del- 
la verità gli cava di bocca la confelfione 
del fuo delitto : può darli dunque telli- 
monian/a più favorevole di quella fua ri- 
trattazione ? Eppure quegl’ iniqui Giudi- 
ci , che della lùa debolezza s’ erano fervi- 
ti , chiudono poi gli occhi al fuo penti- 
mento . Penfaci pur tu , gli dicono : Tu 
videris . Come le non ci averter egli- 
no a penfare , ove trattava!: di condan- 
nare un’ innocente , di (porgere il l'an- 
gue del Giulio , e oi dare il colmo alla 
milùra dei loro peccati colla più enorme 
di tutte le fcelleraggini . O mio Dio 1 
liete pur terribile , quando indurate i 
cuori ! 

Que’ Primati tra gli Ebrei , M. F. • 
atveauo fin allora relillito alla verità 

e agl’ 
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e agl 1 infegnamenti di Gefucrillo : il Para- dre lo ha inviato: interrogate i tedi moni 
litico Panato, la Penitente convertita , il della fua vita ; c vedrete fe l^impolìura è 
Cieco illuminato, Lazaro rifulcitato, era- fiata mai accompagnata da tanti caratteri 
no (late per loro illrnzioni inutili : nem- d’ innocenza e di fantità : interrogate le 
men lo fletto Giuda che muor in oggi da Scritture , voi che avete la chiave della 
difperato, non gli muove, non gli fnavcn- Scienza; e vedete fe Moisè ed i Profeti 
ta : il continuo abuio delle grazie di Dio non gli han renduta teflimonianza : inter- 
è quello che conduce all’ induramento. Ar- rogate i ciechi da elfo illuminati, i morti 
riverete a tal fogno voi che’ reliilete da sì rilulcitati , i lebbroli guariti , il popolo 
gran tempo a Dio , che nè le morti più fotollato , le pecorelle d’ Ifracllo ricon- 

fpavcntofe , nè le verità più terribili , uè dotte , e vi diran tutti , che Iddio non 

le lòlcnnhà più fagrofante , nè le conver- diede mai agli uomini un tal potere : in- 
lìom più compungenti , vi muoveranno terrogate il Cielo , che tante volte gli fi 
più; e chi fa forte, che non vi ci fiate a aprì tu 1 capo, per avvertirvi, lui edere il 
quell’ ora giunto ? A forfa di fopire i ri- Figliunl diletto : e fe non ballano quelle 
morii, di eflinguere illuni, di rcfillereal- teilimonianze interrogate l’inferno , e vi 
la verità, di cui un’ottima educazione, e diranno i demonj , che a lui ubbidirono 

una buon’ indole mille l'emi aveano lafcia- ufcendo da’ corpi oflelfi , eh’ egli è il San- 

ti nel voflro cuore, vivete tranquillo ne’ to di Dio . Ma non è quella una feria ri- 
vollri eccelli ; niente più vi rifveglia dal chieda per conolcere il vero ; ma un lac- 
vollro letargo; nè le verità che da noi fi «io , che all’innocenza lì tende ; e ( co- 
prii icario ; nè i Milìerj che fi celebrano : fa che accade foventemente malfime a’ 
il libertinaggio , che dapprincipio era in Grandi prevenuti dalle loro paflfioni ) s* 
voi in tralporto dell’ età c del tempera- interroga , ma non fi vuol elfere difingan- 
rnento, degenerò cogli anni in una orri- nato ; li mollra di volerli informare , e 
bile fìlofofia .• pochillìma imprelfione vi fa e poi fi avrebbe difpiacere d’ elfere illumi- 
egualmente e la virtù ed il peccato : ai nato. 

piaceri delle pnfiìoni liete tanto freddo , Eppure il. Salvatore per infegnare , che 
crm? lo liete alle fante attrattive della le pallìoni e i pregiudizi degli uomini non 
grazia : tanto per Iddio che per il mondo debbono trattenerci dal render gloria alla 
lenti te in voi un fondo di noia e d’ inlen- verità, ( maflime quando il nollro carat- 
fibilità j effetto delle pallìoni fempre da tcre ci obbliga a pubblicarla) che ne fiam 
voi fecondate , mille volte più terribile in debitori anche a quelli che voglion far 
ordine alla falute , dei tralporti medefimi ufo contra di noi ; e che non bifogna af- 
del difordine : oh ! come fiete lenta- penarli , che tèmpre fia ricevuta favore- 
no dal Regno di Dio ! e quanto felice voi men te ; conlelfa , d’ elfere ilCrillopro- 
larefte , le potefle almeno comprender- metto ne’ Profeti , e predice a’ fuoi Giudi- 
Io ! ci . che vedranno il figliuolo dell’ uomo 

In fecondo luogo , il Principe de’ Sa- lèdente alla delira di Dio , venir tra le 
cerdoti maravigliato del filenzio di Gefu- nubi del Cielo con maellà . Quali dicef- 
criilo intorno a tutte le acculè , onde lo fe : Voi non volete riconofcermi nella 
aveano aggravato ; Icoprendo forte nella mia bafTezza ; mi riconofcerete un giorno, 
fua pazienza, c dolcezza, e nella maellà quando comparirò fopra una nub.* di glo- 
rici tuo volto un non lo che di fovrauma- ria , cinto di potenza , di terrore , di 
no : Vi feongiuro , gli di (Te , nel nome maellà : cui ralfomiglio ad un reo : pilo- 
tici Dio vivente, diteci, fe fiete il Crilto ra farò il Giudice vollro e di tutte le na- 
Figliuolo di Dio. Ma s’è quello un deli- zioni congregate . Parla da Dio benché 
dcrio (incero di conofcere la verità , a che carico di catene e di obbrobri ; ma ne fa 
interrogamelo intorno alla tanti tà set fuo intendere altresì , clic nel fecolo avvenire 
Miniltero? Interrogate Giamba;iùa da voi tutto cambierà d’ afpetto ; che il povero e 
riconofciuto per Profeta , il quale confelsò 1’ afflitto faranno aitili fopra un Trono 
lui elfere il Criilo : interrogate 1’ opere di luce e di gloria ; che quegli uomini 
lue , non mai da aliti fatte per ì’ addietro, giudi , eh’ or fi caipellano , c fi dilà 
le quali rendono te: ti moni anta che il Pa- prezzano quai deboli e di poco fpirito , 

feio- 
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fcintiUeranno allora in mez-zo alle nubi 
arguita di lidie , e giudicheranno con Ge- 
fucrillo T’unlverlo ; laddove i Grandi e i 
Potenti , quelli che giudicano la terra r 
che paiono quaggiù gli arbitri della fortu- 
na e della lorte de’ popoli e degl’ Impe- 
ri, quegli Eroi tanto accreditati nel mon- 
do , che facevano (picco di una gloria pu- 
ramente umana , faranno adombrati , av- 
viliti , umiliati , riparati 1’ obbrobrio degli 
uomini , e vedranlì non d’ altro coperti , 
che del lor fallo e dei loro delitti. 

Eppure una confeffione si terribile e 
si valevole a rallentare il furore di que- 
lli Giudici , è per il Salvatore una ri (po- 
lla di morte . Sdegnato il Pontefice fquar- 
ciafi le veftimenta faccrdotali , e profe- 
tizza , fenza faperlo , con quell’ atto , 
dice S. Leone , efler venuto il tempo <h 
foogliarfi per Tempre della dignità del 
fuo Sacerdozio , onde Gefucrillo , nuovo 
Pontefice , prenderà frappoco il pofledo 
alla delira del Padre fuo , nel vero San- 
tuario , dove vivrà in eterno per inter- 
cedere per noi . Bellemmiò , efclama , 
non ci occorron più teflimonj . Quello 
corrotto Giudice diventa accufatore ; tut- 
te le regole della equità fono violate 
non afpetta egli i voti , mi gl’ ilpira. 
Neppur uno in quell’ adunanza la più 
venerabile un tempo , che foffe al mon- 
do , ardifce dichiararli protettore dell’in- 
nocenza ; tutti condifcendono vilmente al- 
la paffione del capo ; neppur un Gama- 
lielo fi trova , che con configli di mo- 
derazione procuri almen di fofpendere 1’ 
iniquità di auclla fentenza ( oh quan- 
to è raror che s’ abbia coraggio di llar 
foli dalla parte della ragione , e della 

f iullizia ! ) e fenza veruna previa deli- 
erazi*ne , s’ alzano nel mezzo di quel- 
la iniqua adunanza delle voci tumultuan- 
ti , le quali pronunziano , che Gclucri- 
flo è degno ai morte . Rtus eji mortis . 
( Matth. 2 6. 66. ) . 

O mio Salvatore ! in quella facrilega 
fentenza voi adorate il decreto , che in 
quel punto il Padre vollro pronunzia con- 
tro di voi ; alcoltate come ulcite dall’ 
eterno fuo labbro , quelle parole irrevoca- 
bili della vollra condanna : E’ degno di 
morte : Reus tjì mortis . Caifa è un pu- 
ro Ilramento della voce celelle j che però 
non vi lagnate di liu ingiutlizia ; ma 
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qual’ innocente Agnello che va al fagrifv 
zio, tacete, e rifpertate nell’ ingiullo de- 
creto , le giulle e adorabili ordinazioni del 
Padre vollro. 

Di qui impariamo F. M. a non pren- 
detela contra gli uomini per i mali trat- 
tamenti che da elfi riceviamo : confide- 
remo i noftri nemici nei difegni di Dio 
e nell* ordine della nollra eterna prcdelli- 
nazione . Rawifiamo. per mezzo ai col- 
pi che ci vengono dalle loro pa/fioni , la 
làpienza e 1’ invifibil mano del fupremo 
Signore che gli guida j e rammentiamo 
che mentre fi fanno gli uomini a perfe- 
guitarci , allora è che dobbiam piu ris- 
pettarli : perchè allora diventano Minillri 
della giultizia di Dio verfo di noi , nè 
altro fanno ch r efeguire quaggiù gli ordi- 
ni fuoi . 

Ma andiamo avanti . Tutti i palli 
che farà d’ ora innanzi il Salvatore , non- 
faranno che nuove ignominie ; quindi in 
terzo luogo la malizia degli uomini viene 
in oggi a confumarfi nell’ incollanza del 
popolo , che lo vuol morto . Ufcito del- 
Palagio di Caifa . dove Gefucrillo avea 
pallata una notte si ignominiofa e si ama- 
ra lafciato in- potere degl’ infoienti e- 
brutali minillri e fervi del Pontefice 
efpoflo per tutta quella notte a tal ob- 
brobri » che in rimembrameli freme la 
nollra fede , c d fpremono dagli occhi 
lagrime di pietà ; abbandonato da tutti i 
fuoi Difcepoli j non affettando il giorno 
che per vedere ricominciato con più flre- 
pito la lloria delle fue ignominie in fac- 
cia di tutta Gerufalemme ^ è condotto- 
ai Pretorio per mezzo alle llrade dii 
quella ingrata e incollante Città ; fegui- 
to , quale fcellerato, da una calca ledi— 
ziofa , che lo infulta Che mutazio- 
ne! poc’ anzi il vedemmo entrare in Ge- 
rufalemme accolto con pubbliche accla- 
mazioni , qual Re trionfante , che a 
prendere fen va il polfeflo del fuo Impe- 
ro: in oggi, qual nuovo fpettacolo ! carn- 
eo di confimene, accompagnato dalle ma- 
ledizioni di tutto Quel popolo ammutina- 
to , che con orribil grido ne chiede la 
morte . Così volelle, o mio Dio , che i 
vollri fervi impara fièro da quello èdèmi— 
pio , a non far conto deila gloria àu\ 
mondo , e della liima degli uomini ù in- 
collante e si poco loda; molto più a note 
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lagrlficare il dovere e la cofcienza ai loro 
vani giudizi , e ad attaccarli a voi fo- • 
lo , che ci vedete Tempre tali quali fia- 
mo , e i cui giudizj dureranno in eter- 

«10. _ , 

In fatti a qual’ eccello non grnene la 

leggerezza e 1’ accecamento di quello po- 
polo ; e quanti delitti non commette in 
•un folo? Primieramente un’ingiuftizia mo- 
frruofa : gli fi propone di mettere in liber- 
tà Gefucrifio , ower un’ infigne malfatto- 
»e , per pubblici delitti commefli degno 
di morte . Che confronto 1 il Salvatore 
del mondo con un’ omicida , uno fcelle- 
rato ! eppure a lui è preferito Barabba 
per comune voto ; da’ Sacerdoti , dai Dot- 
tori , dalla moltitudine davanti il Tribu- 
nale di un Giudice infedele in faccia di 
tutta la Giudea , in un fatto il più ftre- 
pitofo, che forte giunto a notizia - di Ge- 
rufalemme .... 

Ah ! tanto fenfìbili fiamo noi per ogni 
piccola preferenza , che ci umilii i 1* 
noftra fuperbia è si facile a rifentirfi ; per 
poco che liamo dimenticati , e i nortri 
emoli e i nortri eguali follevati ; non fi- 
niam mai di efagerare intorno all’ inco- 
stanza degli uomini ; parliam con biafi- 
mo della elezione fatta da’ nortri Sovrani; 
abballiamo il merito di quelli che prefe- 
rifconfi a noi , Ah ! impariamo da Gefu- 
crirto , che i giudizj degli uomini non de- 
cidono di niente di reale per noi; che fo- 
lamente quel che fi fa per Iddio , non re- 
fra mai fenza ricompenfa ; che fe 1’ ambi- 
zione è fiata 1 * unico motivo dei Servigi 
da noi renduti alla patria , è giufio , che 
ne fiamo puniti dalla nortra fiefla ambi- 
zione ; e che la vera virtù pcnfa piuttofto 
a renderfi degna delle grazie , che ad ot- 
tenerle . 

In fecondo luogo un cieco furore. Un 
Magiftrato gentile non ofa falle prime 
progredire alla condanna di Gefucrifio ? 
dichiara , di aver le mani pure dal fangue 
di quel Giufio ; e quel popolo furibondo 
chiede , che il di lui fangue fia fopra di 
sé e di tutti i Tuoi porteti : egli y acconc- 
iente ; defidera che quella maledizione re- 
fri eternamente fui capo de’ fuoi difenden- 
ti : Sangui* tjus fuper nos , & fuper fi- 
li os nofiros ; ( Mfltr.27.25. ) e Y evento cor- 
rifponde ai lor defiderj : fino al di d’ oggi 
fl£i venuto Y obbrobrio dell’ uni ver fo , rarain- 
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go , fuggitivo , deprezzato / fenza altare , 
lenza tempio ì fenza fagrinzio , porta dap- 
pertutto lcolpito in fronte il delitto di quel 
làngue fparfo. 

In tal maniera i giudizj ingialli diven- 
tano fornenti di maledizione nelle fami- 
glie . Iddio fino alla quarta generazione 
ragion chiede del fangue temerariamente 
fparfo dall’ ingiuftizia di un folo de* fuoi 
antenati aflìfi fu Tribunali , e troppo fa- 

§ rificato alle paffioni altrui ; veggonfi que- 
e famiglie da uh^invifìbil mano colpite , 
fiordire il mondo colla loro decadenza '; e 
fino alla fine i nipoti portano falla fronte 
l’iniquità dei loro padri. 

Terzo , una nera ingratitudine . Per 
1 ’ addietro penetrati dai benefizj di Gefu- 
crirto , aveano cercato di farlo Re : in 
oggi protefiano ad alta voce , di non 
avere altro e che Cefare ; rigettano il 
Figliuolo di Davidde ,quel Ke il cui Rft. 
gno deve efler eterno , e non vogliono, 
eh’ ei regni fopra di loro : Nelumus 
hunc regnare fuper nos . No» habemus Rt- 
gem nifi CeJarem . ( tw. «9. 14. Jean*. 

19. 15. ). 

E non è quefto , F. M. ( parlando 
martìmamente con voi che abitate i Pa- 
lagi dei Re ) non è quefto il linguaggio , 
che tutto giorno ufate con Dio nel fon- 
do de’ voftri cuoci ? Quante volte eli 
avete detto in fegreto , refi (fendo alle 
fante fue ifpirazioni : Non ancora vo- 

liamo che voi regniate fopra di nói : non 
ancor tempo di fervirvi , di rinunziare 
al mondo e a’ noftri traviamenti ; bifogna 
afpettare un’ età più avanzata : di pre- 

fente è la ftagione di far progredì . di ar- 
rivare a que’ podi , che ci fono dovuti ; 
non portiamo fervire altro Dio che Cefa- 
re , che la Corte , che la noftra fortu- 
na ? Ecco in fatti r unica voftra divini- 
tà M. F.. Un Principe religiofo vuole , 
che Idclio folo regni lopra di lui ; appie- 
di fuoi deponegli il fuo feettro , la fua co- 
rona, il fao Impero : tutti i uioi omaggi 
fono unicamente per Iddio: e tutto il vo- 
firo culto a lui folo voi riferite: imparate 
almeno a meritare le fue grazie-, colf imi- 
tarne i fuoi elempli. 

In quarto luogo , la malizia degli uomi- 
mi viene a confamarfi in oltre nella debo- 
lezza di Pilato , il quale ad onta della fua 
cofcienza e de’ fuoi lumi , non ardifee dir 

chia- 
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chi .ìrarc GefiiCiiflo innocente; e di grazia 
«ilei-vare nella condotta di quello corrotto 
Ma j- ro tutti i palli di una indegna vil- 
0 , > '.e lagrifica fa cofcienza e il dovere 
alla lemma . Primieramente conofee , eli’ 
a lui non tocca proferir Temenza lopra 
tutte le acculi;, che contra Gefucrillo lì de- 
pongono; che non eflendo egli ben intui- 
to della Legge , non può entrare in un’ af- 
fare , il quale unicamente par che riguar- 
di la reliaion de’ Giudei , e il cui giudi- 
zio pare cne fia rilervato al folo Pontefi- 
ce . Eppure per non difpiacere ai princi- 
pali tra i Giudei , fi riduce a giudicare 
forfè fenza autorità c fenza cognizione : 
fenza cognizione perchè non gli è notti la 
Legge ;c lenza autorità .perchè il Signrre 
non ha fiabiliti i Magiltrati lecolari giu- 
dici della verità e della dottrina il' lor 
Tribunale è 1 ’ alilo c il àioitegno della 
Chiefa ; ma non la regola e la Legge : 
a loro tocca (ottenerla coll’ autorità , ma 
non «olle loro decilioni e coi loro fuffra- 
gj ; ma debbono lafciare a quelli a’ qua- 
li il Signore confidò il depofìto della Fe- 
de , la cura di confervarlo , e di com- 
battere gli errori , che panno recarle no- 
cumento . In fecondo luogo , non fi di- 
ce a Pilato : Se licenziate aflòluto Gesù, 
farete un ingiutto , contaminarete con 
una macchia immortale la memoria del- 
la voflra Magillratura : ma , non fare- 
te più amico di Cefare : Si hunc dimit- 
tis , non es amicus Cxfarts . ( Jo. 19. 11. ) 
Non gli fi mette fotto gli occhi per in- 
timorirlo la giullizia , di cui poco gli 
cale ; ma l’ interefle e la fortuna , cne 
della giullizia gli è più cara . Non v’ ha 
cofa più pericolofa per un’ uom pubblico, 
quanto le mire efprellc d’ ambizione e di 
fortuna : prevenuto che fia egli da que- 
lle mire , non è più il protettore delle 
Leggi , ma il Minillro delle untane pal- 
fioni ; e conofciuta che s 1 abbia quella 
fua debolezza . non vi vuol più per elte- 
re difpotico della fua autorità e de’ fuoi 
voti , 

Terzo , Pilato s’ informa dagli Ebrei , 
cioè dai turnici dichiarati del Salvatore , 
di qual delitto lo giudichino reo . Popolo 
llolto ! potevi pur rilpondere , eh’ egli 
avea illuminati ciechi , lanari paralitici , 
raddrizzati zoppi , predetta la falute ai 
Figliuoli d’ Ifdraello, beneficando tutti do- 
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vunque ei pailava . Viene imputato , eh’ 
abbia voluto ammutinare il popolo e ten- 
tato di farfi Re : imperciocché un’ inno- 
cente, che fi vuol toglier di vita, è fem- 
ore nimico dello (lato , perchè in tal ca- 
lo dove manchi la colpa , baila 1’ accu- 
fa . Stolti ! ma dove fon 1 ' armi e le 
ricchezze del Figliuol di Maria, per con- 
durre una sì ardita imprefa ; di un uomo, 
che non ha ove pofare il capo , e che non 
potrebbe nemmen ejhnguere un tizzone fu- 
mante ? f Matt. 8. ao. Jfa. ±i. j. ) Che pe- 
rò ben dùcerne Pilato edere quelle ac- 
cufe , frivoli e popolari fchiamazzi , anzi- 
ché feri? depofizioni ; ma nè più nè me- 
no vuole fabbricare le fue fortune a fpele 
di un’ innocente ; e decide tra sè a fomi- 
glianza di Catta , eder meglio che un Giu- 
lio pera , anziché tutta la nazione alla fua 
prefettura foggetta s’ abbia da ribellare a 
Cefare. E' pur da compiagnere chi fi tro- 
va in circollanze , ove fia d’ uopo decide- 
re tra la fortuna e la cofcienza : oh ! quan- 
to è raro in si delicate congiunture non 
edere troppo deboli : die 1* amore dell’ c- 
quità prevalga all' amor proprio f fi ama 
la riputazione d’ integrità ; ma non li vuoi 
che colli fatica : fi lludiano in tal calo pre- 
tedi, onde maicherare a fe lidio la pro- 
pria debolezza ; purché non fiafi il primo 
autore dell’ opprelfione , per nulla fi conta 
l* avervi dato il fuo voto : c poca forza ha 
l'opra di noi la giullizia , quando c’ entra 
il proprio intereffe . 

Quarto , Gefocrillo è interrogato da 
quel Magiftrato infedele . Siete voi Re , 
gli dimanda : Rex es tu ì E il Salva- 
tore gli rifponde : che il fuo Regno non 
è di quefto mondo . ( Joan. 18. 30. ) Era 
pur egli difeefo dai Re di Giuda, e legit- 
timo erede del Trono di Davidde : ma 
voleva illruire i Re e i Grandi della ter- 
ra , e infegnar loro , che il lor potere 
e la lor grandezza non è di quaggiù , 
che la lor Corona è in Cielo / che fa- 
ranno flati nel mondo Re da teatro pel 
breve e rapido corfo della lor vita . le 
non portano al luo Tribunale la giultizia 
e la pietà , che Iòle ponno fargli regnare 
in eterno; che tutti i pompofi titoli, on- 
de li dillinguono quaggiù dagli altri uomi- 
ni , periranno con elio loro ; e che allora 
dipanai al tremendoGiudice , dove compa- 
riranno ia figura di rei , e fpogliati di tutto 

il 
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il tranfitorio fpltndore , che pii circonda , 
darà lor dimandato , ficcome in oppi Pi- 
lato interrogò Gefucrillo , Rex ts tu ) Sie- 
te voi Re ! non vi fi chiede le fiate o (ci- 
to di fangue illurtre ; fe abbiate occupati 
pofti luminofi nel mondo ; fe abbiate co- 
mandato ad eserciti , o regnato fopra mol- 
te Provincie ed Imperj : tutto quefto è 
gii finito ; altro non fu che un vano fre- 
gio , e una comparfa momentanea , la 
quale fembrava grande e luminofo fola- 
mente a chi lafciavafi illudere dai fenfi , 
a chi confondeva il tempo colla etenità , 
e giudicava lolo daile apparenze . Ma 
liete voi grande agli occhi miei , e de' 
miei Eletti ? Re* et tu ? in che vi di- 
Illnguete voi di pretense dagli altri uomi- 
ni ) regnalie lbpra le voflre ree patro- 
ni ì vincerte voi (ledo ? v* innal/.ilte lò- 
pra gli altri uomini coll' innocenza de' vo- 
Itri dottami , e colla grandezza di voli r a 
lede , non meno che «olla entinenza del- 
la voftra condizione ? le votlre partioni 
andate Tempre agli ulti™ eccedi , per- 
ché nel vottro (iato di grandezza -non eb- 
■ bero mai altro freno , che quello de’ 
v offri idolti defiderj , non vi avvilirono 
forfè agli occhi miei fotto il più vii del- 
la plebe ? da quali contradegni li può 
riconoicervi , fe non dalle divile di col- 
pa e d’ ignominia che vi dirtinguono ? 
Rex ti tu ì Ah ì allor farà , che la 
maggior p,trte dei Grandi condili con- 
fetteranno che la loro grandezza e il lor 
Regno era di quello mondo ; che non 
per altro furono Grandi nel tempo, che 
per edere più umiliati e più miferi nel- 
la eternità ; che tutto finì per elfi col 
mondo ; e che di tutto quello che furono 
altro lor non rimane , cne 1* eterna disc- 
rezione di averne abufato. 

Ma quelle lublimi irruzioni forpredouo 
Pilato, e noi cambiano . Aveagli dichia- 
rato poc’ anzi il Salvatore , che que’ lòfi 
odono la di lui voce , che amano la ve- 
rità j che gli amatori delia vanità e della 
menzogna nulla comprendono di l'uà Dot- 
trina } che per intendere le fante e l'ubl r- 
mi lue madìme . bifogna amarle ; e che 
il iblo amore della verità ne dà V intelli- 
genza . Ma che co?’ i quella verità ? ri- 
pigliò quel Magiilrato infedele •• Quid efl 
veritas ? ( IbitL u $8. ) . E lenza afpet- 
tarne neppor la rifpotla di Gclùctiilo , nc 
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dà ad intendere , che la agnizione defli 
verità di rado è un' affare ferio per una 
gran parte dei Grandi ; che i difeorfi , cui 
effi tengono fu tal propoli to , fono anzi 
difeorfi oziofi, che delìderj d’iftruirfi; che 
fe talvolta fi configgano , il fanno non 
tanto per conofcere i loro doveri , quanto 
per cercare chi fecondi le loro paffioni ; 
che le verità difaggradcvoli non arrivano 
mai a lor notizia, perché non v’ è neffu- 
no, che gli ami tanto , quanto bada per 
aver coraggio di difpiacere ad elfi ; e che 
accagione de’ beuefiz) , onde ricompenfano 
color che gl’ ingannano , meritano d! edera 
ingannati . 

Tanta fanrità e fubtìmità nelle rifpo- 
fle di Gefucritlo è un linguaggio nuovo 
per Pilato , che lo penetra e lo Colpi- 
Tee : dichiara al popolo , che quell’ uom 
non é reo , ma non mette in libertà l' 
innocente •• fi contenta di dimandante la 
liberazione , o d’ edere difpenfato dal 
condannarlo : tempre fluttuante tra il do- 
vere e la fortuna , Tempre intelò ad ac- 
cordare la giudizi» e la palitene . Ma 
qualiivoglia temperamento in materia di 
dovere è pericolalo ; il voler conciliar 
tutto . egli è un perder tutto : 1’ inven- 
tare delle modificazioni e dei ripieghi 
quando la Legge è chiara e preeifa , non 
è un laivare fa regola , ma le nolfie pali, 
fioni : qualunque accordo tra la menzo- 
gna e la verità fi fa iempre a fpefe della 
verità llefla ; e fopra trutta il Vangelo è 
una dottrina , che propone regole e non 
jipieghi * i 

Finalmente, ultimo palio ingioilo di Pi- 
lato . Spaventato anche dai logni di lua 
conforte, s’ avvila di rimettere G&fucrifio 
ad Erode . col pretello eh’ ettendo il Salva- 
tore Galileo , toccalTe a quel Principe ' 
giudicare la di lui caufa. Ma fe lo giudi- 
ca innocente , perché lo rimette ad un’ al- 
tro . che forfe il condannerà , lenza infor- 
marlo nel tempo fletto della di lui inno- 
cenza l Erode lo riceve in mezzo della 
ina Corte ; ma neppur qui ùovea Gesù af- 
pettarfi .di trovar difeniòri e partigiani di 
iita dottrina . Gefucrillo tace ; non loda 
Erode ; non cfalta la magnificenza della 
fua Corte, il numero di lue vittorie , la 
prol'perità del fuo regno ; ed é dilprezza- 
to . I Grandi vogliono elfer Iodati ; repu- 
tano un dilprezzoj la fincerità di chi non 

ardi- 
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ardifcc dar loro delle falfe lodi i e fe tal- 
volta mollrano di amare, di proteggere la 

S ietà , altro non amano nelle perfone 
abbene , che le debolezze della loro vir- 
tù ; cioè le loro adulazioni e la loro con- 
difeendenza . Erode alpetta da Gel'ucririo 
dei legni e dei prodigi ? e con quefta fpe- 
ranza lei vede volentieri dinanzi :• non. 
perchè ami informarli di fua Dottrina 
ma per vaghezza di vedere qualche cola, 
di nuovo ;• giacché i- Principi e i Grandi 
fi fervono d’ ordinario della Religione ,, 
come per paliatcmpo e non come- di 
un’ affare lerio che molto gl’ impegni 
Ma non potendo cavargli di bocca .’neppur 
una parola , lo fa, vellire di. una foprav- 
velle bianca qual pazzo te in quello fpre- 
gievole aruefe , Ira le derilioni e gl.’ in- 
lulti di una mafnada infoiente , è ricon- 
dotto Gefucririo a Pilato .. Efce della 
Cone di-Erode , fenza operarli nelfun pro- 
digio , nefluna converlìone fenza. tarli-' 
neppur conofcere La Corte d’ ordinario 
non è il luogo de’ trionfi di Gefucrillo y 
dove fi mettono in derilione le fue malfi- 
me : indarno fon elleno autorizzate da nn 
grand’ efempio •> per quello bensì più cau- 
to procede il vizio ; ma la vera virtù non- 
vi trova perciò più feguaci . 

Ma ritorniamo col Salvatore nel Preto- 
rio ; e veggiam per ultimo la malizia de- 
gli uomini con (limata nella barbarie de’ 
foldati , che lacerano la fua carne adora- 
bile. Pilato fempre più convinto dell’ in- 
nocenza del Salvatore , poiché nemmen 
Erode ave», in lui ritrovata colpa degna 
di mone ; ma fempre più vile e timido , 
ordina contro Gefucrillo la vergognofa pe- 
na della flagellazione . deffinata ai Ioli 
(chiavi : fpera con quello fupplizio di ap- 
pagare l’odio de’ Giudei, e confervare in- 
fieme la vita di. un’innocente . Gesù dun- 

3 ue è dato in preda al furore de’ Soldati . 

k quello palio F. M. io deriderò che la vo- 
lita Fede fupplifca al mio difeorfo :• poco 
giovarebbe rinrenerirvi col racconto dep- 
rimenti del Salvatore , fe 1’ efempio di Cìe- 
lucririo che pena , non è il modello de’ 
voltrr collumi , e il motivo della vorira 
penitenza . S’ avventano quelle bellìe fero- 
ci contea queL corpo lacrato lo fpoglia- 
no : chi vellico era di. luce , come di ve- 
llimento , riman’ ora coperto di confulio- 
»t) e colla profonda vergogna della fua 
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nudità (conta il gariigo dovuto a’ voftr 1 
lcandali e alle vollre immodellie o donne 
mondane. Si fcarica fu quelle carni pudi- 
che una grandine di percolfe a tal che d’ 
una fola piaga è coperto : fi fiancano , e fi 
(pollano que’barbari carnefici intorno a quel 
corpo formato dallo Spirito Santo ; e man- 
ca prima la lena a que’ fagrileghi ,. che 
la l'cflerwiza a quell' Agnello divino - 
Quanmnque reggere poffa egli appena gli 
avanzi del fuo corpo già tutto lacero ,. fi 
slega dall’ infame colonna \ fe gli mette 
indolTo una vede di porpora y una fragil 
canna gli fi dà iu inano, in quelle mani, 
avvezze a fcagliar fùlmini ; gli fi pianta 
profondamente nel capo una corona di fpi- 
n«; gli fi getta filli volto, un velo ignomi- 
niofo ; e gli fi prò Orano innanzi- per ren- 
dergli omaggi d’ inibito- e di derilione .. 
Ah ! tolganli aL noriro dolore le indegne 
circodanze , che la ferie- della l'uà/ rioria 
nc porge : rivolgiamo lo (guardo dai fa- 
crileghi ichiarii , onde lo caricano , dagli 
(puri infami ,. onde fi cuopre quel volto • 
ri oriolo , cui tremanti mirano gli Angio- 
li ,. e tanti Re e Profeti, defìderarono- di 
vedere. Eterno giulliflìmo Padre f quell’' 
era il tempo di glorificare il voriro figli- 
uolo, come là. fui Taborre, e cignerlo di 
una nube gloriola, per toglierlo a così in- 
degni drapazzi j ma voi noi conofcete più, 
e la di lui conlufu r.e è appunto , che vi 
glorifica ,. • 

Frattanto l’orrida reale infogna , ond’ i 
coronato , lacera il fuo divin capo da 
tutte le parti a rivi il (àngue fulla. celerie 
facciagli (corre ^ que’ divini lineamenti ,. 
che rendevanlo il più bello de’ figliuoli 
degli uomini , rodano cancellati y quei 
terribili potenti (guardi , che convertirono 
poc’ anzi degl’ infedeli Dilcepoli , e- nell’ 
orto degli ulivi rovefeiarono dei facrile- 
ghi , fono lpenti : quella faccia , che in 
Cielo è il gaudio de’ Beati , un’ omdo 
oggetto e ianguinofo divenne,, da cui gli 
Itedi carnefici fono codretti torcere lo 
fguardo ; ed ecco- lo fpettacolo , cui un 
Giudice barbaro produce in faccia de’ Sa- 
cerdoti e del Popolo adunato intorno al 
fuo Palazzo . Gefucrido in 1 uno (lato sì 
deplorabile efce fuori del Pretorio : Ec- 
co 1 ’ uomo’,.lor dice : Ecce homo. X Jote». 
19, 5. ) Santi Re ufeiti del fangue dì Da- 
vidde ! Profeti inlpirati , che Io annua- 
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riafle alla terra ! 8 quelli Cinque que- 
gli che voi defiderafte si ardentemente di 
vedete ? Ecco 1* uomo ? quell* è dunque fi- 
nalmente il liberatore da tanti fecoli a’ 
voftri padri prom elio ? quello il gran Pro- 
feta , cui la Giudea dovea dare al mon- 
do ? quello il deliderato da tutte le na- 
zioni , P -alpettazione dell’ unrverfo , la 
verità dell* volhre figure , il compimento 
del voftro culto , la lperanza di tutti i vo- 
fbi Giudi , la coniowzione della Sinago- 

f ;a , la gloria d’ llraéllo , la luce e la la- 
ute di tutti i popoli ? Ecce homo , ecco 1* 
uomo ? il ticMtolcete voi a quelle igno- 
minioie divift? 

Ma ‘lafciamo , che quelli ftiriofi chieda- 
no di nuovo , quali fingolar grazia , che il 
di lui fangue fia fopra erti e fopra i loro 
figliuoli : lafciamo , eh’ adempiano , col ri- 
gettare il loro Liberatore, quanto era da- 
to predetto; e che giuflifichmo il fuo mi- 
-nidero , col ricufare di credere in lui ; e 
permettetemi che ad altri fpettatrori io gui 
lo eiponga , cioè a voi M. F. Ecee il orno . 
Ecco l’uomo ; ecco la voftra conlblazio- 
ne , fe liete del numero de’ fuoi Difcepo- 
lu Nelle afflizioni , onde il Signore vicol- 
pifee , ardirelle di mormorare ì ;gittate uno 
(guardo a Gesù si verdognolamente percof- 
lo e maltrattato per voi \ ecco 1’ uomo , 
Fece homo . Se 1* ingiullizia vi Ipoglib de 
voftri beni , e vi privò degli onori e de’ 
titoli ^ mirate il fuceeftòre di tanti ile , 
ipogliato di tutte le divife di Tua grandez- 
za , meffo al difetto de* più vili ichiavi } 
e che di tutti i glorioli e immortali fuoi 
titoli quello fedamente conferva d’ uomo , 
che ancor gli 8 dato , quantunque le pia- 
ghe e il fangue , che il cuoprono , gliene 
abbian quafi fatta perdere la figura : che 
potete ripetere? Ecco T uomo, Ette homo. 
Se la calunnia vi denigra, afoeltate Icim- 
pofture, che fe gli addofiano : avrete co- 
laggio di querelarvi ? Ecco T uomo , Fece 
homo . Se i doveri della vita criftiana llan- 
cano talvolta la voftra debolezza fe an- 
date dicendo in forerò, che la virtù non 
e così auftera , come noi la pubblichiamo: 
ecco U voftra rilpofta ; olfervate , fe ab- 
biate ancora refiftitoTuio al fangue ; ftu- 
diate in quella immagine la milura deYo- 
fh-i doveri ; quello che vi fi propone , 8 un 
uomo fimile a voi , fatto uomo fedamente 
per voi : Fece homo , «eco 1’ uomo. M* «- 
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co T opera, voftra e la. confmn azione della 
voftra iniquità e ingratitudine , fe fiete pec- 
catori: ecco l’atto barbaro , che voi rin- 
novate qualunque volta acconfentite alla 
colpa : ecco il corpo cui difonorate , quan- 
do contaminate il voftro ecco I’ aueuflo 
capo, cui coronate dilpine, quando d’im- 
pure immagini fi pafee il voftro penderò 
con diletto , 'e in voi fanno delle impref- 
.fioni pericolofe : ecco le dcrifioni , che voi 
gli rinnovate, Quando volgete in ridicolo 
la pietà de’ Giudi : ecco 'le carni fagrate , 
che voi impiagate, quando lacerate la fa- 
ma de’ voftri fratelli ; in una paròla, ecco 
la voftra condanna e P opera voftra : ecco 
1’ uomo , Ecce homo . •Quello fpeitacolo pub 
lafciarvi infenfibih ? dovrà egli di nuovo 
afeendere fui Calvario ? volete unirvi co' 
perfidi 'Giudei per chiedere di nuovo , eh’ 
egli ila crocifino l Credete , dice S. Ago- 
ftmo, che la malizia di quelli che lo cro- 
cifiggeranno , in oggi fia confumata ? V’in- 
gannate : tal’ 8 la voftra fe annientate il 
frutto della Croce colle voftre infedeltà-: 
iè voi difpregiate nella fua gloria quelP uo- 
mo Dio , che i Giudei deprezzarono nel 
fuo flato di umiliazione ; fe crocifiggete di 
-nuovo dopo la fua rifurrezione quegli eh’ - 
era rilètto per più. non morire . Vidrtur 
confummate luquitta honùnum , qui crucjfr. 
xenmt Filìum Dei ; /ed forum major ejt 
qui oderuut procella veritatis , prò qu 'rbus 
■crucifixus tfi Filius Dei. ( S. <Aug. Ewan, 
in P/aim. 7 . ) 


TERZA PARTE. 


M A perch8 non pois’ ia terminare il 
racconto de’ fuoi patimenti , e do- 
po avertavi elpollo fagrificato alla giuftizia 
del Padre nella lira agonia , alla malizia 
degli uomini nel Pretorio ; perché non 
pois’ io mollrarvelo fui Calvario in poter 
del lùo amore medefimo , e farvi vedere 
che la fua morte n’ 8 una confiunazione 
perfetta ) 

Si M. F. non -cerchiamo altrove , che 
nel fuo cuore le ragioni e i (notivi del 
fuo fupplizio . Non fù altrimenti nò, nè 
ia perfidia di un Difcepolo , nè P invidia 
de’ Sacerdoti , nè P inoollanza del popolo, 
nè la debolezza di Filate , nè la barbane 

de’ 
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de’ Carnefici , che lo ha metto a mor- 
te, m* fu il tuo amore •• fi fagrificò per 
me , dice 1’ Appottofo , e le non mi 
avelie amato, non avrebbe patito: indar- 
no i popoli e i Re della terra avrebbono 
congiurato contra il Crifto, fe il luo amore 
non fotte pa/lato d’intelligenza con quel- 
li ; farebbono rettati confufi i loro confi- 
gli , e inutili farebbono tornati tutti i lo- 
ro sforzi . 

Ma avendo Gesti amati i fuoi , dice 
1’ Evangelica , gli amò fino al fine qual 
tenero padre , il cui afletto verlò de’ luoi 
raddoppiali allor che vicino a morte gli 
dee lalciare . Conluma egli dunque mo- 
rendo il tuo amore ; e quello divino e- 
more , che gli arde in cuore, è quel fuo- 
co eh’ accende il rogo, iepra di cui li la- 
grifica . 

Amore sì mgccr.ofo , che trova la ma- 
niera , anche dopo la fila morte d’ immo- 
larli incellantemenre ; che ic • ria mor- 
te ne celebra la preparazione , a t'ir u rae- 
dola lotto nnitici legni ; che li dnpone . 
tuo lagrilr/io, anticipandolo in mezzo de’ 
tuoi ; eh' applica il prezzo del luo lan- 
gue, dandolo ad etti a bere prima di fpar- 
gerlo ; che rilarcilce i luoi dikcpoli deila 
ìua perdita , perpetuandoli tra le lor ma- 
ni lotto il veio dell’ Adorabile Sacramen- 
to ; che non potendo morire lenza ab-’ 
bandonarli, nè reliare con etti lenza pri- 
varli dei doni dello Spirito Santo ; muo- 
re per inviar loro il Faraclcto, e inficine 
fi trattiene con elfi fino alla confuniazio- 
ne de’ lecoli , per non lafciargli orfani , ed 
affinchè il fiero cuore opprelfo uon fia di 
triltezza . 

Amore sì dilmterelfato , che vuole mo- 
rir egli folo, e chiede, che li lalcino vi- 
vere i fuoi dilcepoli : Sòlite hot ahi re . 
(Joann. «8. 8. ) Ricufa eziandio quelle 
lagrime , che fi accordano a’ fuoi tor- 
menti, e più gli dan pena, e più lo a! di- 
cono i mali che a Gcrutalenune lovra- 
itano , di quello che il crudele lupplizio, 
che q uclia infelice citu gli prepara . in 
fatti carico del verdognolo legno della lua 
Croce , qual nuovo Iiacco alce ode lui mi- 
tteriolo monte , dove il luo amore e la 
lua obbedienza lo immoleranno ; e avve- 
gnaché commoHc dall’ eccellive lue pe- 
ne le Figlie di Geruialemme non potellè- 
ro trattenere le lagrime a quello Ipetuco- 
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10 : Fighe di Gerufaìtmme , loro ditte', 

non piangete l'opra di me , piangete piatto, 
fio Jopra voi JìejJe y giorni verranno , ne' gua- 
ti felici fi chiamerai! quelle rl<e non avran 
partorito : il luo amore gli fa perder di \ U 
lia 1’ orrido oggetto della Croce , alla qua- 
le frappoco fia appefo, e fole gli fi copre 
le dilavventure , onde quell* ingrata città 
è minacciata. Anche con voi nta lo fletto 
linguaggio il fuo amore : il più vivo de’ 
dolori non fono i fuoi patimenti , ma le 
infedeltà vollre , e le dugr.vzie che vi fo- 
vrailano , no i piangete Jvpra di me t an- 
che in oggi vi dice , nie'itrc c.-rn.» del- 
la lua Croce fen va a e a mare il lùo 
lagrifi/io ; pianger pi • ttcjfo fif fa v.i flef- 
fi . Non v’ in: •• erite allo ipettacolo de' 
miei patimenti , vi commuova piuteotto 
!■> fiato ini ice ce. Li anima , e 

I* eterne m : - che vi Hanno prepara- 

le : <\ ■ t : ■ j. /; fteter me , fed fuper ves 
ip/ac fie e . Saorò ben io trionfar della 
raorte ,’ ma voi trionferete mai di quell’ 

uveccrato vizio , che da tanto tempo 
i.e nvrre ?lla vottr’ anima , che turca 

11 voilro r'poio ; che vi lafcia defìdera- 
re la vqllra convezione, ma poi femprff 
vi ci mette qualche nuovo infuperabile 
oliacelo ì Solite fiere fuper me , fed fu- 
pet vos ipfas fiere . Saprò ben io ufeir 
gloriofo del fepolcro per più non morire , 
ma voi ul’cirete mai di quel profondo ab: 1- 
fo , dove da tanti anni liete fepolti ? v’ 
appagherete fino alla morte di quegl' inu- 
tili sforzi , che nell’ intervallo di qual- 
che l'olennità vi fanno rilorgere , per ve- 
dervi poi ricadere poco apprettò con più 
di vergogna e debolezza ? Solite fiere Ca- 
per me, Jed fi- per vos ipfas flètè . Ahi non 
farebbe dilficil colà per me lo fpezzar 
quelle catene , onde mi vedete cinto , * 
incatenar con elle tutto 1’ univeriò appiè 
della mia Croce ; ma voi (pezzame 
que’ rei legami , che incatenano il vo- 
llro cuore , que’ legami , dall' età e dal- 
le paliioni rinforzati , de’ quaìi vi pre- 
fenterete già carichi e gravi appiè de’ 
miei altari , e i cui nodi funeili la 
grazia de’ miei Sacramenti vieppiù Ari— 
gnerà , colla colpa della profanazio- 
ne , onde vi renderete colpevoli , par- 
tecipando di etti con un cuore impeni- 
tente ? Non piangete dunque fopra dì 
me , piangete piuttofto lopra voi fief- 
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fi : No/ite fiere fuptr me , fed fi per vot 
ipfis fiere . 

Amore si generofo , che confitto in 
Croce , prega per coloro che il crocifig- 
gono .• raccoglie le poche forze , che dal- 
la barbarie di que’ crudeli ancor gli li 
lafciano , per ilculare il loro attentato 
predò l’ eterno Padre : alza la moribon- 
da fui voce , e Padre mio , dice , perdo- 
na re Uro , perchè non firmo quel che fi fan- 
no : offèrifce tutto il filo fangue per la- 
vare la loro colpa : e la Croce medefi- 
ma , a cui 1* hanno appefo , è il fagro 
altare , dove vuole riconciliarli col Padre 
fuo. O mio Salvatore / voi non dubitate 
di morire pei voltò nimici, e noi alpet- 
tiamo la morte per rifolverci a perdonare 
a’ noltri fratelli ! 

Amor si trionfante, che vicino a fpi- 
rare , s’ acquilla un nuovo difcepolo . La 
fua parola non i alligata : gitta uno 
fguardo di mifericordia lopra uno lcellera- 
to, che fpi ragli , e gli occhi l'uoi mori- 
bondi e quali (pentì , ponno tuttavia 
trionfare ae’ cuori ; quello Re sì igno- 
miniofamente avvilito , Regni ancora pro- 
mette . Fortunato reo . che raccogliete 
in oggi le primizie del fangue fuo , e 
fenza effere flato teftimomo delle lue o- 
pcre , ne fcoprite la fua grandezza nel- 
la fua lòffèrenza ! Ma felici voi altresì 
peccatori che mi afcoltate ! che dalla fua 
mifericordia potete in oggi ripromettervi 
di tutto : quello momento m cui egli 
fpira la grand’ anima , -è appunto per i 
gran peccatori voliti pari : e per voi fo- 
no gli ultimi luoi lofpiri e le primizie 
del (angue filo. 

Finalmente . amore si attento e si tif- 
pettofo fino all* ellremo fofpiro . che con- 
degna la diletta fua Madre al diletto Di- 
fcepolo, e il Difcepolo alla Madre : M«- 
iier , ecce fiitus tura : deinde dicit Difii- 
pulo , Erre Ma ter tua . ( loan. 19. 26 . 
17 . ) Volge lo {guardo per l’ultima voi- 
«a a quella figlia di dolore j la vede ap- 
pi* della Croce in un mar di tribolano^ 
re e di amarezza fommerl'a ; gli occhi 
fuoi quali ellinti fi chiudono mirando quel 
caro oggetto. Che (guardi Icambievoli tra 
Maria e il fuo Figliuolo che Ipira 1 Che 
doloro le e fegrete tellimonianze di reci- 
proco amore in quella funelta lèparazio- 
ne ! che lpada di dolore trafigge in quel 
Quar. MaffU. Tool. IL 
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punto 1’ anima di quell’ afflitta Madre f 
che lagrifizj in vili bili ! che incfplicAbilt 
dolori in quel momento ! e quanto do- 
vette collare a Maria l’ eflfer Madre dal 
fuo Dio ! Ma nella fua oppreftione ado- 
ra la mano che la percuote : offre quel- 
la vittima innocente, che (pira, alla gju- 
Itizia del Padre luo .• s* intereUa a prò’ 
di tutti gli uomini^ che di quel gran fa- 
gli tìzio aveano bilogno , e c* infegna , 
che le grandi afflizioni hanno dei graniti 
vantaggi, e che i lumi della Fede fono 
un’ inelaulla lorgente di confai azione per 
le anime afflitte- 

Final mente , non refi andò altro che 
fare a Gefucrilto per noi fulla terra , ef- 
fendo tutto confnmato e per parte del- 
la giullizia del Padre , e per parte del- 
la malizia degli uomini , e per parte del 
luo amore : offèrto il gran fagrifìzio , e 
compiute tutte le antiche figure : aven- 
do meflb il colmo Gerufalemme alla mi- 
fura de’ padri fuoi : lpiegatifi già tut- 
ti gli oracoli de* Profeti ; flabiltto il ve- 
ro culto ; vendicata la gloria dell'eter- 
no Padre ; finito fi cario del fuo mi- 
nuterò ; nè potendo lafciare agli nomi- 
ni contrafiègm pili efhretni dell* amor luo, 
dichiara che tutto è compiuto : • Canfim- 
matum efl . China il capo ; manda un* 
alto grido al Cielo ; fpira , e rende 1’ 
anima e lo fpirito al Padre tuo ., da cui 
lo avea ricevuto . falciamo , dìe fi So- 
le li ecdiffi , che fi cuopra la terra di 
tenebre , che le rupi fi fpezzmo , che t’ 
aprano 1 fepolcri , che tutta la natura 
confondali , che gì’ inimici del 'Salvato- 
re lo confettino e il riconofcano non 
vogl* io proporvi neffuno di quelli fpet- 
tacoli : Gesù che per nodro amore fi fa- 
grifica , fia 1’ unico prodigio , in cui fif- 
urc i nollri riflelti - Miratelo pertanto 
fpirante lu quella Croce ; avendo unica- 
mente in mira di far di noi acquiilo col 
prezzo de’ fuoi patimenti : muore il vo- 
lilo liberatore ; muore in vece voflra t 
muore *el tempo , affinchè voi non mo- 
riate nell’ eternità g muore , perchè vi 
ama c muore , perchè non lo amate} a 
un tal penderò può contenerti F. M. la 
vollra tenerezza, il veltro dolore, la vo- 
ftra gratitudine , può aver milùra ) e non 
fàrefte un’ anatema, le non amafie Gesù 
ciocififlò ? 

O Gli 
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• Gli fpettatori della fila morte fui Cal- 
vario gli dicevano in oggi : Scendere dal- 
la Croce , e crederemo <>< noi . {Matth. 27. 
42. ) Ma noi dobbiam parlare altrimen- 
ti : Perchè faiiiìe Ju quella Croce , mio 
Salvatore; perchè fu quel tronco lpirate 
per amor mio, e preferite alia delira del 
Padre voliro , quelita trono d’ ignominia 
per farvi noiira oltia e noliro. Sacerdote , 
per quello anzi tutta la noiira conlolazio- 
tie è di credere in voi , di adorarvi come 
noiira Mediatore . e di conlacrarvi quello 
avanzo di vita che ancor ci rella . Non 
fcendete nò da quel l'agro legno , dove 
liete r unica 1 pera n za del popol voliro : 


traerevici piuttoflo ancor noi , come lo 
avete promelTo ; quanto più latolìo di ob- 
brobri ci comparite , tanto piò s’ accrelce 
la noiira Fede, tanto piò tc-rma è la no- 
iira fperanza , tanto piò s’ infiamma il no- 
llro amore. Tante pene e patimenti (of- 
ferti per noi , potrebbon citerei inutili ? 
avrelle voi a il caro prezzo ricomprate l* 
anime nollre , le avelie voluto latciarle 
perire ? c larelle voi morto con tanta 
ignominia , le partecipando della voiira 
Croce, non dovelfimo un giorno entrare 
a parte della immortai volli* gloria ? 
.Cosi fu. 


PREDICA 

PER IL GIORNO 

DI PASQUA. 

SOPRA LE CAGIONI ORDINARIE JDELLE NOSTRE 
RICADUTE. 


'.Chrijlus refurgens ex mortai.! , tam non maritar ; mors tilt ultra non dommabitar- 
.Gelucrulo rilorco da morte, già non muor piò ; la morte non 
avrà piò impero l'opra di lui . (• Rem. 6. 9. ) 


L A littoria , cui Gelucriiio in oggi 
riporta lopra la morte c l'opra il 
peccato , gli aihcura finalmente per Tem- 
pre il prezzo de’ luci patimenti , il frutto 
del fuo immillerò , la con ùim azione dell' 
opera Iva , la durazicne della lua Chie- 
la, la fedeltà de'luoi Difcepolt, la vita 
immortale del gloriole lao corpo, la con- 
quida deli’ uni v erto , il trionfo della Cro- 
ce , e la lai u te di tutte le nazioni delia 
terra . 

Noi noi vedrem piò rialfumere quelle 
disile .di mortalità , cui depone nel lepol- 
cro , e delle quaii erati egli vedito a tolo 
oggetto di liberarne per tempre quel Cor- 
po màlico, che con lui dee lalire al Cie- 
lo, per glorificarvi eternamente la lanuta 
de! Padre fuo. Quanto .v’.era in !t* an- 
cor di mortale e di terreno , -retiò ap-. 
pelo alla Croce; mora egli una volta, 
non morrà piò in avvenire; il potere , 
che gli diè in quello giorno il Padre 


non gli farà piò tolto ; il fuo nuovo re- 
gno non avrà piò fine ; c la gloriola lua 
vita alla quale è ritòrto , non avrà piò 
altri confini , che quelii de’ fecoli eterni , 
e durerà , quanto la gloria dei divino luo 
Padre : Chrijhtf re farge ni ex mortati jam 
non montar . 

Ecco F. M. il gran carattere della ri- 
lurrezione di Grillo ; il tratto Angolare , 
per cui duiinruefi egli da tutti quelli che 
da iui , o da' tuoi Profeti erano nati nin- 
natati, ma per morire di nuovo ; e il 
pnucipai luogo , per cui S. Paolo ce lo 
propone per modello : Gefturijìo rifa, co 

da morte, già non maor p.a . Donde av- 
vien dunque , che la no.ira jilurrezione 
dalia motte del peccato a.. a vita delia 
grazia in quelli lami giorni , mediante la 
partecipazione deflagri miilerj, è sì poco 
collante e si poco durevole l donde av- 
viene che la grazia del tempo palquale 
non opera, eòe delie pallaggiere conver- 
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Còni ;, che la noflra nuova vita dura ap- 
pena un momento;, e che le noi tre pag- 
lioni afpettano- appena che fia finita la 
lòlennitii per ripigliare il lor primo im- 
pero ? 

Cerchiamo F. M. i motivi di una dis- 
grazia sì comune e sì deplorabile : aver 
conofciute le (ùrgenti del male , egli è un’ 
averne già trovato il rimedio. Voi non 
rleverate nella vita nuova , alla quale 
te riforti, dove vi (labili la grazia del 
Sacramento : primieramente, perchè non 
evitate con quelle cautele cne farebbono 
necettarie , tutto ciò che può indebolirla 
in voi,. o farvela perdere; in fecondo luo-- 
o,. perchè vi dimenticate delle promette 
a voi fatte- per conlervarla ; terrò final-- 
mente , perchè non date compenfo a tut- 
to- ciò che avea bifogno di riparo , lenza 
di che la vollra Muova vita non potrebbe 
efier durevole .. 

Ed ecco F. M. le tre cagioni più ordi- 
narie delle noltre ricadute dopo fa folen- 
nità : le cautele tralcurate , prima cagio- 
ne ; le riloluzioni trafgredite , feconda ca- 
gione; le riparazioni ommette , ultima ca- 
gione . Sviluppiamo quefte tre verità dopo 
aver implorato il foccorlo dello Spirito 
Canto per inrercettione di Maria, cantan- 
do colla Chiefa : Regina cali 

PRIMA! RIFLESSIONE.. 

L O fo M. F. che una delle più frequen- 
ti cagioni delle ricadute , dopo la Can- 
ta- lolennita fi è, che la penitenza non fu 
vera e (incera . Non fi vede in noi emen- 
dazione', perchè non ci- converriamo dav- 
vero ; non v’ ha mutazione di forte ne’ no- 
ttri coltami, perchè non ve n’ebbe nella 
volontà;, e i Sagramcnti ci lalciano tutte 
le n oltre pattioni , perchè le abbiam tutte* 
portate appiè del tribunale , fenza alcun- 
reale propalito di metterci fine. Ma di que-- 
(ta cagione pur si comune non parie-rema 
in oggi , perchè già abbiam altrove parla- 
to; e tanto più, che quella rilguarda que’ 
foli peccatori,, cui -la grazia del tempo paf- 
quale non ha rilòrti ; che ne’ Sagramenti 
ricevuti ; una nuova morte trovarono , in- 
vece di ricuperarvi una nuova vita ; e le’ 
colpe,, nelle quali cadono in apprelfo , non 
poffon dirli ricadute ma una continuazio- 
ne, degji (letti, difordini.^ . 
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Suppongo dunque F. M. che la. mag- 

t ior parte di quelli che mi afcoltano , al>- 
_ ian voluto finceramente convertirfi a Dio 
in quella Canta folennità , che con un cuore 
contrito e umiliato (tanfi preparati alia gra- 
zia de’ Sacramenti , e vi abbiano ricupera- 
ta quella nuova vita , prometta a coloro,, 
eh’ erano già morti con Gefucriiìo median- 
te il dolore di una (incera penitenza : fup- 
pongo che le fante verità, intefe pel cor- 
io di quelli giorni di («Iute , die i nuovi 
lumi nati ne’ voftri cuori ,. che certi lenti- 
menti di grazia in voi formati dallo Spi- 
rito Canto.. che la fazietà delle pattioni, i 
difgufti del mondo , e la vanità de’ piace- 
ri , le chimeriche fperanze del l'ecolo , la 
intema mitezza della colpa che' tutto- 
quello infiéme v' abbia (atto formare den- 
tro di voi una nuova- rilòluzione , di fpez- 
zar finalmente' quelle catene da voi per 
tanto tempo portate , e di cercare nel fer- 
vigio di Dio,, e iti una condotta più re- 
golata quella pace e quelle conlblazioni , 
che non potè mai darvi il mondo. 

Ora dico ,, che la prima cagione delle vo- 
flre ricadute, dopo alcuni patti di peniten- 
za,! quali pan che vi promettano una 
vita- allatto nuova , confitte ■ nelle cautele 
trafeurate; dico, nelle cautele di' necef. 
lità , nelle cautele di pura (icurezza . 

Chiamo cautele di necettità , la tuga di 
certe occafioni di lor natura tempre Cune- 
tte all’ innocenza , e nelle qnali è inevica-- 
bile qualche caduta ; la prelenza e 1’ a'fi- 
duità in vicinanza di certi oggetti , a’ qua- 
li- qualche rea' pattfone - ci tiene (treni f 
que’ divertimenti e quelle compagnie , che 
tendono fempre alla colpa', alle familiari- 
tà e alle libertà, ove la perdita della gra- 
zia è (ìcura in una parola certe circottan- 
ze incompatibili colia fatate 
Ed - ecco F. M. dove vadano a urtare' 
d’ ordinario tutti i vottri progetti di emen- 
da e di couverlione . Nelle mentovate 
occafioni fi promette a folletto- di ufarci 
più cautelaepiù fedeltà; fi crede ,, che an- 
dandovi con difpolizioni più fante , fara mi- 
nore il pericolo;' fi vanno' ideando mille 
fpeziofi pretetti per non allontanartene . Dei 
motivi di decoro ; • fi darebbe luogo a’ difeor- 
fi , le tutto a un tratto -li fofpendelfero ‘quel- 
le viiite, e a quitto non fi vuol' etonrd ; :: 
motivi di dovere ; fono amicizie e imoe- 
gjù.ittdilpaulàbili ,, n; fi poifono' fctogih»- 
O- z- me.. 
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jc : «norivi di prudenza ; fe ne farebbe 
grande fracafio , e quello s’ ha da evita- 
re : motivi di' fortuna j farebbe un Preci- 
pitare affatto i propri inlereffi, ni fi può 
tutto abbandonare ; motivi di pretefa im- 
ponibilità ; non è in poter noilro il far- 
lo , e Iddio non dimanda , le non quel 
che dipende da noi : finalmente motivi 
eziandio di religione , forte così rtcondur- 
ranli a Dio quelli che ci hanno nn tem- 
po da lui allontanati , nè vi fi vede alcun 
male a tentarlo . 

Ora F. M. il mi'lero di Geiucrifito ri- 
fornì ci fommmilfrer.i per confondere que- 
fti vani preterii, deif ottiine resole e del- 
le importanti iflmzioni . In fatti non 
avendo egli dopo la l’uà rifucreziooe , e 
nella tua nuova vita a temer più di nul- 
la dal furore de* funi rimici, con tuttofi?) 
jnù non fi ripone nel mezzo d: Geral'a- 
lemme ; anpar egli (elianto a’ funi Dii po- 
li ; non fi fa vedere che ne’ luoghi (olita- 
vi e appartati ; e come fe la nuova vita , 
ch’egli ha ricevuta Dicendo del lepolcro , 
foffe ancor toq getta alla morte , non la 
elpone più alla malizia de’ Giudei ; per 
infunarci , che non btfogna mai tentar 
Dio , e eh’ elponer la grazia a pericoli 
ceni, egli è un’averla già perduta. 

E certamente F. M. non vi dirò pri- 
mieramente , etfere una gran temerità il 
pte temere , che Iddio vi h.ìerrà in certe 
occaticm, le quali anzi vi comanda fug- 
gire p. che La Sua protezione debba clero 
il premio dei vollro temerario ardimento ; 
t li lue grazie la ricompenla oe»ta trafgref- 
lione de' tuo» comandi . 

Non vi dirò in lecondo luogo . der 
peccato il non evitare tutto ciò che fin 
ora per voi fu delitto , e che può efler- 
lo in avvenire ; peccato , perchè amare il 
pericolo , ecb è amare ciò che ccnaure 
alia colpa.’ peccato, perchè il non teme- 
re di ricadere , egli è un ncn tar ih ma 
veruna delia grazia, che ci ha ioiievati ; 
perchè il non voler aiicmaaarfi dalie oc- 
ca noni , eeù è un’ amare ancora ,xukcc:o 
« he le rende rimette ad' innocenza ; pec- 
cato , perchè il rivedere cc-u duetto ciò 
ette hi cagione dei.e noti re uiigrazie, egli 
* un non aver rmcrelctmenco veruro d’ 
et le re fiato colpevole ; peccato , perchè ii 
ncn poter perdere di vara tutto ciò ere 
luvegiu. le paltoni , eg.i. è un ponile an- 
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cor vive nel cuore; peccata finalmente , 
perchè l’ andar in cerca di combattere , 
egli è fempre cercar di perire. 

Non vi dirò p'-r ultimo, che la volita 
ftefia fperienia dovTebbono in que'ìo ba- 
rimi di prova ; che mille volte difgufiaro 
deila vomirà palliane , e dello fven turato 
oggetto, che accela l’avea nel vo'lro cuo- 
re; ributtato da’ tuoi capriccj e dalle lue 
i.icofianze , lacerato da’ rimorfi ; rifaluto 
finalmente di fpezzare certi rei legami ; 
la fola presènza poi di elio vi fece dimen- 
ticare de’ voliti diièurii e proponimenti ; 
un momento che fo.lv nel pericolo , di bei 
nuovo annodò le voftre catene ; tutte le 
voifre rilbhi7 ioni urtarono a quello fcog'.io 
fatale ; e pollo nella occasione folle quel- 
lo di prima. 

Voi dite , che andandovi adefTo con 
piò fante dii polii uni diverrà minore il pe- 
ricolo . 

Ed io v? dico da parte df Dio , che 
qualunque dilpofizione vi conduca al peri- 
colo, c profana e colpevole ; che quanto 
maggiori e più efficaci defiderj di nuova 
vita operò in noi la grazia , tanto piò 
dobbiam temere dì noi efpnrre 1’ onera, 
fra , e le mifericoriie del Signore lopra 
l'anima notira ; che La prima difpofuio- 
r • , che io Spiriti de! Signore mette ne* 
p iri cuori v è la diffidenza d. '.la norira 
debolezza ; e che finalmente ciò che fa 
reo chi fi mette ne’ pericoli , non è l’ in- 
tenzione di foccombervi , ma l’ impruden- 
za e la temerità di elporviiì . 

Voi dire, che il romperla tutto a un 
tratto , lareo he metterli in villa prelTo 
del pubblico , e darebbe motivo a qui* 
felpe tri , da’ quali avete là puro finora, 
guardarvi . 

Ed io vi dico da pane di Dio , che voi • 
fere ii lo'o che ignora come ne difeorra ii' 
puh b 'co, eche que’ l'ofpetti , i quali voi cer- 
cate di ev itare , nucono affai pù dal'i verità, 
a'fiiuitl , che non nafeereòber.© dai varrò 
allontanamento e jalia vo'lra fiigapthe quar- 
to piu ifitterire , tanto più avvezzate gli 
occhi dei p ibdlico. c n rendete tanto più 
ahfi.-ie ii romperla, e tempre pu inevita- 
bile ne tara io firepito ; e cf-e finalmen- 
te un'_ uomo , eh’ è tra le^ riarmi » 
non elairtma (aero per ili zarfì ; che- la 
pmnttzia delta lira biga previene tu'*? le- 
tue ntwzlktu, e che balìa il tape- , che 
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fi corre rifchto di morte , per cirere in di- 
ritto di tentar tetto . 

Dice , che quelli fono impegni indifpen- 
fabili di convenienza e di dovere , che 
non fi ponno difciorre. 

Ed io vi dico di pane di Dio , che il 
. veltro primo dovere è di ubbidire a lui , 
e di falvare P anima voftra ; che qualun- 
que impegno incompatibile colla lalute , 
•non tiene, nè obbliga punto ; neffuno ef- 
fer obbligato a perire anche noi volendo, 
e che finalmente la legge e la virtù fi 
•ponno prendere per punto di convenien- 
za ; ma una pazzia elfere poi farli un 
punto di convenienza del difendine , anzi 
del vizio . 

Dite che il farlo , farebbe un rovinare 
•affatto la voflra fortuna e i volt» affari , 
e che Iddio non efige che li venga a que- 
lli eftremi . 

Ed io ri dico da parte di Dio , effere fua 
volontà, che turto fi perda per falvar l’ani- 
ma , che la maffima fortuna di un'Criftiano , 
è di operare fa propria falute 7 che chi ha la 
•grazia , tutto poffiede ; eh’ crii è un aver per- 
duta la fede , il mcttere a rilchio piuttollo la 
eterna falute. di quello che uno flabilimento 
'terreno, e cne finalmente quando i’ abbia 
•trovato 'Dio , qualunque altra cola ci venga 
a mancare, non fi perde più nulla, purché 
lui non fi perda . 

Dite, che Iddionon efige, fe non quel- 
lo che ila in poter noflro. 

Ed ió ri dico per parte fua , che fem- 
pre dipende da noi il fare ciò di’ egli efi- 
ge da noi ; che tempre ci rende poilibile 
tutto ciò che ci rende neceffario; che la 

J iretei* impoffibiiità de’ noflri doveri Ila 
èmpre ne’ pretefti delle noftte pallìoni , 
e non mai ne" noflri doveri j e che final- 
'rr.ente gli oflacoli provano folamente, di’ 
è difficile il fai vani, ma non che fra per- 
meilo di perderli . 

Voi dite finalmente, che que’ nuovi fen- 
timcnti , thè Iddio vi dà , vorrelle poterli 
'ifjnrare alle pcrfonc che vi hanno lèdotto ; 
e che 1’ aver avuto elleno parte ne’ voflri 
•driòrdini , le renderà più lènfibiii a’ voliti 
difeorfi e a’ voflri elèmplf. 

Ed io vi dico per parte di Dio . Chf vi 
ha (labilito guida c pallore del vollro fra- 
tello ? non liete voi per anco ben fortifi- 
cato, e già peniate a dar mano ad altri .-’ 
£ete appena neofito nella Fede, e volere 
Majjil. Tom. II. 
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già farla cogli altri da Apposolo ? Ma 
il Signore vi ha egli accordato di efporre 
la voltra falute, lòtto preteflo d’ impedi- 
re che il vollro fratello non pera ? Efi- 
ge 'forfè Iddio da voi , che comincia» 
dal correggere le altrui patfioni , o dal 
piangere le proprie ? un lebbrolo , Che 
vuol rimediare dlla lebbra del luo fratello 
non lo purifica, ma finifee di lordare lè- 
■ifeffo.; uno zelo , che va in cerca dei 
pericoli , non è zelo dell' altrui lalute „ 
ma una rea indifferenza della lalute pro- 
pria . t chi liete voi , che efftr ornai vo- 
lete uno linimento delie divine miiericor- 
die fopra le anime ? uffizio del peccatore 
fono le lagrime, il filenzio , il ritiro, el* 
orazione. Allettate che Iddio v’invii per 
intraprendere l'opera fua : preparate cogl* 
efempj di una buona condotta u llrada a’ 
voflri difeorfi ; edificate per lungo tempo 
i voflri fratelli coll' elbmpio, prima di ci- 
mentarvi ad clòrtafli colle parole : allicu- 
ratevi con una . lunga fuga dal pericolo di 
tornar loro in faccia; e fovvengavi, che 
i complici delle ntìffre palfioni; non pon- 
no efiere dapprincipio, fe non gli (cogli 
della noflra penitenza. 

Ma forfè vi raflicurate , lufingandovi di 
aver già tolti di mezzo tutti i pericoli , da 
noi mentovati, e tutte le occalìoni certe di 
colpa; che quelle nelle quali vivete di pre- 
ferite , fiano piuttoffo diffrazioni inevitabili 
pel mondo , di quello che pericoli ; che poca 
impreffione fann* elleno Ini volito cuore ; che 
1’ alfuefazione ha lor tolto riguardo a voi , 
quanto pouvbbono avere di velenofo per gli 
altri ; che infondo quando non fi voglia con-' 
dannarfi a un totale ritiro , non fi può a me- 
no di non tenere un certo Itile , e di non en- 
trare*» certi divertimenti ; che voineulcite 
fempre , quale vi liete entTato ; e che fc tal-' 
volta vi lafciate trafportare , avvien piutt» 
fio per certa debolezza eh’ è in voi non per 
chè fiari nella cola (teda il veleno , per de - 
bolezza di quellochè per pericolo che fiavi 
nella cofa m sé IklTa : feconda illufione, la 
quale diventa un principio certo di ricaduta;e 
ieconda maniera di cautele , che fi fratturano 
dopo ia penitenza ; cautele di pura lìcurezza . 

Ora f. M. on‘ anima eh* a Dio fa ri- 
torno , dopo 1 traviamenti del mondo e 
delle patfioni , dee conliderarfi , come 
un* infermo percolfo in tutte le lue poten- 
ze. Li cuoce Corrotto dagli abiti rei; U 
O j «nen- 
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«lente piena di pregiudizi c di tenebre ; la 
immaginazione contaminata da mille im- 
magini impure, la volontà indebolita da 
una lunga fervitii ; i lenii fregolati dal lun- 
go tifo ae’ rei diletti ; la carne ribelle e in- 
docile per una vita voluttuofa , che ne for- 
tificò l f impero : tutto è ancor debole .lan- 
guido , infermo in un’ anima da gran tem- 
po vifluta (chiava del peccato , e di frefco 
arrivata alla felice libertà della giuftizia ; 
e la grazia che rifanò le lue piaghe , glie- 
ne lafciò tuttavia le imprelfioni e le de- 
bolezze , cioè le cicatrici preile a riaprirli 
al primo incontro. 

Io dico dunque, che in quello nuovo 
flato di giurtizia, non può confervarfi la 
grazia, le non con infinite cautele: che 
tutte le vodre pallioni elfendo eflintc ibi 
per metà , ogni oggetto anche de’ meno 
pericolo!] può riaccenderle j che appenà 
per mera elfendovi rimedi in forze, ogni 
piccol’ urto , un foffio è capace di ro se- 
lciarvi e di abbattervi. 

Eppure partiti appena dai Sagramenti , 
la grazia de' quali vi cambiò in nuove 
creature, volete vivere come i Giudi fo- 
damente fondati nella pietà, che di nulla 
pollòno più temere : fuggire per avventu- 
ra quelle occafioni , che vi hanno fedot- 
ti ; ma non temete quelle, che ponno 
dedurvi : la colpa vi (paventa ; il perico- 
lo non vi muove punto : vi formate un 
piano di condotta , da cui efcludete fola- 
mente le vodre paffete difgrazie ; ma ri- 
tenete poi tutto ciò che per altra via po- 
trebbe condurvici : i giuochi, gli fpetta- 
coli, la vita inutile, la familiarità delle 
converfazioni ; la licenza de' dii curii, la 
leniuali» dei conviti, le cure dell’ ambi- 
zione , 1’ amarezza delle gelofie e delle 
emulazioni : voi lo ferbate intatto il fon- 
do del vo'iro cuore, e iolo troncar volete 
il difendine ; le (bade , le cagioni , gl' in- 
centivi , che vi ci conducono, gii laiciate 
in piedi ; i dilegni deila nuova vita , da 
voi intraprefa , non fi edendono davvan- 
taggio; tenete che il convertirli confida 
precifamente in non ricadere , che il vi- 
vere in grazia altro non fia , che non piò 
vivere in peccato ; e che la converfione 
del cuore non fia un rinnovamento inte- 
ro dell’uomo, e un cambiamento univer- 
fale di condotta. 

Ora Gefucrilfo dopo la fua tifurrezione, 
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nulla più conferva della fua vi» terrena 
e mortali y in lui tutto è nuovo tutto è 
cambiato : le llefle fue piaghe fon dive- 
nute raggi di gloria e divile d’ immoru- 
lità ; non è egli più queli’ uom de’ dolori 
carico delle nollre infermità e mitene ; 
ma un Re gloriolo, che conduce in trion- 
fo i Principali, e le Podeilà ; in una pa- 
rola, la fua rifurrezione i una viu tutu 
nuova, un nuovo miniliero, una nuova 
redenzione e giuiìificarione ; tal c il mo- 
dello di una vita riforta. 

In fatti F- M. è un’illufione il preten- 
dere , di poter confervare la grazia , fen/* 
quali alterare in conto alcuno i vollri co- 
rnimi : imperciocché primieramente , fe le 
nodre più fante rifoluzioni trovano degli 
fcogli nell» incollanti del nodro cuore ; 
fe noi fumo a noi (tedi una continua ten- 
tazione; le proviamo tanta difficoltà per 
difenderci da’ nodri propri dilgudi , dalle 
ripugnanze che ci abbattono , dai timori 
che ci difanimano , dagl' impeti che ci 
predominano , dalle flravaganzc , che ci 
trafportano ; in una parola , fa tutto ciò 
eh' è in noi , i peccato , o (ùrgente di 
peccato; oimi ! poffiam noi chiana irci fi- 
ori in que' pericoli de* quali andiamo in 
cerca , fe non lo filmo con noi medefimi? 
Un’ infermo , che porta già in feno un 
lento veleno, non dovrà per quello teme- 
re un’ aria contagiofa e funeda alle co rv 
pledioni più robaie, alla fanità piò fiori- 
ta ? e ci potrem perluadere, che per noi 
vi (uno dei pencoli innocenti, mentre 
lappiamo efler noi (felli un continua peri- 
colo a noi medefimi? 

In fecondo luogo, la pallata fperieaza 
dovrebbe imbuirvi per l’avvenire : la ri- 
foluzione Ja voi formata di una vita più 
cridiana, 1’ avete già prefa più volte nel- 
le circo. :a»ze modelline -• ogni anno in 
quello tanto tempo vi trflBà penetrato e 
compunto de’ voiiri padati eccedi , e rifo- 
luto di yivere più crifiianamcnte ,* donde 
avviene contuttociò, che dopo aver comin- 
ciato Tedili zio, non l’avete mai potuto 
compiere? donde avviene, che i vollri (pe- 
rimenti non Iona mai dati felici , e che 
dopo elfervi ripromeiio tante volte di vo- 
dra fedeltà , il giorno appreiTo ritornale 
infedeli ? Cercade più di evitar quegli feo- 
gli, ne* quali avevate fatto naufragio; v’ 
allontanade pur da cene occafioni , dove 
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fenza dubbio farefte caduti ; donde awien 
dunque , che ad onta di quelle cautele , 
che credevate l'ole efleirztali , Tempre pur 
/«cadette ? forfè non fu, perchè avendo 
voi fol in mira di fchivar la colpa, non 
facefte poi veran conto di ratto ciò che 
vi ci poteva condurre; e perchè credette 
di poter andar a Dio per qaella (Tetta lin- 
da, che vi avea condotto a perderlo ì 

Voglio anche, che le vollre rifoluzroni 
fiano ih oggi piò fervorole d’ogni altra 
volta, il vottro cuore più compunto y e 
thè abbiate motivo di compromettervi un 
miglior elito da quello primo pattò- di 
converttone, che non da tutti i pattati r 
indarno vi pajon diverte le difpolizioni ; 
che le conlcguenze faranno le (Ielle di 
prima : ciò che ne fa perfeverare nella 
grazia, non fono i vivi lèntimenn , che 
alla converttone ne invitano ; ma la fe- 
deltà delle cautele, che nella grazia ci 
fol tengono : non è un certo ardore , che 
la comincia ; ma la vigifan/a , che la Tre- 
gue . Le- prime imprelfionr della grazia , 
malfime in certi- cuori, fon tempre viveed 
ardenti : il primo fapor di Dio trovandoci 
Ja(& e naufeari del mondo, ne lorprende ,, 
ne rapi Ice ; anzi- quanto maggior impero- 
aveano avuto fopra di noi le noltre paliio- 
ni , tanto più 1» grazia dapprincipio c’ in- 
tenerire e ci penetra : il cuore avvezzo 
a vmttìme imprelfioni , non ha fenfo , 
thè per gli ettremi diletti ; e le prime la- 
grime nel peccator recidivo . lòno d’ ordi- 
nario più vive e più abbondanti „ che nel 
peccatore perlevera n te . 

Che- vai dire, che non occorre giudica- 
re di sé da certi- ardori 1 che li provano 
-- nella rifohraione di una nuova vita r la 
vita crittÌRna non itti in- certi fornimenti 1 
paltaggieri ma in una collante e- dure- 
vole- redelta r non confitte- in un- primo- 
impero- dì- un cuore facile a intenerirli ,. 
m» in una- (labile difpolizione di Fede e 
«ti compunzione r non- è una fcinrilla che 
in uni attimo fvaniice f ma una lampanai 
ardente e rifplendente cui difficilmente 
ettinguono le tentazioni , e che per molto 
tempo ci mottra' la' verità e le vie dell’ 
eterna vita ,. 

Voi forfè ci rilpondèrete , che il vottrcf 
flato Vi rende inevitabili codette oceafio-- 
ni j che «fettinato per ragione de’ voftri 
natali e di vottra condizione a vivere in 
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mezzo del mondo e dèlia Corra, norr •' 
potete formarvi un- liilerrra di vita litigo- ■ 
lare ,- ma che vi è necelfario accomodar- 
vi a quegli ufi che univerfal mente fon 
già (labiliti,- non- contraddire a certe pro- 
pofizioni , per non comparire (Travasan- 
te ; e che in una parola, fe folle priva- 
to , fe dovette vivere a voi lblo , facil vi 
farebbe prefcrivervi un piano di vita , in 
tutto e per tutto a norma de r noftri deli- 
beri r ma che ertendo debitore del vottro 
operare quafi a tutti quelli che vi circon- 
dando, vè necelfario accomodarvi e adem- 
piere ai doveri e alle convenienze , annef- 
ie al vottro ttato- 

A quello, io rifpondo, e v’accordò an- 
cor io etter vero che i pericoli , ne’ qua- 
li per divina difpofizione , o- per obbli- 
go del 1 nollro (Taro ci troviamo impegna- 
re , certano di effere tali riguardo a noi ; 
che Pietro- fall* onde , dove gli avea Ge-- 
sù comandato di camminare , era più fi- - 
curo , che noi fotte Giona- in quel navi- 
glio , dove lo avea condotto- la fua infe- 
deltà ; che Daniele nel mezzo de’ vora- 
ci leoni avea minor motivo di temere ,. 
che non ne averte quel Profeta infede- 
le folla llrada di Bethel , dove fu divo- 
rato dagli orli ; che la noltra ficurezz*.- 
non dipende precilàmente dallo flato in 
cui ci troviamo , ma dalla mano di' Dio, 
che ne ci ha polli j quindi doverli diftin- 
guere i pericoli annelfi per difpofizione 
di Provvidènza al nollro flato , da quel- 
li- onde il nollro gufto e le noflre- incli- 
nazioni vanno in- cerca ; e che- fe volefli- 
mo con fincerità confettarlo , accorderem- 
mo , che i pericoli ne’ quali d’ ordinario- 
reftiam fedotti ,, non fon giu quelli infe- 
parabili' da’ noi hi doveri , ma quelli da 
noi- eletti. 

Inoltre vi dico , che alle voflre cari- 
che . al voftro flato , a’ voftri pubblici im- 
pieghi vanno annette più occafioni di virtù, 
che d’ inciampo e fe volèfte adempirne 
rutti gli obblighi, fortrime ratta la fogge- 
zione , fopporrame i rovelcj- , (Indiarne le 
rivoluzioni e le vicende , offerirne a Di» 
le pene , r diligili »• le violenze , nella 
vita del mondo e dell* Corte trovere- 
fle aliai prù lezioni e mezzi di falute , 
che iti quella de’ chiottri e de’ deferti. Ma 
voi tra r voliti doveri non contate fc non 
qne’ pericoli che vi fon cari , e che per 

O 4 al- 
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alt» fono fcparabili 4 e i voftri veri Finalmente porrei rifpondervi : Voi ve 
doveri, gli tenete in conto di efcrcizj ar- vantate, che neflum cola fa piò impref- 
bitrarj , da’ quali vi. Ha permeilo diljvnfar- fìone fui voftro cuore; e che in tutti que’ 
vt a talento. pericoli, con tra i quali tanto- noi declatnà- 

Forle vi raflicurate, perchè quelli peri- ito,, vi trovate lempre infenftbile ;. ma 
coli , quelle familiarità quegli fpettacoli. donde awien dunque, che venendo poi 
»n mezzo a* quali vivete, non fanno ve- talora al fagro Tribunale per aprirci la 
runa imprellìone , almeno, fenfibile, nel voiìra colcienza, e confelfare a’ notiti pie- 
vollro cuore; e per ciò credete, che non- di certe cadute , che vi cuoprono di con- 
vi lì» legge la quale polla divietarteli . fufione , c’ inculcate con tanta energia la 
Ma primieramente potrei rifpondervi-,. vcllra debolezza per ikulare i voftri di- 
che le impreflioni louo talvolta tanto più lordini ? donde avviene , che allora poi 
pericolole , quanto fon meno fcnfibili 4, efagerate tanto l’ indole del voflro cuore v 
«he certi lentimenti vivi e profondi ci di- che ad onta delie ventre cautele, fi latcia- 
ventan lòfpetti , quando non gli polliam. trafportare e vi fugge ? perche allora por- 
gili dilfimulare a. noi llelfi ; ma che cer- tate tanto innanzi la cilgrazia di un tem- 
ti altri che indebelilcon foltanto c.am- peramento iragiie , cui- non vi dà qua ir 
moli i Icono il- cuore , che c’ ilpirauo lolo più 1* animo di tenere a dovere ? perchè 
qualche lentimento- vago di- tenerezza ,.c' ci coniellate allora che ogni cola vi ier- 
inlinuano il veleno, ci ditpongono a qua- ve d’ inciampo-, che ciò- che farebbe in- 
Itmque paflioae , ci riempiono di vane e nocente per altri , diventa colpevole per 
frivole immagini-, e nodntcono la nollra voi , .irtela la. corruzione del vollro cuo 
niente di mailìme appaHionate e lalcive 4. re j. che non avete mai potuto refiltere 4. 
che quelle ,. dico , ci addormentano ; e che controgenio, ma per pura condilcen- 
ohe d 1 ordinario quella pretela innocenza, denza le tali cole face) te ; che per viver 
la qual- condite in conlervarfi. libero da licuro in grazia, converrebbe che vi riri— 
pallione particolare , non è che una cor- ralle in un dclerto 4. che tutte le voflre 
mzicae del cuore più pencolo!* e più uni- buone riduzioni non durarono mai , fe 
Vertale. non quanto tardò il primo pericolo ad at- 

Potrei anche rifpondervi, che benefpef. ratearle ; e che potete bensì ripromettervi-, 
fo l’ infenlibilità , che proviamo nelle oc- della /inceriti , e ingenuità di vol're pro- 
ca l’io tu eziandio più pericolofe ,• e che ci- melfe , ma non così di voi medefimo ? 
perluade , che in elle non et cornarti alcun- Voi efagerate la coltra debolezza, qu.in- 
rifchio,.non i un contralfegno , che ne fìa — do li tratta di fiutare le vollre colpe pat- 
ino nlciti innocenti , ma che ferie ci en- fate , , e. valete elìer cieduto forte quando > 
tramino più corrotti; i pericoli non ci fan fi tratta poi di evitare i pericoli , che- 
quali pia tonfo, perchè lecer già in noi panno ancora condurr ici . 
troppa imprelnone: il lungo dò de’ piace— Gran Dio ! e non dovrebbono badare per' 
ri ha loro tolto, riguardo a noi il. privile- iftruirmi le mie pallate di /grazie? in damo» 
gio di muoverne vivamente, lenza lor io- ho voluto mille volte cllervi più leiele;. 
glìere quello di corromperci; ci contami- ho Tempre provato, ch’era un volerlo in- 
nano; e- ci -corrompono , lenza- folletitar- damo, quando avea intenzione di viperini- 
«4 quale appunto un corpo già stupidito, di bel nuovo in mezzo agli t! elfi flutti e 
pel pomo volendo roorlò di un terpeni te , . agli feogli» di prima-; e tutti ì miei pro- 
che riccre il fecondo fstsra l em ime dolo- ponimenti di ledcìta vennero Tempre a nao-- 
re . Quando fi ha ancor qualche icnio,, il tragare di nuovo-; l'eui in altitudinm- 
male non è tanto grande ; quell’ è un’- in- rtarit , C v tempejìas dennrfit me. ( P/.j 6 $~ 
dizio, che rimane ancora nel cuore qoai- 5. ) O mie Dio! voi lolo lapere,cbe piìn 
ohe cola di l'ano*: l’ in lenii b;lìtà , che ci- debole d’ ogni altro , mi ion dato il pazzo» 
railkura , è- dunque pmrtoflo una Itnpidi— vanto d‘ affrontare qualunque pencolo,, 
tà , prodotta dalla corruzione ,- che una mentre nel- mio interno arruffava deila mia 
forza, la quaie r.alca dada virtù : la fi»— debolezza- e della mia confuiìone; Deus tu-, 
zieti de’ piaceri è» qpella lidia che forma /a« infipientiam meam, O- confu/ionem metnu. 
ia nolba «nocenza . braccatemi voi dunque da quegli oggetti*. 
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ricino a' quali ritorto appena della mia fica la verità di tue pronJeflfe » fi può di- 
caduta', mi vedelte ricadere : treatcmi di re, che l'adempimento di fue promeffe è 
quel fango dove non porrei muover pafso la prova piò decliva del miracolo di tua 
lenza ogni di più profocidarmivi : Erip: me rifurrezione . 

de luto r ut non infigar . ( v. 15. ) Non la- Or ecco F_ M. la feconda iflruzio- 
fciate il mio cuore in mano della mia leg- ze r che quello- mitlero ne porge . Noi 
gerezza, e mcoffatiza •• io fento , che ad abbiano fatte a Dio mille promeffe acco- 
onta di tutte le promeife da me fattevi- Jtandoci al lagno Tribunale , dove una 
d f elfer veltro , al primo primo periglio- nuova vita ricuperammo j ma poiché 
tornai ad eflervi infedele ; filiate una voi- team’ ora ritorti , le adempiamo poi ? e 
ta le incertezze dell’ anima mia , libera-- può egli dirli- di- noi , come di Gefucriflo , 
tela dalla propria- mtlabilità : Intende ani- che il miracolo della noi Ira riiiirrezione 
mx mex, O libera .ettm . ( v. 19. ) E’ co- e della noilra nuova vita provi la (inceri- 
la molto più pericolofa il poterli dimenti- tà delle pallate nollre promeffe j e che 1’ 
«are di voi un momento dopo d’ avervi adempimento di nollre promeffe (ia la più 
amato r di quello che il non avervi a a- certa tellimonianza del miracolo- e della 
torà ‘cominciato, ad amare r temo , verità della noilra nuova vita? feconda ca- 
che in fine le variazioni perpetue della pone delle nollre ricadute , le promeffe e 
mia vita non fidino la volfrar collora lo- le r-iiolnzioni violate - 
pra il mio capo y che i miei fofpir», e le Si M. F. allorché tocchi dal delide- 
mie promeffe tante volte violate non li re- rio di uua vita più criiliana , fianchi 
pittino da voi derilioni , ed oltraggi ; e che del mondo- e delle nollre padioni , fia- 
i- flutti che mi agitano da tanto tempo . mo venuti a defedarle in quelli giorni 
non liano poi quelli- che m’ aprano un’ di biute appiè di Gefucriffo ; noi ci (ia- 
eterno precipizio: Non medemergat rompe- mo preferirti mille mezzi onde conferva-- 
Jlas agita , ncque abfirbeat me profundum .. re la grazia , lenza de’ quali cL pare- 
Ed ecco la feconda cagione delle nollre va imponibile di- perfeverare nella- via di. 
«cadute, le riloluzioni violate- Dio y abbi am .formati mi ile dilegui in- 

torno alla condotta di. noilra vita ab->- 
biam taecificatamente sdegnato ad ognu- 
SECONDA- RIFLESSIONE- no de’ noilri- mali il: fuo rimedio la fu- 
ga a- certi pericoli a certe condifcen- 

G Elucrilto rifbrto da morte non muor ze la coltanza a certi- dijlipamenti il 
più ,. perché la lisa rifurrezione è il ritiro ; la modelli» a certe indecenze 
«ompimento di tutte le promeife - Avea. il lìlenzio e la. circofpezioac a. certi di- 
egli ^ promeffo al Padre fuo di glorificar- feorli ; la. carità- a certe antipatie ; la.' 
lo s’ ci lo liberaffe da morte ; ai far co- moderazione e il taglio a certe fuperflui- 
nolcere il tuo nome a tutta la terra, c tà ; 1’ ufo dell’ orazione e le pratiche di- 
di formargli dapperonto degli adoratori in pietà a certe inutilità, della- vita- la fre- 
iipirito e in verità r avea promeflo a' quenza più e latta de’ Sacramenti alla no. 
iùoi Diiccpoli di fregiargli della virtù dell’ ltra accidia y finalmente illuminati- allora 
Altilfimo ; di dar loro una fortezza- c una fbpra tutti t- noilri- bifogni- , fentendo al. 
fapienza , alla quale tutro il mondo non vivo tutte le nollre piaghe. ,. che iafangui- 
potrebbe reliffere ;■ di fargli' arbitri della navano ancora , abbiam preparato a. cia- 
mortc e- della vita : avea loro promefla la cuna ìL luo rimedio T e penetrati dalla 
conquida dell- univerfo, le chiavi del Gie- milericordie di- Dio lòpra di noi , il qua- 
le e dell’ Inferno , la converfione de’ po- le pur compiacevafi ancora di porgere a 
poli, e de’ Celari , il trionfo della Cro- noi la mano nel fondo- di quell’ aoiffo 
ce , il rcrvefciamento degl’ idoli , lo (la- dove eravamo caduti ; dalla Tua infinita pa- 
bilimento della (cienza e della fatatelo- zàenza ,. che non. fi. Rancò- d* infeguirci nel 
pra la terra . Erari magnifiche e grandio- lungo corfo- delle nollre iniquità dalla, 
fe codelle promefle y ma fu egli' appena lua fapienza- , che fece lèrvire alla no- 
ri (orto ,. che cominciarono ad avverarli ; (Ira fatate le noilre pafiioni inedelrsne T 
e fe il miracolo, de iua. utactcziooe giudi- abbiam- latte mille riloluzioni di fedeltà „ 
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thè co’ lofpiri e Colle- lag lime furono da per il mondo ,. raffreddagli per la pietà 
noi figliare. - • i e ne’ pericoli avea lol per compagna 1* 

, Eppure quelle rifoluzioni così eflenzinli propria debolezza : voi v' imponile cer- 
allanoltra lalute, opra furonofoltanto del- te mortificazioni y perchè la v olirà pro- 
la nodra immaginazione , non lì riduflfcro pria efperienz* vi avea inlegnato v che 
mai alla pratica: limili a que’ fpezioli prò— col condifcendere in tutto e per tutto a’ 
getti , che fervono di trallullo agli fpiriti voltrr fenli , quella vita accidiofa e fenfua- 
oziofi , e che piacciono lolamcnte ideati : la le in voi generava delle dilpolizionr ficure 
novità lòia ci piacque : abbiami creduto alla colpa r voi v’ eravate preferirti certa 
che niente di lattea ci coilerebbe il ridurle lagrifizj di onore, dr orgoglio-, di vanità; 
alla- pratica , perchè nel concepirle ci prò- perchè provaite » che ogni poca d’ indul- 
vammo un non lo che di diletto ; e che genza che da voi fi- ufalìe a quelle incli- 
ne ameremmo la elocuzione, come ne ave- nazioni, non farcite piu a tempo di met- 
vamo amata l’ immaginazione e l’ idea : te rei confini , e andrei te lem p re più in- 

fors’ anche per qualche tempo le abbiam nanzi di quel che pentade. Ora voi que- 
fcdelmente praticate ; un- certo ribrezzo , Ili mezzi gli rrafeurate ; quelli tempi di ora- 
che ancor provavamo nel tralgredire le no- zione sì necellarj all* voi ira debolezza y 
lire promene , un momento dopo di aver- gli abbandonate ; da quelli lagrifizj sì utili, 
le giurare appiè' degli altari , ci lollenne alla vollra Fede, voi ve ne difpenfatc ; e 
ne’ primi giorni ; ma non andò troppo in- come volete che la vita della grazia in voi- 
nanzi la nollra fedeltà liarn giunti a po- non li cliingua, fe ogni cola la indebolire, 
co a- poco a pervaderci,, che fofTero fcru- e niente la preferva e l r alimenta ? 
poli le nollre rilbluzionr ; che fodero un- Oltredichè , ciò che rende ancor più pe- 
cioso inutile- impofto a noi dedì ; che- ricolofa la infedeltà alle rilbluzioni già con- 
iolle una- debolezza il credcrfi obbligati a cepute, e fempre accompagnate da un ri- 
cette cole , alle duali noi- fono gli altri y, torno a’ noitri primi dilordini , li è, che- 
che in fine li può falvarfi , fenza alTog- non Iblamenre contengono quelle i mez- 
gettarfi a fidimi elercizj ; eh’ era buò- zi generali dell* perteveranza per tutti t 
no lo zelo,, che- ce le- ilpiro , ma che- noi- Fedeli ; ma che Iddio avendoli inlpirati a 
non conolcevamo noi (ledi , lupponendo , voi ne’ primi momenti della vollra con- 
che potefle tempre- durare; che con Dio verdone , vi avea (atro conofcere, ch’era- 
non occorre fofilticare ; che la fallite non no quelle le fole lt-ade per le quali voi- 
ifìi in certe minuzie ; e che fpello acca- in particolare- potevate conlervare la gra- 
de, che ehi vuol far troppo bene-, nonne zia ricevuta, i foli nmedj fpecifici appli- 
faccia poi nulla Quindi le nlolirzioui li cabli: a’ votìn mali, e i mezzi perkmaii ,, 
dimenticano ; le promefle fv amicano ; il onde voleva egli condurvi a un nuovo Ila- 
piano- ideato di una vita- nuova- non ludi- to di vita _ Voi dunque tra le ledendole ufci- 
lte più ueppur nella immaginazione y e lì te da quelle vie , per le quali voleva con- 
reputa quel nuovo- (lato infedeltà alle durvi. le grazia : voi non fecondate più i- 
promede , come una» liberazione da un gio- dilégni della miiencordia di Dio in ordine- 
rò, il quale cominciava a pelare ,. e come alla vollra fallite ;. voi tconcertate- l’opera 
l’ acquifto-di una libertà ,, onde lenza prò- delia volita giuibficazione voi format* a 
polito ci eravamo- da noi- IlefTì privati.. voi Iteili- un nuovo piano di condotta ,. che- 
Or ecco la gran- loro ente delle ricadute non edendo quello ,. propeilovi. dapprmci- 
dopc* la lauta- lolennita . Paniera mente , pio dallo Spinto di Dio , non può ede- 
perchè le notile nloluziom contenevano re, che una fabbrica deli’ amor propno 
gli unici mezzi della nodra perlèveranza y. fondata bilia mobile arena, che loivipre- 
ed è però una chimera il lufingarli di- po- para rovine .. i 

ter perleverare , mentre fi fratturano tutti Tanto più che coirawezzarvi a- traf 
que’ mezzi,, a’ quali Ha alligata la noltra predire le vollre rtfoiinioni, vl lurmate un 
perlèveranza. Voi v’ eravate preferito cer- pencololb coi Fame- di operare contra i vo- 
ti tempi d’ orazione ; perchè v 1 awedeile , i»n propri lumi y. di renitele alla voce deL 
che il voi ho- cuore privo di quello loccor- voiìro cuore ; di rallicurarvi contra voé 
lo , ricadeva fopra sè dello , rranimavafi feeiii : voi rintuzzate in voi quella oe.i_ 

ca- 
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catezza «li cofciaiza si necefiaria per reg- 
gere nella virtù : perite una certa .teno- 
rezia di pietà , che inceflar.temente ne 
■rimprovera 4 falli ancor più leggeri , e che 
ci ferve di freno contri fa colpa : vi av, 
vezzate a llar forti centra i giudizi del 
volito cuore ; e in tal maniera o tran- 
quilla diventa la yollra coibenza , o voi 
■diventate tranquilli ad onta delle lue agi- 
tazioni ; che vai a dire, o giugnete ad una 
fall» pace, o tollerate in pace gl' ioterni 
.volhri turbamenti e rimorfi : quindi la co- 
ibenza avvezza già a, violare tranquilla- 
mente le proprie rifoluzioni , fi avvezza 
a poco a poco a rinnovare fenza rimorfo 
le -antiche lue colpe .- imperciocché non fi 
dura lungo tempo a vivere fedeli a Dio -j 
quando non .(appiani colere fedeli a noi 
fteffi.. 

Non dirò per ultimo , che la infedel- 
tà di chi trafgredilce le rifoluzioni prefe 
in un principio di nuova vita , è un for- 
male difprezzo della grande miléricordia 
di Dio , che m voi uvea operati que’ mo- 
vimenti di falnte . Moltrate di aver rin- 
crelcimento , che la Tua bontà v’ illumi- 
ni sì minutamente intorno a’ voliti do- 
veri : invidiate la forte di coloro che fi 
fanno una coibenza comoda e più tran- 
quilla : vi difpiace di aver una certa dili- 
catezza di cuore di cui non v’ i permei- 
lo di forpalfare a voi llelfo il menomo 
difetto, e che vi rimprovera di certe co- 
le eziandio , che fecondo il voilro av- 
vilo fono le più indifferenti .• vorrelle 
poter arrivare a petfuadervi , che mil- 
le orni filoni , per le quali fentite dei vi- 
vi rimorfi , tollero vani fcrupoli : rilguar- 
date il lume , cui la miiéricordiola ma- 
no di Dio tiene accefo nel volito cuo- 
re come un lume importuno , nimi- 
co del ripofo e della felicità di voftra vi- 
ta : vorrelle efièr fatto , come tanti al- 
tri , a’ quali la verità non fi lafcia ve- 
dere 3 rimproverate a Dio gli llelli funi 
benenzj : le fue grazie fono favori che 
vi Gioiellano e v’ importunano - Or la 
grazia ama 1 cuori ben fatti j un’ ani- 
ma , cui i benefizi di Dio lono gravo- 
fi , arriva predo a fiancare le fue rmfo- 
ricordie : fente egli orrore di un cuore sì 
nero , che de’ fuoi benefizi l’ a ribrezzo 3 
d’ tm cuore ingrato, a cui rincrelce d’ ef- 
iére fiato troppo fenfibiie alle finezze dell’ 
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amor fqo g di un cuore corrotto . il qua- 
le vorrebbe poter folleaere la colpa fenza 
rimorfi - .Ecco que’ cuori , cui Iddio vo- 
mita e rigetta , que’ cuori leggeri e infe- 
deli , sì ardenti nelle loro promette , e un 
momento dopo sì tranquilli poi nelle loro 
tralgre filoni. 

Diteci ora voi , fe nella pittura , che 
fin qui v 1 abbiam fatta , vi fia cofa che 
a voi rafTomigli . Imperciocché rifovven- 
gavi un poco di que’ felici momenti , ne’ 
quali tocchi dalla grazia vernile ad umi- 
liarvi appiè del facto Tribunale , e a for- 
mare il dilegna di una nuova vita : 
•che interni rammarichi intorno al patta- 
to ! che tenere .protette di eterna fedel- 
tà per I’ avvenire ! in qual’ affcuuo la 
maniera vi querelafie con Dio per aver- 
lo sì tardi conofciuto / quante volte non 
gli replicaile , che quel momento di pe- 
nitenza , era il più felice di volita vi- 
ta j e che in fondo , voi non liete mai 
fiati tranquilli nella colpa / Infedele .' e 
dopo un tale apparato di riconciliazione , 
dimenticate le vottre promette , cui le fo- 
le voftre lagrime e i voliti folpiri avreb- 
bono dovuto rendere fagre , quand’ an- 
che il rifpetto dovuto al Signore , a cui 
le fa celle , non fotte fiato bafievole a 
■trattenervi dal trasgredirle ? Ah ? voi vi 
piccate di puntualità verfo una vile crea- 
tura , M. C. U, la fede data in un’ im- 
pegno profano e reo , è benefpettò 1* uni- 
ca ragione , che ad onta de’ voltri rimar- 
li e delle voftre ripugnanze , vi trattiene 
dal romperla g la chimerica gloria di paf- 
farc per uom collante e fedele in certi 
incontri, ne’ quali la fedeltà è una ver- 
gognofa debolezza , vi ferve di freho, e 
vi pngne : vantate pazzamente una co- 
ftanza , e una facilità di cuore , che in 
fine altro non è , che una corruzione più 

5 rotonda e più difperata ; e verfo il vo- 
ro Dio , non arrottite d’ ettere infido ? 
e la fincerità , trattandoli del voftro 
Dio -, del voftro Padre , non vi lem- 
bra una virtù sì pregievole / e I’ aver 
buon cuore per lui , non è una gloria , 
che vi fia cara, e vi metta invidia? Ah.' 
querelavali egli un tempo pel fuo Profe- 
ta , che il peccatore noi dulingueva dall’ 
uomog eppure a me baierebbe in oggi ot- 
tenere fol quello da voi. Trattate almeno 
col volito Dio , come trattate colle crea- 
ture: 
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ture .• (la la voftra gloria almeno £ effere 
tale nella Religione, qual forfè liete flati 
in certe pafliom profane e (lolte, f incero, 
lodo, genetofo, fedele . incapace di tra- 
dire la data fede , e la religione di ro- 
tile jnomeffe . E non vi par bella co- 
la , [fervire collantemente a un tan- 
to Padrone f Non farà indizio d* a- 
nimo nobile , forte , elevato il confer- 
vare la fedeltà a lui giurata ? Non fa- 
rà gloria e virtù , il poter darli van- 
to di eflere flati collant e puntuali ver- 
ta di quegli a cui Dell’ aver faputo el- 
ler fedele , confitta l’ unica vera gran- 
dezza ? 

Ah ! F. M. ! noi riputiam piccoli falli 
il trafgredire , che facciamo le fante ri lo- 
luzioni infpirateci dalla grazia ; quel- 
le perfone eziandio , che vivono da molto 
tempo nella pratica della pietà , cadono 
tutto di in quelle infedeltà fenza fcrupo- 
lo : eppure quell' è la forgente d* ogni no- 
lira dilgrazia ; per quella via fi viene ad 
ellingt’cr la Fede, la grazia li ritira , Id- 
dio fi difgufia , e la lua giudizi a ci ab- 
bandona j per quello noi contrilliamo lo 
Spirito tanto , rigettiamo la fua veri- 
tà, il fuo lume relilliamo alla propria 
■cofcienza, ci burliamo di Dio , e ci pre- 
pariamo un precipizio ; per tal maniera 
diventiamo fragili canne, che ad ogni au- 
ra fi piegano, nubi leggere e fetta’ acqua, 
che del continuo mutano direzione ; cosi 
ci andiam formando un’ abito della pro- 
pria incodanza ; ci avvezziamo a /enti re 
mille buoni defiderj , e nati appena ad e- 
fiSrmerli ; a cominciar mille imprele, e 
ad abbandonarle ; ad aver mille voglie di 
migliorare condotta , e ad edere tempre 
gli lleffi ; ad imporci mille cautele , e a 
ilancarcene lubito ; così la vita -noi ira vie- 
re ad edere una perpetua vicenda di pec- 
cati e di confelfioni, di rilalTamento e di 
zelo, di didipamento e di ritiro; per que- 
llo viviam lempre incerti di noi medeli- 
mf 1 ; fenza fidarli mai nè nel peccato , 
-àjè.’nella virtù; incapati di foltanere e la 
licenza del dilordine, e le violenze della 
pietà : fluttuanti lempre a feconda della 
Bo rra leggerezza ; in un momento ftan- 
candoci del nollro dato ; e lulingandoci 
fempre di trovare in quello in cui non da- 
mo , quell ripofo e quella tranquillità che 
ci mauca. Cosi va pali andò la vita , la 


cofcienza fi logora , il fenfo per il bene 
li edingue , Iddio fi fianca, l' eternità fi 
avvicina , il momento decifivo arriva, 
e ne forprende ancora in quarte fiinefte al- 
ternative; noi ci troviamo al termine pri- 
ma di aver prefo partito ; fiailce il nollro 
corta, prima che ci fiam dichiarati ; urtia- 
mo di quella vita ; prima di eflerci di- 
chiarati per chi dovefiimo vivere ; finiam 
(federe, prima di aver decita di chi era- 
vamo ; e tutti que’ fentimenri di ramma- 
rico e di pentimento , che accompagnano 
la nofira morte , #tro non fon propria- 
mente, che l'ultima incodanza di nofira 
vita . 

Gran Dio ; vi parli qui per noi la no- 
fira propria debolezza ; quel fondo d’ in- 
collanza , di cui liamo impafiati , e eh* è 
la forgente di tutte le nofirc miferie , 
dev’ edere il gran motivo delta voftremi- 
fericordie: voi conolcete , o mio Dio, la 
fragilità di noi Ira creta ; poiché voi quel- 
lo liete che ci avete formati : nè vi liete 
già dimentico , ellèr noi arida polvere , 
cui ogni piccol loffio agita e difperde , e 
che non può trovar quaggiù confidenza : 

J Quoniam ipft tognovi t Jigmentunt nojbum ; 
rtioràdttts e/i quoniam pttlvii fumiti . ( Pf. 
«oi. 14. ) Voi fapete, o Signore , che il 
vollro Spirito , il quale forma in noi i 
fanti penfieri, e i movimenti di fatate , 
non pub quali fifiarfi nella mutabilità del 
nollro cuore ; eh’ egli è per noi uno Spi- 
rito fempre in moto e paleggierò ; c che 
appena operb in noi qualche buon deride- 
rlo , eh’ altri nuovi oggetti cancellano in 
un momento quelle fante hnpreifioni , per 
maniera che ne riman appena qualche de- 
bole velligio imprefio •• Quondam fp'nitus 
pertrottfibit iti i/lo , C 5 - non~fubftftex ; CS- non 
cognofctt ampliu s locuirt fuum . ( jbid. v. 
1 < 5 . ) Ma deh / fia più abbondante , o mio 
Dio , la voltra milericordia della nofira 
debolezza : s’ offende un padre per la leg- 
gerezza de' fuoi figliuoli j ma crefce la fua 
tenerezza coi pericoli , ai quali gli elpone 
la illabilità della loro età Quomodo mtft- 
retur poter fihorum , mifertus ejì Dominiti 
timentivut fe . ( v. ij. ) Non rigetta- 
te un cuore piuttofio debole , che reo ; 
leggero aliai più , che corrotto ; più 
incapace di {labilità e di virtù , che 
di delitti c di eccelli ; e che noia 
mai fi, lafcia fedirne dagli oggetti 
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de’ Tonfi e delle paflìoni , c fenza un fe- 
greto defiderio di far a vo; ritorno , e di ri- 
parare con una nuova fedeltà que’ momen- 
ti di debolezza e di compiacenza . Ulti- 
ma folcente delle nollrc ricadute, le ripa- 
razioni ommelfe ; ma di quello una loia 
parola . 


TERZA RIFLESSIONE. 

S I’ M. F. non fi perlevera nel divino 
fervigio dopo la Tanta folennità , per- 
chè la n olirà nuova virtù non è mai una 
perfetta riparazione de’ noftri antichi pec- 
cati. Or la rifurrezione di Gefucrilio ripa- 
ra ogni cola : la gloria dei Padre lùo col- 
la detrazione degl’ idoli ; lo fbandato del- 
la Tua morte, colla immortalità , eh’ egì i 
dona a sè Hello ; la umiliazione del luo 
immillerò , collo fplcndore di lua nuova 
vita ; i dtihbj e le timidezze de’ Tuoi Di- 
fcepoli colla effufione delio Spirito Tanto, 
che gli muta in nuovo uomini ; la ripro- 
vazione degli Ebrei coìta vocazione di 
tutti i popoli ; finalmente 1’ ofeurità del- 
le Scritture coll’ adempimento delle profe- 
zie . Tutto ì riparato, dice 1’ Appesitolo , 
mediante la R iliirreziorre di Gelucrillo ; 
fiuto è rimello a fuo luogo ; tutto è rior- 
dinato : Per ipfiim injìaurare ornila . ( b'phefl 
i. io. ) Quindi morto una volta , non 
muor egli più . Ma quanto a noi , la no- 
flra nuova vita non mai ripara che per me- 
tà i difordini dell’ antica ; ed ecco l’ultima 
lo r geme delle noftre ricadute , le ripara- 
zioni ommefle. 

Làico primieramente le riparazioni di pe- 
nitenza. Dopo una vita tutta ne’ lenii , 
nelle voluttà, nell’ atralbinnmento- de’ di- 
letti non li punilce in vernn conto sè . Io 1- 
iò ; non fi veggott nè diminuzioni , riè ta- 
gli, nè aultent.; , nè patimenti ; fi vuol 
tifare bensì della colpa ? perchè Te n’ è 
già fatollo , perché ella e un giogo , lòt 
fo del quale non fi può regger più, perché 
ella è un verme vorace, che internamen- 
te ci rode : fi vuol ulcir bensì del pecca- 
to, perchè ella è una vita di agitazione - 
e di tumulto, che all’ età nolra più non 
conviene, perchè ci troviamo in certe ar- 
eotlanze „ nelle quali il mondo non pia- 
ce piu , perchè non ci (la più ben- il 
con incendere alla Irivolezza delle pa.i'uv 


ni fi vuol ulcire bensì della colpa , 
perché la coicienza grida , la verità ne 
preme , 1’ eternità ne fpaventa , la mor- 
te ne fi mollra vicina , Iddio fi fa 
udire. - li vuol , dico , ulcire del peccato,* 
ma nella virtù altro piacere non ci pro- 
ponghi amo , che la eienzione appunto dal- 
la colpa , che la dolcezza di vivere in 
pace con noi llefli ,* non fi r riguarda la 
virtù , che come il fine di tutto ciò che 
vi avea di molefio e di penolb nella col- 
pa : come una vita dolce e tranquilla , cui 
noo agitano più le palfioni , pij non tur- 
bano i rimorfi , non più indebolilcono gli 
eccelli, t piaceri non difordinano : nel ri- 
tornare a Dio cerchiamo noi (L‘ifi , (i ùuo- 
te it giogo del peccato, ma non fi affarne 
Ì1 giogo di Gelucrillo ,* fi sbandifcono le 
amarezze delle paiTioni , ma non li vo- 
alion gullar quelle della penitenza ; c» 
fpogliamo dell’ ignominia dell’ uo.no vec- 
chio , ma non ci rivediamo della morti- 
ficazione del nuovo fi elee dell’oppredìo- 
ne di Egitto , ma non fi entra nelle vie 
laboriofe del di l'erto : in una parola , l’elfere 
fiati peccatori non fi vuol che co'li altro, 
che la felicità e il piacere di non effetto più. 

Le riparazioni in fecondo luogo, di giu- 
ffizia . Non fi elamma , nè fi riflette agli 
obblighi che fi hanno col profilino g ei ba- 
lla rinunziare a certi vizj (IrcDitoli , che 
ci aggravavano; ma quanto all’ entrare in 
certe tfilcultioni , che porterebbono delle 
conleguenze, e c’ impegnar eòbono in cer- 
ti palli difpultoff , nemmen vi fi penfa . 
Così , voi li: te in un polo v dove il no- 
me vollro ferve di preteffo a mille abufi ; 
ove dei fubaltemi corrotti arricchiiconc» 
fiotto la vollra protezione , a lpele. deir 
equità ,* dove vendono le grazie , anzi 
fanno mercato della giuftizia, eligendo ciù. 
che non è dovuto , o vendendo U. diritto 
di prefentarfi a voi : voi lbfpettate di que- 
lli miilerj d’ iniquità y ma volgete altrove 
il capo, per timore di non ravvi farli troppo 
dapprelio ; temete l’imbarazzo di una dilcuf- 
fioìe , e di ridurvi ad allontanare da voi 
certe perlone nece farie : forte anche il 
frutto deiie loro ingialli zie l'corre fino in 
man volita . Or una nuova vita non alte- 
ra punto un tenore da gran tempo già ila - 
hi li io : il cambiamento' de’’ vollri colami 
non cambia punto la ellerior volita condotta 
riguardo agli altri: il pubblico non s'ac cor- 
se 
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g? da verun’ indizio della voftra pretefa 
virtù : voi diventate migliori per voi : ma 
pedi altri liete Tempre Io fteflo.Cosl Voi 
foftcnuto avete di molte cariche militari , 
dove accaddero delle venazioni, e dei Tac- 
cheggi, cui avrerte dovuto impedire ; dove 
la licenza del loldato fu una confeguenza 
della voi Ira dilattenzione , o della voftra 
indulgenza : in oggi voi ritornate a Dio 
ma tanti popoli , che per cagion voftra 
patirono, gli follevate poi ? ma tanti dan- 
ni, onde voi folte il protettore, e T orì- 
gine , gli riparate ? ma a tanti infe- 
lici da voi fatti , rendete poi la conlola- 
•zione c la pace 1 ma tante lagrime fpar- 
fe , le rafeiugate ì voi non riflettete tanfi 
oltre, nè volete che tanto innanzi vada 
la voftra virtù : vi reftngnete foto a.voi Hel- 
lo . Così pur vi lervifte della buona opi- 
nione goduta preflo di chi è in dignità , e 
in pollo, per mandare ad effetto certi af- 
fari onerofi al popolo : facefte un vergo- 
enolo traffico del voftro nome , e del v<v 
Itro favore; avete vendute vilmente le la- 
grime de’ voftri fratelli ; pai so per le vo- 
ftre mani il prezzo de! fangue , e delle 
iventure di mille infelici .* provvedelte a’ 
veltri giuochi , al voftro lir’o , a’ ' voftri 

J iiaceri con quefto dinaro d’ iniquità ; tutte 
e maledizion delle pubbliche calamità ca- 
dono topra voi lolo : contuttociò parteci- 
pando voi de’ Sacramenti, credete di aver- 
cancellate in un fol colpo tutte quelle or- 
ridezze della pattata voilra vita ; mali sì 
eltremi , cui le voftre lagrime , e le voilre 
fultanze potrebbono appena riparare ? gli . 
annoverate al più tra 1 voftri lcrupoli , e 
i volto dubbi*; e invece di tremare lòpra 
le conl.’guenze di una colpa quali irrepa- 
rabile, credete di aver fatto anche più del 
voftro dovere , prendendovene un piccol 
♦altidio ..Così finalmente le voftre fpefe e- 
le voltre orofufioni non riconolcono più 
confini : vivete in mezzo alia voftra abbon- 
danza, come fe inelauita folle la forgen- 
te delle voltre rendite, o folte padroni di 
turto il mondo : eppure mille creditori 
graziati patilcono per le voftre protutio- 
ni e magnificenze : l’Artefice e 1 ! Mer- 
cantate portano foli tutto il pelo e 1* in- 
comodo dei voftro fatto : elfi foli rileu- - 
tonfi per lo fconcerto legretc de’ voftri af- 
fari :r voi nesate ■ ad elfi i! loro avere 
mentre ■ accoriate a voi. mede li mi molto 


DI P4»Q.mt. 

più di quel che- pollano foffrire le voftre- 
Sntrate : voi diminuite ad effi il pane, e il 
necellario foflentamento , mentre non vo- 
lete troncare per voi le bizzarrie , e le 
fuperflnità dell’ abbondanza . Or ecco un 
genere d’ abufi , cui la virtù lalcia in- 
tatti : una vita nuova non ifeema le fpe- 
fe : la divozione non incomoda: chicchef- 
fia : fi fa orazione tranquillamente e fi 
prega Dio , mentre gli opera) e i merca- 
tanti mormorano: fi gode con compiacen- 
za la (lima di uoir, virtuolò ,, quando 
non fi merita nemmen quella di umano e 
di giufto rii va confidentemente a man- 
giare il pane defi Cielo alla Tanta menfa , 
mentre le noilre • eccelfive protùfioni tol- 
gono il Toftentamento a' 'noltri fratelli : fi 
fa applauTo a sè fteft'o , mentre mille in- 
felici ci maledicono ,• e l’ unico frutto t . 
che dal nollro cambiamento ; ne toma al- 
la virtù , fi è eh’ ella pure vien carica- 
ta dell’odio e delle imprecazioni, ch’ano» 
foli eran dovute . .Sì M. F. , quell’ c fi origine 
di tante mormorazioni contra la pietà ; quin- 
di que’ pubblici dilcorf i ,. tanto decanta- 
ti dal mondò , cui con tanta enfafi lpac- 
cia, e forfè con tanta equità , contra co- 
loro che diconfi Giufti : che la vera divo- 
zione confine in non far torto a chiccfief- 
fia , , in rendere ad ognuno quello eh’ è 
fuo , in pagare i luoi debiti, in conten- 
tarli del proprio e non volere fi altrui ,• 
che tanti e tanti fi fanno fcrupolo di cer- 
te inezie , e non fen fanno poi di tenere 
la roba d’ altri , che non fi vorrebbe 
mancare a un faluto ; - e poi fi tien per 
nulla il mancare ne’ punti più eflenziali ; 
in una parola, che fi danno alla divozio- 
ne le minuzie, ma ai punti principali non 
vi fi bada. Ecco, il cooteflo . un linguag- 
gio poco l’erio per una cattedra crilìiana r 
ma quello che mi fenice fi è , ii riflette- 
re F. ,M..che' noi avvezziamo i peccatori 
a parlar cosi ; e diarr. motivo al mondo di 
deridere la virtù , e ('cagliarle contro certi 
motteggi , che han fi apparenza di venti . 
e di' giuitizia .. 

Finalmente , riparazioni di fcanda- 
lo : dico di lcandalo dato co’ maligni 
noltri diicorfi , e cor, un’ abito sì eccef- 
fivo e- continuo di mormorare , che Rii 
f felli mondani tanto indulgenti pei que- 
llo vizio , anelo il fon-imo grado in etiti 
regnava in, noi ci aveano puobuca n -n— 

te 
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notati di una fpezie <T infamia ... 
odiofo aveano renduto il nome nollro 
eziandio nella focietà . Tanti dilordini 
-teoreti pubblicati ; tante maligne con- 
ghietture manifefiate come fatti certi , 
tanti fofpetti confidati ; e tutto quel di 
più , cui per riparare bafierebbono ap- 
pena un pianto e un filenzio eterno ; 
non fi riparano altrimenti , che col non 
ammetter più il pubblico a parte . di que- 
lli avvelenati dilcorfi ; ma fi continua nè 
più nè meno a confidarli a un piccol 
numero di perfone , fi fcelgono gli udi- 
tori , fi ufa -riguardo in pubblico , per 
parlare in Segreto con più libertà , e fi- 
nalmente fi conferma quel pregiudizio 
tanto invalfo nel mondo e tanto ingiu- 
rìolo alla virtù ; che le perfone dabbe- 
ne correggendoli in tutto il refio, fi ri- 
fervano il diritto di mormorare ; e fi ri- 
i'arcifcono della violenza a cui gli afiog- 
getta la virtù , col piacere .di criticare i 
vizi . 

Ecco F. M. donde procede T incofian- 
za nofira -nelle vie di Dio ; avvien per- 
chè la noftra penitenza non è mai una 
riparazione de' nofiri eccelfi : impercioc- 
ché voi non foddisfate i debiti che ave- 
te con Dio, e 'Dio non ve li rimette 
voi non dovete afpettarvi grazia da lui , 
finattantochè non volete foddisfare alla fua 
giurtizia ,• la penitenza non è (incera , fe 
non in quanto lono reali le riparazioni : 
in una parola , una converfione che non 
è intera , non è converfione ; e voi non 
dovete maravigliarvi, fe coti torto ritorna- 
te peccatore, poiché liete tempre fiato un 
fallo giufto. 

Che però volete voi non ricader più , 
e perleverare nel fervigio di Dio , evita- 
te gli fcogli additativi in quella Predi- 
ca . Non trafeurate più quelle cautele . 
nelle Quali con lille tutta la licurezza del- 
la vofira penitenza .; non violate più 
quelle rilòluzioni ., che fono 1’ unico folle- 
gno della vofira debolezza .; -non .{immet- 
tete più quelle riparazioni , che conten- 
gono F unico rimedio delle vofire colpe. 
Ah ! AL F. è pur grande felicità il vi- 
verci a Dio; l’aver finalmente diilrut- 
to .tjuello muro di Separazione , che da 
tanti anni ci allontanava da lui ; elfere fi- 
nalmente rientrati nel paterno feno fid- 
ila iùa nailericordia , dopo di aver erra- 


to per tanto tempo da lui lontano nelle 
pellime vie del mondo, c ne’ dilordini del- 
le pafiioni-, l’aver finalmente (labilità la 
pace c la dolcezza nella cofcienza , dopo 
di aver portato per tutto il corfo di lua 
vita il pelo, la turbolenza, e la triftezza 
della colpa ! 

Ella è pur grande felicità il vivere final- 
mente per quel Dio che ci "ha creati : il 
lervire finalmente ad un Padrone fedele e 
benefico , dopo aver portato per tanto 
tempo il giogo di un mondo ingrato ed 
ingiullo ; 1’ amare finalmente quel folo 
oggetto, che può render felici coloro che 
i’ amano , dopo aver confagrato il cuor 
nollro a .vicenda a mille creature , che non 
ne hanno mai potuto nè guarire 1’ inquie- 
tudine , nè .Aliare P incollanza: il trava- 
gliare finalmente per qualche cola di rea- 
le e di lodo , dopo aver perdute tante cu- 
re, tanti travagli nel correr .dietro a fogni 
e a chimere. 

Ella è pur grande Felicità 1’ aver final- 
mente trovato Dio ; il vivere finalmente 
per la eternità , dopo elfer vilfuti si lun- 
go tempo per la vanità ; 1’ alternarci fi- 
nalmente una miglior condizione nella vi- 
ta futura, dopo efierci convinti per pruo- 
va , che non poteva!! viver felice nella vi- 
ta pre lente ; e il falvare finalmente 1’ ani- 
ma nofira, dopo elfer vifiuti fino al pre- 
fente, come fe non ne avefiìmo avuto. 
E’ una felicità quella tanto grande, che 
quand’ anche .averte tutti gli Icettri , tut- 
te le corone, e l’impero dell’ univerfo, fe 
non avete Dio, nulla avete; e quand’an- 
che folle fui letamaio ficcome Job , fe 
avete Dio , avete tutto : poiché avete la pace 
della vitaprefente, e la fperanza della futura. 

•Gran Dio ! quell’ è. il giorno della vo- 
fira gloria e de’ vofiri trionfi ; gittate fo- 
pra quelto Regno, dove co’ nofiri Re fa- 
ll lui trono la Fede , uno fguardo di rai- 
lèricordia , làn recandone i Grandi , e i 
potenti , che debbori’ effere ’i protettori 
della virtù , e gli efemplari dei Popolo . 
Fate che non ritorni vota la vofira paro- 
la , o mio Dio ; che l’ indegnità del Mi- 
nitiro, del quale vi liete fervito per pre- 
dicarla- non le tolga la fu» efficacia , e 
■con indebolita la fua unzione e la fua 
virtù / non permettete eh’ ella cica in oggi 
>di quello augullo luogo Senza condor leco 
in trionfo, ficcarne voi , principati e le pode- 


d e t le Ricadute. 
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{là! Grande Iddio confolate il mio mi- 
niflcro; ricomponiate le mie fatiche ; al- 
tro non vi dimando , o Signore . fe non 
quello, che voi Hello chiedere all' eterno 
Padre, Ho predicato il nome v offro e le 
voflre verità a quelli ai quali voi m’invia- 
ffe ; non comunicai loro che quelle paro- 
le , che voi uiedelìmo comunicale a me ; 
fantificateli adello nella verità ; confumate 
in loro l’opera vollra, e fate che niun di 
loro perifca . 

Gran Dio falvate il Re: («) fate, eh* 
ei l’alga a regnare con voi in Cielo un 
Principe, che vi fa regnar fulla terra : un 
Sovrano sì ottimo, un cuore sì religiofo, 
un' anima sì grande in faccia degli uo- 
mini , sì umile e sì femplice dinanzi a 
Voi ; un sì grande fpetracolo nel teatro 
deU’univerlò, e a* voliti piedi un’ adora- 
tore sì annientato e (incero: il mondo non 
d' altro parla che dalla fua gloria*, ma io 
non d'altro in oggi vi parlo che di fua 
fah’te ; e voi mio Dio lo fapete, che 
de! 1 a ina gloria gli cale affai meno , che 
_ dell’ eterne vofhre mil’ericordie . 

Gran Dio ! falvate M. . . . ( b ) for- 
mate di quello Principe fecondo il cuore 


degli uomini, un Principe fecondo iljcuof 
voflro : fantificate i tuoi augniti Figliuoli 
( c ) ; in loro derivi colia gloria dei loro 
maggiori anche il voflro timore ; fìa tem- 
pre fecondo di Santi il fangue di S. Lui- 
gi , Come lo fu femore in Eroi ; lìarn» 
ferini i lor nomi nel libro della vita , a 
caratteri ancor più luminofi e piu immor- 
tali , che nelle noltre (torte. 

Santificate quella illulhe PrincipefTa (d), 
che porta nel fuo feno la fpcranza dello 
Stato , e che n’ t ella IlefTa 1 * amore e le 

a care delizie . Spargete 1 ’ abbondanza 
e voflre benedizioni (opra tutta la 
(lirpe Reale ; fatela crelcere , fate che (è 
fi moltiplichi di generazione in generazio- 
ne ; date ai popoli Sovrani di un fan- 
gue si generofo e sì criltiano y dilatate i 
confini della Fede, col dilatare quelli del 
loro dominio e del loro Impero ; e le me- 
ritano Jeffer accolti i voti di un pecca- 
tore e di un’ indegno Miniftro , ricevete o 
grande Iddio, quelle ultime eflùfìoni del 
mio cuore , ni le fegrete lordare , che in 
elio ci feoprite , diminuilcano dinanzi a voi 
la virtù e il merito della mia preghiera. 
Cosi fia. 
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Max auttm fptrabamus , quia ipfe eflct reJempturus lfratl . Noi fpcravamo , ch’egli 
folle per redimere I frac! lo . ( Lue. 24. 21. ) 


I Ndarno Gefucriflo nel corfo della fua 
vita mortale avea mille volte avver- 
titi i luoi Difcepoli , eh’ era vana lu/ìn- 
§a lo fperare il premio fenza averlo me- 
ritato colle croci e co’ patimenti y una ve- 
rità sì poco favorevole alla natura non avea 
mai potuto docili ritrovare gli animi loro y e 


quante volte il Salvatore tentò difingannar- 
celi dell’oppolto errore , non intendevano , 
dice il Vangelo , quella parola , che agli oc- 
chi loro era alcoia. Tal è anche in oggi la 
dilpofizione de’ due Difcepoli a’ quali G e fu- 
milo li degna di comparire fella Itrada di E- 
mausy Spettavano che il lorMaeilro libe- 
rane 


( a ) Luigi XT'. ( b ) Luigi il Delfine , Tèghe unirò di Luigi XIP. ( c ) / Du- 
chi di Borgogna y di An/ou, fin Re di Spegna; e di Mere/ . ( d ) Ade la idt di Savoia, 
DucheJJa di Borgogna allora incinta de I fuo primogenite , 
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rafie Ifraello dal giogo delle nazioni , e 
che gli faceffe federe l'opra dodici troni 
terreni, lenza che 1’ afcendervi dovefie ca- 
ttar loro fatica; fenza che il Salvatore me- 
defimo avelie bifogno di patire , per trion- 
fare de’ iuoi nimici. 

Oltre all’errore , per cui nfguardavano 
Gefucrifto , come un liberatore temporale , 
un’ altro io ne offervo in efiì , che niente 
meno pericolofo mi fembra , ma che in 
oggi è affai più comune tra noi : quell é 
là l'alfa confidanza, che lor perluade, che 
fenza la loro cooperazione , ma Iridando- 
la condurre da Gelucrifio 1 °P er * della lo- 
ro liberazione , riceverebbono 1’ effetto del- 
le magnifiche promeffe , da effo replicate 
lor tante volte mentre converfava in lor 
compagnia fulla terra : Spcrabamus . Or , 
miei Fratelli , quella falla confidanza , per 
cui i peccatori tutto alpettano dalla grazia 
lenza alcuna cooperazione dal canto loro, 
e ìperano la ricompenla de’ Santi , quan- 
tunque niente travaglino per meritartela ; 
quella fa) fa confidanza , che l'empre s ap- 
poggia alla bontà di Dio, cui pur oltrag- 
gia ^ che fenza combattere fi promette d 
eflere coronata , e che fempre fpcra con- 
ira la -lpcranza \ qucfla falla confidanza > 
-che non vuole comperare il Cielo , ma lo 
al'petta in dono ; è il più un ivcrfa le erro- 
re e il più radicato tra i Criihani j e 
quando comparirà '.Geliicritlo la lèconda 
volta nel mondo r quantità grande d’ infe- 
deli Difcepoli fi .troveranno , che avranno 
motivo di dirgli : Spcrabamus : noi fpera- 
vamo . 

•Queff è che mi obbliga F. M. a tratte- 
nervi in oggi fopra una materia così im- 
portante ^ .perl'uafo che la falfa ficurezza 
danni una gran parte de’ peccatori ; che 
quelli i quali temono di perire, non peri- 
iccno mai; e che non potrei meglio chiu- 
dere il mio minifiero, quanto collo (labi- 
lire ne’ voftri cuori quei ialutevoli lenti- 
timenti di difiìdanza, che conducono alle 
cautele c ai rimcdj , e che turbando la 

f iace del peccato , vi folli tuiicono invece 
a pace di Gcfucriffo, ia qual lupara ogni 
lènto . Quindi per .trattare un’ argomento 
sì utile con qualche effenfione, io lo ridu- 
co a due propofizioni : non v’ ha dilpofi- 
zione più lìolta di quella di un peccatore 
il quale prelume, lènza travagliare a cor- 
reggerfi ; qudì’ è la prima : non v’ ha difi- 
' Qì<ar. Maflil, Tom. H. 


/ 
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pofizione a' Dio più ingiuriofa; quell’ è la 
feconda. La ftoltezza della falfa confidan- 
za ; l’ attentato della falla confidanza : fvi- 
luppiamo quelle due verità dopo aver inv 
plorato ec. Ave Maria . 


PRIMA PARTE. 


\T On ci ho difficoltà , miei Fratelli , 
1\| di accordarvi qui tulle prime , che 
le milericordie del Signore fono fempre più 
abbondanti delle notìre malizie; e che la 
fua bontà può fomminiftrare a qualunque 
peccatore validi motivi di confidanza . La 
dottrina , che fiabilir io debbo , è abba- 
ftanza terribile per sè medelima , fenza ag- 
giungervi nuovi terrori , coll’ accennare lo- 
Iamente, e non ifpiegare in tutto il loro 
lume quelle verità, che potino addolcirla; 
e fe v’è bifogno di riferve in quello argo- 
mento , vogliono ularfi per non efporre tut- 
to quello che farebbe valevole a lpaventar 
le col'cienze , anziché col tacere parte di 
ciò che potrebbe confidarle. 

ET vero F. M. che i . Libri Santi ci 
danno dappertuto magnifiche e confidanti 
idee della bontà di Dio ; ed or ci dico-^ . 
no , ch’egli é un Padrone dolce e pazien- 
te, il quale afpetta il peccatore a peni- 
tenza ; eh’ egli diffìraula i peccati degli qo- 
mini per condurli a penitenza ; che tace f 
pazienta , nè s’ affretta a punire , eh’ et 
differifee per eflere prevenuto ; minaccia 
per eflere difarmato: or eh’ egli è un te- 
nero amico, il quale non fi fianca di bat- 
tere alla porta del cuore , che ci adefea „ 
ci fiimola , ci follecita , ci fupplica ,• -e per 
trarne a sè tutte quell’ arti ula , che un* 
ingegnofo amore può immaginare per ri- 
condurre un cuore ribelle.- or finalmente, 
ch’egli è un pallore i fiancatole, il quale per 
monti c dirupi va in cerca dell'erranti fue pe- 
corelle ; che avendole trovate le fi reca fu- 
gii omeri , e lèn va per la gioja così cful- 
tante, eh’ eziandio con cele! ti armonie vuol 
celebrato il lor felice ritorno. Certamente 
F. M. convien confeffare , che immagini 
più dolci e più liete di quefie non fi poti- 
no nemmen ideare; e però effer pazzo quel 
peccatore , il quale lapendo tutto quello 
dilpera , o anche loltanto fi difanima : ma 
non concludete però quindi , che meno 
fiolto fia il peccatore il quale predirne , e 

P che- 
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f he la milericorJia del Signore porta effe- 
re un fondamento legittimo di confidanza 
a coloro che deiiderano inceffantemente la 
fot conversione, e che lenza travagliare e 
attendere a si grand* opera . tutto fi n- 
pmmeitono da una bontà, cui la lor con- 
fidanza per sè medelima oltraggia . Per 
convincervene , prima di entrare nell’ ar- 
gomento , offervate di grazia , che tra quel- 
la folla innumerabile di peccatori tf ogni 
genere, ond' è pieno il mondo, non n’ha 
heppur uno il quale non ilperi di conver- 
tir fi ; neppur uno il quale fi reputi anti- 
cipatamente un figliuolo di colora de finaa 
to a perire ; neppur uno che non fi luiìn- 
ghi , che il Signore non Ila per gittare al 
Ime Sopra di lui uno Sguardo di miSericor* 
dia : 1’ impudico , 1’ ambiziofo , il mon- 
dano ., il vendicativo , 1* ingiurio , tucti 
Sperano ; eppur -nelluno fi pente . Or io 
vi voglio provare in oegi , che quella dif- 
pofizione di falla confidanza è la più flui- 
ta in cui polla mai cadere una creatura : 
accompagnate di grazia le mie ragioni , 
che mi pajono degne della voflra atten- 
zione . 

In fatti , ouand’ anche per far rilevare 
quanto Sia flotta la confidanza di un pec- 
catore , altri argomenti non averti , che 
quello dell’ incertezza , in cui fi trova di 
lua Ialine un peccatore che ha perduta la 
grazia Santificante , ballerebbe quella fola 
ragione per giullificare la mia prima pro- 
porzione E quando io parlo dell’. incer- 
tezza di Sua fallite , voi ben compren- 
dete , che non fi tratta qui di quella in- 
certezza , comune a tutti i Fedeli , per cui 
niuno può Sapere Se degno ei fia di amo- 
re ovver di odio ; Se persevererà fino alla 
fine , o fe cadrà per non rialzarli più : ter- 
ribile motivo di Ipavento anche per fant- 
ine più timorate . Parlo di una incertezza 
più funefia , poiché non Suppone nel pec- 
catore di cui fi tratta, uno flato dubbiofo 
di giullizia , e un criltiano Spavento intor- 
no alle cadute avvenire; ma è fondata l'O- 
pra uno (fato certo di colpa , e fopra uh 
pentimento, di cui non v’ha chi porta ri- 
prometterli e articurarli. 

Ora dico , che il prefumcre in quefio 
flato è il lòmmo della floltezza> . Imper- 
ciocché dovete accordarmi, mio caro Udi- 
tore ; peccatore invecchiato , come liete 
voi ; marcittdo liccome fatte celie rcepaf- 


fioni , in mezzo ezianJio alle Solennità 
della Religione -, e a tutti i terrori della 
fànta parola , Sopra quella finita Infinga . 
che un giorno poi ukirete di uno flato si 
deplorabile ; noti potete negarlo , effere 
per lo meno dubbiofo le risorgerete , o fé 
durerete fino alla fine nel vo.ìro peccato. 
Voglio anche , che fiate pieno di buoni 
defiderj ; ma Sapete che i defiderj non 
convertono chiccheffia , e che i più gran 
peccatori fon quelli appunto che più degli 
altri defiderano talvolta la lor conversio- 
ne . Ora , quand’ anche forte qui eguale il 
dubbio , oprereile con felino , vivendo 
tranquillo ì Come! in quella Spaventola 
incertezza , fe morrete nel vofiro disordi- 
ne , o fe Iddio ve ne libererà ; fluttuan- 
do, per dir così, tra il cielo e l’inferno; 
fol'pefb tra quefte due forti, vi Iafcierebbi 
tranquillo L’ efpetrati va della derilione-’ La 
Speranza é il partito più dolce e più lu- 
ringhierò ; e ciò ballerebbe per farvi pie- 
gare dal canto tuo l Ah mio caro Udito- 


re, quand’anche non averte .più motivo di 
temere che di lperare , non mai farebbe 
prudenza il vivere in quella calma pro- 
fonda . 

Ma voi non liete nel cafo ; che trop- 
po più ci vorrebbe perchè forter le cote 
m bilancia ; e in quello dubbio Spavente- 
vole , che ogni peccatore pub formare a sé 
rteflo : Morrò io forle nel mio peccato , 
in quel peccato nel qual vivo attualmen- 
te, c da tanto tempo , o non ci morrò ? 
la prima parte del «dubbio è infinitamen- 
te più certa . Imperciocché primieramen- 
te non badano le forze voilre per «ricupe- 
rare la Santità che avete .‘perduta ; v’è ne- 
certario un ajuro (tramerò, Soprannaturale, 
celefte , di cui neffuno può allicurarvi , 
che lo avrete ; laddove per durare nel vo- 
firo peccato non avete bifogno.che di voi 
flelfo : nel fondo di voflra natura non v'è 
cofa che porta rifufeitare la grazia perdu- 
ta , non v’ è alcun feme di Salute , alcun 
principio di vita Spirituale; ma bensì por- 
tate nel vofiro cuore una fùneri* Sorgen- 
te di corruzione , che ad ogni momento 
può produrre nuovi frutti di morte : è dun- 
que più certo che morrete nel vofiro pec- 
cato, che non fia certo che vi convertire- 
te. In fecondo luogo , non Solo v’ è ne- 
ceffario un fòccorfo firaniero e divino, ma 
in oltre un’ ajuto Speziale , raro , negato 

quali 
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quali a tutti i peccatori , un miracolo per Ma io vado ancora più innanzi e di 
convertirvi y giacché la converfione del grazia attendetemi . Il peccatore che fi ri- 
peccatore è uno de’ maggiori prodigi della promette di convertirli lenza pc-niare a 
grazia, e voi pur l'apete, che gli elempli correggerli, non fido prefume in una Ipa- 
ne fono rarilfimi nel mondo ; di quando ventcvole incertezza, in cui tutto parche 
in quando trae Iddio qualche anima da’ concluda contro di lui ; ma inoltre prelu- 

fuoi dilòrdini ; ma colpi fon quelli lira- me ad onta di una morale certezza , in 

ordinar) , e eh’ elcono del metodo ordì- cui c’ in legna la. Fede lui eflcre , di fua 
nario : laddove balla che Iddio laici cor- dannazione.. Eccovene le pruove. Ptimie- 
rere le cole fecondo il lor cerio natura- ramente voi allettate che Iddio vi con ver- 
le , e voi morrete , qual liete di prelen- ta , ma come lo allettate? mettendo ferri- 
le ; balta die tiegua Iddio le ordinarie pre nuovi oltacoli alia fua grazia; ftrignen- 
fue leggi , e la vollra perdita è certa : do vieppiù Tempre le voltre catene ; ag- 
la polhbilitÀ di vollra ialute è fondata lo- gravando il voltro giogo ; moltiplicando i 
pra un colpo lìngolare di fua onnipotenza vollri peccati ; trafeurando tutte le occr— 
c milericordia ; la certezza della vollra fioni di laiute , cui le lue folcnnità , i fuoi 
dannazione ha per fondamento le leggi miller; , i terrori, eziandio della divina 

ordinarie della provvidenza ; in una paro- parola vi offerifeono y continuando Tempre 

la , che vi dannalle , farebbe la lòrte or- negli llclfi pericoli ; non mutando mai iti 
dinaria de’ peccatori vollri pari ; che vi meglio i vollri coliumi durando nelle- 

convertiile , farebbe un prodigio, che ha vollre amicizie, ne’ vollri fpaliì, e tuttociò< 
pochi elempli . Terzo per non ulcir ferbando , che fomenta nel vollro' cuore 
mai deilo fiato in cui fiere , balta che le- la fatale pallionc , da cui fperate che vi 
condiate le vollre inclinazioni, non avete guarifea la grazia ? Ma come / le Ver- 
a far altro che leguire i dettami dell’amor gini fluite fon rigettate, folamente perchè 
proprio falciarvi portar giù dalla corren- afpettarono lo fpofo lenza fervore , lenza 
te ; per quelto non vi ion> netelTarj nè vigilanza , lenza premura y e voi anima 
sforzi. nè violenze.,: ma per convertirvi , infedele, che lo alpettate mettendo il col- 
ali/ e neceliarto rompere certe indinazio- mo alla miiura de’ voftri peccati , ardirete' 
ni , cui il tempo ha si bene fortificate ; lulingarvi d’ eflèr trattata più favorevol- 
odiare , combattere , far continua forza mente ? 

a voi ilefib, fiaccarli da quegli oggetti a In tècondo luogo , la grazia non è ac- 
voi sì cari , fpezzare i vincoli più teneri , cordata , che alle lagrime , alle illanze , 
fare degli sforzi eroici, voi che non potè- ai defiderj ; vuol cflere per lungo' tempo 
te lame di mediocri , e comuni . Or vi dimandata. Ora fate voi orazione?' prega- 
di mando , in materia di colè future ,. e te almeno, follecitate? imitate T importu- 
di avvenimenti incerti , fi pronollica mai nità della vedova' del Vangelo? procura- 
a favore di quelli che hanno più ofiaco- te di meritarvela quella grazia colla eie- 
li da luperare , più difficoltà da combat- mofina, con dell’ opere più criitiane', co- 
lere ? 11 più tacile non par fempre il più me Cornelio il Gentile? Dite ogni giorno 
ficuro ? Cercate pur di temprarla quanto al Signore col Profeta : Signore converti- 
vi piace quella verità neh vottro lptrito ;. temi ^cavatemi dal fango, affinchè r.on mi 
conlìderatela pur nei giorni più favorevo- ci protondi ?- Ah / gli dite anzi .- Signore y 
li; quella propofizione intorno alla vollra voi mi convertirete y polib ben difendermi 
eterna lorte è la più incontrafiabile della contro di voi; ma voi finalmente- le l'pez- 
Ft morale crifiiana : E’ lènza comparazione zerete le mie catene ; voi infine cambiere- 
più certo , che non mi convertirò mai , te il mio cuore, per quanto corrotto pof- 
e eh’ io morrò nel mio peccato y che fa egli eli ère . Stolto che liete / qual cola 
non lia certo , che il Signore me ne libe- piu valevole a tener lontano un benefizio 
rerà , e mi ulèrà milericordia .. Ecco lo quanto la temerità di chi lo elige , l’ardi- 
fiato voltro y e le in quelle circoitanze mento di chi pretende conleguirlo, mentre 
potete eller tranquillo e lulingarvi ancora, appunto Tempre più indegno le ne rende / 
la votira licurezza mi fpaventa , mio ca- Nuova ragione contra di voi : la grazia è 
i tu Uditore.. . xilervata agli umili, alle anime che difti- 
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dan di si, che temono , che non fia loro 
negato un dono , che non è loro dovuto: 
l'opra quelle anime lo Spirito di Dio ripo- 
sa , e li compiace di operare in effe gran 
cofe ; laddove egli difprezza i peccatori 
prolontuoii , e gli mira fol di lontano : A 
loiij-e cegnojcit . ( Pf. 157. ) 

Terzo , la grazia di converfione , che 
voi allettate con tanta confidanza , è il 
maggiore come l'apete di tutti i doni . Ep- 
pure non v’ ha forfè peccatore che ne ha 
più indegno di voi ; quello altresì v’ è no- 
to .- indegno anela la natura de’ voliti di- 
fordini , de’ quali voi iolo conofcete l’ igno- 
minia e l’enormità; indegno, atrefi i lu- 
mi e le ifpirazioni , delle quali cento vol- 
te abufafte; indegno, attele le grazie dei 
milterj e delle verità , che avete tempre 
trafeurate ,• indegno- , attefa l'indole delie 
voffre inclinazioni naturali, delle quali vi 
avea il cielo dotato nafeendo ; inclinazio- 
ni sì felici, e si docili per la virtù, e da 
'"Voi si mileramente al vizio rivolte ; in- 
degno per le inumile derilioni , onde ferr- 
pre infultalle la pietà , come eziandio per 
quegli empj e ingiurio!! delider; alla veri- 
tà di Dio , che mille volte vi fecero deli- 
berare , che tutto ciò che ne li dice di 
una vita futura , foriero favole ; indegno 
finalmente per quella profonda licurezza 
in cui vivete , la quale dinanzi a Dio è 
peggiore di tutte le voltre colpe . Or, giu- 
dicate con equità , che non vi dileggio di 
più fe un lol peccatore doveffe edere e- 
Iclufo dàlia grazia di converfione , che voi 
allettare, avrelle morivo di temere , che 
la efclufione non cadeHe fopra di voi , e 
di non efler voi quell’ unico figliuolo di 
maledizione feparato qual anatema da rut- 
ti i fuoi fratelli . Ma fe quali rutti fono 
privati di quello benefizio , ah ! mio caro 
Uditore, v’ aflicurerete voi di ottenerio ? 
e in che vi diflingaete voi dagli altri , le 
non per una lòvrabbondanza di colpe ? Se 
la fperanza del peccatore prolonniolo pe- 
ri Ice d’ ordinario con effo lui , credete di 
falvarvi voi per quella mede-lima via , per 
la quale tutti gli altri perirono ? Lo fo 
che non bifogna mai dilperare ; ma 1’ umi- 
le confidanza non è prolunzionc : 1’ umile 
confidanza , dopo aver meffi in opra i 
mezzi tutti , di tutto ancor teme ; e voi 
fate fondamento lòpra tutto , lènza mai 
aver latto alcuno lperimento : T umile con- 


fidanza fi fida della milericordia del Si- 
gnore , in quanto ella fupplil’ce alle man- 
canze della tua penitenza ; e voi ne late 
l’ afilo di vollre colpe ; 1* umile confidane 
za afpetta tremando il perdono di que 
falli , cioè pianfe , e voi freddamente affet- 
tate, che vi fi perdonino quelle colpe del- 
le quali neppur volere pentirvi . Lo fo , 
vel ripeto , che non bilogna mai difpera- 
re ; ma fe vi aveffe qualche circoflanza , 
in cui leggittimameote fi poteffe difpera- 
ic , ah! larebbe qualor fi lpera temeraria- 
mente . 

Ma l’ età maturerà le paffioni , va di- 
cendo tra se il peccatore : le occalioni , 
che ne feducono , non faranno tèmpre le 
lleffe ; col tempo verrà qualche cirtoflan- 
za più favorevole alla falute ; e quel che 
non fi potrebbe follo , fi porrà forfè un 
giorno , quando mille cole , che ih og- 
i ci tengono legati , fi troveranno calm- 
iate. Mio Dio ! in rai maniera s’ illu- 
de l’anima Iven turata, e di una sì groffo- 
lana illulione fi ferve il demonio per fe- 
durre quali tutti uli uomini » tanto r più 
faggi come i più flolti, tanto i più illumina- 
ti come i più creduli , tauro i Grandi co- 
me i plebei . Imperciocché ditemi- , mio 
caro Uditore , quando vi afficurate che 
il Signore vi farà poi un giorno mi fe- 
rie ordia , v* afpettate lènza dubbio , che 
cambierà egli ii vollro cuore : or di que- 
llo cambiamento si neceffario alla vo- 
li ra falute , perchè vi allictirate voi piur- 
totlo per il tempo avvenire , che per il 
giorno prefente ? In primo luogo, le vo* 
lire dilpoli/ioni alla penitenza faranno for- 
fè allor più favorevoli ? troverete nei va* 
flro cuore più facilità per rompere le vo- 
flre carene ? Come inclinazioni radicate 
per sì lungo tempo e pel corfò di tanta 
anni , faranno più facili da ri apparii ? un. 
torrenre , die fi avrà rià ftavavo un pen- 
dìo più profondo , farà più fàcile da di- 
fin mare ? v’ è mai ragione di pretenderla"* - 
Ah ! ranro difficile vi fembra reprimere al w 
prelente le volére drlòrdinarc- pallìoni , le 
quali , fendo ancora fili nsfeere , debbo- 
no in conlèguenz.a efler più docili e più. 
agevolmente ponno difciplinarfì ! Non per 
altro differite la volita converfione , fe 
non perchè troppo vi enfierebbe il vin- 
cer voi fleif'i in certi punti : ah ! come poi 
vi pcriuadc-te, che men di fatica v’ abbi a 
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a enfiare il farlo in prosreflò ; che quella 
fatai pianta fatta già albero, debba pie- 
garli più facilmente ; che quella piaga più 
invecchiata e più corrotta , farà più prof- 
uma alla guarigione , e ci vorran per ta- 
rlarla rimedj meri dolorofi ? Dal tempo *- 
fpettate e ripieghi e facilità per la votlra 
mtenza ; e il tempo appunto è quello 
M. che vi torrà tutte quelle che an- 
cor vi rellano in oggi . 

In fecondo luogo, in avvenire le grazie 
faranno elleno o più frequenti o più vit- 
toriofe ? Ma quand' anche il follerò , la 
vollra concnpifcenza fatta allora più for- 
te . opponendo loro maggiori oltacoli , 
quelle grazie , che trionfarebbono in oggi 
del voftro cuore , e vi cambierebbono in 
un perfetto penitente, altro non faranno 
allora , che muovervi leggermente , e ri- 
fvegliare in voi qualche debole e inutile 
deliderio di penitenza . Sebbene quanto è 
lontano che voi polliate lulìngarvi dì que- 
llo.' anzi quanto più voi irritate la divina 
bontà differendo la voflra converfìone , 
tanto più fi allontanerà egli da voi : ogni 
giorno , ogni momento fi van Tempre più 
diminuendo i fuoi favori , e la Tua tene- 
rezza . Quando comincialte ad eflergli fe- 
dele , lòwengavi -, che non paflava gior- 
no eh’ egli non operafle in voi qualche 
movimento di falute, inquietudini, rimor- 
fì , deliderj di penitenza . In oggi , fe voi 
ci riflettete , quelle irritazioni fono più ra- 
re : la vollra cofcienza fi rifveglia fola- 
mente in certe occafioni , nella prepara- 
zione del tempo pafquale; e quelle ancora 
fono agitazioni che fìnifeono colla folen- 
nità : voi liete già mezzo addirnefticaro 
co’vollri difordini. Ah! mio caro Udito- 
re , il tempo altro non farà che aggiugne- 
re nuovi gradi alla vollra infenfibilità , voi 
ben lo vedete ; Iddio fi ritirerà Tempre più 
da voi , e vi abbandonerà a un reprobo 
fenfo , e a quella funella tranquillità , eh’ 
è la confumazione e la pena più terribile 
della iniquità . Ot vi dimando , non liete 
voi pazzo in afiegnare la voflra converfio- 
ne a quel tempo quandet non avrete mai 
avuti meno foccorfi di grazia , nè mai 
meno facilità per parte del voftro -cuo- 
re ? * 

Potrei aggiugnere inoltre, che quanto 
più vivete con quella fperanza , tanto mag- 
giori debiti contraete, tanto più arricchite 
Quar. Muffii. Tom. IL 


il reforo d’iniquità, tanto maggior nume- 
ro di colpe avrete da elpiare , tanto più 
rigorofà dovrà etiere la vollra foddisfazio- 
ne , e in conferenza tanto più diffìcile 
farà la voflra penitenza. Piccole au feri- 
tà , piccole mortificazioni, qualche elemo- 
fina bafterebbono forfè in oggi per dar 
compente al voflro Giudice , per placare 
la fua giuthzia . Ma andando innanzi , 
quando l’ abbondanza di voflre colpe fìa 
afeefa per modo , che pieni di peccati fa- 
rete fin fopra il -capo , e quando il tem- 
po e gli anni avran confuta nella volita 
memoria la moltitudine e P orrore delle 
voflre iniquità .* ah / non vi farà allora 
per voi foddisfazione cosi penofa , digiu- 
ni cosi autieri , umiliazioni così profon- 
de , i piaceri per innocenti che poflan c fi- 
fere , da’ quali non vi fia necelfario afte- 
nervi , non temperamenti e follievi , che 
non vi diventino rei : faranno allora ne- 
ceflarj dei fanti eccedi di penitenza per 
compenfare la durazione e la enormità 
delle votlre colpe , vi converrà tutto la- 
feiare , da tutto (laccarvi ; fagrificare for- 
tuna , intereffi , convenienze ; condannar- 
vi forfè ad un perpetuo ritiro : i gran pec- 
catori fi convertono telo per quella fira- 
da . Or, fe que’ leggeri rigori, che in og- 
gi forfè bafterebbono , vi pajono tanto in- 
toflribili , e vi tengon lontani dal conver- 
tirvi , la penitenza avrà poi ella per voi 
migliori attrattive , quando efigerà da voi 
più travagli , e de' patii mille volte più 
amari ? Mio Dio fidamente ove tratta- 
fi della làlute fanno gli uomini si ma- 
le i lor conti . E a che fervono F. M. i 
gran lumi , l’ indole generofa , la penetra- 
zione profonda , il lodo difeernimento per 
ben condurre gli affari terreni , delle va- 
ne imprele , che periran forfè con noi , fe 
fiam poi fanciulli nell’ opera dell’ eterni- 
tà . 

E poi volete , eh’ io finifea quella parte 
della mia Predica con una ragione che fi- 
nirà di convincervi ? Voi riguardate la 
vana lperanza di una converfìone futura , 
come un lèntimento di grazia e di falute, 
e come un contrafTegno , che il Signore 
ancora vi vifita, e non v’ha per anco ab- 
bandonato all’ induramento -della colpa . 
Ma mio caro Uditore -, il Signore non 
può vifitarvi nella fua mifericordia , fe 
non coll’ ifpirarvi dei falutevoli (paventi e 
P 3 agita- 
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agitazioni intoino allo (lato preferite di vo- 
lila cofcicnzai in tal maniera egli comin- 
cia tutte le operazioni delia grazia ; dun- 
que , (ìnattantochè voi farete tranquillo , 
è chiaro che Iddio vi tratta fecondo tut- 
to il rigore di l'uà giultizia, eh’ egit efer- 
cita riguardo a voi il più terribile de’ fuoi 
galìighi i voglio dire , il l'uo abbandono . 
e il rifiuto delie tue grazie . La pace nel 
peccato , la (ìcurezza in cui vivere , è dun- 
que il eontralTegno più inlallibile, che Id- 
dio non è più con voi , e che la tua gra- 
zia , la quale tempre opera nell’ anima rea 
la inquietudine , la collemazione , il timo- 
re , e la diffidenza , è aifatto fpenta nel 
vofiro. Quindi, mio caro Uditore , voi vi 
ratlìcuratc t'opra di ciò che dovrebbe anzi 
farvi concepire un giudi (Timo fpavento : i 
legni più deplorabili delia coltra riprova- 
zione formano nel va. Irò fpirito il più lo- 
do fondamento delia volita fperanza : la 

confidanza nel peccato è il più terribile 
gailigo , onde polla Iddio punire il pecca- 
tore , e voi lo prendete per un pronolli- 
co di falute e di penitenza . Tremate 
deh ! tremate , fe pur un poco di tede 
ancor vi retta : quella calma lungi non è 
dal naufragio 4 voi liete legnato col ca- 
rattere de’ reprobi : non fate fondamento 
fopra una nufericordia , la quale vi trat- 
ta tanto più rieoro lamento , quanto più 
vi permette di ìperare , e di confidare m 
lei. 

Il inanimo inganno de’ peccatori , F. 
W. contate appunto nel credere , che la 
grazia della converiione tia uno di quegli 
ìmprovvili miracoli , che in un batter <f 
occhio tan cambiare afperto alle cole, che 
in un momento pianta ed livelle , difirug- 
ge ed edifica , e in un’ ni .ut te crea l'uomo 
nuovo, come 1’ uom terreno tu tratto in 
un’ alante dal nulla . Inganno F. M. in- 
ganno: la converiione è d' ordinario un mi- 
racolo lento , tardo , il frutto delle cure , 
delie inquietudini , de’ timori , degli (pa- 
venti . 

Que’ giorni che precederanno la tota- 
le dittruzione di quello mondo vifibile , e 
la venuta cel Figliuolo dell’ uomo , la- 
ranno giorni di turbolenze e di orrori , 
dice Geiucritìo : 1 Popoli fi foLieverar.no 
contra i Popoli, i Re cantra i Re 4 com- 
pariranno nell' aria dei legni lpavente- 
voli , molto pròna che vi comparile» 
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il Re della gloria j tutta la natura an- 
nunzierà col tuo (concerto la prò .lima 
tua diftrozione , e 1 ’ arrivo del fuo Dio . 
Ah ! ecco l’ immagine , M. C. U. del cam- 
biamento del vo tro cuore , della diiiru- 
zione di ~ jel mondo di paMioni eh’ è in 
voi, ozila compatta del Figliuolo deli’ no- 
mo neiia ’-o'lf anima . Molto tempo pri- 
ma di uiz ; i venuta voi ci vedrete proce- 
dere nel v » Irò interno dell’ intelline guer- 
re ; lcntire'r le volire pafiioni armarfi l’ 
une contro i’ altre , compariranno nella 
volhra perlona dei legni felici di liiute ,- 
tutto fi commuovere , tutto fi icon: erteci 
tutto prefagira in voi la dillruzione dell’ 
uomo carnale, l’ arrivo del Figliuol di 
Dio , il fine delie volire iniquità, il rin- 
novamento delia voihr’ anima , un cielo 
nuovo e una terra nuova . Ah ! quan- 
do vedrete precedere tutti quelli felici le- 
gni , alzate adora il capo , e dite che 
la voftra liberazione s 1 avvicina : Hit au- 
leta /ieri incipieutiims , re/picite 6 f levata 
capita veflra , quoniam appropinquai ra - 
riempito vejba . ( Lue. ai. 28. ) Allora con- 
fidate : adorate i preparativi terribili , ma 
infieme di gran conlolazione , di un Dio 
che Ila per difcenderc nel votlro cuore . 
Ma fiaattanto.hè non fuccedera nel vo- 
lito intemo neflùno lcuotimento ; che 
neilun legno comparirà di mutazione nel- 
la voftr’ anima 4 che non inaridirete per 
io fpavento , e che tranquille le volire 
pafiioni faranno Gaiamente turbate dagli 
culacoii , che ne ritarderanno i piaceri : 
ah diffidate di chi vi dirà , che il Si- 
gnore è vicino 4 che il troverete nel San- 
tuario , vaglio dire , nella participazio- 
ne de’ Sagramenti ne’ giorni (blenni 4 in 
que* luoghi di ritiro , dove n’ andrete for- 
le a fbvvenirlo nella perlona delle lue af- 
flitte membra , che tempre vi promette- 
ranno , che finalmente Iddio vi vifiterà : 
non date loro credenza -• tono faiG Prole, 
ti, dice Gefucriite , aulita credere . (Mani. 
24. 24. ) in voi non precorre alcun le- 
gno di tua venuta , avete un’ bell’ afjpct- 
tarlo , e preludere : non è quella la ma- 
niera, ondagli verrà 4 il amore e Io 
vento a lui vanno innanzi 4 e 1 anima eh 
è tranquilla, e pur confida, non tara mai 
da lui vilitata . 

Beato dunque l’uomo, F. M. che tem- 
pre teme : Beatili limo qui femper ejl pa- 

vi- 
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vi.ìm : ( Prov. z8. 14. ) beato quegli che 
nemmen fi ra/Iìcura lulle proprie virtù per 
ciò che riguarda 1’ eterna tua forte ; che 
trema, che le imperfezioni, cui egli me- 
te all' opere eziandio più lodevoli , non 
folamente non ne corrompano dinanzi a 
Dio tutto il merito , ma non :fi annoveri- 
no tra quelle azioni che Iddio punirà nel 
iorno delle vendette . Ma qual’ idea ci 
ate voi, mi diri forte alcuno , del Dio 
che adoriamo ? Un’ idea degna di lui M. 
F. , e nella feconda parte eccomi a pro- 
varvi , che la falfa confidanza è a lui in- 
giuriolà , mentre il profontuofo fi forma 
l’idea di un Dio nè vero , nè faggio, nè 
giulto, anzi neppure milericordioto . 


SEC ONDA PARTE. 

Cofa forprendente F. M. come la 
_ r _ tt falfa confidanza pretenda trovar mo- 
tivi che 1* autorizzino eziandio nella Reli- 
ione , e prenda la più rea di tutte le 
ifpofizioni per un fentimento di lalute c 
nn frutto della fede e della grazia . In fat- 
ti il peccatore, il quale fenza voler ufeire 
de’ fuo» dilordini u promette un cambia- 
mento, adduce per giullificare la fua pro- 
funzione ; primieramente la onnipotenza 
di Dio , che tiene in lua mano i cuori de* 

§ li uomini ; che in un’ iflante jwò tam- 
iare la volontà , c a cui niente più diffi- 
cile riefee il far nafccre il figlio della pro- 
meffa da una vecchia madre già flerile , 
che da un* età più feconda : in fecondo 
luogo, la fua eiullizia , clic avendo impa- 
nato 1’ uomo ai creta , cipè debole e con 
inclinazioni quali inùiperabili per i leniua- 
li piaceri , deve anche avere qualche ri- 
guardo alla fua fragilità , e perdonargli 
più facilmente certi fall» , che gli fono co- 
nio inevitabili : finalmente la tua mileri- 
cordia tempre pronta a ricevere il pecca- 
tore , che a lui fa «itomo . Ora F„ M. è 
facile togliere alla falla confidanza prete- 
ili si indegni della pietà , e' inoltrare , che 
la difpofizione del peccatore profontuofo 
oltraggia Dio in tutte le perfezioni da noi 
mentovate : foffrite eh’ io ve n’ ef ponga le 
ragioni , e continuate ad onorarmi della 
rollra attenzione . 

In primo luogo , quando voi concepite 
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un Dio onnipotente , padrone de’ cuori , 
e che può cambiare comunque gli piace 
le ribolli volontà degli uomini, non è egli 
vero che concepite nel tempo (ledo una 
potenza regolata dalla Capienza ; cioè che 
niente opera fe non conformemente all’ 
ordine da lei riabilito ? Ora il peccatore - 
prolontuofo attribuii» a Dio una potenza 
cieca , che opera fenza difere? ione . Im- 
perciocché quantunque poffa egli Dio tut- 
to ciò che vuole ; tuttavia clfendo egri 
infinitamente faggio , v’ ha un qualche 
ordine ne’ luoi voleri ; non vuol egli a ca- 
fo , c tutto ciò eh’ egli opera , ha le lue 
ragioni eterne ne’fcgreti arcani della divi- 
na fapienza . Or egli è chiaft» , che que- 
lla divina fapienza non farebbe a fufficien- 
za giullificata dinanzi agli nomini , te 
la grazia della converfione fotte in fine 
accordata alla falla confidanza . Imper- 
ciocché ditemi , per meritare la m.tggio'e 
di tutte le grazie , baderebbe dunque l* 
averla mille volte rigettata ? il Giulto che 
crocifigge tutto giorno la carne , che pena 
del continuo per ortenere il preziolo dono 
della perleveranza , neflun vantaggio a- 
vrebbe dunque lòpra il peccatore , il qua- 
le tèmpre (1 airi cura di ottenerla , femw 
crièrfi mai meffo in iilato di meritarla ? 
Lo (ledo dunque farebbe di chi ferve a 
Dio , e cammina rettamente dinanzi a 
lui , come di chi- fiegue le torte vie delle 
pariioni , poiché infine avrebbono gli uni 
e gli altri la fleffa Iòne ? anzi non farci*- 
be una disgrazia , una pazzia , un trava- 
glio perduto di chi ponaile il giogo lino 
dalla tua giovinezza , mentre neffun ris- 
chio fi corre differendo? le maflime di li-, 
bertinaggio intorno all’ amor de’ piace- 
ri nella prima flagione della vita, c alta con- 
verfionc rimeria agli anni caduchi e fenili, 
conte farebbono dunque regote di pruden- 
za e di Religione ? i prodigi della grazia 
ad ahro dunque non fervirebbono , che a 
tentare la fedeltà de’ Giudi , ad autoriz- 
zare l’ impertinenza de’ peccatori , ad an- 
nientare il frutto- de’ Sacramenti ed acere- 
te re i mal» della Chief» ? E’ egli quello 
il Dio che adoriamo? e farebbe sì ammi- 
rabile ne’ tuoi doni fecondo 1’ efprellione 
del Profeta , fe gli difpenfalfe con si poco 
ordine , e con sì poca fapienza ? 

In fatti F. M. fe 1’ impero che ha 
Dio lòpra i cuor* , potette fervire di afilo 
F 4 ad 
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ad un peccatore profonmofo ; fu quello 
fondamento converrebbe alTicurarli della 
f. iute di tutti gli uomini : anche di que- 
gl’ infedeli che non conofcono il Signore, 
di que’ popoli barbari che non hanno mai 
intelo parlare di lui . Imperciocché non 
ha Egli in fua mano i cuori di tutti gli 
uomini? e chi mai potè relillere alla fua 
volontà ? non può egli farla rifplcndere la 
fua luce nelle tenebre più profonde, cam- 
biare in agnelli i leoni più furiofì , e fa- 
re de’ tuoi nimici , i più intrepidi confef- 
fori del fuo nome ? non è a lui del pari 
facile il far ciò che vuole ? Balla che il 
dica , perchè torto lia fatto. Eppure vor- 
reste voi letondo quello principio , die la 
vollra eterna forte correrti; lo fteffo rif- 
chio , come quella di un Selvaggio , il 
quale in fondo di Quelle forerte poco me- 
no che inaccertìbifi alla predicazion del 
Vangelo , adora delle divinità moflruo- 
■fe ? Può , noi niego, (Licitare Iddio an- 
che per elfi, de’ Minirtri V angelici , che 
loro portin col lume della Fede la grazia 
e la lalute . Voi dite , che ci vuole un 
miracolo di Onnipotenza per vincere tut- 
te le difficoltà, che rendono come impof- 
libile la converfione di quello fventurato 
laddove per voi , che liete attorniato dal 
foccoifo de’ Sacramenti , dai lumi della dot- 
trina e della diluzione , ci trovate circo- 
llanze molto più favorevoli alla fahire , e 
quindi che avete infinitamente più fonda- 
mento di afiìcurarvene _ Ah ! v’ ingannate 
mio caro Uditore: ed io vi. rifpondo, che 
la falute di quell’infedele mi par anzi men 
difper.ua della vortra ; egli infine non abu- 
sò mai delle grazie,. che non ha ricevute, 
e voi fin all’ ora prefente rigettafte tutte 
quelle che vi furono offerte : egli non re- 
Jdlette mai alla verità , perchè non- 1’ ha 
conosciuta , e voi la ritenete nell’ ingiulli- 
zia: un primo movimento di falute trion- 
ferà del fuo cuore v e le più forti imprel- 
fioni della grazia non giunterò- a far colpo 
nel volito , tanto egli è duro: un folo rag- 
gio di luce farà a fui couolcere quelle ve- 
rità , e quegli errori che ignorò fin ad ora; 
e la fede con tutti i fuoi lumi non può 
turbare la tianquillità delle voilre partioni: 
egli li prelenta alla divina mi lericordia cal- 
la difgrazia de’ fuoi natali , con delle col- 
pe quali involontarie, carico anzi di mi- 
ferie,; che di peccati , motivi tutti atti a 
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commuoverla ; e voi non gli offerite altro 
che delle ingratitudini affettate , che d"tle 
odiofe oilinazioni , motivi tutti valevoli ad 
alienarla per tempre da voi. Ah non è 
a Dio difficile portar full’ ali della fua on- 
nipotenza di là dagli Oceani degli uomini 
appoilolici : i fuoi Angioli , aualor gli piac- 
cia , fanno trasferire i lùoi Profeti da quel- 
le terre, dov’egli è adorato , fino in Ba- 
bilonia , per vifitare un Giulio efpoflo al 
furore de’ leoni : pur fe qualche cola gli ha 
da effer diffìcile , dev’ eliere il vincere un 
cuore ribelle, il ricondurre un’anima nata 
in un Regno di luce, provveduta di tutti 
i foccorfi della fede , invertita da tutti »• 
Sentimenti della grazia , aiutata con tut- 
ti gli elempli di pietà , eppur Sempre co- 
rtante ne’ Suoi ravviamenti . E'dunque un’ 
illnfione il cercare nella fua onnipotenza 
dei vani motivi di (Scurezza .* tanti” altri 
prodigi potrebbe Iddio operare a. favore di 
mille peccatori , cui egli abbandona , quan- 
tunque non liano tanto indegni, come voi 
della fua grazia ; però ella è martìma pe- 
ricolosa il prender regola della liia volon- 
tà dal fuo potere.. 

Il- fecondo errore che autorizza la falfa 
confidanza , ha per fondamento la falfa 
idea , che tuoi formarli il peccatore della 
divina giullizia. . Si perlùade , eh’ effendo 
nato 1* uomo core inclinazioni violenti per 
i lènfuali piaceri, i nollri traviamenti fia- 
no- preflo Dio degni più di compaffìoneche 
di vendetta ; e die la uortra (teda fragili- 
tà per sè mede (ima lòlleciti a favor nòltro 
le fue grazie , anziché armare contro di 
noi il fuo furore.. 

Ma primieramente potrei dirvi , che Ja 
corruzione della n olirà natura non viene 
dal Creatore; ch’ella è opera dell’uomo, 
e pena del peccato ; che il Signore avea 
creato 1’ uomo- retto , e che però quella 
infelice inclinazione , onde voi vi lagna- 
te , è un- disordine , cui deve Iddio puni- 
re, fe avvenga che ci refliate fcòtomben- 
ti : come volete dunque che quella vi fer- 
va di lcuiV p per- que]fo motivo liete anzi 
un figliuolo d’ ira , e un vafe di riprova- 
zione : come- dunque prò tende te di poter 
uindi trarne ragioni , onde entrare ire 
riputa con Dio mede! imo , e chiamar 
come a r disfida- la fua giurtizia ? fi- 
nalmente per quello liete indegno di 
tutte le ■ grazie : come dunque ardi- 
to 
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te di prender quindi occalione di efiger- 
le? 

Vi fi potrebbe rifpondere ili fecondo 
luogo, che qualunque Ga la debolezza del- 
la v olirà volontà , 1’ uomo è tempre pa- ' 
dronc de’ fuoi deliderj ; etfer lui dato la- 
fciato in mano del tuo conGglio ; che le 
lue paifioni non hanno altro impero !o- 
pra di lui , le non quanto egli lteflb ne 
vuol lalciar loro ; e che ne tu polla di- 
nanzi r acqua e il fuoco , per laici.’, me al- 
la noAra volontà libera la lecita . Ah / 
Dotrei eziandio lu quello particolare citare 
la v olirà pofeienza , e chiedervi , M. C. 
U. , fe quante volte ad onta della vollra 
debolezza , avete abbandonata la Legge di 
Dio, non abbiate ientito, che in fine (la- 
va in vollra mano 1’ eller fedele > fe dei 
lumi vivifTuni non v’ abbian tempre feo- 
perto l’ orrore della vollra tralgrelTionc j 
le degl’ interni rimarti non ve n abbiano 
dirtolto ; le non liete flato allora fofpefo 
tra il diletto e il dovere le dopo mille 
interne deliberazioni , e quelle tante lece- 
re vicende , nelle quali or la grazia , 
or la concupi l’cenza trionfava , non 
vi liete in fine dichiarato per la col- 
pa quafi tremando , e lènza potervi quafi 
ralTicurare cantra voi fleflò ? Potrei anche 
andare più innanzi , e dimandarvi le ane- 
le le inclinazioni felici di pudore , e di 
contegno , quelle dilpofizioni , onde vi fa- 
vorì Dio fin dal nafeere ,, 1’ innocenza 
della virtù non vi farebbe Hata più con- 
naturale , più dolce, più facile , di quello- 
chè il dilòrdine del vizio ? dimandarvi , fe 
non vi cullò affai più 1’ edere infedele al 
volbro Dio , che non vi avrebbe coitalo L’ 
elfer giullo ; fe non vi fu neceflario di vin- 
cer aliai più voi Aedo, di far più violenza 
al cuor volito , divorare più amarezze , 
camminare per illrade più ardue ? E che 
può dunque trovare la giultizia di Dio nel- 
le voAre diflolutezze , che non gli fommi- 
niftri tempre nuovi motivi di feverità e di 
collorq contta di voi? 

Si potrebbe aggiungere finalmente . che 
tè voi fitte nato debole , provvide la di- 
vina Bontà la volli’ anima di mille ajuti ; 
eller lei quella eletta vigna , che fu tem- 
pre il tenero oggetto delle lue amorale 
lòllecitudiui , cui circonvallò di una folla 
profonda ,. c con una torre inaccetlibile 
luruiicò : voglio dire , che la voilr’ annua 
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è fiata come difefa fin dalla n licita col 
loccorfb de’ Sacramenti , coi lumi della 
dottrina , colla forza degli elèmpli , coile 
continue infpirazioni della grazia . c for- 
fè ancora coi particolari foccorii di una 
l’anta e criAina educazione , dal Signore a 
voi preordinata ; ajuti che a tanti altri 
mancarono » Voi però ingrato , in qual 
maniera putrelle eunbficare le voAre de- 
bolezze dinanzi al Signore, e intereflar 
eziandio la lua giuAizia ad ularvi indul- 
genza ? E che gli olirono le voAre tra. 
lgrelfioni ? che gli abufi delle grazie c dei 
unti mezzi di làlute da voi cambiati col- 
lo (regolamento della vollra volontà in oc- 
cationi di peccato? . 

Ma lalciam da parte tutti quelli mo- 
tivi , e ditemi : queiia debolezza di cui 
vi querelate^ , e alla quale pretendete eh’ 
avrà Dio riguardo , non è ella opera vo» 
Ara v e frutto de’ voAri pedonali frego- 
lamenti ? richiamate al penfier vollra 
que’ giorni felici , quando non ancor ave a 
fatto naufeagio la voAra innocenza ; in- 
contravate voi allora tanta difficoltà per 
vincere le voAre paliioni ? la verecon- 
dia , la temperanza , la fedeltà , la giu- 
Aizia vi parevano allora virtù, impratica- 
bili ? v’ era egli allora. impofTihile refi- 
ltere alle occaiìoni ? e le voilre inclina- 
zioni di piacere eran’ elleno sì violen- 
ti , che non ne folte allora padroni ? 
E da che dunque deriva ,. che in oggi 
tiranneggiano il voAto cuore con tauto 
impero ? non è quello , perchè avendo- 
le Laudate dominare con una Amelia, ne- 
gligenza y Ir fon rendute si prepotènti , 
di’ ormai non v’ è quali fperanza piò di 
domarle ? non vi liete lavorati di pro- 
pria mano quelle catene ? Gittate gli oc- 
chi fovra unt' anime , che partano il 
giogo fino dalla lor giovanezza , e offeri- 
vate fe fono neppur tentate in certe oc- 
cafioni ,. nelle quali voi liete licuro di pe- 
rire ? Ah ! perchè dunque lagnarvi di una 
debolezza , che da voi tnedelimi vi taò- 
bricalle ? perchè prefumeretc , che deboa 
eller valevole a placare il Signore’ ciò 
che anzi deve vieppiù irritarlo contro di 
voi ? E che vede egli , qualor mette 
1’ occhio nella fragilità delle voAre incli- 
nazioni ? ci, vede A frutto delle volére 
colpe , la conièguenza di una vita liberti- 
na. e leu male : e lu di quello avete co- 
raggio 
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raggio di appellarvi alla divina Giuttizia , 
a quella Giultizia , dinanzi alla quale i 
Santi lupplicavano di non ettere giudicati? 
Mio Dio ! e donde mai prenderà argo- 
mento di lufingarii il *peccatore , fe nella 
più terribile delle voftre perfezioni argo- 
menti egli trova di confidanza ? 

L’unica conclufione faggi* e legittima , 
che vi fia permeilo dedurre dalla voilra 
debolezza , e da quelle inclinazioni per il 
mondo e per i piaceri , che vi fanno pre- 
varicare ad onta di tutte le vollre rifolu- 
zioni , fi è , che dunque avete bifogno di 
vegliare , di gemere , di orare più degli 
altri ; che dunque dovete evitare con più 
attenzione i pericoli , e le Infingile dei 
lènft e della carne . Ma allora appunto 
che noi vi predichiamo e vi efòrtiamo a 
foggile le profane converfazioni , le tolpet- 
*e amicitie, i piaceri dubbioli, gli fpetra- 
eoli lubrici , le adunanze di peccare , voi 
vi credete invincibili ; e vi difendete con 
dire , che la voftra innocenza non ne re- 
ila punto offe!* ; le cautele di foga e di 
circoipezione le lalciate alle anime debn. 
li ; voi allora ci dite , che ognuno dee ta- 
per come Ila , e conofcere quanto di sé 
po fi a fidarfi ; e che quell) i quali lono il 
fragili , che ne rei fatto contaminati, per- 
iino eglino se ffame lontani. H come dun- 
que volete che Iddio abbia riguardo alla 
voilra fragilità, quando voi ne fare si po- 
co cento ? voi fiele debole , quando bito»- 
gna l'cu fare le voflre colpe umanzi a Ini ; 
• noi liete più , quando i necettario cau- 
telarli per mantenerli fedeli . 

Ma almeno mi, direte fe dàlia giudizi* 
divina fi ha tutto a temere , infinite poi fono 
le fue mifericordiej- e quartd' anche la fua 
bontà nulla uovafle in noi di valevole ad 
intenerirla , non troverebbe in- sé detta dei 
motivi urgentifhmi per alarne pietà ? Sa- 
rebbe quella- la terza illudane della falla 
confidanza r eh’ io dovrei combattere . Ma 
oltreché di quello ne ho parlare ditiùfa- 
anente altrove T è ormai tempo di far fi- 
ne . Una lòia interrogazione però voglio 
farvi M. C. U. Quando dite r che la 
hontà di Dio è infinita , che pretendete 
dire con quello ? che non mai piotile* ef,K 
la colpa? non avrete tanto-coràggio. Che 
non abbandoni egli mai il peccatore ? ma 
i Sauli , gli Antiochi , i Faraoni . vi mo- 
ftrano li OTUann . Che lalve» egli i 


di’ di Pasq.ua. 

mondani , gl’ impudici . i vendicativi , gli 
ambiziofi , non meno cric i Giudi ? voi lo 
fapetc, che niente di contaminato entrerà 
in Cielo. Ch’egli non ha creato l’uomo 
per renderlo eternamente infelice ? ma per- 
che dunque fabbricò lotto de’ nodri piedi P 
inferno? Egli vi ha dati mille contTaffegni 
di lua bontà ? ma un rifHeflo è quello il 
quale dovrebbe confondere la voilra ingra- 
titudine intorno al pattato , e ri empierei di 
lpavento per l’avvenire. Ch’egli non è si 
terribile , qual fi ddcri ve ? ma della fua giu- 
flizia non vi fi predica le non quel tanto 
che ce ne infogno egli medefimo . Che fa- 
rebbe coflretto a dannar tutti gli uomini ? 
fe folle tutto vero quel che da noi vi fi 
dice? ma il Vangelo in formali termini vi 
dichiara , che pochi fi fàlveranno . Ch’ ci 
non calhga fe non m ultimo ? ma ogni 
grazia fprezzata può edere il farai termine 
delle fue mifericordie . Che niente qji co- 
tta il perdonare ? ma non dev’ egli aver 
premura degP ir.tcretti della fua gloria ? Che 
ci .vuol poco a difarmarlo ? ma bifogna ef- 
lere convertito, e la converfione del cuore 
è la più grandiofa di tutte le foe opere . 
Quella viva confidanza, che avere netta di- 
vina bontà , non può- venire clic da lui ; 
ma ciò che non conduce a lui, conducen- 
ti al pentimento , non può da lui deriva- 
re. Che volete dir dunque ? Che non rii 
getterà il làgrifizio di un cuor contrito e 
umiliato? ma ecco la verità che finora io 
v’ ho predicata , mio caro Uditore . Coiti 
verotevi al Sienore , e allora confidate in 
lui , per grandi ed- enormi che polfan’ effe- 
re i vediti peccati ; egli ? tempre miferi- 
cordrofo per accogliere il peccatore che a 
lui fa ritomo ; confidate nella fua bontà , 
per ciò che lpetra alla d orazione della vo- 
lita converfione , alla volita perleveranza 
nel fuo forviato , alla vittoria degli odace- 
li , che il nimico della falure opporrà in- 
ceflantemenre a’ vottri fanti defitteti : 1* 
grazi* , eh 1 egli fa irrlpirando i primi ferr- 
timenri di una fincera penitenza , i lem- 
pre un felice pronodico per quelli eh* et 
ne prepara : mo diffidate mai di lua mi- 
fericordia , dalla quale tutto dobbiam ri- 
prometterci , quando il dolore dt aver- 
lo offèlo quello i che P implora non 
vi- lalciate mai mitre re in coftemazói— 
ne dalla memori* dell? pattate v el- 
itre iniquità j tutto ciò che può effet 
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pianto , pub anch’ effere perdonato : depofi- 
tate in fono della fua mifericordia tutti 
que' giorni che avete impiegati in offen- 
derlo j faranno come fe non foflero flati: 
voi cominciarete a rinafcerc a lui in quel 
giorno , in cui avrete cominciato a lervir- 

10 : mille anni non fon più che un gior- 
no agli occhi fuoi , dacché una (incera con- 
vergerne diè termine alle iniquità : egli è 

11 Dio dd* peccatori , il benefattore degl* 
ingrati , il padre de’ figliuoli prodighi . il 
Pallore delle pecore traviate , l’amico del- 
le Samaritane, il riconciliatore delle pec- 
catrici : in una paiola , pare che tutte le 
conlolazioni della fede diano a favore del 
peccatore che fi converte. 

Ma fempre v’andate lufingando . che 
venrà tempo un giorno di penfare alla fa- 
iute, ferirà cominciar torto a pen farvi ; 
ah/ vi rammenta , M. C. U. che con 
quella fiducia perirono tutti que’ peccatori 
che fin ad ora fi fono dannati , ed edere 
quella la Itrada larga la qual conduce al- 
la morte nel peccato : fovvengavi che il 
peccatore , cne fpeflò defidera indarno , 
non fi converte mai; anzi quanto ne più 
fentirete in voi di quelli Aerili movimen- 
ti di falute, tanto più tenete per fermo , 
die la voflra mifura fi ì compiuta , e che 
ogni grazia deprezzata vi avvicina fempre 
più di un gTado all' induramento : non vi 
raffi turate lu certi defJerj, che accelera- 
no la voflra perdita , e che fono flati in 
tutti i tempi un carattere de* reprobi ; e 
dite fpeflo al Signore col Profeta : E fi-’ 
no a quando , o mio Dio , terrò io a ba- 
da le interne inquietudini dell’ anima mia 
con quelli vani progetti di penitenza ? 
Quamdtu ponam confili a in anima mea ì 
Sin’ a quando vedrò feorrere i rapidi gior- 
ni della mia vita , promettendo al mio 
-cuore per calmarlo ne’ tuoi difordini un 
dolore e un pentimento, che fempre più 
da me fi allontana : dolorerà in corde meo 
per diem > Sin' a quando il nimico, pre- 
valendofi della mia debolezza, fi lèrvirà 
di un’ errore si patente per fedurmi ? Ufi 

? u equo exaltabitur inimicus meus fuper me ? 

Pfial. iz.z.q. ) Ah / dileguate , o Signo- 
re. quello vano preftigio, il quale m’ il- 
lude : riguardate quelli deboli defiderj di 
falute come le grida di una cofcienza che 
non pub effer felice fenza di voi : accet- 
tate quelli timidi principi di penitenza : 


0 M F t D A N Z A. 235 

efanditeli, mio Dio, dove parmi, che la 
voflra grazia gli renda più vivi e più (in- 
ceri : Refpice exaudi me Domine Deus 
meus ; ( ibid. v. 4. ) e terminate coll’ opev. 
razione voflra lègreta ciò che ancor man- 
ca alla pienezza e alla finaerità di quella 
offerta ; e perfezionate i miei defiderj , 
accogliendoli , affinchè fimo degni della ri- 
compenfa da voi promefla a dii avea fa- 
me c fece della giuitizia. 

Udite, dice il Signore nel fuo Profeta 
all'anima infedele , voi che vivete nella 
mollezza e nc’piaceri, • pur non lafciite 
di fperare in me : Audi hoc, delicata , O 
habttans confidente r . ( Ifi. 47. 8. ) Due difi 
erazie piomberanno ad un tempo fopra di voi 
la flenaità,» la vedovanza.- Venie* t cibi duo 
h/ec,fierHitas,& viduitar. (Ibid.v.g. ) la (fe- 
rititi , cioè che non farete più capace di 
produrre frutti di penitenza; potrete bene 
edere e coltivata e irrigata ; la forza di 
mia parola, la virtò de* miei Sagramenci , 
la grazia de* miei mifterj , tutte ìe folled- 
tudini faranno imitili per voi , e diverge- 
te un’ albero Aerile buono folamente 
pel fuoco : la vedovanza, cioè mi ritire- 
rò per Tempre da voi , vi lafcierò fòla , 
vi darò in potere delle voflre inclinazio- 
ni , della falfa pace delle voflre paflìoni ; 
non farò più il voftro Dio , il voflro pro- 
tettore, il voftro (polo ; vi abbandonerò 
(in al fine . Audi hoc delicata , & habt- 
tans confidenter ' j yenient tibi duo hot , 
Jlerilitas , & viduitas _ 

Ma per dar fine al mio miniflero , mi 
fervirò dunque delle parole ufate da Ge- 
fucrirto nel terminare la fua miflione prefi. 
fo un popolo ingrato? Voi non avete vo- 
luto credere a miei difeorfi , diceva egli 
loro pochi di prima di morire , voi chiu- 
defle gli occhi alla luce } avete avuto o- 
recchio , ma non per udire : or io me ne 
vado, e voi morrete nel voflro acceca- 
mento . Se voi forte ancor cieci , e non 
avelie mai conol'ciuta la verità , più feu- 
fabile farebbe il voflro peccato ; ma or 
liete illuminati, io vi ho predicate quel- 
le verità che apprefi dall’eterno mio Pa- 
dre , ed ecco perchè non ha feufa la vo- 
lila colpa; il voftro induramento è con- 
fumato; voi avete rigettata la fallite che 
non vi farà più offerta , ed il peccato 1 
della verità deprezzata rerterà per fempre 
/iti voflro capo. 

Gran- 
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Gran Dio / pofiibile che qoefta efler 
debba la ricompenl'a de’ miei fudori , e 
tutto il frutto del mio miniltero ì l’ inde- 
gnità dello frumento onde voi vi fervide 
per annunziare la voftra parola , ne a- 
vrebbe forfè annientata la virtù . e melfo 
un fatale oftacolo ai progredì del Vange- 
lo? Nò, miei cari Fratelli-, la virtù del- 
la parola della Croce non dipende da quel- 
la del miniftro, che la predica . Il loto 
in mari del Signore ha virtù d' illaminar 
i ciechi , e cadono le mura di Gerico , 
quando gli piace , al fragil fuono delle 
trombe lacerdotali , Confido dunque nel- 
Signore per voi M. F. che avendo xice- 
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vota la iua parola con allegrezza , come 
diceva un tempo l’ Apposolo ai Fedeli di 
Corinto; che avendola ricevuta non co- 
me parola di un’ uomo debole peccatore , 
attorniato di mi ferie , atto "foto ad an- 
nientare l 1 opere del Vangelo, e indegno 
di un sì eminente minillero ; ma come 
parola di Dio, fruttificherà in voi ; e che 
nel giorno terribile delle vendette , in cui 
fi dimanderà conto a me del tAio mini- 
itero, a voi del frutto , che ne avrete 
riportato ; io farò la voftra difefa e la vo- 
ftra giuftificazione . e voi la mia gloria e 
la mia corona : che tanto io vi defidero- 
Così iia. 
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ANALISI 

DELLE PREDICHE 

CONTENUTE IN QUESTO VOLUME 


IV. DOMENICA 

DI QUARESIMA. 

SOPRA L’ELEMOSINA. 

Divifione . I. 11 dovere delT Elemofìntt flabilito conira le vane fcu fé della 
cupidìgia. IL II dovere dell ' Flemof ta preferitalo dai difetti 
eziandio della carità . 


PRIMA PARTE. 

U * N rifleflb alla fapienza della Prov- 
videnza divina , alle leggi della na- 
tura , a quelle della Religione, balla per 
persuadere al mondo l’obbligo dell’ Ele- 
moiina : ma per dipanartene li adducono 
varj preselli : la ri. fortezza delle facoltà, - 
i tempi calamitoft ; il troppo numero de’ 
poveri da loccorrere . 

Prima fcufa . Con rendite che non fo- 
no certamente infinite , fono infinite le 
fpele che li hanno a (are . Ma s’ egli è 
vero per una parte che i confini del ne- 
ceflario non fono egualmente rillretti in 
tutti gli itati } per l’altra è altresì incon- 
tra 1 labile che il Superfluo di’ ricchi appar- 
tiene a’ poveri . Supposto quello princi- 
pio -, quattro quiilioni io propongo . Di- 
mando primieramente , te tocchi alla cu- 
pidigia determinare il uccellari» ? S? a 
lei tocczlfe, quante pili li avellerò psllio- 
ni da coulentare T tanto meno ti farebbe 
obbl gato ad edere caritatevole } tocca 
dunque alla fede preùtrivere anello necef- 
tario ; ori la fede aggiudica a' poveri tut- 
to c:S che tepde loto a n od ri re. la vita 
de’ lenii , a lu li rigar e le pallioiù , ad 
autorizza - r le pompe e gli aoufi del inon- 
do . Dimando ui teconao luogo, le per 


efler nato ricco, li lia per quello meno 
Crilliano? N5 lenza dubbio : altrimenti 
converrebbe dire, elle a’ .foli poveri avel- 
li? Geme rido proibito il fallo e i piaceri . 
Il Vangelo divieta ai ricchi tutti que* 
vantaggi che ponno ritrarre , fecondo il 
mondo, dalla loro profperica . Non liete 
nati ricchi per voi , ma per la vedova , e 
per il pupillo : i voftri beni fono depoli- 
ti a voi affidati , perchè più deliramente 
fistio foro confervati • voi non liete che 
miniilri della Provvidenza verfo di loro } 
lenza quello la voflra grandezza non fa- 
rebbe l'opera di Dio. Dimando in terzo 
luogo , qual pregiudizio recar pollano ai 
pretefi bilogni de’ ricchi , le piccole libe- 
ralità che loro fi chiedono? Iddio non c- 
(ige , che vendano le loro tenute , i foro 
palagi ; ma Solo eligc , che lo lpendere 
eh’ elli fanno, non gli renda impotenti poi 
ladd ove trattali di coprire i luoi fervi 
ignudi ; ciré dalle loro mente delicatamen- 
te ii «bandite qualche briccichi ne lafcino ca- 
dere pei Lazari ; che il lor diletto per le 
pitture non faccia loro dimenticare le vi- 
ve immagini di Gemendo - y eh? laddove 
le loro lòilanze Scialacquano perdutamen- 
te in un giuoco eccediv», non li (enfino 
poi colla mediocrità delie rendite, qualor li 
tratti di lbllevaie i loro (rateili . Diman- 
do 
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do in quarto Illeso, perché in quella fola 
iircollanza li lagnino della rittrettezza di 
loro entrate , elfi che in qualunque altro 
incontro vogliono pillare per ricchi? Ah! 
dicono che lon poveri, e fono i foli che 
non vogliono conofcer d’ elice colmi di 
beni , 

Seimila fa-fa . I tempi fono calamita- 
li , voi dite . Ma primieramente ? appun- 
to per quello voi dovete muovervi a com- 
pallione dei poveri : le voi vi ritentile 
per le pubbliche calamiti, quanto più non 
debbonq eglino patire/’ In lécondo luogo 
quelli tempi calarr.itofi fono la pena del- 
la vollra durezza verlo i poveri : coll’ e- 
lemtdine dunque , e non con inutili pre- 
ghiere è necelfario placare la coìlora di 
Dio : i poveri hanno le chiavi del Cie- 
lo : i loro voti dan regola ai tempi ed 
alle Ragioni ; e folamente riguardo ad ef- 
li , Iddio vi punilce , o vi. favoreggia .. 
Terzo, le votive paliioni a motivo delle 
pubbliche calamità li mentono ? Se lami- 
feria degli anni vi obbliga nllringere le 
voilre lpele, riilringetevi , ove li. tratta di 
(pendere per peccare , e non ove li tratta 
di adempiere i voliti doveri. Iddicgcoi per- 
cuotere di ile ri liti le Provincie, pretende 
di togliere ai Grandi le occalioni di ec- 
cedere : riguardatevi come pubblici rei : 
portate voi foli f amarezza dei flagelli 
che fono delh.nati unicamente a punirvi .. 
Se i diverli abuli che tate delle voitre ric- 
chezze continuano tulio dello tenore ad 
onta dei flagelli , le ne pattlcono i foli 
poveri 5 Iddio- dunque col tarli piovere 
tuiia terra avrà voluto punire i foli infelici ? 

Terza fa-fi Sono troppi i poveri da 
(occorrere. Ma primieramente donde na- 
tte quella moltitudine- di bilcttnolì, non 
mai veduta da notlri maggiori nelle cir- 
coib.nee de’ tempi più caiamitoli ? Tra i 
primitivi Cru'tiani non v’ erari poveri : e 
perchè ve ne fon ranti fra noi i Perchè 
allora i poveri anch citi erano caritatevo- 
li , e m oggi Ione crudeli anche t ricchi ; 
perette allora tutu erano ioon e moJeih , 
< noi turno fa. lofi e intemperanti ; per- 
chè non avean eglino ambizione per al- 
tro, che per il cieio, e noi non rie ab- 
biamo che per la terra .• perche nel loro 
npanrio conlhieva ia ricchezza de’ pove- 
ri , laddove le narro prriuùoni ta-ro ia 
Icru uiacna . Se ognuno mettalo da pur- 
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te una certa porzione di fue fuikanze pel 
mantenimento de’ poveri , li vedrebbe ri- 
nalcere l’eguaglianza, la fantità eziandio 
che tra i primi Fedeli regnava : tutto 
cambiarebbe d’afpetto; e i nimici della Fe- 
de larebbono tuttavia collretti a ricono- 
feere la divinità della notlra Religione , 
In lècondo luogo, appunto perchè 1 termi- 
nato è il numero de’ poveri , più indil'pen- 
labil fi rende il dovere della elemofma: la 
milèricordia dee crelcere colle miferie : 
deve farne folpendere , come fu perii ue , 
certe lpele , che luor di quello cafo , fa- 
rebbono peravventura necetfarie : nc l’ 
umanità, nè la ragione , nè la Religione 
vi permettono d’ eìler i foli felici . In ta- 
li circollanze gli eccelli della carità tono 
per voi un debito di giulìizia ; in tali cir- 
coltanze- le voi ire profulìonb meritano a' 
efiere punite anche dalle umane Leggile 
voi forfè v’ approfittate dell’ altrui indi- 
genza , e fapetc trar vantagg o dalla ne- 
c edita de’ poveri . Iddio gli vendicherà ; 
faran’ eglino i voftri acculatoti , e Ipogha- 
ti per femore de’voilri beni , non vi re- 
iìerà , che la malaJizione pronunziata cen- 
tra i ricchi inumani Nudus tram Ù~c.. 
ite i» ig'iem Cr.. 

SECONDI PARTE. 

P Er ben adempiere al dovere dell’ ele- 
inolina fi hanno da ollervare quattro 
regole : la carità deve etlere legreta, tint- 
vertale, dolce, e vigilante.. 

i.Gelucmto moltiplicando i pani in un 
deferto, per non avere altri teitimonj di 
tua ir.ifcncordia , te non quelli che ne do- 
veano t'peri ritentare gli effetti , c’ ir. leu .-.a 
che ia no: ira carità dev’ edere legreta ; 
lènza queiu condizione le notire elemofi- 
ne fono perdute per la eternità . Pochi 
fon quei i clic vadano pubblicando terra i 
tetti le lor opere di canta ; ma tè ne tre 
vano ben di molti ì quali non han occhi 
che per ;e irmene ltrepitolà : ve n? toro 
di quelli che vanno cauti al poi!ib:le oer 
occultare le loro liberalità ma n-z ha 
poi difearo, che alcuno incotti' teratarm- 
te ne traduca il leu reto : ne più umili fo- 
no nelle loro liberalità verlo i 1 e " mi 
del Signore ; igne li:re pareti leet.-tfr 
delle ucr.zicni , che im—rrt.u rette t.o zi 
ta-to dei benetattcri alf altare, ce'i.tn 
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arredi pena il Sacerdote le infoine della 
loro vanita- . Salomone nel Tempio di 
Gcrolalcmme non fece fcolpire altro no- 
me , che quello del vero Dio : i più fa- 
coltofi tra i primitivi Fedeli non avean 
punto dilcaro, anzi godevano , che i no- 
mi loro andalfero confuli con quelli dei 
lor fratelli, eh’ erano flati men liberali . 

La carità è quel buon odore di Gefucri- 
llo, il quale feoperto che fia , fvanifee : 
va bene che i noltri fratelli veggano le 
noflre buone opere ; ma non occorre che 
noi le veggiamo : umili a que’ fiumi , che 
camminano quali Tempre fotterra . I’ e- 
lemofine legrcte arrivano molto piu pure 
in leno a Dio. 

2. Gefucriflo, che non rigetta alcuno di 
quella moltitudine che a lui fi prefenta , 
c’ infegna , che la nollra carità dev’ elfere 
universale : riprova egli certe liberalità di 
nollro genio, e capriccio, le quali parche 
ci aprano lolamente il cuore a certe mi- 
ferie , onde chiudercelo poi a tutte 1’ al- 
tre ; certe liberalità , affifie a giorni , a 
luoghi , a perfone *, la vera carità non è 
sì metodica : condanna quell’ dame , che 
noi tacciamo dei bifogni , che ne li elpon- 
gono ; la vera carità non è sì fcrupolofa ; 
Cellieri Ilo è quegli che riceve l’elemofina 
data anche ad un’ impoflore , e la ricom- 
penl’a è anneffa all’ intenzione di chi la 
dà . 

q. Gefucriflo intenerito a villa di un po- 
polo ramingo e fprovveduto , c’ infegna f 
che la nollra carità vuol’elfere dolce. Voi 
accompagnate molte volte le vollre ele- 
moline con tanta alprezza, che manco ih- 
crefcevole ridarebbe al povero un rifiuto; 
voi rimproverate ai poveri le fòrze loro , 
mentre neflun ufo fate voi delle voflre ; 
la lor pigrizia , auando voi vivete in un’ 
ozio indegno ; la lor vita inutile , e la 
voflra è colpevole. La pietà che compa- 
tifee i loro mali, gli confola tanto, quan- 
to la carità che gli folleva. In un teatro 
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le difavventure dj un favolofo Eroe v’.fin- 
tenerilcono ; e Gefucrillo che in uno de' 
fuoi membri patilce , non otterrà da voi 
compatitone ? 

4. Gefucriflo, che fcuopre il primo le 
indigenze del popolo , c’ infegna che la 
noltra carità dev’ elTere vigilante . Quella 
vigilanza è una confeguenza del precetto 
dell’ elemofina . I ricchi fono i pallori de* 
poveri fecondo il corpo j e fon Tei dinan- 
zi a Dio di qué’difordint cui un .fovveni- 
mento opportunamente dato, avrebbe po- 
tuto riparare . Non già che fi efiga , che 
dobbiate indagare tutte le occulte miferie 
di una Città ; ma ben fi efige , che ne* 
vollri contorni non fiate circondato , Senza 
neppur faperlo , da mille infelici , cui rift- 
fee di fcandalo la voflra pompa e la vo- 
Ilra prosperità ; che nelle vollre terre voi 
conofciate quelli che o per debolezza , o 
per infermità, o accagione dell’ età loro 
e del fedo non fono in illato di guada- 
gnai il pane , o fono in pericolo di per- 
dere la innocenza. 

Ecco le regole dell’ elemofina criltiana: 
ed eccone i frutti. Primieramente ella è 
una forgente di benedizioni anche tempo- 
rali ; ella è una l'anta ufura, mentre inte- 
relfa Iddio nella noflra fortuna . In fecon- 
do luogo ci fa provare il più puro piace- 
re, che pollano farne cullare i nofiri ave- 
ri : che contento , di far altri felici ! che 
con fol azione, in penfare, che tante ani- 
me afflitte alzano le mani al Cielo per 
noi ! Terzo , ci ajuta ad efpiare i peccati 
dell’ abbondanza , ad aprirci le porte del 
Ciclo : la grazia fi riferva dei gran dirit- 
ti fopra un’ anima , nella quale la carità 
non ha ancora perduti i fuoi : la conver- 
fione di un buon cuore non è mai difpe- 
rata. Amate dunque., foccorrete, rilpetta- 
te i poveri , affinchè nel gran giorno Ge- 
fucrillo vi dica : Venite benedetti Pa- 
dre mìo ec. 
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PER IL LUNEDI' 

DELLA IV. SETTIMANA, 

SOPRA LA MORMORAZIONE. 

Divifione . Non panno effiere più frivoli i prctejli , che giuftificano agli occhi nojbri la 
mormorazione . Non pub fcufarfì : I. Nè per capo della leggerezza de difetti , che ce:- 
furiamo ; 1 1. Nè della notorietà pubblica ; III. Ni dello zelo della verità e della 
gloria di Dio. 


PRIMA PARTE. 

I N damo pretendete fcufare le voli re 
maldicenze per capo della leggerezza 
de’ difetti che confutate ; i motivi ne fo- 
no fenipre rei , le ci re «danze colpevoli , 
le conlegnenze irreparabili . 

i. Noi late per altro , voi dite , che 
per divertirvi lcherzando lopra que’ difetti 
che non difonorano. Scherzo crudele, che 
rattrifla il voltro fratello! piacere perverfo, 
che nalce da un vizio .' Ne tono proibite 
fin le parole oziofe ; lo feoprire l’ ignomi- 
nie de’ tuoi Frollimi è delitto ; urta parola 
di difprezzo , per fentimento di Gefucri- 
fto, è degna di eterno gaiiigo , e voi la- 
relle innocente / La carità gode ferie del 
male ? un Criliiauo può mai traftullarfi a 
fpefe di un membro di Gelucrido I non vi 
fon mille motivi edificanti di converfazio- 
ne degni deli’ allegrezza de* Fedeli? Eia- 
minate l’ intimo del vollro cuore : nalce- 
rebbono forlb le vollre critiche da una le- 
areta gelofia ? mentre cadono Tempre filila 
iteli» perlbna e per ogni altro liete in ful- 
gente . Noi farelte forfè per adulare un 
Grande, a cui il voi Ir.) fratello dopiate ? 
Sagri rìcare. le mai la Jua gloria alla voiira 
fortuna i Nò certamente , voi dite ; s’ io 
mormoro talvolta, lo fo per pura inconli- 
dcratezza . Sia così : ma quello vizio sì 
indegno di un Crilliano può mai giulhft- 
ccme un’ altro 3 il vodro fratello reità egli 
men’ oiieio dalla vdtra inconfideratezza , 
che noi farebbe dalla votlra malizia ! la 
di lui fama ne riman forte meno pregiu- 
dicata? c non è quello lleflo peccato ì’el- 
fer eapace d’indi fcretezza in un punto co- 
sì edenziale ? che icrupulofa attenzione non 
avete in tutto ciò che intere. ia il volito 


onore ? avendone sì poca per ciò che ri- 
guarda il vollro fratello , 1’ amate voi co- 
me voi dello? 

2 . I! mondo a dì nollri chiama leggere 
quelle mormorazioni che non lo fono . 
Suppongo che le vollre lo fiano infatti, e 
dico, che fono Tempre colpevoli nelle lo- 
ro circoranze . Primieramente, il voflro 
Fratello non ha le non le de’ piccoli fal- 
li j dunque egli è piò degno delia vedrà 
indulgenza , del voftro rilpetto ; e voi lo 
fcreditate: che crudeltà! che ingiudizia ! 
Secondariamente, avrelle la della idea dei 
difetti che cenfurate, fe a voi fodero rim- 
proverati ? Allora tutto vi parrebbe gran- 
de ; tutto vi parrebbe edenziale . Dunque 
po.Tibile , che tutto fia leggero contra il 
vodro fratello , e contra di voi dello fia 
poi degno di vendetta ? Terzo , mentre 
cenfurace certi difetti di lor natura leggeri , 
ci aggiugnete mai niente del vodro? non 
date motivo di penila re flniftrainente , con 
certe conghietture maligne , con certi pedi, 
con certe efpreflìoni , ed eziandio con un 
certo lilenzio ? Quarto , la perlbna che 
criticate , ‘ farebbe ella mai di quel ledo , 
ond’ ogni piccolo rumore è un diibnore 
manifedo, onde il lolo non edere lodato 
è un’ affronto ? Quinto, non lì fcagiiano 
le vollre cenlure contra i va. tri Superiori , 
eziandio contra quelli cui ha Iddio dabili- 
ri voliri Sovrani , e i quali la lua legge 
vi comanda di rispettare ? Sedo , non cri- 
ticate eziandio gli Onti del Signore , cui 
egli vi proibifee lèveramente ài non toc- 
care è 1 la loro converfazione può non ci- 
terò Tempre l'anta : ina oltreché permette 
Iddio eh’ eziandio dal Santuario elea un’ 
ode. re di morte , per punire gii Iregoiamen- 
ti del popolo i nel qual calo le infedeltà 
de Sacerdoti debbono pi.it rodo onere 1’ ar- 
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fomento per voi di lagrime, non di cen- 
are ; quand’anche meritafle il miniftro 

S iualche di (prezzo , potete voi fenza l'acri- 
egio non rifpettare il luo miniltero? Set- 
timo, finalmente attaccate voi mai per- 
fone che fanno pubblica profertione di 
pietà? Voi dunque confermate quelli che 
vi afcoltano, nella torta opinione , che 
pochi vi fiano al mondo veri uomini dab- 
>ene, e confermate i pregiudizi del mon- 
do contra la virtù? I Giudi ponno talvolta 
vacillare ; ma fono i fervi di Dio , il qua- 
le prende come fatti a sè tutti que’ dif- 
pregj , benché leggieri , onde taluno ardi- 
ta; difonorarli : chi vendicò Elileo , E- 
lia , Davidde , per certe derilioni che pa- 
revano da forpaffarfi : toccare que’ che lo 
fervono , egli è un toccare la pupilla de- 
gli occhi fuoi . 

3. Finalmente, anche quelle mormora- 
zioni che voi chiamate leggiere , fono col- 
pevoli , riguardo alle loro conleguenze 
fempre irreparabili. Qualunque colpa può 
efpinrfi mediante la virtù contraria , ma 
nell'un rimedio, ncffuna virtù può ripara- 
re la colpa della detrazione . Voi rivela- 
le ad un folo i vizj del voltro fratello j 
ma quello confidente ne avrà predo degli 
altri , i quali informeranno i primi cne 
lor lì pareranno davanti , di quanto a- 
vranno intefo : nel raccontarlo vi ago- 
gnerà qualche nuova circodanza ; quindi 
una lòrgente poco men che impercettibile , 
ma ingroffata nel corfo da miLle dranieri 
rufcellt , diverrà torrente , che inonderà 
la Corte , la Città , la Provincia : in u- 
na parola il vodro fratello , intorno al 
quale voi- folo intendelle di fcherzare, fa- 
rà formalmente fcreditato,e perpetuamen- 
te denigrato . Indarno per opporvi allo 
fcatenamento pubblico , promulgante le 
fue lodi : voi farete folo a cantarle, e i 
voltri encomi venuti troppo tardi , non 
gli provocheranno altro che fatire : voi 
mormorate colla bocca de’ voAtì cittadini; 
voi ficte colpevoli del reato di quelli che 
gli afcoltano : e qual penitenza fia dun- 
que ballevole ad eipiare tanti mali ? nep- 
pur la morte vodra vi rimedierà ; lo dan- 
nalo vi feguirà , e qualche licenziolo Au- 
tore gli perpetuerà ne’ fuoi fcritti •• 


Quar. MaJJil. Tom* II, 


SECONDA PARTE. 

T A mormorazione , anche allora che 
P * verfa intorno a certi falli già pubbli- 
ci , e colpevole : perché anche in tal cafo 
offende 1 umiltà, la carità, la giudizia . 

1. L’umiltà rapprefentandoci vivamente 
i nodri difetti, non ci dà campo di riflet- 
tere a quelli de’ nodri fratelli .* ci porta a 
benedire Iddio , perché effendo per avven- 
tura cadati negli Aedi errori, ]non ne ab- 
biamo incorili , com’ edì f l’ infamia ; ci fa 
temere, che. non ci abbia forfè rilparmia- 
ta la confufione in quella vita , per ren- 
dercela più amara e più durevole nell’al- 
tra . Quegli tra voi eh' è fenza peccato , di- 
ceva Ueiucrido , [cagli contro di quejla 
donna il primo fajjo : e altrettanto io di- 
co a voi in oggi . Il tale ha perduta la 
riputazione ; e voi ancora ferbate la vo- 
dra : voi fiere più di lui fortunato ; ma 
fiete ancor più innocente? Iddio forfè ri- 
velerà dappoco la vodra ignominia ■; voi 
vi armate colla Ipada della lingua, e ver- 
rete colla della ipada percoffo ; e quand’ 
anche folte efente da quei vizj che biafi- 
mate negli altri , • Iddio permetterà 
che v’ incorriate . In fatti la vergogna è 
il cadigo della fuperbia . Pietro , il più 
impegnato a detedare il tradimento di 
Giuda, cade poi egli fleffo nell’infedeltà. 
Non v’ ha cola che più ci efponga al di- 
vino abbandono quanto il maligno piace- 
re , onde noi rileviamo i falli de’ nodri 
fratelli.. 

2. La carità non men che T umiltà ci 
vieta di cenfurare i difetti alrrui , benché 
pubblici. Ella non opera in damo z ora 
può darli cofa più mutile del divulgare 
ciò che è già pubblico? A qual’ oggetto 
il fate voi? perbiafimare il vodro fratel- 
lo ? ma berfagliato da mille itrali , egli è 
punito abbadanza , ed è ormai degno 
di tutta la vodra pietà. Qual è il vodro 
fine ? compiagnere la liuf difgrazia ? ma 
la compadrone riapre ella forte le piaghe 
di un infelice ? Di giuftificare i voflri pre- 
cedenti lolpetti ? ma voi dunque cantate 
il trionfo per la -Tua caduta , e vi gloriate 
-de’ voflri maligni giudizj? Ah / voi fteffo 
fiete in una occaiione peccaminofa , acca- 
giono della quale il pubblico già ne mor- 
mora ; e qui dovrede efercitar l’arte vodra 

Q. delle 
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Selle conghielttire . Inoltre , la carità ge- 
me degli Icand.ili , pel vantaggio che ne 
traggono gli empj e i libertini , per Toc- 
catone che danno alle anime deboli di 
cadere negli lieti difordini : voi dunque 
dovete compenlare col vollro filenzio a 
l'opirli . Quando tutto il mondo ne -parla, 
conchiudere , che potete dunque parlarne 
anche voi, è una crudeltà ; V umanità c’ 
inlegna, eller cola convenevole dichiarar- 
li per gl’ infelici . 

3. Finalmente cenfurando certi falli , 
quantunque pubblici , venite a violare e- 
ziandio le leggi dell’equità. Imperciocché 
primieramente mettetevi nel calo del vo- 
stro (rateilo : crederete, che il pubblico 
eiempio gli delle contra di voi quel dirit- 
to , che voi vi prendete contro di lui ? In 
fecondo luogo , che ne làpete voi (e il 
primo autore di quelli pubblici difordini 
non (ia un’ im podere ? un nimico , un* 
emolo , un' invidiofo ponno aver calunnia- 
to il fratello : forfè il pubblico raccolte 
con malizia una femplice inconfideratez- 
za , e diede corpo a una mera conghietru- 
ra . Sulànna venne (‘ereditata ; eppure non 
era ella innocente ? Anche Gelucriilo Io 
fu ; eppure IcuTerelte- voi coloro che di 
lui parlatìero come di un feduttore ? voi 
dunque vi efponete a pericolo di calun- 
niare il veltro (rateilo. Terzo , che ne 
lapete voi , che il fuo pentimento non 
abbia già eipiato il luo (allo dinanzi a 
Dio? in tal calo che fngiudizia far rivi- 
vere quei falli, cui il Signore ha già di- 
menticati? Quarto, Inpevafi confu lamen- 
te , che ia condotta del vollro (rateilo non 
era immune da taccia : perchè ci en- 

trate voi a mettere in chiaro i fatti , e 
(piegare tutto il millero , e a fpegnere 
quell’ avanzo di riputazione , cui egli an- 
cora ferbava.-* Quinto , voi forfè per capo 
della voltra condizione , e de’ voltri nata- 
li , che impongono . e vi danno dell’ au- 
torità fugli animi altrui , confermate que’ 
rumori che s’ erano (parli da certe perfone 
lenza credito: il vollro filenzio avrebbe 
potuto arreilare la pubblica infamia , e la 
voilra critica Tautonzza. Ah ! ditlimula 
Dio medeiìmo i peccati degli uomini; dil- 
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fìmuliamoli anche noi , e non prevenghia- 
mo il tempo di lue vendette. 


TERZA PARTE. 

F inalmente la mormorazione fi copre 
talvolta fotto il velo della pietà . 
Se da noi fi criticano i peccatori , fi fa per 
zelo , fi dice ; per odio centra il vizio . 
Ma quella è un’ illuiione .• la pierà , di 
cui è anima la carità , non ci difpenfa 
dall’ufar carità . Eccovi dunque le regole , 
cui preferire il Vangelo intorno al vero 
zelo. Primieramente il vero zelo geme 
per quegli fcandali che difonorano laChie- 
là ; ma ne geme fido dinanzi a Dio ; egli 
nc parla fpelfo nelle fue orazioni, ma gli 
dimentica alla prelenza degli "uomini . Se- 
condo, la pietà non ci da punto d’impe- 
ro lopra i noftri fratelli : s’ eglino cado- 
no , o fe Hanno in piedi } a Dio s’ appar- 
tiene il giudizio; i nodri lamenti intor- 
no a’ loro difordini procedono da un fon- 
do di liiperbia, di malignità, di leggerez- 
za , d’ inquietudine ; dilònorano la pie- 
tà , e giudifìcano i difeorii degli empj con- 
tra l’uomo dabbene. Terzo , lo zelo re- 
golato cerca la falute,e non Tintamia del 
peccatore , li rende amabile per renderli 
utile ; più Io intenerifee la dilgrazia del 
fuo fratello , che non P inafpritca il fuo 
fallo ; vorrebbe poterli nascondere a sé 
Hello, e ben s’avvede che il cenlurarii , 
è un’ accreicerne lo fcandato . Quarto, 
quello zelo critico è inutile a quello cui 
egli attacca , perché adente ; gli è noce- 
vole , poiché ad altro non ferve ,* che ad 
inalprirlo, ofcurando la fua riputazione •• 
è nocevole a coloro eziandio cne ci afcol- 
tano, mentre lor perluade a non mettere 
più in ifchiera co’ vizi 1» mormorazione . 
Il vero zelo è umile, femplice, mifericordio- 
fo, dilicato, timorato ; una lingua che 
confefsò Gelucrillo , non deve più eifer 
inquieta , pericolofa , piena di fiele e di 
amarezza contra i fuoi fratelli ; Lingua 
Chriftum cmtjeffa non fir maledica , non 
turbulenta , non cotnùciis perjìrepens audia- 
tur. S. Cipriano. 
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PER IL MARTEDÌ’ 

DELLA IV. SETTIMANA 
DEI DUBBJ SOPRA LA RELIGIONE. 

Divifionc. La maggior parte di quelli che fi dicono increduli , noi fono infatti. I. Il 
difendine è quello che propone i duòli / , fenza aver coraggio di crederli . II. V igno- 
ranza gli adotta , fenza comprenderli . III. La vanità Je ne fa onore , fenza che ar- 
rivar pojfa a rafficurarji . 

PRIMA PARTE. rior vorrebbe che non vi folle vendicato- 
re del vizio; lo annienta egli dunque co’ 
fuoi defiderj , ma che lòno tanto Iterili , 

T Re rifleffioni inoltrano che i dubbj quanto fon empj : l’ idea di un poter in~ 
1 de’ preteli increduli lòno dubbj di finito , e di una tremenda giulhzia reità 
frego amento . Primo , dal difordine nac- fempre nel fondo del l’uo edere , e vi ri- 
quero i loro dubbj, e non dai loro dub- conduce i fuoi rimorfi . Gli calmerebbe 
b; il dilòrdine. Secondo , il loro attacco forfè, le dicelfe a sé dello , ch’egli è or- 
è alle loro palfioni , non ai lor dubbj . mai troppo ingolfato nel libertinaggio per 
Terzo, non in vedono , le non le verità ulcime ! E’ più facile tranquillarli con di- 
alle palfioni molelle . re a sé ftefio,che non ci edendo altra vi- 

i. Neppur uno fe ne conta fino al pre- ta dopo la prelente , è inutile il vivere 
lènte, che cominciane dai dubbj intorno meglio.- quella idea lo libera da ogni vio- 
alla fede, e dai dubbj cadette poi nel li- lenza, lo lafcia vivere nel fuo ozio, gli 
bertinaggio r prima è 1’ abbandonarti al toglie di riflettere l'opra il fuo dato, rin- 
piacere; poi credere che fia importibite farli tozza almeno la dilicatezza di fila cofcien- 
violenza: finalmente fi conchiude clfer inu- za; e facendo . ch’egli fi creda di una 
tile queita violenza . Come fi penlava , natura diverta da quella eh’ è infatti , fa 
innanzi che fi rinunciarte alla verecondia? poi eh’ egli viva come le forte qual’ efler 
allora iL cuore non eflendo corrotto , la vorrebbe : troppo difloluto per rifolverfi A 
Fede lembrava rifpettabilc, la ragione era condurre una vita crilliana ; troppo- debo- 
fottomefla; non nascevano nemmeno dif- le per infultare un vendicatore, cui fenza 
ficoltà r dacché hanno cambiato, * cortumi, ripugnanza riconofcerte e confettane ; ferba 
nacquero i dubbj : parto dunque non fono una l’pecie di neutralità tra la Fede e 1’ 
delia forza della ragione, ma della corra- irreligione, e vive fenza voler fapere ciò. 
zione det cuore; ella 4 anzi quella una ch’egli è infatti. 

viltà d’animo : non fi ponno foltenere i 2 . Una feconda ragione , ch’J una con- 
terrori della Religione, - perciò fi cerca di feguenza della prima,, fi 4 , che i preteli 
divertirne il penliero, trattandoli da pue- increduli , fe attualmente non cambiano 
rili fpaventi : fi calmano i propri timori, vita, le loro palfioni, e non i- loro dub- 
coll’ oltentare bravura. Inoltre qual bifo- bj gii tengon. addietro dal farlo. Pen- 
gno non hanno le palfioni del foccorfo dei fan eglino talora al come mutar condot- 
dubbj ? combattute ai di dentro e aldi fuo- ta? Ta loro difficoltà non è di fapere, co- 
ri , lòn troppo deboli , convien follenerler me potranno credere certe verità , che ri- 
l'on troppo amate . convien giuitificarle ; voltano la loro ragione , ma come potran- 
le verità della Religione le turbano, con- no menare una vita contro alla quale fi 
vien far di tutto per perfuaderfr, che non lòno già ribellate le loto inclinazioni. Ol- 
ii credono : che vai a dire , che il gran- tredichè , vivono d’ ordinario in una con- 
de sforzo del dilòrdine 4 di condurci al , tinua variazione lòpra la loro incredulità 
defiderio dell’ incredulità . Se dunque lo medefima : in certi momenti fono pene- 
Itolco dice, che noti v’è Dio. lo dice in frati dalle verità della Religione, in altri 
cuor fito : quello linguaggio a. è il defide- le ne burlano : ora vanno in traccia de’ 

Q. z Ser- 
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Servi di Dio illruirlì, ora gli trattano con nel Vangelo attaccano unicamente le re- 
derilione. Donde una tal variazione ? per- furrezione de’ morti , e 1’ immortalità 
thè le loro padroni non elfendo Tempre dell' anima : ecco il punto decilivo : non 
allo Hello modo vive , cosi i dubbj che fi lcuote il giogo della Fede , fe non per 
quelle naie onde , devono cambiare con ef- fcuotere quello dei doveri ; ne la Religio- 
iè ; fe la loro pretelà incredulità derivafl'e ne avrebbe niniici , fe non folle nimica 
da incertezze reali intorno alla Religione, del vizio, 
fulfillendo quelle incertezze , Tempre la llef- 

ia farebbe l’incredulità. Di più, rilponde- SECONDA PARTE. 
te alle difficoltà di un pretelo incredu- 
lo , riducetelo a non fapere che repli- X ’ Ignoranza gli a .Irta forza compttn- 
carvi : non per quello fi arrede y il drrli . I preteli increduli biafinuno 

fuo contegno mifleriofo , 1’ aria Tua de- ciò che non hanno inai, efaminato ; be- 
ciliva vi affanna , al vedere in lui rati- llemmiano ciò che non fanno ; odiano 
ta oflinazione ; ma vi metta compaffio- la Religione , e quelt’ odio è la fola fai- 
ne piuttollo la lira mala fede . Impre- enza , donde nafeono i loro dubbj ; Ma- 
ciocchi fate che venute a termine le con- Inni nefrirt , qv.ia jam odorimi . In fatti 
ierenze lo alfalga una malattia mortale ; per combattere certe verità ricevute in tut- 
voi lo trovarete convinto , confido , tre- ti i fecoli dagli uomini più celebri , dagl’ 
mante , pentito, dimandarvi non più ar- intelletti più lublimi , richiederebbonli ra- 
gomehti, ma conforti : redo forle dun- gioni molto convincenti , lumi molto ra~ 
que illuminato il liio intelletto? Nò y ma ri , e nuovi ; eppure pelate codeili fpiriti 
le lue paffioni fi erti n fero , ed eflinte que- forti ; tutto il lor fapere confille in certi 
ite , s’ ellinguono altresì i loro dubbj , ap- dubbj triti e volgari : non. fanno , che un 
pellatevene con Tertulliano , a quel pec- certo gergo di libertinaggio : non Iranno 
catore moribondo . e vi confefierà che avea nè fondo , nè principi > nè conlèguenza : 
ingannato il pubblico con una falfa olle»- fono uomini leggieri , e fuperfiziali , ne’ 
razione di pietà . quali il libertinaggio ha forfè f penta ogni 

2 . Finalmente , il più forte argomen- penetrazione : fono uomini (rivoli ,• diffipa- 
to , onde li prova , che i dubbj non de- ti , ignoranti , che non fanno altro che ri- 
rivano che dal dilordine, fi è , non aver pctere ciò che hanno intelò : lon l’eco- 
queiti per oggetto fìflo , le non quelle vo dell’incredulità fenza e fi ere increduli; far.- 
Tità che riefeono incomode alle paffioni . no ciò che fi dee dire per dubitare , ni* 
Se la Religione non proponellè , che mi- non ne fanno poi abbastanza per dubitare 
lierj , che verità fpt-culative y rari iàreb- davvero . Non dubitano per illuminarli •- 
bono gl’ increduli : ma propone maffi- non comprarebbono a sì caro prezzo il 
me di- violenza , verità che minacciano ; piacere di vantarli increduli ; anzi ne fareb- 
e fopra quelle fi hanno de’ dubbj , e ac- bono incapaci : non gli chiamate nè Soci- 
cagione ai quelle fi vanta di averne ezian- niani , nè Dcifli, nè Atei,- farebbe quello 
dio intorno alle altre . Indarno v’ imm», un’ onorarli: che non fono nè l’uno nè 1’ 
ginate , che per amore alla verità non fi altro : almeno non fanno nemmen effi 
arrenda l’ incredulo a que’ milterj , cui la quel che fi Fano . 

ragione rigetta y. quelle verità non F in- E ciò che più è da notare , fi è , che 

terelfano punto , quello che lo mterelfa fi quelli ciré noi trattano da fpiriti cre- 
è il vivere a feconda de’ fuoi deliderj , e il duli , nell’ arrenderli alla maggior auto- 
non aver a temer di nulla dopo la vita riti che fia mai (lata al mondo , fi ri- 

S relente: palTategli quello punto, v’ accori portano poi all’ autorità di un libertino , 
era tutto il redo . Quindi i maeltri deli 1 il quale in un’ eccedo di crapula , dille 
empietà fi lono meffi a prosare , che tut- non • v’ elfere un Dio , quantunque for- 
te muore col corpo ; che- le pene eterne le nemmen egli la crcdelfe così . E bea 

fono una favola ; e s’ altri punti attacco- 1’ appalelano quella loro ignoranza , men- 
tono della Fede , il fecero a folo fine di tre cercano dei veri empj ed intrepidi nell’ 
arrivare a quello termine . Ecco perchè incredulità : Spinofa lo fu ; e non andò 
gli empj nella Sapienza. , e i Sadducei in cerca di chi ’f confermali: nella ir- 

re- 
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religione : rr.a quelli , eh’ ebbero delio di 
conìultario , attcllarono con quella loro 
premura la poca laro fermezza , e i loro 
ri morii , diedero a divedere, che la prete- 
la loro incredulità non era in fatti , che 
un defideriò formale di diventar empj . 

TERZA PARTE. 

L A vaniti» fe ne fa onore ferrea però ri- 
trame vantaggio . I pretefi increduli 
tono millantatori, chefpaccianfi per que’che 
non fono, e che a forza di ripetere che nulla 
credono, credono di nulla credere, e per- 
ciò hanno di si miglior opinione . Pri- 
mieramente f perché quelta profellione d’ 
incredulità (uppone una luperiontà di men- 
te , laddove le pa filoni non tuppongono 
che del dilòrdine . Secondo v perché oggi- 
dì quelli che li piccano di Uperne un po’ 
piò degli altri , li fanno leciti dei dubbi 
intorno alla Religione ; e certi pretefi 
grand’ uomini che ci hanno preceduto , a- 
vendo fatto profellione di nulla credere , 
fi penl'a di entrare a parte della riputa- 
zione degli uni e degli altri adottandone 
il loro linguaggio , e di farli onore col 
prenderli per modelli , Terzo , perché 
quelli co’ quali per capo di libertinaggio 
padano vincoli llretti di amicizia, facen- 
do inoltra di nulla credere , farebbe ver- 
gogna inoltrare di credere ed edere liber- 
tino com’ edì : efler didbluto e ammette- 
re un’ Inferno è un’edere didbluto da no- 
vizio, egli é un’ avere ancor del puerile , 
è un' odorar di Collegio la diflolutezza 
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è franca, quando li potè pervadere agli 
altri , che li è giunto a farli fuperiore a 
quelli volgari Ipaventi : fi motteggiano 
coloro che danno indizio ancor di teme- 
re , e s’ inibita la loro femplicità j Adhuc 
permane s in /impilatati ? 

Ma qual vantaggio da tutti quefii dub- 
bi che tanto fi vantano? nclfimo. L’em- 
pio minaccia altero il luo Dio , ed in tuo 
cnore lo teme : è un’ impoltore che non 
può illudere sé ftefiò , un furiolò che fa 
tacer la verecondia, perchè non può far 
tacere la coleienza; un’ uomo nbbriaco e 
fuori di sé, che tutto fagnfica alla deplo- 
rabile vanità di parere incredulo . Ah ! 
comprendiamo, come una tal profelfione 
nalconde quanto v" ha di piò vile e di 
più indegno anche fecondo u mondo . 1. 
(regolamento , 2. viltà , 3. doppiezza ed 
impoltura, 4. oltentazione e vaniti , 5. 
temerità , 6 . dravaganza f 7. finalmente 
fuperltizione : dico fuperftizione , poiché 
noi abbiamo veduti quelli pretefi lpiticì 
foro, confidiate gl’indovini , inciampare 
hi puerili credulità , attendere da on’ ora- 
colo menzognero il loro innalzamento e 
la loro fortuna , e non credendo in Dio , 
credere ridicololàmente ai demoni . Sov- 
vengaci che per quelli nomini perverfinon 
v' ha quali mezzo più di biute : fe fot 
fero ciechi affoiutamente , minor farebbe 
il loro peccato j ma di prefente d veggo- 
no , e il lor delitto e una bedemmia 
contro lo Spirito fasto che rimane fetnpre 
fida fui loro capo. 
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PER IL MERCORDL 

DELLA IV. SETTIMANA. 

DELL’ IN GIUSTIZIA DEL MONDO VERSO 
' LE PERSONE DABBENE. 

Dividerne . I. U mondo attacca te intenzioni delle perfone dabbene , quando non terrea 
che dire intorno alC opere loro ; e quello è temerità . IL Fgli ef amina te loro debolez- 
ze , e a frrive loro a delitto le più minute imperfezioni ; e q ne fi a ! inumanità . III. 
Mette in ridicolo il loro fervore e il loro zelo y e quejìa è un’ empietà. 


PRIMA PARTE. 

~T h’giitflizia di temerità , che ha fempre 
Jl per fofpette le intenzioni delle perfone 
(labiate . Pare chi} il mondo rilpetti la 
virtù in ailrf.tto ; ma poi difprezza lem- 
prò coloro che ne fanno prote filone : ora 
il primo oggetto fu di cui cadono d’ordi- 
nario i difcorli del mondo contra le per- 
fone dabbene , è intorno alla rettitudine 
delle loro intenzioni , alle quali d’ ordina- 
rio fi riflringono , perché le loro azioni 
danno poca materia alla malignità cd alla 
critica : or in quella temerità fi Porgo- 
no tre caratteri odiofi , che ne fanno ri- 
levare il ridicolo , e l’ ingiuflizia . 

i. E’ una temerità d’ indilcretezza : im- 
perciocché a Dio folo è riferbato il giudi- 
zio delle intenzioni e dei penlieri del vo- 
flro fratello : giudicando voi dunque le in- 
tenzioni del veltro (rateilo , decidete di 
quello eh’ a voi non s’ aipetta difeutere o 
(indicare. Ma ciò che rende ancor più ne- 
ra, ingialla, e crudele la voflra temerità, 
é la natura de’ voflri folpetti : impercioc- 
ché v#i non vi contentate di folpettare 
nelle perfone dabbene qualche piccolo di- 
fetto inleparabile dall’ umana condizione ; 
ma attaccate la probità , e la rettitudine 
del loro cuore ; gli prendete a fofpetto di 
doppiezza , di perfidia, d’ ipocrifia : in una 
parola, di burlarli di Dio e degli uomini, 
e quello il late l’opra le fole apparenze di 
virtù : quindi date quel giudizio di un’ uora 
dabbene , che non ardirete formare di un 
reo convinto de’ delitti più enormi : pofiibi- 
le dunque che la virtù lia quel lolo delitto 
che non merita prclfo di voi indulgenza ? 


L’ ipocrifia , ve lo accordo , é degna di 
efecrazione prefio Dio , e predo gli uomini : 
ma follengo , che quelli temerari lofpetti , 
i quali confondono iempre 1’ uomo dabbene 
coll’ ipocrita , lomminntrano dell’ armi agli 
■empì , inclinandoli a credere , che non 
vi liano più Giudi nel mondo; eh’ ezian- 
dio i Santi , i quali edificarono un tempo 
la Cltiela , non abbiano dato agli uomini, 
che lo lpettacolo di una falla virtù ; e che 
il Vangelo non abbia formati , fe non dei 
Farilei e degl’ ipocriti . Si comprenda da 
quello la reità ai quelle pazze derilioni : fi 
crede deridere la falfa virtù , e li dà mo- 
tivo di bellemmiare contra la Religione . 
Aggiungete , che in tal maniera tutto di- 
venta dubbiolb e incerto nella lòcietà: im- 
perciocché, le quelli che fi chiamano per- 
lonc dabbene , non fono fecondo voi che 
impoftori e ipocriti, lo Hello diremo delia 
probità dei peccatori e dei mondani : non 
v’ ha più dunque né lealtà, né rettitudine , 
nc fedeltà prefiò gli uomini . 

2 . E’ una temerità di corruzione . In- 
fatti quel fondo di malignità , che trave- 
de colpa anche per mezzo alle apparenze 
di virtù , e che fofpetta di ree intenzio- 
ni nelle opere fante , non può cader in 
altri che in un’ anima nera e corrotta : fic- 
come le palfioni vi hanno guatlo il cuore 
( parlando di voi, a’ quali quello dilcorfo 
appartiene , ) per modo die liete capaci 
di qualunque doppiezza e viltà , così fo- 
fpettate di leggieri , che tali liano i voftri 
fratelli quali voi fiere. Un cuore ben fat- 
to , un cuore femplice, retto, e fmccro , 
non può nemmeno comprendere , che si 
fiano al mondo impoftori , perché trova 
nel proprio tfuore V apologia di tutti gli 

altri 
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altri uomini: che però (i cammino coloro 
i quali formano' quelli orridi e temerari l’o- 
fpetti contra le pedone dabbene , e fi tro- 
verà , che d'ordinario lon uomini fredda- 
ti e corrotti , i quali proccurano perluader- 
fi , che non vi Ga più vera virtù , affin- 
ché il vizio piti comune paja lor più icu- 
la bile - 

Ma , dite voi , fi fono pur veduti tan- 
ti ipocriti , che fi tenevan per Santi , e 
eh’ eran uomini perverti e corrotti ? Non 
può negarli ; ma clic ne volete voi quin- 
ci conchiudere ? che tutti gli uomini dab- 
• bene lor fi affòmiglino ? E che farebbe del 
genere umano, le così la-difcorrefie di tut- 
ti affatto gli altri uomini ? Si fon vedute 
delle Spole infedeli , tanti Magillrati ini- 
qui ec. dunque tòno sbandite la verecon- 
dia e la fedeltà dallo fiato matrimoniale , 
la giufiizia e 1 ’ integrità da' Tribunali ? 
Qual cola più ingiuda e più fiotta , quan- 
to il far comune a tutti il fallo di alcuni 
pochi ? La fingente di quella ingiultizia fi 
c, che noi portiam odio a tutti gli uomi- 
ni i quali non ci raflomigliano ; e godia- 
mo di poter condannare la virtù , parchi 
la virtù ci condanna.. 

Ma tante volte fiamo fiati ingannati , 
voi replicate . Sia così ; ma io vi ril’pon- 
do , quand’ anche v’ ingannafic laudando di 
fiilpettare de’ vofiri fratelli , quali confe- 
guenze (frane ed orribili avrebbe poi la 
vofira credulità ? voi avrefie giudicato fe- 
condo le regole della carità, della pruden- 
za , della giufiizia ; e che vi avrebbe in 
quello inganna, che vi doveffe (paventa- 
re ? Ah ! eh’ è pur bella cola 1 ’ ingannar- 
li per un motivo di umanità e d’ indul- 
genza. 

3. E’ una temerità di contraddizione. Il 
mondo accula le perlone dabbene di ope- 
rare con fecondi fini , di aver le loro mi- 
re nelle azioni più fante , e di fingere in 
apparenza virtù : ma fia bene poi, malfi- 
mt' a quelli che vivono alla Corte , il fa- 
re quello rimprovero alle perlone dabbe- 
ne , eglino , tutta la cui vita è una perpe- 
tua finzione > quando non abbiano lu tal 
propolito di che rimproverare sé fteifi , fi 
darà allora orecchio alle lor temerarie ceru 
Iure . 

Per l’altra parte, reclamano sì altamen- 
te le perlone del mondo , quando fi oller- 
vatio troppo minutamente certi loro anda- 
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menci , che fono fecondo e (Ti indifferenti , 
e s’ interpetrano malignamente: ma i Giu- 
di danno forte più motivo a’ que’ Ibi petti 
ch’eglino formano contra di loro? Gii uo- 
mini di mondo efigono , che pure fi giudi- 
chino le loro intenzioni , quando non lo 
fono le opre loro , e credono aver diritto 
di perluaderci , che le intenzioni delle per- 
fone dabbene non (iano innocenti , quando 
tutte le loro azioni comparilcono tali •• che 
contraddizione ! 

SECONDA PARTE. 

I l mando e fnger.j le debolezze delle perfine 
dabbene , e aferìve loro a delitto le pili 
minute imperfezioni ; il che è un immunità . 

li a’ inumanità , attefa la debolezza dell’ 
uomo: imperciocché è un’ illufìone il cre- 
dere , che vi (iano tra gli uomini virtù 
perfette ; il che non è proprio della condi- 
zione di quella vita mortale .• quali Ognu- 
no accoppia colla pietà i fuoi difetti , le 
fue ftravaganze , le lue debolezze : la gr.v*. 
zia corregge la natura , ma non la diftrug-, 
ge ; fidamente il Cielo é il luogo , dove 
faremo interamente liberi da tutte le no- 
fi re milcrie . Tutto quello dunque che (i 
può efigere dall’ umana debolezza , fi è , 
ehe regolato fia l’ elfenziale , e che fi tra- 
vagli inceffantemente a regolare il rimanen- 
te ; e nel fondo , portando , fi-come fac- 
ciamo ; dentro di noi una perpetua con- 
traddizione alla Legge di Dio, deboli per 
il bene , lempre pronti al male , ci dee 
firano parere che uomini attorniati , im- 
pattati di milbrie, ne lafcino trape! lare al- 
cuna ? e fe il mondo avelie un po’ di equi- 
tà , non gli parreòbono anzi più degne di 
ammitazione le perlone dabbene , qualora 
confervafiero tuttavia qualche grado di vir- 
tù, che degne di cenfura , perchè in loro 
nani felli fi ancor qualche vizio? 

OltrcJichè , ha Iddio i fuoi motivi di 
lafciare alle perlone dabbene certe debolez- 
ze palei! : vuol egli così tenerle umili , 
riaccendere la lor vigilanza . eccitare in 
elle un deliderio continuo detta patria ce- 
lette , impedire che i peccatori non fi di- 
fanimino al vedere una virtù troppo per- 
fetta , porgere ai Giudi un continuo ar- 
gomento di orazione e di penitenza , pre- 
venire gli onori eccellivi , cui potrebbe 
rendere il mondo alia virtù, «'ella fotte sì 
Q_ 4 pura. 
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f uri e sì lumìnofa ; finalmente vuol forfè 
)io in tal maniera finire tf indurare e di 
aiciecarc i nimici della pietà . 

2. Un’ inumanità , attefe foltanto le dif- 
ficoltà della virtù . Vi par egli sì facile , 
o mondani , il vivere fecondo Dio , e 
camminare nelle (frette vie della falute } 
che dobbiate e (fere si implacabili verfo 1 
Giudi , le avvenga che un punto fe ne 
frodino ? Che non ci dite voi tutto gior- 
no intorno alle difficoltà di una vita cri- 
diana qualor ve ne propongbiamo le fan- 
te regole ? Eppure con una (frana barba- 
rie ogRi piccola imperfezione nelle perlò- 
ne dabbene , annienta nel nodro concetto 
tutte le lor qualità più pregievoli ; e non 
che forp affare le loro debolezze in grazia 
delle loro virtù , appunto la loro virtù più 
crudeli e più ineforabili ci rende veriò le 
loro debolezze . 

La maggior crudeltà perù dell’ ingiufli- 
zia del mondo verfo le perfone dabbene 
con li de in quello , che appunto le voflre 
cenl'ure , o mondani , e la corruzione de’ 
vodri codumi , diventano tutto dì il lac- 
cio più pericolofo della loro innocenza : 
come volete voi che la pietà dei giudi 
con fervili Tempre pura in mezzo agli odier- 
ni codumi ? Voi altri liete i feduttori del- 
le perfone dabbene ; e poi non potete ufar 
loro compatimento , s’ elleno fi lafcian fe- 
durrt- ? 

j. Un’ inumanità , attefe eziandio le naaf- 
lìme del mondo . Siatene voi medefimi 
giudici . Voi dite tutto di , che il tale 
colla fua divozione ha i fuoi lecondi fini : 
che il tal’ altro è molto elatto in corteg- 
giare ; che quellb ha una virtù molto co- 
moda , che la tale è impattata di drava- 
ganze ? e riefee inlòffribile a’ dimedici ec._ 
e lu di quefto decidete franchi , che una 
divozione mifta di tanti difetti non può 
mai fame lanti . Eppure quando noi vi 
predichiamo da quedo luogo , che la vita, 
mondana, fendiate, oziofa, e quafì in tut- 
to profana, che voi menale, non può ef- 
fcre drada di falute, voi ci fodenetc, che 
non ci vedete male di forte alcuna, e che 
non credete , che ci voglia di più per falcar- 
ti . Ma dove da qui ì’ umanità e la giu- 
ltizia ? Voi dannate le perfone dabbene , 
perchè unifeono alla loro pietà alcuni di- 
fetti limili ai volìri : e poi vi credete d’ 
«fiere Culla firada della fallite y voi che noa 
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avete altro che i Lor difetti, lenza averne 
la pietà , che gli purifica . 

Non bada : le perfone virtuofe fi fpo- 
glian a tutto rinunzian elleno per darti 
interamente a Dio? voi dite, che voglio- 
no far troppo : procurano di accoppiare 
colla pietà i doveri del loro dato , e gl’ 
innocenti interedi di lor fortuna ? Voi di- 
te allora , che fono fatte come gli al- 
tri uomini ; e che voi pur làprede di- 
ventar predo fanti , fe non vi fi richiedef- 
fe di più . Accordatevi dunque con voi 
ntedefimo. ■ 

Ma in quella fe verità , onde voi con- 
dannate le perfone dabbene, il più deplo- 
rabile fi è , che fe un peccatore celebre e 
lcandalofo dopo moiri indugi e ripugnan- 
ze, finalmente pronunzia una volta il no- 
me di un Dio non mai da lui conofciuto, 
anzi Tempre da lui bedemmiato , non ci 
vuol di più: voi folio lo annoverate tra L 
Santi , e dite eh’ egli fece una morte cri- 
dina : laivare dunque 1 ’ empio per qualche 
frivolo equivoco indizio di pietà ; e dan- 
nate il Giudo Colo per qualche piccolo 
conrrafTegno di umanità e di debolezza , 
fenza riflettere che il voflro ('redo intere (Te 
richiederebbe, che forpaflade le imperfe- 
zioni delle perfone dabbene ; perchè fon 
quelle Iòle, ch’ulan riguardo, modificano 
i vodri difetti, icufano i vodri falli : non 
bada; effe fole fino vodri veri amici, lo!' 
effe fono penetrare dai vodri mali , e fi! 
prendono penderò della vodra falute.. 

TERZA PART E.. 

I L mondo doride il fervore t Ib zelo del- 
le perfine dabbene , e queflo è un em- 
pietà . Sì un’ empietà . Si prendOn giuoco 
della Religione , e la mettono in burla , 
lenza riflettere , che con quelle lòt criti- 
che e derifioni i. perfeguitano la virtù e 
là rendono inutile a lor medefimi : imper- 
ciocché Iddio per punirneli gli priva bene- 
ficilo dell’ olimpio delle perTone dabbene, 
_ eh’ erano un mezzo di falute , cui la fua 
bontà avea ltir preparato, oppure avvez- 
zi a fcreditare là virtù e a metterla in ri- 
dicolo , fc mai annodati del mondò voglio- 
no a Dio far ritorno , il rifpetto umano 
gli trattiene ; non hanno più coraggio di 
cambiare nè codumi , nè linguaggio. 

2.. Con qpelic derilioni voi difonora- 

te. 
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te la virtù , e la rendete inutile agli al- 
tri, i quali non hanno coraggio di dichia- 
rarli per la pietà , perchè temono di el- 
porfi ai vollri profani motteggi , nè altro 
oltacolo oppongono nel loro interno alla 
voce di Dio , che gli chiama : quindi voi 
annientate il frutto del Vangelo, e rende- 
te inorile il nollro minillero . 

j. Colle vollre critiche voi tentate la 
virtù-, e la rendete inlolfribilc a sè mede- 
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lima ; imperciocèhè le vollre derilioni di- 
ventano lo fcoglio della pietà eziandio de’ 
Giulli ; voi fate vacillare la loro fede , 
difanimate il loro zelo- , (olpendete i lor 
buoni defideri ; e in tal maniera private 
la Chicfe della edificazione dei loro efem- 
pli ; i deboli del foccorlò che in dii avieb- 
bono; e i peccatori della confufione, che 
lor ne tornerebbe ; e non è quello il col- 
mo dell’ empietà * 


PER IL GIOVEDÌ’ 

DELLA IV. SETTIMANA. 

DELLA MORTE. 

Divilrone . I. La morte ì incerta : voi dunque fiete temerario , fi non ve ne prendete 
pen fiero , e vi Inficiate forprendere . II. La morte è cerea : fiele dunque uno 
fiolto a teoneme il penfie/o , e non dovete mai perderla di vifita „ 


PRIMA PARTE. 

L A morte è incerta : penfat eviti dunque , 
mentre non fapete in quat ora vi fio. 
prassi ugnerà . Eppure la fua incertezza ap- 
punto è quella che fa che noi non vi-pen- 
lianto . Ora dico , elfere una temerità , e 
una (foltezza r il vivere con quella dilpo» 
fizione . In fatti una, difgrazia che può ac- 
cadere ogni giorno , è forfè più da (prez- 
zarli , di un’ altra che vi lòvraltalTe fola- 
niente a capo di un certo numero di an- 
ni ì Come / perchè il pericolo è Tempre 
prefentc, men necefiàna fia l’attenzione? 
anzi dovrebbe eflere tutto all’ oppollo . 
Quindi il gran- motivo-, di- cui fi fervi Ge- 
lucrilto per clonarci a vegliare inceflànte- 
mente, è l’incertezza dell’ ultimo giorno. 
Infatti non v’ ha motivo più urgente- di 
quello : imperciocché le la morte veduta 
di lontano ,. ma ad un termine filfo e fi- 
euro ci fpaventerebbe , ci bacherebbe dal 
mondo , ci terrebbe incelfan temente lòlle» 
citi j. la Tua incertezza , le folfimo faggi , 
dovrebbe fare (opra di noi dell’ ìmprelf ini 
infinitamente più foni . Ollirvate di gra- 
zia , come quella incertezza è accompa- 
gnata da tutte le lircoltanze più. acconcie 


a mettere in cofteni azione , 0 almeno a 
render follecito un uomo prudente. 

iv La lòrprela di quell’ ultimo giorno , 
che voi- avete a temere , non è un’ acci- 
dente raro, ma una- difgrazia familiare ." 
non palla giorno, che -non’ ne abbiate for- 
ra degli occhi degli elbmpli , poiché quali 
tutti gli uomini ion dalla morte forpreli . 

2. Se quella incertezza s’ aggirale fol- 
tanto intorno all’ ora , al luogo , o al ge- 
nere di volerà morte , non parrebbe poi si 
(pavetitevolc ; ma il terribile fi è , elisegli 
è incerte ,- le morrete nel Signore , o- nel 
volito peccato ■■ lolamente la motte vi 
le opri r a quello fegreto : e in- quella incer- 
tezza vivete tranquillo ? 

3. Iti tutte 1 * altre incertezze, 0 il nu- 
mero di quelli’ chetano a parte con noi 
del pericolo , può rafficurarci ; o qualche 
rifugio . di cui polliamo lufingarci . ci la- 
lcia piu tranquilli ;■ o finalmente alla peg- 
gio,, la fcrprelà altro non è , che «filtra- 
zione per 1 ’ avvenire .- Ma nella terribile 
incertezza- della morte niente di quello vi 
fi trova ; e maflime la lbrprefa è fimza 
ritorno , perchè una volta lòia fi muore 

e contuttociò non ci (paventa? 

Ma lu di che potete dunque giulli fi- 
care quella mcomprcuiibile dimenticanza. 

nella. 

é 
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nella quale vivete del vedrò ultimo gior- 
no? Sopra la gioventù ? ma la morte ril- 
petta ella .forte l’ età e le condizioni ? Sul- 
la robultezza del temperamento ? ma che 
cola è mai la compleltìone più robuda ? 
una fcintilla , che con un fottio lì fpegne . 
Ma via ; durino i vodri giorni oltre ad 
ogni vollra fperanza ; ciò che dee finire , 
può mai lungo parervi ? 

Caviamne le confcguenze , che natural- 
mente lieguono dalla incertezza della mor- 
te : la prima è , che incerta ellendo la 
morte, è dunque una pazzia l’ attaccarli a 
quelle cole che in un.’ tifante finiranno ; la 
feconda , che dunque dobbiam morire ogni 
giorno, e non permetterci veruna azione, 
nella quale non vorremmo redar lòrpreli ; 
la terza, che dunque non dobbiamo ditte- 
tire la nodra penitenza . Ecco le faggie e 
naturali ride (doni . alle quali dee condur- 
ci l' incertezza dell’ ora eltrema . 


SECONDA PARTE. 

L A morte è certa : penfatecì dunque , 
[ perchè- vi dee giugnere . Non v* ha 
penderò che più ci (paventi del pender 
delia morte ; che però da noi li forre al 
punibile . Ma fe quedi timori farebbono 
compatibili ne’ Gentili , non può a meno 
di non recare maraviglia , che la morte da 
poi tanto terribile a'Criftiani, e che il ter- 
rore idi quella immagine lcrva lor >nz.i 
di pretedo per tenerne da sé lontano il 
penderò . 

Imperciocché t. Voglio, che abbiate ra- 
gione di temere la morte ma poiché ella 
è certa , io non comprendo come , perchè 
vi fembra terribile, non dobbiate prender- 
cene penderò e prevenirla; per lo contra- 
rio , quanto più c fpaventevole la dilgra- 
2Ìa , che vilovralta, tanto più dovete non 
perderla di villa , e cautelarvi incedante- 
mente per non redarne forprefo.. 

z.Se tenendone lontano il penderò, po- 
tette anche tener lontana la morte , gli 
(paventi vodri avrebbon almen qualche 
leufa: ma penfateci , non v: peniate , la 
morte Tempre s’ avvicina . Qual vantaggio 
durque per voi divertirne dalia mente il 
penderò ? Voi vi rendete inevitabile laiòr- 
pn fa. 

3. Quand’anche quedo penderò facelTe 
in voi qualche 1 miprellìone di (pavento e 
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di tridezza , quale fconcerto alfin ne ver- 
rebbe?’ Siete iorle al mondo per occupar- 
vi fcffìpre d’ immagini dolci e ridenti ? 

Ma , voi dite , chi feriamente Benfatte al- 
la morte, ufeirebbe di fenno . Ma tante 
anime che hanno quello penderò predente 
in tutte le loro azioni , impazzarono per 
quedo ? Voi perderede beni! quella ragio- 
ne faifa , mondana , orgogliofa , carnale , 
che vi leduce ; ma acquiftarelle poi la ve- 
ra fapienza, mentre quedo penderò v’ in- 
fegnarebbe a riguardare il mondo , come 
un luogo di elido , i piaceri , come un’ub- 
briathezza , il peccato , come il maflinio 
fra tutti intuii, gli onori eia fortuna, co- 
me fogni , la faiute , come il grande e L' 
unico affare - 

Ma, voi replicate, quedo penderò, chi 
vi s’ intemalle, farebbe capace a farne tut- 
to falciare . e a portarne a rifoluzioni vio- 
lente cd eltreme . Che vale a dire , fareb- 
be capace di (laccarvi dal mondo da’ vo- 
dri vizj , dalle vodre padìoni , per farvi 
menare ima vita crilliana , ibi degna della 
ragione: ecco quelle che li chiamano rifo- 
lutioni violente edettreme. Per altro non 
temete nò, che quand’anche andade dille 
prime troppo innanzi, i primi fervori ra!- 
lentarebbonfi predo : cautelatevi pur (bla- 
mente contra la tepidezza ed il rilaflamen- 
to ; quell’ è l’ unico fcoglio , che voi , fen- 
fuale e accidiofo dccopie liete, dovete te- 
mere. E poi, che illulione ? Per timore 
di non far troppo per Iddio , non farne 
poi nulla ,• mentre non d crede mai trop- 
po quel che li fa per il mondo -1 

4. L’allontanare il penderò della mor- 
te , foiameine perchè vi turba , e vi (pa- 
venta , è un’ ingratitudine rea verfo Dio : 
quella impreilione di timore e di terrore è 
una grazia fmgolare , della quale Iddio vi 
lavonfce , mentre a tanti altri la nega : 
mediante il penhero della morte vuol egli 
ricondurvi a sé ; e da quelto rimedio pare 
che la vollra lalute dipenda . Tremate 
piuttodo, che il voltro cuore non fi radi- 
curi contra quedi falutevoli fpaventi , e 
ehe Iddio da voi non ritiri quedo mezzo 
di faiute : quindi approfittatevi di queda 
lenlibiìitù pel buon regolamento de’ voliti 
coitumi , hnartantoche Iddio ve la lnlcia . 

5. Rìlalite alla (ordente di quelli eccel- 
livi fpaventi , che sì terribile ci rendo- 
no la immagine) , e il penderò di morte;. 

Voi 


Digitized by Google 




Analisi delle 

voi troverete , che malli inamente deriva 
dagl’ imbarazzi di una cofcienza rea : non 
è che da voi fi tema la morte , ma la 
giufti/.ia di Dio , che di là v’ afpetta : 
purificate dunque la vollra cofcienza, e al- 
lora vedrete arrivare quell’ultimo momen- 
to con affai men di lpavento e di racca- 
priccio . In fatti , che può aver mai di ter- 
ribile la morte per un'anima giuda ? La 
l'poglia ella foltanto di quelle cole, il cui 
ulo è attorniato da piaceri bene l'peffocol- 
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pevoli , li quali non può ella confervare 
lungo tempo ; e le rende dei beni immu- 
tabili, e dei piaceri eterni, cui gullerà el- 
la lenza timore e fenza nmorfi . Quindi 
la morte è quell’ unico punto di villa , e 
quell’ unica confolazione , che foffiene la 
fedeltà de’ Giudi : arrivati a quel felice 
momento veggono fenza rammarico peri- 
re un’ mondo , da lor fempre riputato un 
globo di fumo, e in cui non aveano col- 
locati i loro affetti. 


PER IL VENERDÌ’ 

DELLA IV. SETTIMANA. 

OMILIA SOPRA IL VANGELO DI LAZARO. 

Divifione. Tre Rifteffwni abbraccieranno tutta la Stiri a del nnflro Vangelo . I. Quanto 
fia orrendo , e deplorabile lo flato di un anima la qual vive nel difordine abituata . 
II. Per quali vie pofla ella ufeire . III. Quali fìano i morivi che determinano CeJ, it- 
eri flo ad operare il miracolo di fu a rifurre^ione , e a liberamela . 


PRIMA RIFLESSIONE. 

Q Uanto fia orrendo e deplorabile lo fla- 
to di un' anima , la qual vive nel 
■ difordine abituata . 

i. Lazaro già divenuto un’ ammalio di 
vermini e di putredine, efala dappertutto 
puzza e infezione.* Jam fixtet : cd ecco la 
profonda corruzione di un’ anima nel pec- 
cato abituata . Imperciocché non v’ha im- 
magine più naturale di un’ anima la quale 
marcilce nel difordine , quanto quella di 
un cadavere fatto già cibo de’ vermini , e 
della putredine. Or la morte produce due 
effètti nel corpo cui ella inveite : lo priva 
della vita ; altera poi tutti i Cuoi linea- 
menti , e ne corrompe tutte le membra . 
Lo priva di vita ; e quinci appunto comin- 
cia il peccato a sfigurare la bellezza dell’ 
anima: imperciocché Iddio é la vita delle 
anime nollre, il lume delle noftre menti, 
il movimento , dirò così , de’ nollri cuori : 
or, per un foto peccato quella vita cella, 
quello lume fi eilingue quello Ipirito fi 
ritira , tutti quelli movimenti reltan fot- 
peli . 

Quindi un’ anima fenza Dio , è un’ani- 


ma fenza vita : ma 1’ abito del peccato , 
eh’ é una morte invecchiata , va ancor più 
innanzi . Lazaro nella tomba putifee , per- 
di’ è auattriduano : Jam fatet , quatridua- 
nus ejt enim . 11 primo peccato facendoci 
perdere la grazia , ci laida é vero lenza 
vita agli occhi di Dio; contuttociò fi può 
dire , che in noi rellano tuttavia alcuni le- 
nii di vita fpi rituale, certe facilità per ri- 
cuperare la grazia perduta : ma a mi fura 
che 1’ anima perl’evcra nella colpa , tutto 
fi eilingue , tutto in lei fi corrompe , la 
corruzione diventa tiniverfale e cambia in 
uno fpettacolo di orrore , e i doni di gra- 
zia , e guei di natura . 

Ma in quella guifa che un cadavero 
non può fiarfene lungo tempo celato, lèn- 
za che un’ odore di morte difendali all’ 
intorno ; così non fi può marcire lungo 
tempo nel difordine , lenza che un’ odore 
di morte non facciali lentire : quindi la 
corruzione non fi riftrigne al folo pecca- 
tore ; i fuoi ecceffi venendo ad eflere pa- 
lei i , fervono di modello in mille luoghi, 
e lo Ipcttacolo de’ luci cotlumi rafficura 
ferie in legreto quelle coicienze cui la col- 
pa ancora turbare. Ci aggiugneremmo al- 

tre- 
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altresì , fc f(JF- petrrte/fo , elitre unto irai 
ver Idi; la rorrnvionc ile l'abito peci bini- 
nolo intr< luce in tinto i’ inferno del p c- 
c.ttore , elle «lì riva eziandio ad infettarne 
il corpo. 

Un velo lugubre cu'pro gli -occhi e 
ii volto di Lar. ro ; f i jaaec e/:is fudario 
e, ni libata : ed eeeo il funeiìo accecamen- 
to di un’ anima nel peccato abituata . Con- 
Jeflo aneli’ io, di’ orini peccato è un’erro- 
re, che ci fa prend. re i Cd fi beni pel ve- 
ro b.-ne ; contnitociò un prima caduta 
non filinone affatto i nofiri lumi : ma a 
mifur.t clic* i! peccato de dieta in abito , 
ti lume di Dia fi ritira, crcfcona le tene- 
bre , e arriva finalmente la notte profon- 
da , ed i! totale accecamento; allora tut- 
to diventa occasione di errore all’ anima 
rea , perdié tutto cambia d’ afpetto lotto 
gli occhi Irmi . 

3. Lararo appare nel (èpolcro colle ma- 
ni e coi piedi legati : Libarti* marni* & 
fede* inflitti : ed ecco la m fiera ferviti! di 
un’anima nel peccato abituata. Il mondo 
ha un bello (ereditare la vita criltiana , co- 
me una vita di lògge/ione , e di fchiavi- 
th : il regno delia gitittizia è un regno di 
liberti , perchè 1* anima fedele e a Dio 
foggetta diventa indipendente , padrona 
eziandio di tutte le creature : laddove il 
peccatore , quantunque fembri che viva 
lènza giogo e lènza regola , non è in fi- 
ne che uno (chiavo , da tutto dipenden- 
te, dal luo corpo, dalle fue paffiom , da’ 
Tuoi beni ., da’ Cuoi amici , da’ luoi nimi- 
ca ec. Sulle prime la pattfone rilparmia-, 
per dir co&ì , la liberti del cuore ; ma 
una volta che fé ne lia impadronita; oh ! 
quanto ci aggrava il giogo, e ci fa lenti- 
re tutto il pelo e tutta 1’ amarezza del- 
la nollra lervitù : ferviti vergognofa , at- 
tefa la foggezione dell’ anima frugola- 
ta ai fenfi : attefi gl' indegni palli , cui 
la forza della pattìone da lei ottiene ; at- 
tefo il fagrifizio dei pii importanti dove- 
ri alla rea pattfone ; attefo finalmen- 
te 1’ avvilimento e il difpregio pubblico , 
cui fi tira Tempre dietro una vita (rego- 
lata ec. 

Si fanno talvolta dei lamenti intorno 
ai rigori della vini, e fi teme lavitacri- 
ttiana, come una vita troppo soggetta , e 
melanconica; ma fi accorderebbe di legge- 
ri , che non vi fi trova mai cola , che 


t. f r ruteni ec. 

tirato rielea diignttofa , come fi prova nel 
diiordme , te li avelie coraggio di lamen- 
tarli d MI marezza e della tirannia delle 
proprie pattioni . 

SECONDA RIFLESSIONE. 

Etr quali vie può t anima ufeir dell 
J abito pecramittofo . 

U primo mezzo è la confidanza in Ge- 
fucrifto . Se ftfle flato qui , ditte una So- 
rella di Lazaro al Salvatore , mio fratello 
non farebbe mirto ; ma io fo , che tutto ciò 
che idi chiederete a Dio , iddio ce lo ac- 
ca, -de a . Che perb una delle illufioni, on- 
de fi ferve il Demonio tutto dì, per ren- 
dere inutili i noltri defiderj di convezio- 
ne , è il smarci in diffidenza , e difani- 
marci ; e quindi ci abbandoniamo noi alla 
pigrizia e alP accidia ; e dopo aver irrita- 
ta la piuttizia di Dio co’ noltri traviamen- 
ti . noi oltraggiamo la (Via mifericordia 
coll’ eccettrva nollra diffidenza . Non già 
eh’ io pretenda , che non debba coftar fa- 
tica ad un’ anima da lungo tempo morta 
nel peccato per ritornare a Dio : ma di- 
co , che le lue miferie debbono accrescere 
la iua compunzione , e non farla perdere 
di coraggio ; c che il primo patto di tua 
penitenza deve elfere adorare Gefucritto 
come ri/trrcztonc e vita , con una ie- 
greta confidanza , che le nottre miferie 
liano tempre minori delle fue mifericor- 
•dic. 

In fatti per quanto efièr pollano orribi- 
li i voltri pattati eccetti , è credibile che il 
Signore non fia lontano dal farvi grazia , 
dacché ve ne ifpira il defiderio di chieder- 
la : a torto dunque vi difanima lo flato di 
voftra cofcienza , e lènza ragione vi per- 
fuadete , che il cafo voltro fia difperato . 
Io vi riipondo come la madre di Sanlb- 
ne a fuo marito : Se il Signore volefTe 
perdervi , non farebbe difeendere il fuoco 
celelle lui voftro cuore; lè vedette Lucrar- 
vi morire nella cecità delle vollre pacio- 
ni , non vi moilrerebbe le verità di Calu- 
re ; non ve le metterrebbe in villa per 
modo, che v’ illuminaffero e vi turbaffe- 
ro . Iddio vuol tèmpre la (alute delle fue 
creature ; e pottoché noi vogliamo fare a 
lui ritorno, diffidiamo pur fidamente della 
volontà nollra. 

Ol- 
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Oleredichè ) e quello maflìmamente dee bituato non dee t'perare d’cfièr profciolto, 
aHlcurarci ) che ne fapete voi , che Ge- le non ulcito che ha interamente della 
fucrillo non abbia forte permeilo , che voi tomba de’ tuoi difordim : è necelfaria una 
cadelìe in quello deplorabile Unto, per far manilefiazione universale, che rifalla lino 
fervóre il prodigio della converfion voffra , ai principi della lira vita , fenza far con- 
d’ allettamento per la conversione de’ vo- to dei Sagrarr.enn già ricevuti , i quali dee 
Uri fratelli , e per manilellare la lua glo annoverare tra luci delitti : primieramen- 
ria? te , perchè non avendo avuto vero dolo. 

Secondo mezzo. L’ allontanamento dalle re de’ Tuoi falli, i rimedj della Chiefa , in 
oc c a (ioni , che mettono un’ cflacolo inlu- vece di purificarlo , finirono di macchiar- 
perabile alla noltra ril’tirrezione e libera- lo . Secondo , perchè non avendo egli co- 
dione ; oliacoli figurati nella pietra che nofciuto sé (fello , non potè nemmeno far- 
chiudeva l’ingreflo della tomba di Lararo, li conolcere . Terrò, perchè quand'anche 
cui Gelucrillo comanda, che fia tolta pri- fi folle conolciuto, ficcome non v’ha che 
ma di ril'ufcitarlo: Tolltte lapidem . il dolore , il Quale fnppia (piegarli , come 

Ed ecco perchè tanti peccatori padano conviene >' così non (i diè mai a conolce- 
miferamente la vita loro in detellare le lo- re , perchè non ebbe mai dolor vero . E 
ro catene, lènza poter mai giugnere a rom- indarno allegarebbe la dittico! tà di un tal 
perle ; quello è , perchè prendendo le miltire palio per ditpenlarlène : imperciocché c'i 
di converlione , non prendono Quelle , che tengono mai addietro le difficoltà , quando 
allontanano i pericoli , coll’ allontanarne li tratta di mettere in chiaro i nolfii feni- 
le occalìoni : è un’ errore il credere , che porali intere- Ili r* 

1 il cuore polla cambiarli , mentre riguardo 

a noi tutto ciò che ne circonda, è lo llef- TERZA RIFLESSIONE. 

1 lò . E’ dunque una pura illulione l' andar • 

dicendo che non vi manca la buona vo- / \ Unii foto i morivi thè determinano 
x lontà ; ma che ron è ancor venuto il mo- Cefucriflo ad operare fi miracolo di 

mento . Come può egli venire in mez- fu a rijurrezione e liberazione . 

ii ro a tutto ciò che ne lo allontana? e che li primo motivo , cui pare che il Signo- 

forte di buona volontà è mai quella che re li proponga nella Rilnrrezione di La- 
tutta fi ferma nel votlro interno » nè vi raro , è per confidare e ricompenfare le 

conduce mai a niente di reale, di lòdo, lagrime, le preghiere, e la pietà delle due 

nè a verun fierio palio di converlione ? che lòrelle di lui ; ed ecco altreri il primo mo- 

vai a dire, vorreite convenirvi, lènza che rivo , che determina bcnelbeffo Gefucrifto 

, vi avelie a cullar fatica la converfione . ad operare la converfiorre di uri gran pec- 

Cominciate ad allontanare tutte quelle catore; le lagrime e le orazioni delle anime 

orca (ioni fatali alla vollra innocenza ; to- giutle, che la dimandano. Siccome tutto 
, gliete la pietra , che chiude alla grazia 1 ’ li fa per i Giulia nella Chiefa, dice l’Ap- 

2 ingreflb del voliro cuore : fatto quello, pollolo, così fi può anche dir , che rotto fi 

avrete diritto di chiedere a Dio , eh’ egli fa da elfi ; egli è dunque un principio di 

, compifca in voi l’opra fua. Speranza per i peccatori di averli a con- 

j Terzo ed ultimo mezzo. Il minifiero del- venire , il cercare la focietà defle perlòne 

la Chiefa. che fcioglie i nofiri legami ; dabbene, lo (limante la familiarità, ed 

mezzo additatoci nel Vangelo con quelle inteTcfiarle nella loro falute . Par che il 

parole . Stivile , O fittile abirei slegatelo, nofiro cuore già cominci ad annoiarli di 

e falciatelo andare. lue paliìoni . dacché ci piace il ccnveriare 

Non fi tratta qui d' infognarvi , che la con quelli che le condannano . E voi cite- 
rò miniane de’ notili peccati non ci è ac- un tempo forfè , conte' Maria , eravate 

cordata , che mediante il minifiero della (chiavi del mondo , e thè poi tocchi dal- 

Chiela : voi quello il fapete . Quello eh’ la grazia non vi lapete fiaccare dai piedi 
io dico fi è, che come Gelucrillo non co- del Salvatore; fia in avvenire uno de' più 
mandò a’ tuoi difcepoli che fciogliellero La- importanti doveri della vollra nuova vita 
raro, fe non dopo eh’ egli ulèito lu iute- il dimandare del Continuo a Gelucrillo la 
xamente del fcpokro ; così il peccatore a- ri toner io a. • de' volili (rateili e dirvi» , 

cout’ 
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com’ ella gli diceva : Signore , quegli che 
mute, è infermo . Ma per 1’ altra parte 
non fi fondino poi tanto tulle orazioni del- 
le pcrlone dabbene , che allettino da elle 
unicamente la convezione del loro cuore , 
e il dono della penitenza ; farebbe quella 
una mera illulione : le orazioni delle per- 
fone dabbene rendono il Signore più at- 
tento a’ noliri bifogni , ma non più indul- 
gente a' noitri eccelli . 

Il fecondo motivo è per riaccendere la 
tepidezza e la viltà dei Giuiii ; ficconie 
Gefucrillo rilùicitando La/aro volle rifve- 
gliare la Fede de' tuoi Dilcepoli debole 
ancora a languida : Galileo prcpter vos , 
dils’ egli loro, ut credatis » Intani, egli 
opera delle converfioni fubitee lorprendeìiti 
lotto gli occhi di coloro che camminano da 
molto tempo nelle fue vie, per confonde- 
re col fervore e collo zelo di quelle anime di 
frefco ritorte , la loro tepidezza e indolenza. 


Prediche ec. 

Terzo motivo . La giufHzia divina tuoi 
così porgere a certi peccatori , come a que- 
gl’ increduli Ebrei che furono tefiimonj 
della rifurrezione di Lazaro , una nuova 
occafione d’ induramento e d’ incredulità . 
E in fatti -quell’ è 1’ unico frutto che la 
maggior parte delle perlone del mondo 
traggono d’ ordinario dalla converfione e 
dalla rifurrezione fpirituale dei gran pec- 
catori ; s’ induranno vieppiù nel male . Pri- 
ma che la divina milericordia gittalfe fo- 
pra un’anima rea uno fguardo di Citate e 
di grazia , parevano penetrati dai loro di- 
fordini , e dalla propri» ignominia $ ma 
appena la grazia di Gefucrillo l’ ha richia- 
mata in vita, che diventano i cenfori del- 
la tua IlelTa pietà , e ne’ miracoli ezian- 
dio della grazia , sì valevoli per altro 
ad aprire gli occhi , trovano un nuo- 
vo motivo di accecamento e d’ indura- 
mento . 


DOMENICA 

DI PAS SIONE.. 


SOPRA L’ EVIDENZA DELLA LEGGE 

DI DIO. 


Divifione - Gii uomini fi rajficurano intorno a mille abufi , cui il mondo autorizza , o per- 
chi edi nulla gli rimprovera la cofcienza , e fono in buona fede ; c accagiono della ofcurità 
della Legge e de! l'angelo , ai quale ognuno fa dire quello che vuole . Or la Legge 
di Dio ha un doppio carattere di evidenza , che combatte quejii due pretejìi . I.. Elia 
ì evidente nella cofcienza de! peccatore ; e quindi giudicherà la fai fa finitezza , o la 
prete fa buona fede- delle anime mondane . IL Ella è evidente nella femplicità delle 
fue regole ; e con quejto fecondo carattere giudicherà te incertezze affettate ,, e te f alfe- 
interpretazioni dei peccatori .. 


PRIMA PARTE. 

L A Legge di Die l evidente nella cofcien- 
za ilei Peccatore . L’ uomo può ten- 
tar quanto vuole di eludere la Legge di 
Dio, che la fua cofcienza rende una dop- 
pia telìimonianza a quelta Legge divina : 
primieramente urft telìimonianza di verità 
all’equità ed alla necelfità delle fue mali- 
lime , fecondo , una telìimonianza di leve- 
ri tà ali’efa rezza delle lue regole.. 

i. Una teitimonianza di verità ali equi- 
tà e alia necelfità delle lue mailìme . La 


Legge di un Dio Capiente e buono deve- 
avere un carattere di equità , che regoli 
tutti i doveri , e un carattere di bontà che 
ci faccia trovare quaggiù il nolìro ripofo e 
la nollra felicità in praticarla ,- e infatti 
quell’ è che noi Tentiamo nel fondo de’no- 
iiri cuori in ordine alla Legge di Dio . 
Noi Tentiamo che le fue regole fono giu- 
fìe e ragionevoli , eh’' ella non comanda 
neiluna virtù , che non lìa conforme- ai ve- 
ri intere!!! dell’ uomo ; che le pallìoni , 
cui elle divieta- , firn 1’' unica I irgenre di 
tutte le nollre inquietudini; e che c 'amo 


Digitized by Cooc 



Analisi dell 

più noi ci allontaniamo dalla regola , e dalla 
Legge, tanto più ci allontaniamo dalla pa- 
ce e dalla quiete del cuore : ecco una te- 
itimonianza , che la Legge di Dio trova 
nel fondo de’ nollri cuori . Le palfioni pon- 
ilo farci fcuotere il giogo delle regole fan- 
te ; ma non ponno riulcire di giullificare 
a noi (ledi i udiri propri difordini : noi 
troviam Tempre dentro di noi 1’ apologia 
delle fante regole contra le palfioni ; e fac- 
ciali! pure quanto vogliamo ? tèmpre da 
noi lì lente una oppofizione legreta tra le 
nollre pallioni e i nollri lumi ; di manie- 
ra che la Legge ci rende infelici, fe non 
ottiene di renderci fedeli . E donde que- 
llo ? fe non perchè tutti i precetti della 
Legge di Dio hanno un necellario rappor- 
to col cuore dell’ uomo ; perchè lòno i ri- 
medi de’ nollri più intimi mali, ed i Toc- 
carli delle nollre inclinazioni più giulle , 
ficcome lo conobbero anche i Gentili. 

Ma la natura , v’ è chi ripiglia , è la 
nollra prima Legge ; e certe inclinazioni 
di piacere nate con noi , non ponno mai 
eliere peccati . Quella però è un’ empietà , 
lebben di fole parole; è una ollcntazione 
di libertinaggio, onde la vanità li fa ono- 
re , ma che internamente dalla verità li 
fmentifee: e la prova di quello fi è^ che 
que’ famofi peccatori dichiarati , che li glo- 
riavano di non credere in Dio , dopo ef- 
lèrfi rimelfi dai ioro traviamenti , hanno 
confettato, che non avea mai potuto riu- 
feir loro di cancellare la regola e la veri- 
tà dal fondo della lor anima , e che la 
loro apparente incredulità celava i più cru- 
deli rimorli . La colpa Tempre timida , 
porta dappertutto con sè , dice lo Spirito 
Santo , una tellimonianza di condannazio- 
ne contra sè llelfa , e colla mitezza e col- 
la no;a , che l’accompagnano, vi fa fen- 
tire , che l’ ordine e 1’ innocenza fono 1’ 
unica felicità, che v’era dellinata lopra la 
terra . 

2 . La cofcienza rende una tellimonian- 
za di feverità all’ efattezza delle regole 
della Legge di Dio . Noi la rendiamo a 
noi llelfi quella tellimonianza , e lèntia- 
nio, che la nollra corruzione li difonde, e 
s appiglia a tutto; che in ogn’ incontro ci 
troviam deboli, e Tempre oppofli all’ordi- 
ne e al dovere . Dunque noi Tentiamo , 
che la regola non dee in conto alcuno et- 
ier favorevole alle nollre inclinazioni ; che 
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in ogni circoltanza dobbiam trovarla leve- 
rà , perchè in tutto , e per tutto dev’ctter- 
ci oppolta . Quindi , per un’ intimo lègre- 
to lèntimento inleparabile dal nollro elle- 
re, noi dileguiamo femprenoi llelfi dalla 
Legge , e le nollre inclinazioni , e i nollri 
piaceri dalle Tue regole e da’ Tuoi doveri ; 
e quando nelle azioni dubbiolè noi ci de- 
terminiamo a favore delle nollre inclina- 
zioni, ièntiamo benilfimo , che ci allon- 
taniamo dalla Legge di Dio , Tempre più 
leverà di noi fieli! . Quindi Cete voi mai 
contenti , checché da voi ne fi dica , in 
quella vita di piacere, e di bel tempo ec. 
e in que’ momenti ne quali tocchi più vi- 
vamente dalla grazia , vi proponete di 
penfar fedamente all’ eternità , non fate 
entrare nel piano , che allora vi formate 
di una vità nuova, la privazione quali di 
tutte quelle cole nelle quali incettantemen- 
te ci dite , che non ci vedete alcun ma- 
le? Non buliniate e non cenlùrate tutto 
giorno voi -medefimi quelle pertòne che 
vogliono accoppiare con una pubblica pro- 
fellìone di pietà quegli abufi que’ trallul- 
li , de’ quali voi ci fate incefian temente 1’" 
apologia? Voi dunque fentite che il Van- 
galo efige da voi e da quelle perfone' 
qualche cofa di più di quello che late , e 
vi rende vollro malgrado tellimonianza 
della l'uà feverità . Ma di più , fe invece 
delle malfime fante, che da quelle Catte- 
dre crilliane vi predichiamo . venifiimo 
qui a predicarvi appunto quelle malfime 
che voi tutto dì Ipacciate nel mondo ; le 
vi dicellimo , che il Vangelo non è poi 
sì leverò qual fi decanta ; che Iddio è in- 
finitamente buono , nè può afcriverci a 
colpa mille colè, che fono già pallate in 
ufo : qual concetto Tormerelle di noi d o 
riderelle della nollra ignoranza , o avrelle 
orrore della profanazione del nollro mini- 
fiero. Voi dunque refiate d’ accordo della' 
verità delle mafiime che vi predichiamo , 
per quanto Tevere elle fiano ? e la voftra 
colcienza loro rende tellimonianza. 

SECONDA PARTE. 

L d Legge di Dio è evidente nella fem- 
plicttà delle fue regole ; e per quello 
fecondo carattere giudicherà le a dettate in- 
certezza e le falje interpretazioni dei pecca- 
tori . Il Vangelo ci è fiato dato per rego- 
lare 
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lare i ncrtri coltomi e i noftri doveri : Ge- 
fucrirto avrebbe egli voluto lafciar in elio 
delle ofcurità tali, eh’ aveller potuto farne 
sbagliare , e che follerò Hate favorevoli al- 
le paffìoni , cui egli era venuto a combat- 
tere ? Oltredichè , Gefucriito è l’Autore 
del Vangelo: egli col divino luo lume pre- 
vide tutte le difficoltà . cui lo Ipirito uma- 
no potrebbe opporre alla fua Legge. - quin- 
di la concertò egli in una maniera così 
divina e sì intelligibile , cosi lèmplice e 
inficine così fublime, che tanto gl’idioti, 
comè i più j'aputi non ponno mai prende- 
re abbaglio intorno alle fue volontà . Se 
otturi ne fono i millerj , le regole dei co- 
ltomi fono formali e precife . Non già che 
non polfano fopravvenire dei dubbj e delle 
difficoltà intorno alle particolari obbliga- 
zioni : tua ( e quel eh’ io fono *per dire , 
inerita una grande attenzione ) io dico : 

I. Che le intorno alla pratica dei dove- 
ri la lettera della Legge è talvolta dub- 
biofa , lo fpirito però non è io mai ; che 
tempre fi vede chiaro, da qual parte pie- 
ghi il Vangelo; che le regole firiichiara- 
no l’una con l’altra ; che ve ne fono di 
principali, le quali fervono a rifolvere tut- 
te le difficoltà particolari ; e che finalmen- 
te, fe la Legge può parerci talvolta equi- 
voca, l' intenzione del Legislatore, fecon- 
do la quale fi dee interpetrare , non lalcia 
mai luogo a dubbio, o ad abbaglio. 

Dico 2. Che tutti i nollri dubb; intor- 
no ai doveri nafeono , non perchè fia of- 
cura la Legge, ma perchè fi amano ancor 
le palfioni : e la prova di quello fi è , che 
le anime mondane fono quelle che fempre 
trovano più imbrogli e più ofcurità nelle 
regole de coltomi; laddove le anime giu- 
fle , fedeli , e fervorofe non hanno mai 
che opporre alla Legge di Dio . Il lume 
della Legge, dice SL Agortino , rafTomiglia 
a quello del Sole ; ma può ben elfo rif- 
plendere e sfavillare , che un cieco non ne 
retta colpito : or ogni peccatore è cieco . 
Purificate il vottro cuore, continua lo ttrC. 


lo Padre ; toglietene la fatai benda delle 
pallioni : allora vedrete chiaro ne’ vottri do- 
veri. Quindi tutto dì noi veggi amo , che 
di quel pattò che li vanno diminuendo le 
pallioni in un’anima, crelcono i fuoi lu- 
mi , e rinian forprefa d’ aver potuto per 
tanto tempo durare in una cecità sì tene- 
brala in ordine a’ quei doveri che le fem- 
brano poi allora sì evidenti e incon tratta- 
bili . Succede quello forfè, perchè la Le"- 
ge di Dio facciali più evidente ? nò, ma 
perchè l’anima fi dilgombra ed dee delle 
lue tenebre . E ciò che prova ancor me- 
glio , che le paflioni fon quelle fole che 
agli nollri occhi fan comparire ottura la 
Legge di Dio. e dalle quali nafeono ino- 
ltri dubbj, fi è, che in ordine a certi pun- 
ti della Legge , intorno ai auali nelfuna 
palfione , nettùn’ intcrertè particolare ciac- 
cicca , damo equi e veggenti . 

Dico j. Che batta che vi appigliate a 
quanto v’ ha d’ incontrattabile nel Vange- 
lo, e farete fempre afTai più di quel che 
da noi vi fi chiede. 

Dico 4. Che fe intorno ai più incontra- 
ttabili doveri della pietà crittiana s’agitano 
quettioni nel mondo , quell’ è perchè il 
Vangelo è un Libro ignoto alla maggior 
parte dei Fedeli ; fi Ipende tutta la vira 
in acquittare delle cognizioni frivole e va- 
ne, inutili all’uomo, alla fua felicità, al- 
la lùa eternità , e non fi legge il Libro 
della Legge, in cui fta rinchiùfa la feien- 
za della làlute. 

Dico 5. Che qnanif anche occorrette 
qualche oleurità nella Legge di Dio , fi 
rende appieno evidente mediante 1’ ittru- 
zione e il minittero: non vi fu lèccio più 
del nottro illuminato ; e quantunque ne- 
gar non fi polla , che non vi fiano ancor 
tra noi delle guide cieche-, il laccio per 
que’lòli è da temere, che vogliono rettar 
iliufi e ingannati ; quando fi voglia proce- 
dere lealmente con Dio, e a lui di cuore 
fi cerchi fare ritorno , ecco torto trovata 
la guida, che La condurvici. 


DO- 
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M E N I C 


DI PASSIONE. 
SECONDA PREDICA, 
SOPRA L’ IMMUTABILITÀ’ DELLA LEGGE DI DIO. 


*57 

A 


Dividerne . Il mondo oppone tre pretefti all immutabilità della Legge di Dio : il prete- 
flo dei coflumi e degli ufi ; il preteflo della condizione e della nafeita ; il preteflo del- 
le circofianze e degf inconvenienti . Or I. La Legge di Dio è immutabile nella fua 
dar azione : dunque i coflumi e gli ufi non ponno cambiarla. IL La Legge di Dio è 
immutabile nella fua cjtenfione : dunque la differenza delle condizioni e degli flati 
dappertutto la fa ' effer la fteffa.. III. La Legge di Dio è immutabile in tutte te cir- 
coli anze : dunque gV inconvenienti , le perpleffità non ne giuflificano mai neppur la 
menoma trafgreffione . 


PRIMA PARTE. 


I L Vangelo , la Legge di Gefucriflo è im- 
mutabile nella Jua dur azione . Non 
cangia mai , perchè i doveri , che ci pre- 
ferire , fondati fopra i bifogni e foprala 
natura dell’ uomo , fono di tutti i tempi e 
di tutti i luoghi, decome di tutti i tempi 
e di tutti i luoghi è anch’ effa. Tale i pri- 
mi Fedeli la ricevettero lui nal’cere della 
Fede, tale l’abbiamo ancor al dì d’oggi, 
tale i nolbri difendenti la riceveranno un 
giorno , tale finalmente in Cielo l’ adore- 
ranno .e l’ ameranno eternamente i beati . 
Il fervore o lo frcgolamento de’fecoli, lo 
■•zelo o la connivenza degli nomini non ac- 
crcfce , nè diminuilce di un fol punto la fua 
indulgenza o la tua lèverità: eppure, qua- 
loriiagrf Miniftri ci rapprefentano talvol- 
ta ne’ collumi de’ primi -Fedeli tutti i do- 
veri del Vangelo efattamente adempiti , 
per farne rilevare colla diverdtà degli an- 
tichi coflumi dai noftri , quando liam noi 
lontani dal Regno di Dio ; non fidamente 
non ci mette I pavento il trovarci tanto xla 
loro diftomiglianti , che appena può creder- 
li che fiam Dilcepoli di uno Hello Mae- 
flro , elèguaci della llelfa Legge} ma fac- 
ciam loro rimproveri che tempre richiami- 
no de memorie di que’ primi tempi , e met- 
tano in campo laChiefa primitiva, come 
fe folfe polfibile regolare i mitri collumi, 
a tenore di quelli che fono ormai impra- 
ticabili i pretendiamo , che i tempi -fiatili 
Quar. Ma]] il. Tom. IL 


cambiati; che gli nomini fi han da confi- 
dorare per quel che fono ; e che farebbe 
un farli diiperare , il volerli ridurre alla 
vita de’ primi fecoli . 

Ma i. i tempi e gli anni , di* alteraro- 
no per -sì fatta guifa la purità del Criftia- 
nelimo , hanno alterata forfè altresì la pu- 
rità del Vangelo ? Gefucriflo predice, che 
negli ultimi tempi non fi troverebbe qua- 
li più fede filila terra ; ma ci aggiunfe egli 
forfè, che allora per accomodarli alla cor- 
ruzione di quelli ultimi tempi , rallente- 
rebbe in qualche parte la feverità del fuo 
Vangelo? o non piuttollo foggi unfe , che 
allora converrà piucchè mai vegliare , ora- 
re , digiunare , ritirarli , per metterfi al co- 
perto dall’ univerfale contagio:? 

z. -Credete voi che i rigorofi precetti 
del Vangelo non fiano fiati fatti che per 
la prima età della Fede, quando gli uo- 
mini erano calli , innocenti , caritatevoli , 
fervorofi ; e che Gefucrifto abbia riferva- 
ta pegli uomini corrotti de’ noftri fecoli 
tutta la fua indulgenza ? Dove farebbe L’ 
equità e la fapienza tanto decantata della 
Morale Criltiana ? 

I -noftri collumi non erano ftabiliti a’ 
tempi de’ noftri padri , e 'lenza dubbio non 
deriveranno lino ai noftri più tardi nipoti : 
anzi non lòn comuni nemmen a tutti i 
popoli dell’ univerio. Dunque quelli ufi 
non ponno nè diventar noftra regola, nè 
cambiarla : altrimenti ci vorrrebbe un 

Vangelo per ogni iècolo e per ogni na- 
zione -j laddove la regola deve eflere 
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per tutti i tempi e per tutti i luoghi . Dun- 
que delle nuove collumanze non iflibilneo- 
iio per noi un nuovo Vangelo : conviea 
dunque giudicare degli ufi e dei collutnidai 
doveri e daile regole, e non delle regole e 
dei doveri dalle collumanze e dagli ufi. 

Non diciam dunque più che i tempi non 
fono più gli ttelfi : imperotoethd la Leg- 
ge di Dio non fi è cambiata . Non diciam 
più , che i Criftiani dei primi tempi avea- 
no o più forza , o più grazia di noi . Ah ! 
aveari eglino più fede, più cottanza , più 
amore per Gefucrillo, più difprezzo per 
il mondo. Del rimanente noi abbiamo 
gli ftelfi foccorfi di grazia che hann’ egli- 
no avuto, lo Hello minilfero , lo Hello 
Altare, la lletta Vittima. Se v’ha qual- 
che differenza tra i primi Crilliani e noi , 
quell’ è , che allora non era lol necelfario 
evitare certi ufi arbitrar; , non erano fol 
datemere le derifioni del mondo, ma era 
d’uopo efporfi eziandio a’ più crudeli fup- 
plizj; eppure il Vangelo, che un tempo 
poteva fare dei Martiri , appena può in 
oggi formare un fedele. 

SECONDA PARTE. 

L A Legi>c di Dio è immutabile nella 
fua efienfione . La Legge di Moisè 
ferviva per un fol popolo : ma Gefucrillo 
è un Legislatore univerlale , egli è venuto 
di tutti i popoli a formarne un folo, di tut- 
ti gli llati e di tutte le condizioni a far- 
ne un lol corpo , animato dallo ileffo lpi- 
rito, e governato colle medefime Leggi . 
Eppure una feconda iilufione alibi comu- 
ne contra l’ immutabilità della Legge di 
Dio , ella è , di pervaderci , eli’ ella ri- 
metta del fuo rigore , e faciliti un po’ più 
in grazia della condizione e della nalcita ; 
e che i collumi .annetti alla grandezza dall’ 
ufo, ne rendano 1’ offervanza prettochè im- 
Ifibilc , rendendone altresì più innocente 
tralgrellione . 

Ma le il Vangelo è la Legge di tutti 
gli uomini , i Grandi non men che il 
popolo hanno prometto al iàgro fonte di 
olfervarla g e la Chiefa nell’ arrotarli al 
numero de’ fuoi figliuoli , altri voti non 
propole loro da fare , nè altre regole da 
praticare , che quelli appunto cui propo- 
li: al femplice volgo. Elàmmiam ora tut- 
ti i doveri del Vangelo; fi riducono que- 
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Ili a due punti : gli uni fono propoli pa 
combattere e indebolire quei fondo di cor- 
ruzione che noi portiamo nafcendo ; gli 
altri per perfezionare mirila prima grazia 
del Criiliano , cui aboiam ricevuto nel 
Battefimo : la violenza , 1’ allegazione , 
la m iriificazione fono doveri della prima 
dalle ; P orazione, il ritiro, la vigilan- 
za , il difprezzo del mondo , il desiderio 
de’ beni invilibili fono della feconda : ec- 
co tutto il Vangelo . Or di quelle due 
forte di doveri , quai fono quelli , da’ 
tuli la condizione o la nafeita poHano 
ilpenfare i Grandi ? Per lo contrario , 
quanto più fono innalzati , tanto maggio- 
ri morivi hanno per capo appunto del 
loro innalzamento , di praticare codetti 
doveri ; sì accagione dei pericoli a’ quali 
il loro flato gli efpone ; sì perchè fono 
debitori alla divina Giustizia di riparazio- 
ni più rigorole , per i peccati e gli eccel- 
li poco men che inleparabili dalla gran- 
dezza . Quindi noi non vediamo , che 
Gefucri ito nel Vangelo proponga a Prin- 
cipi del popolo, e ai Grandi eU Gerusa- 
lemme altre malfime , diverfe da quelle 
cui dettò ne’ contadi della Giudea e a’ 
fuoi discepoli , tratti tutti dalla lega del 
popolo i le lue malfime non variano a 
tenore della condizione di coloro che 1’ 
ascoltano : e gli fletti fuoi nimici gli ren- 
dono quella giudi zia . eh’ egli infogna- 
va la via di Dio nella verità, nè avea 
riguardo a (lato , nè a perlone . E don - 
de fu , che il Vangelo , dopo la di lui 
morte , fi riputi una dottrina difeefa dal 
Cielo , le non perchè predicando ai 
Grandi e ai Potenti malfime ripugnan- 
ti , alHittive , incompatibili in apparen- 
za col loro liato , non lafciaronn per 
quello di abbracciare una Legge , che in 
■mezzo alla loro profperità , e abbondan- 
za , non permetteva ad etti maggiori 
dolcezze e piaceri quaggiù , che non ne 
per net tette ai poveri e al femplice vol- 
go I Ma niente di Sorprendente , nè di 
divino avrebbe avuto la converfione de’ 
ricchi , le la dottrina , cui eglino avelle- 
rò abbracciata, gli dillinguette .dal Sem- 
plice popolo per una maggior indulgenza, 
e le ciò eh’ e llrada di perdizione per 1 
poveri , (offe per elfi foli via di Salute . 

Oltredichè , le il Vangelo avelie dovu- 
to ulare qualche dittinzione , e accordare 

qual- 



Dlgitized t 


A w a l r s i dell 

qualche indulgenza, lo avrebbe poi fatto 
in grazia di quelli che nafcono nelle 
grandezze e nell’ abbondanza ? Come ! 
conferverebbe tutto il Tuo rigore pei po- 
veri , pegl’ infelici , e niente di penofo cli- 
gerebbe da quelli i cui giorni non fono 
contraddiilinti , che dai divertimenti e dai 
piaceri ? 

TERZA PARTE. 

L A Legge di Dio è immutabile in tutte 
le ctrcoflanze della vita ! dunque gP 
riconvenienti , le pcrpleffità non ne giu/lifi- 
cano mai la menoma trafgje [{ione . Eppu- 
re tutto ci ferve di pretelto e di necelfità 
contra i nollri doveri ,. vai dire contra la 
Legge di Dio . Le circollanze- meno- peri- 
colofe , le congiunture meno imbrogliate 
ci fomminillrano pretedi onde violarla 
con ficurezza , e ci perfuadono , che ingio- 
ila farebbe la Legge di Dio, e troppo efi- 
gerebbe dagli uomini, fe in tali circollan- 
ze non ci avelie della connivenza . 

Ma a quello io rilpondo i. Che 1’ affa- 
re della falute è il mallimo fra tutti gir 
affari ; che la vita, la fortuna, la fama 
il mondo tutto menò a confronto- dell’ ani- 
ma noflra non lì dee contare per nulla. 

z. Che lìccome la Legge ha Tempre al- 
men la (ìcurezza per se contra il prete- 
lle , preferire il pretellò alla. Legge , egl’ 
è un lafciar la via ficura , e fceglicrne un* 1 
altra ,, di cui non. v' ha chi polfa ripromet- 
terli.. 
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g. Che il Vangelo non eflendocr ft to 
dato , che per illaccarci dal mondo e di 
noi lìelTi, e farci morire a tutti i nollri 
terreni affetti , è un’ illufione il tenere per 
inconvenienti certe- confluenze di qu-fla 
divina Legge, funelle o alla nollra fortu- 
na, oallanolira gloria, oalla nollra quie- 
ie . Gefucrillo non pretefe prefcriverci do- 
veri facili e comodi ; ma per lo contrario 
legnarci una via afpra e malagevole da 
camminare : quindi ciò che noi chiamia- 
mo inconvenienti ed direnai inauditi , noni 
fon’ altro poi che lo fpirito della Legge , 
e il fine cui li propofe Gefucrillo nel dar- 
cela. OltreJiche egli è certo che il princi- 
pal nollro merito nell’ adempimento- de’ 
nollri doveri fi trae dagli oltacoli , che non 
lafciano mai di contraddirne la pratica ; e 
la virtù railomigliarebbe al vizio , fe den- 
tro e fuori di noi non ci rrovafle, che fa- 
cilità e convenienze.. I Giudi non fono 
mai (lati pacifici ollervatori delle fante re- 
gole. 

Finalmente accordiamo , che le noftre 
paffioni fon quelle fole , che nafcer fanno 
quegl’inconvenienti, i quali ci autorizzano 
a cercare temperamenti , e ai nodri dove- 
ri, e alla Legge di Dio ; che però muoia 
ognun di noi al mondo e a sé itelfo , e al- 
lora tutto- ci parca podìbiley in un' mo- 
mento le difficoltà n appianeranno ;• e ciò 
che noi chiamiamo inconveniente , onon fi 
conterà più io verun conto',, o lo riguar- 
deremo come pruove infèparabili dalla vir- 
tù y e non come fcufe del vizio.- 
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Divifione . Noi perdiamo il tempo fenza ribrezzo , o P impìeghiam fdo per le coft di 
quaggiù .. I. Conofciamo il valore de! tempo , e noi penleremo , perché egli è breve . 
II. Conofciamo P ufo del tempo , e P impiegheremo filamento per operare la noflra fa- 
iute y parchi ci è iato filameute affinchè ci falvìamo .. 


PRIMA PARTE.. dére ad ogni uom faggio preziofo e dima- 

bile il tempo _ Primieramente , egli è il 

C Onofciamo il valore de! tempo , e no! prezzo dell’eternità. Secondo, egli é bre- 
perderemo. Tre- motivi- devono rea- ve. e noaU può ibbaitanza edere lolleciti di 
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approfittartene. Terzo, finalmente, egli 
è irreparabile ; c perduto una volta , è 
perduto per l'emprc. 

i. 11 tempo è >1 prezao dell’ eternità . 
Condannati alla morte per la colpa d’ ori- 
gine, come il noitro primo padre, noi non 
dovremmo ricevere la vita le non per per- 
derla nelle lìelfo momento in cuiTaBÒiam 
ricevuta f anzi di piu, quante volte ab- 
biala violata la Legge deli’ Autor delia ri- 
fa, altrettante nello Hello momento ne 
doveva eiler tolta ; quello decreto di no- 
flra condar, cagione e di noitra morte non 
iella fot pelo , le non porcini Gelucrilio mo- 
rì in noitra vece : oltre a ciò da quante 
infermità , da quanti pericoli , da quanti 
accidenti la bontà di Dio ci ha liberati fi- 
no all’ora prelente? La vita dunque, eh’ 
ora godiamo, è quali un perpetuo miracolo 
della divina milericordia ; ogni momento 
in cui refpKiarr.o , è come un nuovo bene- 
fizio, che riceviamo da Dio, il quale ce 
k> accorda per darne tempo di riparar i’ 
ufo reo che abbtam fatto di quello cite-fir.» 
al dì d’ orgi per noi raworl'e : dunque Iperi- 
ci tre quello tempo e querii momenti in co- 
le da nulla, è un’ oltraggiare la divina bon- 
tà , che ce lo accorda , fcìalacquare una 
grazia ineflimabtie , che non ci é in con- 
to alcuno dovuta, ed arri [chiare ii prezzo 
della noitra eternità - Noi terremmo per 
pazzo un' uomo, il quale iafeiafle mutile 
un teforo immenfo, ond' egli folle erede, 
lenza impiegarlo , o per lilabilire la fua 
fortuna , o per foiievarfi agii onori : che 
pazzia non è dunque la noitra il non fa- 
re r.r!iun’ ufo del tempo , eh’ è un telerò 
ben altro piu ìneilimabiie y da noi eredita- 
lo, mentre pub fervircl, non per innal- 
zarci quaggiù a frivole dignità , ma per 
giugnere al più aito polo del Cielo accan- 
to a Gelucrilio neila immortale foriera de’ 
Compre-ri fori , che rutti faranno Monar- 
chi, e ciò per ratta l‘etemira-? Eppur-que- 
fto tempo , di cui non v’ ha ora , non v’ 
ha momento , che mefic a profitto non 
polla meritarci iJ Cielo, di cui ogni me- 
nomi perdita dovrebbe cagionarci i più 
vivi e più cocenti rammarichi ; qneftotem- 
o c’è di aggravio, ci terre d’ impaccio } 
il maggior fai bàio, e il carico maggi©! 
m di Boiira vita. 

z. li tempo è breve, e non è mai fo- 
verchia U diligenza, noitra in approfitter- 


ne . Se noi doverti oso vivete per una lun- 
ga ferie di leco’ii, almeno i giorni e imo- 
menti perduti in un sì grande tpazio non 
formerebbonoche_ un fol punto, e potrem- 
mo compenftrie folla lunghezza que.le per- 
dite paffaggiere ; ma i noto giorni e ili 
anni no. tri furon neretti entro sì angu;H 
confini, che non li là vedere, come ce ne 
reiii ancora da perdere un folo filante . To- 
glietene ritto quello che voi fiere obbliga- 
ti ad accordare ai bilopni del corpo , ed al- 
le convenienze, quanto venererà per voi, 
por Iddio , per i’ eternità l E tuttavia 
con lippiam r.oì qual ufo fare di quel po- 
co che ci reta; e ricorriamo a rrdìie arti- 
fizi, perchè ci aiutino a non fent rne la 
durazione? Quanto barn degni di compite 
fione ! imperciocché non dovremmo noi ri- 
flettere , ene m quei poco tempo che ab- 
biamo da vivere, innumerabili fono t pec- 
cati, che aòbtam da espiare ? dieci vite lun- 
ghe quanto è la noi’ra bafierebbono appe- 
na per cipiame urta parte ; come dunque 
può rodarcene per dario ai divertimenn , 
per confumarlo in inezie, mentre la vita 
nodra è sì corta e si rea A L'n reo con- 
dannato a morte , a cui non fi delie che orv 
giorno folo per ottener grazia , ri trove- 
afobe ore e mont-nti da perdere ? Stolti 
che (i:mo !• è milito grò contro di noi il 
decreto ; ne fi accorda ancora un giorno 
per cambiare- il rigore della notìra eterna, 
condanna p e quest unico giorno c’è di ag- 
gravio, e lo l pendiamo indolentemente in 
occupazioni vane , oziole , puerili , cerchiarti 
la maniera di abbreviarlo; e arriviamo al- 
la fera , lènza aver fatto altro ufo del 
giorno accordatoci , che renderci tempre più 
rei ? E chi là, che Tabulo, che noi ne 
facciamo non obblighi- la G milizia divina 
ad abbreviarlo ? le morti imprqvvife e 
iuòiranee- Urebnono forte accidenti rari » 
lon’ anzi in oggi avvenimenti corichani . 
Che s’ella è cosi, direci pure, le ancor 
vi di T animo, che neila giornata vi ten 
moiri momenti vacui , che bilògna la- 
per come divertirii e pzdare il tempo il 
qualche colà . Come ! il tempo è sì bre- 
ve , infinite lono-le vo.lre occupazioni , 
e potete ancora trovar de' momenti va- 
cui nella giornata ? E’ una felicità , dite 
voi , ii fapeni divertire innocente mer- 
le, e pattare il tempo in qualche colà ? 
Ma ii Crutsane, i’ erede del Ciclo-, è 
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egli forfè al mondo per divertirti ? Nor 
sia eh’ io nieghi , che roti vi iìano dei 
diverti naenti innocenti nella vita-; fna i 
divertimenti Suppongono le fatiche , e le 
occupazioni , che gli precedettero : e tutu 
la v olirà vita altro non è, che un conti- 
nuo divertimento-; ovvero le avete bisó- 
gno di lòllevarvi, quell’ è dalla continua- 
zione de’ voltri piaceri , e de' volili lìciti 
divertimenti . 

j. Il tempo è irreparabile. Primiera- 
mente perchè lenza dubbio Iddio ha an-. 
nelle ad ogni momento di noilra vita del- 
le grazie e degli ajuti , onde coniumar 1 * 
opera della noilra fan rifrazione : or que- 
lli giorni, e quelli momenti perduti che 
Siano , perdute lòno altresì per noi qfiellc 
grazie che v’ erano annefie- Irreparabile 
in fecondo luogo , perchè ogni giorno , 
ogni momento dovrebbe tèmpre più in-, 
camminarci verfo il Ciejo : ora i giorni e 
i momenti perduti latrandoci indietro, 
o non termineremo quella llrada, che an- 
cor ci reila a fare , o ci converrà confuma- 
re in nn breve intervallo quel viaggio che 
dovea edere il laboriofo esercizio di tutu 
intera la vita . Irreparabile in terzo luogo , 
perchè il peccato deve efler punito, per 
«Aere cancellato : or in certa ftagione della 


tirogli . L’ inquietudine ci fa andarla cerca di 
occupazioni: imperciocché tutti vogliamo 
eviure noi liciti, perchè rientrando dentro 
di noi , non vi troviamo che un voto or- 
ribile , che dei crudeli rimorfi, dei neri 
peulìcri, deile funefle rifleitioni . Noi dun- 
que cerchiamo dimenticarci di noi me- 
desimi colla varietà delle occupazioni , che 
ci tengano in una perpetua didrazione : 
ma c‘ inganniamo ; che ovunque non c’ è 
Perdine , è neeelfario che Siavi la noja, 
e lòto all’ anime giude il tempo non è 
grave, perchè ha Sempre il fuo dellino e 
fl fuo ulo •• ora , oltreché F inquietudine 
colle fue agitazioni e colla Sua incotlanza 
non può farci trovare qudla pace e queir 
allegrezza, che Sol Si trovano nelP ordine 
di una vita uniforme e regolata , non fan- 
tifica nemmeno IVfo del no; irò tempo , 
mentre una vita dilòrdinata è affatto op- 
poda a quella vita metodica e regolare che 
Iddio efige da noi. 

Anche le paffioni ci mettono in un 
continuo movimento ; ma non ci occupa 
no pelò più legittimamente . Dopo aver 
data la gioventù alla pigrizia c ai piace- 
ri , lì danno gli anni maturi alla patria , 
alla fortuna, a tè dcSTo ; fi crede a impic- 
ar bene il fuo tempo . ma anche in que- 


ellato : or in certa Itagione della gar bene II iuo tempo , ma anche in que- 
liam più atti all’ opere di peni- do fi sbaglia, perchè (1 affarne il pefo de- 
di Soddisfazione e abbiamo un eli afTari, fi entra in nn carico, fenza con- 
sultare nè le difpefizioni di Dio , nè le 
mire della religione, nè i pericoli di uno 
Slato troppo agitato. Quindi la maggior 
parte degli uomini fi fanno inconfiderata- 
mente una vita tumultuofa e agitata , qua- 
le Iddio da lor non effige, e cercano an- 
liofi quelle cure , nelle quali non fi può 
viver Sicuro, fe non allora che Iddio ce 


vita non 

tenta e di foddislazione ,• e 
bel dire , che Iddio non elige cofe impol- 
Iibili; mentre ficcome voi vi Siete podi in 

S nella «npolfibitità , cosi il vodro fallo non 
iminuifee gli obblighi vodri. 

SECONDA PARTE. 


C 'Onofciam f ufo del tempo , e F impio- 
gltcremo unicamente per operare la no- 
ftra Jalute . L’ ufi» crilliano del tempo nou 
è di occuparne tutti i momenti , ma dì 
adempirli fecondo l’ ordinazione e il voler 
del Signore, che ce li dà: ma in che con- 
iale queir ordine , che dee regolare la mi- 
lura delle notlre occupazioni , e Santifica- 
re l’ufo del nodro tempo ? confide 
i. In ritingerci alle occupazioni anneSTe 
al nodro dato; in non annoverare tra i 
doveri del nodro dato le cure, e gl’ im- 
barazzi che naicono dall* inquietudine , o 
dalle notire paltioo», e in non andare in 
miccia di que’ polli , e non mettersi in quel- 
le circodanze che moltiplicano i notiti im- 
pilar. Maffìl. Tom. IE 


le prepara , e a noi le commette . 

2. L’ordine che dee regolare e Santifica 
re T ufo del nodro tempo , confide in ri- 
guardare come le più effenziali e le più 
privilegiate tra le notire occupazioni , quel- 
le che dobbiamo alla notira Salute : quell* 
£ Tunico mezzo di riparare in qualche 
maniera a quella parte di noilra vita pie- 
na di distrazioni , che il mondo , ed i ter- 
reni affari tutta occupano per sé. Ma an- 
«hc qui è deplorabile la cecità noftra : tut- 
te l’ altre occuprzioni ci pajono effenzia- 
ti , non avremmo coraggio di alterarle , 
nè di metterci mano ; e ficcome fi vita é 
troppo coro, e i giorni troppo veloci, orde 
R | fup- 
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fnpilire a tutto , quél che fi tronca , fi>' 
no le cure dell’ eterna fatate •• per a •!.*-■ 
fia non fi trova mai tempo; e fe fi dan- 
no a Dio alcuni pochi momenti , fono 
quelli ciac il mondo non vuole per se' ,• de* 
quali per?) noi non (apremmo che fare. 
Ecco l’ufo che del lor tempo fannb quel- 
le perfone eziandio che oftentano una va- 
na (lima di virtuofe , maltinte nella Cor- 
te : tutta la vita loro è una continua rea 
preferenza che danno al mondo, alla for- 
tuna , alle convenienze , ai piaceri , a-’li 
affari , (opra l’ affare della loro fatate. Fa- 
re che il tempo ne fia dato principalmen- 
te per il mondo, per l’ambizione, per i 
n nitri podi , per le terrene cure , e che 
quel poco che ci fopravanza , le il diamo 
alla fatate, abbi am poi fatto anche trop- 
po. Eppure le terrene «cure , per lumino- 
fé eh’ effer polfano , fono a noi firaniere y 
non fono degne di noi : fidamente le cu- 
re delta eternità degne fono della nobiltà 
delle nollre lperanze , e riempiono tutta 
la grandezza e tutta la dignira di noftra 
forte ; imperciocché noi fiam debitori a 
Dio , prima di elferlo a’ noftri Sovrani , a’ 
noflri inferiori, agli amici, a 1 congiunti : 
Iddio ha i primi diritti fui noltro cuore c 
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Pilla no'lra raeione: dunque primierarnètr- 
re per Iddio dobbiamo (.irne ufo , e (lama 
Crilliani prima d’ e!f?r Principi , fuddm , 
uomini pubblici , o checché altro Culla tCT- 
ra . 

Si dirà , che adempiendo ai laboriofi in- 
nnmerabili doveri del proprio (lato fi cre- 
de' fervi re a Dio, ed operare la propria 
fatate : è vero/ ma queiti doveri (i deb- 
bono adempire fecondo le mire di Dio , 
per motivi di fede , e con uno fpirito di 
•religione e di pietà , giacché Iddio non 
tien conto fe non di quello che per lui n 
fa. Ciò fuppofio , quanto diverfi fono i 
giudizi di Dio da quelli del mondo ! Si 
chiama nel mondo una bella vita', una 
vita’ piena di azioni flrepitofe ; ma fie in 
tutto quello fi cercò piò la propria gloria, che 
la gloria di Dio * quell’ è dinanzi a Dio 
una vita perduta. Infatti farebbe egli giu- 
do che nel di del giudizio ci mettelfe a 
credito tutte le follecitudini , e tutti i dil- 
gufli , che divoriamo per innalzarci fopra 
la terra ? ch'egli ci annoveratile tra fe o- 
pere di fatate quelle che riconofcono per 
principio 1’ ambizione , la fuperbia , l’ in- 
tereffe ? Tutto ciò che non fi fa per il 
Cielo , é tempo perduto per 1’ eternità . 


PER IL MARTEDÌ* 

- • '! • ri .. 

DI PASSIONE. 

l * . ! 


DELLA SALUTE. 
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D»vifione . I. Si dee operare la propria fallite con fervore , per non iftancarfi . IL Si dei 
operare con prudenza , per rtOn 'sbagliare . 1 


PRIMA PARTE. 

» 'i * A 

O perare la propria folate con fervore . 

La fatate é il grande affare, in cui 
trattati di tutto per noi : dunque non v’ 
ha cofa , che più debba intereffarne iq^ 
quella vita ; eppure fi attende da noi a 
quello affare, fenza (lima , fenza guflo , 
lenza preferenza ; ecco donde nafee la 
mancanza di fervore, 
i. Senza (Urna. U mondo, per un’ er- 


rore degno di lagrime, trovò il fegreto d’ 
innalzare con titoli onorevoli tutte le cu- 
re che fi riferifeono alfe cofe di quaggiù ; 
le opere di Fede fon quelle fole, che du- 
rano eternamente, e che pur fi tengono 
per occupazioni oziofe ed olcure, e nien- 
te hanno che le nobiliti agli occhi degli 
uomini : ecco la prima ragione , per la 

? uale noi attendiamo Sili’ affare della la- 
ute fenza ardore , perchè poco forniamo 
quella fama imprefa,Ór fi dovrà egli combat- 
tere 
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gione ? imperciocché , fe un’ opera glo- 
riola riefee a chi l’intraprende , per la 
diluzione e l’ immortalità , che gU pro- 
mette nella memoria degli uomini , le 
opere del Giudo hano le fede immortali , 
che fopravvivexanno alla totale rovina 
dell’ uni ver fo fe per la ricompenfa che 

ne attende , Iddio medelimo farà il no- 
ftro premio ; fe per la dignità delle ope- 
razioni, nelle quali damo impegnati, nell’ 
aifare della falute tutto è grande, e vi fi 
travaglia per 1* acquilto di una corona im- 
marcefcibile . Dunque non v’ha folla ter- 
ra occupazione piu gloriofa e più degna 
dell’ uomo , quanto 1’ operare per 1’ eterni- 
tà . Eppure le nel mondo incontriamo dei 
competitori più (ortunati , e più fublimati 
di noi, portiam loro invidia ,jl loro inal- 
zamento riaccende il nolìro ardore ; ma 
le avvenga poi che i complici de’ nollri 
piaceri arrivino a rompere generofamente 
tutti gli abbominevoli legami delle patfio- 
ni ,' ah ! o noi cenfuriamo la loro con- 
dotta , o cerchiamo folo di edere promot 
li a que’ polli, che da loro li lafciano va- 
canti , fenza mai invidiare il nuovo loro 
Itilo. Donde mai ciò deriva, tè non per- 
ché nelfunà filma abbiamo per la fama 
imprefa della lalute ? 

2. Noi operiamo la nofira falute con 
tedio , e con negligenza , perche non le 
diamo quella preferenza che merita l’opra 
d’ ogni altro noflro affare . Ne’ nollri gior- 
ni ogni cofa ha il fuo tempo e i fuoi 
momenti desinati , non folamcnte i do- 
veri , ma le convenienze, le inutilità, 
cl’ ideili piaceri : ma dove collochiamo 
V affare della falute ! qual pollo gli dia- 
mo noi ? Se facciamo qualque cofa per 
l’ eternità , non rendiamo il centuplo al 
mondo ? i momenti fono per Iddio ? rot- 
ta la vita è per il mondo e per noi ftet 
li. Voi ben lo lèntite, e T accordate , 
che le agitazioni del mondo , degli affa- 
ri , dei piaceri occupandovi quali intera- 
mente , vi refla pochilfimo tempo per 
penlare alla falute : ma per calmarvi , 
dite, che un giorno poi quando farete più 
tranquillo , r affare dell’ eternità diverrà 
allora il vollro principal affare ; 
il vollro inganno ; riguardare 


ha podi ; quando per lo contrario voi- po- 
tete farvene tanti mezzi di fantifkaz Zo- 
ne , ed efercitar in effe tutte la cridiaoe 
virtù, ad efempio di Giufeppe, di quell J 
Utfizi^le della Regina di Etiopia , eh 
aveano 1’ incombenza di accudire agli af- 
fari di un gran regno, e di tanti altri » 
che nelle flglfe circ*>ftanze nelle quali lie- 
te voi, in ulna vita occnpatiffima c piena 
di' agitazioni , niente ditfimile dalla via- 
lira , menarono nè più nè meno una vita 
pura a criltiana . Quando per fare ritor- 
no a Dio , fi afpetu di poter cambiar fi- 
tuazione, queit’e una prova, che non li 
vuole ancora cambiare il cuore . Quindi , 
allorché vi fi dice, che la falute dev’el- 
fere l’ unico affare , non li pretende , che 
dobbiate rinunziare a tutti gli altri , men- 
tre ufeireite dalle ordinazioni della Prov- 
videnza ; fi vuole fidamente, che tutti cU 
voi fi riferifeano alla falute elle la falu- 
te fia come il centro a cui vadano tutti 
a terminare. Afpettare d’ effere più tran- 
quilli per vivere più criffianamente , queiP 
è primieramente una illufione, di cui fi 
ferve il Demonio, perchè portiate innal- 
zi la voftra converlione ; in fecondo luo- 
go, egli è un far oltraggio alla Religio- 
ne di Gelùcrifto , e un giullificare i rim- 
proveri che facevano i Gentili contra di 
ella come fe foli’ ella Hata incompatibile 
coi doveri di Principe , di Cortigiano , dì 
uomo pubblico , di Padre di famiglia . 
Dilingannatevi dunque ; che non i po- 
lli , non le occupazioni fono i vollri 
fcogli : quando farete libero d’ ogni im, 
barazzo, il vollro cuore farà per quello 
libero da palfioni ? per lo contrario faran- 
no allora più vive e più indomite , jper- 
chè non trovando più come occuparli al 
di fuori , rivolgeranno tutta la Ipro vio- 
lenza contra voi Hello.. 

3. Noi travagliamo all’ affare della falute 
fenza premura , perchè fi adempirono da noi 
i doveri della Religione lènza piacere , fenza 
girilo, e quaficon rincrefci mento : tutto ciò 
che noi facciam per il Cielo , ci affanna , ci 
annoja , ci riefee moleflo . Ma primieramen- 
te, a torto voi aferi vere alla virtù, ciò che 
deriva dalla voftra propria corruzione ; non é 
ed ecco la pietà , che lìa dilgullofa , ma il vollro guflo. 
la falute cn è infermo ; rendete al vollro palato quel 
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come incompatibile colie occupazioni an- fcnfo che il peccato gli folle, egufterere, 
nelle allo (lato in cui la Provvidenza vi quanto è dolce il Signore. Olfervate, lei 

R 4 Ciu- 


?ed by Google 


1^4 A M A l r S 1 DILLE 

Giudi abbiano Io fteffo tfifgulfo che voi 
avete per le opere di pietà . Secondaria- 
mente, il giogo del Signore in tanto vi 
liefee grave e v’opprime, perchè lo por- 
tate di rado; voi non date camp» alla 
grazia di addolcirvene il pelò ; bi fogna fa- 
miliarizzarli colla virtù per conofceme le 
fame attrattive. Terzo, voi adempite i 
doveri dj pietà lènza puffo , perchè gli 
adempite fol per metà ; la I-egge riefee di 
confolazione a chi pienamente l’olTerva j 
uanto più andare neretto , tanto più vi 
i venta pelante e onerofa : e perche ciò? 
perchè l’ oflervanza imperfetta della Le?ge 
nafee da un cuore cui le pnflioni tengono 
ancora divi fo ; ora un cuore divil'o, e che 
nodrifee due amori , non può edere , per 
detto di Gefucrido , le non un luogo d* 
inquietudine e di defolazione . Servite dun- 
que al Signore con tutto il cuor vortro , 
e fènza rjlerva, e lo ferv irete eoa alle- 
gre zza.. 

SECaNDA PARTE. 

de* operare la propria fatate con pru- 
denza per no» isbà sitare . Quella è un’ 
imprefa nella quale cotidiani tono i peri- 
coli , gli abbagli frequenti, in cui tra le 
infinite ftrade , che pajono ficure, pur una 
fola ve ne ha di vera; e in cui l'efho nè 
più' nè meno dee decidere della no lira eter- 
na forte : vi può egli dunque edere affa- 
re , ove maggior circofpezione e prudenza 
fia necedaria ? Ma a quali' cole ci dee 
condurre quella prudenza ? a due colè , 
che lono le due ordinarie regole , che gli 
Itedi figliuoli del lèeolo' Seguono per giu- 
gnere a termine dei loro, difegni . 

U Una di quelle fi è, non det^rminar- 
fi a cafo nella molriplicità. delle llrade cui 
Seguono gli uomini , ma eliminarle tutte 
indipendentemente dagli ufi e dai co. lumi 
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che le autorizzano; e nell' affare della eter- 
nità non far neffuna dima dell’ opinione e 
dell’ elempio . Ecjo una regola , che ili- 
gcntemente fi blferv* , ove fi tratra di af- 
fari temporali ma nell’ affare della falli- 
te, quella regola è trascurata; niuno efa- 
mina fe fiano- ficure le llrade , nè fi efige- 
altro manutentore' della lor Scurezza, che 
l’efempio della moltitudine, la quale ci 
precede . Si adonano lènza nfl-dione i 
pregiudizi comuni folamente perchè riabi- 
liti : fi I degna d’ interro? ir s è medefimo , 
fe fia poffibile per quella via d’ ingannar- 
li ; in una parola non fi fa nemmen ufo 
di fua ragione. 

2 . Nel determinarli , non aòòandonate- 
veruna cola all’ incertezza degli avvenimen- 
ti , ma preferire tèmpre la Sicurezza al pe- 
ricolo . Ecco ciò che detta la prudenza ne- 
gli affari del fecolo : ina trattili poi degli 
affari dell’ eternit-.! ? nei dubbi che nafeono 
lui particolare dei nodri andamenti , il 
artito più pericolofo alla falute , liccome 
a Tempre dalla fua 1’ amor proprio, cosi 
gode tèmpre la preferenza , quantunque lì 
veggano delle firade più ficure di quella 
che da noi fi elegge. Imperciocché non 
v’ ha dubbio incorno ai> noftri doveri il 
quale ci tolga' di- vedere 1’ obbligazione 
preci fa della Legge l'opra ogni nollro paf- 

10 : appare in ogni incontro facci am refi- 
flenza ai noflri propri lumi , e fi preferi- 
te il pericolo alla Scurezza ; in tutte le- 
noflre azioni fiam tìuttuanri non già tra 

11 più o il men perfetto , ma tra il mor- 
tale e il veniale ; tutti i noflri dubbi fi 
riltringono a chiedere, fe il permetterli la 
tal cola fia colpa grave o leggiera ; e la 
nodra cofcienza non può mai renderci 
quella rellimonianza ? cne nella tale ccca- 
Uone ci fiam determinati per il partito , 
in cui non c’ era nellun pericolo,. 
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PER IL MERCORDI’ 

DI PASSIONE- 

SOPRA I TEDJ CHE ACCOMPAGNANO LA PIETÀ’ IN 
Q.UESTA VITA. 

4 

DK-ifione. I tetti e le amarezze che accompagnano la viltà inquefla vita , non debbono 
valerci di preteflo per abbandonar Dio , quando fi cominciò a fervido ; o per non aver 
coraggio di fervido , quando fi cominciò a conofrerlo . I. perché i difgujti fono inevita- 
bili ni quejìa vita . 1 1. Perché quelli della pietà non fono s) amari , come ti andiamo 
figurando. III. Perché lo fono meno di quelli del mondo. TV. Perche , quandi anche 
lo fojfero egualmente , hanno quel lenitivi che quelli del mondo non hanno , 


PRIMA RIFLESSIONE. 

I Difgufii fono inevitabili in quella vi- 
ta -• fono una confeguenza neceffaria 
della inquietudine de! cuore , H quale cer- 
ca di fidarli , e noi può iti tutte le crea- 
ture che gli fhnno d’ intomo ; il quale d» 
tutt’altro annoiato , fi attacca a Dio ; irta 
noi potendo polfedere in quella vita, per 
quanto n’i egli capace, lente fempre che 
gli manca qualche cola per effer felice, 

A torto dunque ci lamentiamo delle ama- 
rezze che accompagnano la virtù . Se il 
mondo jJorefle render felici , avremmo ra- 
gione d« lagnarci , che nel lenire a Dio 
quella feliciti poi non li goderti? y ma con- 
lultate pure di mano in mano i partigiani 
delle diverte dall» di piaceri-, che il mon- 
do promette, vedrete che ninno è felice 
quaggiù , che ognun fi lamenta f e che la 
terra è la patria dei malcontenti : quindi 
i difgufti della virtù tòno piutcollo una 
confeguenza della condizione di quella vita 
mortale , che difetto della virtù.. 

Per l’altra parte, lafciando Iddio quag- 
giù le anime ancor più giulfe in uno fiato 
in qualche maniera femore violento- e dif- 
gufioìò alla natura , vuole fiaccarci da que- 
lla vita miferabile , e farci fofpirar dietro- 
alla noflra liberazione , e a quella patria 
immortale > ove la noflra felicità fia com- 
piuta . 

* Di più . fc là' virtù forfè fempre' accorti- 
pannata da confolazioni' lènlìbili , riporta- 
rebbe una ricompenlà temporale ;■ non fi 
cercherebbono piti nel darli a Dio' i beni 
della Fede, ma le confolazioni- dell’ amor 
proprio- 


I Giudi vivono di fede ; ora là fede fpe- 
ra e non poffiede ; tutto è fbturo per i 
Crilliani, la patria, i beni-, i piaceri, la 
eredità; il preferite noni è per elfi: il tem- 
po è quello delle tribulazioni e delle ama- 
rezze; quell’è un luogo di efilio-, una ter- 
ra Itraniera , ove tutto ci dipigne la noflra 
troieria, ove tutto ci ferved’ inciampo : or 
non abbiami noi dunque il tono , in un 
foggiorno à miferabile ed increfcevol tanto 
ai figliuoli di Dio cercandovi felicità e con- 
folazioni- umane - 3 Appettiamo con pazien*- 
za i giorni di pace e dì allegrezza , i quali 
verranno dopo di quella vita-, e ciò tanto- 
più , quanto che abbandonando Dio per il 
mondo T ciò nullaofiante noi non faremmo 
felici ma altro non faremmo che cambia- 
re supplizio . 

SECONDA RIFLESSIONE. 


X Difguflì della pietà non fono sì amari r 
come ci alidi anv figurando . Nella vir- 
tù vi fi provano delle amarezze, non- può 
negarfi y ma t.. almeno non fi va log- 
getto ai difgufti del mondo- e delle pa d'io- 
ni ; e quand' anche non guadagnammo vol- 
gendoci a Dio, che di'lcuotere il giogo del 
mondo y- la forte di un’anima giufia fareb- 
be fempre invidiabile . qualunque potettero 
effere le amarezze della- virtù .. 

ì. Se la virtù non ci libera dalle afRii- 
zioni , e dalle diforazie inevitabili fu que- 
lla terra ,- almeno le attempera lòttomer- 
rendo il nollro- cuore a- Dio , icoprendoci 
nei colpi, onde il Signore ci affligge, i ri- 
medi delle noltre parti otti , o le giufie pe- 
ne de’ noliri peccati. 


3 - Q: 1 - -- 


Digitized by Google 


/ 


z66' Analisi delie 

5. Quelle ripugnante , e que’ difgufii , 
che ci rivoltano tanto contra la virtù , 
non conliltono poi altro, che in reprime- 
re quelle paifioni che ci rendono infelici , 
e- che fono la Porgente di tutte le nolVre 
pene. Sriho rimedi, pei* veliti un po*do- 
lorofì , ma che fervono a guarire da mali 
che lo fono infinitamente più : quindi le 
amarezze e le fpine della virtù hanno 
femore almeno tir» vantaggio prefente , che 
ne rifarcifce ; non così è dei difgufii del 
mondo , de’ quali altro mai non ci reità 
che 1* amarezza . 

4. Porrei aggiugnere , che la Porgente de’ 
noilri dilgulti è in noi medcfimi , anzictiè 
nella virtù ; che le no, 'tre paflioni fon 
quelle che formano le noitre ripugnanze ; 
che fe il cuor noltro non fóffe fiato de- 
pravato dall’ amore delle creature , nuli’ 
altro ci darebbe confolazioneo diletto., che 
» piaceri dell’innocenza, perchè 1 fiato nati 
per la giufiizia , e per la verità ; che 
forfè l’ indole particolare del noltro cuore 
è quella che di tanta amarezza riempie 
tutto il tenore detla poltra vita crìlliana, 
perchè cfiendo nati con paifioni più vive, 
con un cuore più fenlibile per il mondo e 
pe’ fuoi diletti , ed eflendovici per lungo 
tempo abbandonati, il ferio della pietà ci 
pare trillo e infoffribile : il che moltra 
quanto grande felicità Pia darli alla virtù 
prima che il mondo n’ abbia guaito il cuo- 
re , e che quanto più differiamo a ritor- 
nare a Dio, tanto più infuperabile ci ren- 
diamo quel difgufio, che da lui ci allon- 
tana; perchè tanto più avvezziamo il cuor 
noltro al mondo, e tanto più lo rendia- 
mo inabile alla virtù - 

Ma in fine, Ita egli bene a voi di far- 
lo quello rimprovero a Dio, che vi atte- 
diate -del fuo fervigio ? Se i noitri fervi 
aveffer coraggio di dire a noi , che li an- 
noiano di fervi rei , per quanto folfe ben 
fondato quello loro rimprovero , gli ter- 
remmo per pazzi ; gli crederemmo anche 
ttop’po onorati di poterci Itare accanto , e 
tToppo felici per aver a foltenere le noitre 
firavaganze e i nofiri- capricci - Ora Dio 
non paga forfè bene coloro che il fervo- 
no? non gli tjcolrm di benefizi ? e non 
gli dee Itrano 'parere , che vermi della ter- 
ra , che niente hanno di grande fuorché 1’ 
onore di poterlo, fervire, abbiano coraggio 
di querelarli , che non hanno gallo per 
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lui, che fi annoiano del fup fervigio ! 

t *• 

TERZA RIFLESSIONE. 

I Dtfguftì della pietà non fono sì 'amari , 
come futili de! mondo . Potrei appellar- 
mene agli fieli! mondani: e che altro è la 
vita del mondo fe non una continua no- 
ia , un voto perpetuo , un molelto circolo 
di doveri , di convenienze , di geiofie , d’ inu- 
tilità ; un fluito e rifluito di odi , di deli— 
derj , di rammarichi , di lucrarne euP Qual 
confronto tra i furori delle paifioni e le 
piccole moleftie della virtù ; tra i crudeli 
timori! della cofcienza , e 1’ amabile tri— 
fìezza della penitenza , che opera la fata- 
te r* Quindi fi odono tutto dì gli fieli! ama- 
tori del mondo fcredirare quel mondo Ret- 
to a cui fervono ; ma trovatemi , fe io 
potete, delle anime veramente giufte,che 
inveivano contra la virtù* che deteilinq- 
la torte loro d’ offerii mefle a calcare una 
firada così piena di guai e di amarezze , 
che invidia portino alla forte de’ monda- 
ni l Si fono veduti talvolta dei peccatori 
appigliarli per difperazione , epercnè d, flu- 
itati del mondo a partiti eltremi ; ma quan- 
do mai fi fon veduti dei giufii , ridotti 
a eftremi sì terribili pei di (galli provati 
nella virtù l Si lagnano bensì talvolta del- 
le ior pene ; ma con tuttodì) le amano af- . 
lai più , che non amino i piaceri delle paf- 
fioni . Sentono quello che il mondo chia- 
ma pefo del giogo di Gefucrifto ; ma rifov- 
venendofi del pelò 1 dell’ iniquità fimo del 
quale gemettero un tempo , felice reputa- 
no la forte loro . e quello confronto le' 
calma e le eonfola . 

In fatti, primieramente le violenze del- 
la virtù fono volontarie, e per quello ca- 
po infinitamente più foavi ; ma r difgufii 
del mondo fono croci sforzate .. Secondo r 
le ripunanze della virtù non fono- amare , 
fe non ai lenii ; ma i difgufii del riiondo 
mortificano tutte le paifioni, nè v’ha co- 
là in noi ,. die non qe lenta la mitezza e 
l’amarezza. Terzcr, i difgufii della virtù 
fono fenfibili fidamente ne’ primi palfi r 
perché quanto più fi reprimono le paflio- 
ni , tanto più diventano docili ; ma i dif- 
gufii del mondo ,. trovando tempre in noi 
le fteffe paifioni , ci falciano tempie le- 
ftefle amarezze . Q narro . i dilgulti del mon- 
do lue cedono a co iure che fervono fi mon- 
do 
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fio, la tranquilliti della "vita e 1’ unifor- 
miti dei doveri , che luccedettero ai fu- 


do con più fedeltà; mai difenili della vir- 
tù non hanno d’ ordinario altro principio , 
che il noliro rilalfamento , e la nollra ac- rori delle palfioni. Settimo , ìa fede clic 
cidia; quanto più crefce il noltro fervute ci avvicina l’ eterniti , e ci leuopre ilnul- 
per Iddio , tanto più fi vanno diminuen- 
do i noitn dilgulti. 


quarta riflessione. 

I D'tfguJlì della virtù hanno' qui I entrivi 
che non han guelfi del’ mondo. li mon- 
do apre delle piaghe nel cuore , ma non 
ne fomminillra in appreso il rimedio; ma 
nella virtù non v’ ha pena , che non ab- 
bia la fua conlòlazione . Primieramente , 
la pace del cuore e la tefiimonianza della 
cofeienza . Secondo , la certezza , che le 
nollre pene non fono perdute. Terzo, la 
fommelfione alle difpolizioni di Dio , il 
quale negandoci le confolazioni fenfibili 
della virtù, ha più riguardo ai noftri van- 
taggi , di quello che alle nollre inclina- 
zioni. Quarto, le grazie, ond’ egli accom- 
pagna i adiri difettili, li quali ìollengoao 
la nolka fede , nel tempo Hello che le no- 
ftre violenze abbattono I’ amor proprio . 
Quinto , gli ellemi foccorfi della pietà , 
che fono per noi altrettanti nuovi leniti- 
vi, nell’ abbattimento e nelle arièti, be- 


la di tutte le tranlitorie cole di quaggiù . 
Quanti lenitivi per un cuore fedele /e per 
confeguenza quale fprapor/ioae tra le pe- 
ne della virtù e quelle della colpa! 

Finalmente noi ci lamentiamo per qual- 
che piccola amarezza, che accompagna la 
virtù ; e i primi fedeli , i quali ramifica- 
vano per Gelùcrilto i loro beni , La loro 
riputazione, la loro fortuna, ia vita ezian- 
dio , non fi querelavano dell' amarezza del 
fuo lérvigio , e non credevano di compe- 
rarli a troppo caro prezzo la gloria d'efrer 
Difcepoli luoi , e la confolazione di aipi- 
pirare alle iiie promefie .- non dovremmo 
noi arrolfime ? 

Cefiiamo dunque di querelarci di Dio ; 
ferviamolo nel modo eh' egli vuole edere 
da noi fervito; s’egli ne addolcifee jl gio- 
go, benediciamo la fua bontà, che accor- 
da quelle confolazioni alla nollra debolez- 
za ; fe ce ne fa lèntirc tutto il pelò , fli- 
miamei nè più nè meno felici , che a que- 
llo prezzo ei fi compiaccia di accettare t 
notici cuori e i aailri omaggi . 


PER 


I 
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PER IL GIOVEDÌ’ 

Dt PASSiONE. 


JLA PECCATRICE DEL VANGELO. 


Dirifiooe . Due pregiudizi tengono addietro gft uomini dal convertir/i . Primiera motte fi 
figurano , che la converfione del cuore , che Iddio ifige da loro , confi]} a nel ce fiore dal- 
la colpa , e nulla piè . Secondariamente , fi raffigurano la penitenza criftiana cerne 
uno flato orribile , uno flato fenza dolcezza e fonia confol azione : /paventati dall in- 
gannevole afpetto di fuefla tetra immagine , poca imprefficne lor fanno gli efempli di 
converfione . perchè gli trovano fempre di f animati . ‘Ora la converfione della noflra Pec- 
catrice confonde gt'.efti due pregiudizi . {. La fua penitenza non fol mette fine a ’ fuoi 
difordini { ma gli emenda , e gli ripara. II. La fina penitenza comincia è vero lefue 
lagrime t e il fuo dolore / ma è altresi principio per lei di nuovi piaceri . 


PRIMA PARTE. 

L A penitenza della Peccatrice non fola- 
mente mette fine a* fuoi difordini ,• ma 
E 1 * emenda , e gli ripara tutti : nel clic con* 
lille la vera converlione del cuore. 

i. Avea ella fatto un reo ufo del cuor 
fuo ; non T avea mai avuto d’ altro occu- 
pato, che delle creature; e nato per ama- 
re unicamente il luo Dio, era pur egli il 
folo cui non avelie mai amato . Ma lo co- 
nobbe appena il luo Salvatore , ut cogno- 
vit , dice il Vangelo, che a/rofiando del- 
le indegne lue antiche paffioni , altri fuor- 
ché lui non ritrova , che degno iia del fuo 
cuore ; prima riparazione di fua peniten- 
za , il luo amore. Non dite dunque, al- 
lorché vi li propone il fuo efempio da fe- 
guire, che non vi fentite portato punto 
alla divozione ; e che avete un cuo- 
re di un'indole rellia a tutto ciò che li 
chiama pietà. L’amor è quello che fai ve- 
ri penitenti ; e il vofiro cuore non fareb- 
be tors’ egli fatto per amare il luo Dio ? 
voi dunque larelte nato per la» vanità c per 
la menzogna? 

2. Avea fatto un mal ufo di tutti i do- 
ni di natura , de’ quali erafi ella ièrvica 
per iltrumento di fue palTìoni . La fecon- 
da riparazione di fua penitenza é un ta- 

f ;lio rigorolo di quelle cofe tutte delle qua- 
i avea abufato ne* Tuoi traviamenti : im- 
perciocché non fono i’elprelfioni che prov ino 
la verità dell’ amore , ma i lagrifizj . Or quelli 
lagrifizj iono sì rigorofi , che non folo rinun- 


zia alle cofe apertamente ree'; mane tronca 
eziandio quelle che avrebbono potuto paf. 
lare per innocenti : perchè lì crede di do- 
verne punir 1’ abuiò eh’ ella ne fece , col 
privarli della libertà, eh* avrebbe potuto 
avere di ui'ame ancora . E infarti , ficco- 
me il peccatore abufando delie creature 
perde il diritto che avea lopra di loro ; tut- 
to ciò eh’ è permeilo ad un’ anima inno- 
cente, non lo è più a chi'ebbe la difgrazia 
di traviare. Da quello mifurate la verità 
della vofira penitenza : indarno vi liete ri- 
metto dai più grolìolani errori delle paffio- 
ni ; fe non potefe fiaccarvi da nulla , ri- 
flrignervi in nulla , quand* anche tutti gli 
attacchi conlèrvati non follerò apertamen- 
te colpevoli , il vofiro cuore non è peni- 
tente . 

3, Avea ella fatto fervire fin allora 3 
con fervaggio indegno , tutti i fuoi lena 
alla voluttà e all’ ignominia : comincia el- 
la pertanto a riparare codclle ree voluttà 
colla umiliazione e coll’ amarezza dei mi- 
niflerj più luttuoli, profirandofi a’ piedi di 
Gelucrifio , irrigandoli con un torrente di 
lagrime , dciugandoli co’ fuoi capelli , 
baciandoli : terza riparazione di fua peni- 
tenza . Infatti non bada togliere alle paf- 
lioni F elea , che le irrita ; è neceflario 
che gli atti laboriofi delle virtù , che lor 
fono contrarie , le reprimano infenfibil- 
mente, e le avvicinino al dovere e alia 
regola. Altrimenti rilparmiandole voi di- 
verrete infelice : imperciocché nella virtù 
i’acrelcere, e il moltiplicare i luci fagrifizj è 
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. tm’ abbreviare le proprie pene ; e tutto ciò 
che alle pallioni li laida intatto , diventa 
la pena e l’ amarezza, anziché il conforto 
. delia nollra penitenza. 

<5. L’ultimo difordine finalmente, ch'avea 
accompagnato il fuo peccato, era uno Scan- 
dalo pubblico nello fregol amento di ina 
condotta : lcandalo della Lecce , che nel- 
la niente dei Gentili Iparli per la Palelti- 
na fi trovava dilonorata ; perchè telliino- 
nj degli errori delia poltra Peccatrice , 
prendevano quindi occafione di beHemmia- 
re il nome del Signore , e di Sprezzare 
la Santità della Stia Legge ; lcandalo del 
luogo ; imperciocché i tuoi dilòrdini erano 
fiati famofi in Gerufalemme , la capita- 
le di quelle contrade , da cui però il ru- 
more di tali eventi prefio divulgava!! per 
tutto il redo della Giudea . Òr a tutti 
quefti Scandali ripara ella colla Sua pe- 
nitenza: allo lcandalo della Legge ; non 
contentandoli di praticarla citeriormente 
dopo la lùa conversione , e in una ma- 
niera elterna e farilaica ; ma portandoli a 
riconolcere Gelùcrillo , che n’ era il fine 
e L’adempimento ; laddove noi altri di- 
ventiamo bene Snello iùperftiziofi , lènza 
diventar penitenti , e lì lbllituifcono agli 
abufi del mondo gli abufi- della falla di- 
vozione. Allo lcandalo del luogo : quella 
fieffa Città, ch’era fiata il teatro di Sua 
confufione e de’ Suoi peccati , lo diventa 
della Sua penitenza ; né punto teme che 
Pano Ipettatori di Sua converlione quelli 
che lo erano fiati de’ fuoi eccelfi : non è 
timida nel bene v come non l’era fiata nel 
male ; laddove noi beneSpeflb , dopo di 
aver deprezzati i dilcorf ì del mondo nel 
disordine , gli temiamo nella virtò ; e gli 
occhi del pubblico, che non ci parevano 
formidabili ne’ nofiri errori , lo divengono 
nella noffra penitenza . 

SECONDA PARTE. 

I E confotazàoni e i movi piaceri , cui 
j la Peccatrice ritrova nella fua peni- 
tema - Ella è felice con Gel’ucrifio , ap- 
punto per que’ titoli , onde aveano avuta 
origine le lue Sventura nella colpa. 

ì. Un piavo amore era fiato il fuo-pri- 
tno peccato, e la prima Sorgente di Sue 
dii rane : la prima confolazinne di l’uape- 
tmeaza , è uua Santa dilezione per Geiu- 


Prediciie ec. 

crifio , e fa differenza di quello divino e 
nuovo amore da quell’ amore profano , che 
fin allora avea occupato il luo cuore. Pri- 
mieramente, differenza nell’ oggetto : nel 
luo dilòrdine erali ella affezionata a uomi- 
ni corrotti , incollanti , perfidi ec. la fua 
penitenza 1 ’ attacca a Geiucri lo , modello 
di tutte le virtò , Sorgente di tutte le gra- 
zie , principio di tutti > lumi . Secondo , 
differenza nella condotta : 1* eccello di tua 
palljone l’avea impegnata in mille palli 
oppolli al Suo genio, alla Sua gloria, alla 
ftelià ragione; e quello ingrazia di uomi- 
ni, da’ quali ibi d' ingratitudine fa corri- 
fpolia ; laddove nella lùa penitenza di 
tutto le li fa merito; ogni piccolo puffo, 
eh’ ella fa per Gelùcri'lo, è notato, è lo- 
dato, è ditelo da Gefucrifio medelimo. 
Terzo finalmente differenza nella certezza 
della corrilpondenza : l’amore della noitra 
Peccatrice per le creature era fiato Tempre 
accompagnato dalle piò crudeli incertez- 
ze^ ma cominciò ella appena ad amare 
Gelile riito , eh’ è ficura di efier da lui ria- 
mata . 

2. La fecondi conlblazrOne di fua pe- 
nitenza é il fagriftzio di lue paffioni : dj- 
deponc a' piedi di Gefucrifio tutti gli at- 
tacchi del filo cuore, tutti gli firùii:nti 
deplorabili delle lue vanità e de’ fuoi pec- 
cati. Nè vi credette che in quelto Sacrifi- 
chi ella i fuoi piaceri , che fai làgrifica le 
lue pena e le lue inquietudini . Dicali pu- 
re, che nel contentar^ le paffioni confile 
la felicità di coloro «ne ne tòn prefi ; queir 
è un linguaggio cui per pompa fanno i 
mondani , ma che dalla Iperien-za viene 
Smentito . E,’ dunque Vero che la «offra 
Peccatrice Sacrificando le Sue pallioni f e 
tutte le lor conlèguenze r depone a' piedi 
di Gefucrifio ifiioi legami , le fue agita- 
zioni, la lùa tcliiavùò, in apparenza gli 
finimenti de’ fuoi piaceri ma iq verità la 
fornente di tutte le lue pene. Or ,. quand’ 
anche la virtò altra cqnlòlazione non avef-- 
le , non Sarebbe grandilfima quella , fede- 
re libero dalle piò vive inquietudini delle 
paflioni ; che non dipanda piò- la propria 
felicità dall incoitanza , dalia- perfidia , dall’' 
ingiultizìa delle creature ec,-! 1 La vajìra fede 
vi ha fatta fatua , dice il Signore alla Pec- 
catrice , andate 1» pace . Ecco il teforo 
che_ le li rende per le pallioni chi ella là- 
grifica . 

3 * Fi- 
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i. Finalmente il fuo peccato l’avea av- 
vilita agli occhi degli uomini .• impercioc- 
ché il mondo . il quale autorizza tutto ciò 
che conduce al ditordine , copre poi fem- 
ore di vergogna il dil'ordine Iteflo . Ma la 
Tua penitenza le rende alfai più d’ onore e 
di gloria, che non gliene aveller tolto i 
fuoi eccelli . Quella peccatrice si di lpre- 
giata , sì fcreditata dal mondo , trova in 
Gefùcrifto ùn’ apologilla , un’ ammiratore . 
La loda per que’ titoli appunto chp (òn 
iù gloriofi anche fecondo il mondo : la 
onta di cuore , la generofità de’ fenti- 
menti , la fedeltà di un Canto amore ; la 
preferilce al Farifeo cc. Tal è il poter ma- 
ravigliofo della virtù ; ella ci rende uno 
fpettacolo degno di Dio , degli Angioli , 
degli uomini ; riftabililce una riputazione 
perduta ; cancella quelle macchie cui la 
malignità degli uomini avrebbe rcndute 


Prediche ec. 

immortali ; finalmente ci concilia più grò* 
ria, che non ci avellerò conciliato d Spre- 
gio e vergogna i noli ri partati coftumi . 

Per chi ila dunque , che non terminia- 
mo la nollra ignominia e la nofira inquie- 
tudine co’ noltri eccelli/’ Seno forfè le ri- 
parazioni della penitenza , che ci (paven- 
tano ? ma quanto più noi differiamo r 
tanto più fi fanno maggiori . Temiam for- 
fè di non poter follenere la Canta triftez- 
za della penitenza ? ma fe abbiam potuto 
portare Imo al di d’oggi le feerete turbo- 
lenze , le amarezze , i difgulti r le tri Ile 
agitazioni del dil'ordine ; non temiamo più 
quelle della penitenza : tanto più che la 
grazia raddoLcifce e amabili rende le pene 
della pietà , e quelle della colpa non Han- 
no altro lenitivo , che le amarezze deli» 
colpa medelima.. 


DOMENICA 

D ELLE PALM E- 

DELLA COMUNIONE. 

Divisone . Tre forte di prove fono necejfarie per accodar fi degnamente a Gefùcrifto . I. Unir 
prova di cambiamento . II. Una prova di penitenza . III. Una proradi femore - Probet 
auterrt fe ipfum homo , & fic de. pane ilio edat .. 


PRIMA P A R T E .. 

U NA. prova di cambiamento . Quindi 
fe voi non avete ricuperata con un 
lineerò pentimento la grazia- della fantirà 
e della giuftizia , che colle vollre colpe 
avete perduta, la menfa di Gefùcrifto v’é 
interdetta . Siccome egli è un pane di vi- 
ta, cosi bilogna effer vivo agli occhi- di 
Dio per cibartene . Ora vi porterete voi 
all’ altare con un cuore veramente con- 
vertito e cambiato ? Efamtniamo la vo- 
ftra condotta . Voi andate a deporre le 
vollre iniquità a’ piedi del Sacerdote : io 
potrei chiedervi fe lcieglierete il più peri- 
to e il più illuminato fe nella difculfio- 
ne di voftra colcienza farete un giudice- 
efatto e leverò centra voi medefimo ; e 
fe le iolkcitudini per rilevare appieno gli 


abiffì di voftra «faenza- corrifponderanno* 
alia durazione, all’ imbarazzo, e alla mol- 
titudine di vollre colpe: ma vi dimando r 
fe andando a deporre a' piedi del Sacer- 
dote i voltri peccati , vi ci lafciafte anco- 
ra le vollre paffìoni ; fe vi prefentate al 
Tribunale con un lineerò deliderio di ri- 
parare al paffato fe prendete , ma di pro- 
pofito le- voftre mifure per cominciare , per 
ritirarvi friiza indugio dalle occafioni ; fe 
avete già previamente difpofti nella vo- 
ftra mente i voftri doveri , le voftre ami- 
cizie , in una parola tutto il tenore- de’ 
voftri coftumi ec. Imperciocché ecco i 
penfieri e le inquietudini, che occupano 
un’ anima da Dio morta, quando é vici- 
na a convertirli davvero ; (blamente da 
quello potete conofcere, fe vi fiate lìnce- 
ramente rimefto dai voltri errori , e fe fia- 
te 


Bifli'ized hv-Guti 




Analisi delle 

te una nuova creatura : imperciocché fe 
voi tra i voli ri difordini e la vollra con- 
tinone non frapponete, fe non il breve 
intervallo di un efame fuperfiziale , fe par- 
tendo dall’Altare e pallata la iolennità , 
tutto dee conere fullo Hello piede ; fe 
non fi hanno a vedere più cautele di pri- 
ma contra i pericoli già provati ; acco- 
llandovi all’ Altare voi andate a man- 
giare e a bere la vollra condanna . Si 
può egli credere infatti , che quel bre- 
ve intervallo , che palio tra le vollre 
colpe e la vollra ricaduta , fia flato pre- 
cilamente il momento delia vollra giudi- 
fica/ ione? Non già che fi pretenda, che 
la divina Eucariltia debba dabilirvi in 
uno flato di giuliizia talmente fidò e per- 
manente -, ficchè non polfiate più dica- 
dcrne : chi non fa, che la vita dell’ no- 
mo è una continua tentazione .fppra la 
terra ? Ma fi vorrebbe almeno , che una 
Comunione non lode 1’ affare di un gior- 
no . Quegli che mangia la mia carne e be- 
ve il mio l'angue , dice Gefucrido, in me 
rimane , ed io in lui : non dice , lì unilce 
a mey ma, in me rimane , ed io in Uri . 
Dunque , dice S. Agodino , quegli che fi 
contenta di ricevere Gefucrido , e noi 
conferva , fi ha mangiata e bevuta la fua 
condannazione. 

Quindi volete voi fapere , fe in quedi 
folenni giorni le vodre Comunioni dia- 
no profanazioni o grazie? offervate qua- 
le n* è il frutto , e qual cambiamento in 
voi operino : fe partiti dall’ Altare , vi 
trovate un momento dopo lo Hello . te- 
mete che le vollre Comunioni non nano 
forfè dinanzi a Dio i vodri più enormi 
delitti . 

SECONDA i’ARTE. 


U NA prova di penitenza . Senza vo- 
ler qui richiamare 1’ antica pratica 
della Chiela : ditemi , è egli convenevole 
che con quella (leda bocca , onde poc’ an- 
zi raccontane gli errori di vollra cofcien- 
za , andiate tolto a ricevere Gefucrido ? 
non dovete almeno, innanzi di confidarvi 
coi giudi , fpargere per qualche tempo la- 
grime coi penitenti ? partito appena dal 
Tribunale, la Comunione vi terrà luogo 


P R E D ICHE ec. 2 yt 

di penitenza ? ella che deve eflerne la ri- 
cotti penià« la confolazionc , come dico- 
no i Santi. Un peccatore invecchiato non 
fi accodava un tempo all’ Altare , fe non 
dopo anni interi di umiliazioni , di digiu- 
ni , di macerazioni , di orazioni ; ma per- 
che una faggia difpenfazione ha cambiato 
quell’ ufo , voi non dovete iupporre , che 
r aver confeffate delle colpe invecchiate , 
fia lo deffo che averle punire : l’ ufo non 
alterò jpunto la Legge : la Chiefa rallen- 
tò il fuo rigore , quanto .alle pubbliche 
pruove; ma non fi rallenterà mai riguar- 
do ai peccatori de’ quali parliamo , quan- 
to alle pruove particolari : perché il cor- 
po di Gclùcrido non efige in oggi minor 
purità , di una volta , da quelli , che van- 
no a riceverlo . Ecco perché .la Chiefa 
•volle , che nuefti quaranta giorni di peni- 
tenza precedeffero la Comunione Pasqua- 
le , affine d’ inlegnare ai Eedeli, che vi 
dev’ edere un’ intervallo tra i dilordini e 
la menfa del Signore. 

Io io , che quella miHima può avere 
le fue eccezioni; che le Leggi della Chi», 
fa tòno piene di fapienza . di carità , e di 
condilcendenza ; che la falute dei peccato* 
ri eflendo 1’ unico fine - cui fi propone , 
tutto quello che a conleguimelo conduce 
più deliramente , riefee più conforme al 
ibo fpirito . Ma dico che l’ordinaria re- 
gola é , che la Comunione per i gran pec- 
catori dev’ edere anche in oggi il fruirò , 
-e il prezzo , e non .il primo palio della 
lor penitenza. 

Ma, y’è chi ripiglia , la Legge dell* 
Chiela drigne, e non dà luogo a indugi e' 
a lunghe pruove. Ma lì può veramente pcr- 
fuaderli , che la Chiefa con una Comunio- 
ne indegna tenga per adempiuto il dovere 
Pafquale, e che faccia ella molta differen- 
za tra i profanatori e .i ribelli? Comuni- 
candovi anche indegnamente voi evitate le 
fue cenfure , perché Ibi dell’ ellerno ella giu- 
dica ; ma non evitate gli anatemi del Cie- 
lo , il quale giudizio forma eziandio del- 
le iegrete profanazioni . Ah ! avrebbe mai 
pretelo la Chiela, comandandoci lotto pre- 
cetto, di partecipare del Corpo del Signo- 
re, autorizzare la temerità , e le profana- 
zioni dei peccatori ! Ella vi comanda , che 
partecipiate dei fanti Miderj in quedi gior- 
ni folenni ; ma lupp ine che vi accoda- 
rete con una colcienza pura , e con 

dilpo- 
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difpofìzioni deene di quello adorabil Sa- 
cramento ; c però vi comanda nel tempo 
Iteflo , che differiate , fe non liete in i( ta- 
to di farlo: accontane, che i fuoi Mitii- 
ltri vi dctlinino un’ altro tempo dal fuo , 
per foddisfare al dovere Pafquale. La vo- 
ilra vera Pafqaa farà il giorno in cui vi 
eomunicarete degnamente : la Chiefa non 
ne conolce altro tempo; e il frutto di que- 
llo Sacramento non è alligato a’ giorni , 
ma all' innocenza e alla pietà di quelli 
che vi partecipano . 

TERZA PARTE. 

U Na prava di fervore , Eppure quello 
fervore appunto è quello che manca 
a una gran parte dei peccatori de’ quali 
parliamo, e che ci fa temere , che non 
vengano a maneiar e a bere la loro con- 
dannazione. Imperciocché qual’ è il moti- 
vo, che conduce la maggior parte alla Tan- 
ta Menfa in quelli giorni folenni ? Forte 
un profondo fentimento della loro debo- 
lezza, un lineerò ardore di ricorrere al 
foccorfo defiinato per fortificarli , e una 
(anta fame di Gelucriiìo ? Ah! che la mag- 
gior parte con interno ramtnarieo veggono 
apprelfarfi la tanta folcnnità : quello foto 
penderò turba , avvelena un mele innan- 
zi tutti i loro piaceri ; e il lolo timore 
dei fulmini e degli anatemi della Chiefa 
è poi quello che loro malgrado gli ftra- 
feina ai convito del padre di famiglia . • 
Non temono , che la privazione del Cor- 
po di Gefucririo è la pena più terribile 
onde pofTa la Chiefa punir quaggiù i Tuoi 
Fedeli ; poiché la divina Eucarutia è la 
fola confolazione del noflro efilio, il coti- 
diano rimedio delle n offre debolezze , e 
l’univerfale forgente onde provvedere a tut- 
ti i notili bilògni . • * 

Ma per accollarvi fi degnamente , ci vo- 

f liono, diceti, difpofìzioni tanto perfette: 
vero ; ma quelle dilpotizioni 1* ulo ap- 
punto della divina Eurariitia è quello che 
le perfezionerà nei nodro cuore, qualorle 
trovi , dirò così , dirozzate ; ed una Co- 
munione dee lervirne di preparazione ad un’ 
altra. Quanto più differiamo , tanto più 
cretce la tepidezza, tanto più crefcono le 
palfioni, tanto più Gefucrilto s’ impiccoli- 
tile nel noflro cuore, tanto più l’uom di pec- 
cato ctcfce e fi fortifica. Quindi leComu- 
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nioni nel tempo Pafquale non fono i na- 
tili . ower piuttolfo perniciolò , fe non a 
quell’ anime mondane che foto in quelti gior- 
ni fi accollano al l'auto Altare, e afpettano 
la Legge della Chiefa per rifolvervili . 

I noilri maggiori abbandonavano un tem- 
po la patria loro e i figliuoli ; i noilri Re 
ilaccavanfi dalle delizie della Corte , c at- 
traverlàvano mari, per andarfene a quella 
terra confagrata dai miflerj del Salvatore, 
ed ivi adorare le velligia de* piedi fùoi : 
colà giunti , vertevano fu quel t-rreno for- 
tunato lagrime di tenerezza e di religio- 
ne, e non potevano rifolverfi ad abban- 
donare que’ luoghi , che loro facevano ri- 
lòvvenire delle azioni , de’ miflerj , e dei 
prodigi di un sì buon Maeflro . Non è più 
necelTario attraverfar mari , diceva un tem- 
po S. Giangrilollomo al lùo popolo : ve- 
nite all’ Altare , non fon quelli luoghi 
con Tigrati lòltanto dalla fua divina pre- 
lenza ; egli medefimo in perfona vi fi at- 
trova : tutti i luoghi intorno ali’ Altare , 
fono contralfegnati con qualche prodigio ; 
un sì gran vantaggio dovrebbe infimma- 
re i noilri defiderj , e con dolce violen- 
za tirarci alla fagra Menfa . Eppure noi 
riguardiamo il dover pafquale , come una 
penofa lchiavitù ; noi lo prendiamo per 
un dovere di pura convenienza ; noi vi ci 
andiamo , ma fol come (chiavi , e la 
menlà di Gefucrillo farebbe in quelli gior- 
ni deferta , fe la Legge della Chicli ci 
lalciaffc in libertà . Che maraviglia poi , 
fe la feita di Paibaa conta più profanato- 
ri , e più traditori , che veri Difcepoli ? 
Quindi fe 1’ Apporiolo , in un fecolo in 
cui 1’ Eucaritlia faceva dei Martiri , non 
altronde ne trae la ragione delle pubbli- 
che calamità , che dalle comunioni inde- 
gne ; quali terribili contralfegni della col- 
lera di Dio non debbono trarre lc»pra di 
noi tanti peccatori , o temerari , o ipocri- 
ti , che vengono a prel'entarfi tutto gior- 
no all’Altare, e a profanarvi la carne ado- 
rabile di Gefuoritio ! e non le proviamo 
noi quelle -dimoltrazioni della divina <ol- 
lora ì 

Ma le afflizioni temporali non fono 
le conseguenze più terribili delle Co- 
munioni indegne . Quegli che ne mangia 
e bee iedegnamente , dice 1’ Appoltolo , 
mangiafi e ice la propria condanna- 
ginn: ; che vai a dire , il pane rii vi- 
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ts di' egli riceve , è un veleno , una fen- 
tenza di morte , la quale con lui s* incor- 
pora e nella propria luitanta gli li conver- 
te; che vai a dire, che i Sagramene! pro- 
fanati non lafciano anali più fpcranza di 
rilipifeenza , perchè l' empietà, 1 incredu- 
lità l’ induramento ne- fono d ordinario le 
conlegucnte funefte. Quindi trai Carnefi- 
ci lai Calzano le ne trovarono di quelli 
a’ quali quel l'angue medelimo , cui verte- 
vano, meritò la grazia della penitenza i 
-ma il folo profanatore dell’ Lucartftia, di 
coi li fa menzione nel Vangelo , muore 
qnal moltro, muore da dilpcrato s e le il 
calligo cui efercita il Signore (opra gl 
imitatori del fuo delitto , è più fegreto , 
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non è perciò meno terribile ; gli colpi Ice 
con un* invifibrte anatema, e anticipata- 
mente gli legna con un carattere di ripro- 
vazione . Ed ecco perchè tutti que’ pecca- 
tori i quali dopo una vita licenziofa e 
feorretta , non con altra preparazione fi 
accollano in quelli dì al (agro Altare , 
che di una confezione precipitata, pattata 
la folennità cadono in dilordint e in ec- 
celli molto più deplorabili dei pattati ; 
perchè la Comunione ingrombrò di nuo- 
ve tenebre il cuor loro j i tremendi Mi- 
fterj hanno calmati tutti i terrori della le- 
de , e il pane del Cielo , altro non fece , 
che fortificare in etti 11 getto del mondo 
e delle terrene cole. 


PER IL VENERDÌ’ SANTO. 


LA PASSIONE DI N. S. G. C. 


Divifione La morte di Cefucriflo comprende tre con/, umazioni , che ci manifefleranco 
appieno T economia del mijfem delia Croce. L Una con/umazwne di giuflizia per par - 
te dei Padre fuo. II. Una cen/um azione di malizia per parte degli uomini. Ili .Una 
con/umazione di amore per parte di Gefucriflo . 


RRIMA PARTE. 

U Na con/umazìone di giuflizia per par- 
te del Padre. Iddio lo deve a tut- 
te le fue perfezioni il gattigo del peccato ; 
ma la lua giuflizia nel punire il peccato- 
re, niente in lui trova, che potta ri farcir- 
la e foddisfaria : imperciocché 1 uomo po- 
tè bensì offender Dio , ma non potè poi 
riparare l’oflete. Bifognava dunque che 
Una vittima loia capace di glorificare attai 
più il Signore colle fue umiliazioni 1 , che 
non l’ avelie oltraggiata l’uomo colla lua 
ribellione, lolle Icllituita in vece del pec- 
catore, affinchè la giullizia di Dm potette 
trarne condegna loddisf azione . Tal è u 
di legno della lapienza e della bontà ai Dio 
nel gran lagrifizio che il fuo Figliuolo of- 
fre in oggi per tutti gli uomini: egli vie- 
ne a riparare l’oltraggio, che a Dio fece 
la colpa. 

Ora il peccato contiene tre duorami . 
Primieramente , un-dilordine nella mente , 
per la falla idea, cheli peccatore appone 
all’ azione vietata . Secondo , un dilordine 
p-:ar. Majil. Tom. II. 


nel cuore , che fi ribella- con tra la Iegs^T”^ 
nè vuol più ftarfene foggetto a Dio. TeT 
zo , un dilòrdine nei lenii , eh’ cleono del 
naturale lor ufi» , e fi tiran dietro la ra- 
gione, cui avrebbono dovuto feguire . IL 
Salvatore nella Tua agonia emenda iu og- 
gi tutti tre quelli dilordini con pene pro- 
porzionate. . 

1 . La divina giuflizia è intefa a contri- 
fiate la mente di Gelùcrifto , dipingendo- 
vi i più vivi orrori del peccato ; e quindi 
vien’egli ad elpiare il dilordine che il pec- 
cato cagiona nettamente. Ciò che ne di- 
minuire d* ordinario f orrore negli uomi- 
ni , è primieramente la mancanza di lu- 
me : perchè l’anima noftra cttendo tutta 
immerfa nei fenfi , le cole lenfibili fanno 
in effa imprettione . Ma l’anima Tanta del 
Salvatore piena di grazia, di verità, e di 
luce , vede il peccato nell’ orrido fuo afpetto : 
ne vede il dilordine , l’ ingiuftizia , e tutte 
le deplorabili conieguenze : dal langue di 
Abele lino all’ cttrema cbnl'umazioiie , ve- 
de una tradizione non interrotta di colpe 
filila terra: fcorre l’ orrida lloria dell’ Uni. 

S v«r- 
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verfo , nè v* ha cofa che sfugga agli orrori 
fegreti di fua mitezza : richiama eziandio 
in particolare la Itoria di ogni peccatore. 
Ecco gli orrori , onde quell’ anima l’anta 
trovali aggravata in faccia del divin Pa- 
dre . Secondo , la mancanza di zelo è una 
nuova cagione, che diminuifce in noi 1’ 
orrore del peccato. Noi fiam poco pene- 
trati dagli oltraggi che fi fanno a Dio , 
perchè fioco l’amiamo. Ma l’anima fan- 
ta di Gefucrifto , che altro non cerca che 
la gloria del Padre fuo, e 1 ’ ama con in’ 
ir.imenfo amore , pici ardente di quello 
onde l’amano tutti inlieme i Cherubini ; 
ah! fent’ ella al vivo tutti gli oltraggi che 
li fanno alla fuprema fua grandezza . Ter- 
zo, l’ultima cagione che diminuifce pref- 
fo di noi 1’ orrore del peccato , è la man- 
canza di l'antirà. Siccome nal'ciamo tutti 
peccatori cosi ci familiarizziamo nafccn- 
do coll’ idea del peccato , e ci pare meno 
fchiffofo : perchè non ci (paventa mai 
troppo ciò che ci raffomiglia. Ma l’ani- 
ma Tanta del Salvatore niente trova in sè , 
che pofla raflicurarla contra l’orrore della 
colpa ; e cogli occhi della virtù fi vede 
macchiata di tutti i vizj dei peccatori . 
Indarno vorrebbe rivolgere gl’ innocenti 
Tuoi fguardi da quell’ orrido oggetto , che 
la giuttizia del Padre fuo la collringe a 
mirarlo fernpre, e ve la tiene applicata 
contra fua voglia. 

z. Per riparare al fecondo difordine del 
peccato, eh’ è il difordine del cuore, la 
giuttizia del Padre copre il fuo divino Fi- 

f liuolo di tutta l’ ignominia del peccato . 

'rimieramento, egli è umiliato nel con- 
cetto de’ l'uoi Difcepoli , tellimonj de’ fuoi 
timori , e di fua opprelfionc •• la di lui 
fant' Anima perde in faccia d’ elfi tutta la 
fua collanza a villa della morte . Secon- 
do, egli è umiliato nel confono che rice- 
ve da un Angiolo ; e quindi viene ad ol- 
iere abbaffato in qualche maniera l’otto a 
quegli beati Spiriti , i quali per l’ addietro 
non fi avvicinavano a lui , cne per fervir- 
lo e adorarlo. Terzo, egli è umiliato col 
fonno e colla fuga de’ fuoi Dilcepoli, cui 
lo fpettacolo di lua afonia punto non pe- 
netra . Ecco le umiliazioni che l'offre il 
Salvatore nella fua agonia. 

j. Per elpiare il terzo difordine del pec- 
cato, eh’ è il reo piacere, il violento do- 
Ipre dell' anima fua , a viltà del fupplizio , 
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che il divin Padre gli prepara , è là ter-* 
za circolhinza di fua agonia. La giullizia 
del Padre prefenta diftintamente , e nel 
tempo ltefio all’ anima del Salvatore ratto 
l’apparato della Croce; la notte del Pre- 
torio, gli fputi, gli fchiaffi, i flagelli, le 
derilioni , il legno fatale . Quelle orride 
immagini lo crocifiggono anticipatamente; 
ed un fanguigno fudore , che allaga H ter- 
reno, è il frutto fanello dei penofi sforzi 
eh’ egli fa, per portare il pelò de' mali 
fuoi . Ecco lino a qual fogno quel Dio 
che noi crediamo si buono , aggrava nè 
piò nè meno la fua vendetta lontra il 
proprio Figliuolo, cui vede carico di no- 
llre colpe . 

SECONDA PARTE. 

C nf umazione di malizia per parte de- 
ili uomini. La malizia degli uomini 
arriva in oggi al più alto fegno , a cui 
potelTe mai giugnere . 

i. Nella debolezza , o perfidia dei Di- 
fcepoli , i quali o lo tradifeono , o l’ abban- 
donano, o il negano. 

2. Nella iniquità de’ Sacerdoti e de* Dot- 
tori , che lo giudicano , lenza che il pen- 
timento di Giuda punto commuovagli , 
quantunque non poteffe darli teftimonian- 
za meno fofpetta della fua ; fenza che il 
fdenzio Ibprannaturale di Gefucritto , ad 
onta di tutte le accufe, ond'egli è aggra- 
vato, faccia loro la menoma impreffione. 

Nella incoflanza del popolo , che 
chiede la fua morte. E fino a qual’ ec- 
celfo non ghigne la leggerezza di quel po- 
polo llolto? e quanti delitti non commet- 
te in un folo ì Primieramente , una mo- 
liruofa ingiultizia , preferendo Barabba nn’ 
infigne malfattore, al Salvatore degli uo- 
mini . Secondo , un cieco furore : un Ma- 
gillrato Gentile non ardifee paffare alla 
condanna di Gefucrilto , e quel furiofo po- 
polo dimanda , che il fuo langue fia lopra 
di lui , e fopra tutta la lua polterità . Ter- 
zo, una nera ingratitudine : penetrati un 
tempo dai benefizi di Gefucrilto aveano 
voluto farlo loro Re ; e in oggi altamen- 
te protettane, di non aver altro Re che 
Celare, e rigettano il Figliuol di David- 
de. 

4. Nella debolezza di Pilaro, che mal- 
grado la fua colcienea e i fuoi lumi , non 

ofa 
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ofa dichiarare Gefucrifto innocente. Nella 
condotta diqucllo Magifirato .corrotto fi rav- 
visano tutti i palli di una indegna viltà . 
Primo , confetta egli , di non aver la co- 
gnizione neccfTaria per giudicare Gefucri- 
fto ; perchè non gli è nota la Legge in- 
torno a cui s’ aggirano le accut'e ; nè l* au- 
torità , perchè Iddio non ha (labiliti i Ma- 
giltrati Giudici della verità e della dottri- 
na: contuttocib per non difpiacere ai Prin- 
cipali tra gli Ebrei , fi fa giudice di Ge- 
fucrifto. Secondo, è penetrato non dal ti- 
more di commettere un’ ineiuftizia , ma 
dal timore di perdere l’amicizia di Cefa- 
re. Terzo, s’-informa deile colpe di Ge- 
lucrilto da’ tuoi dichiarati nimici . Quarto, 
interroga egli Gefucrirto ; è penetrato . 
è colpito dalla di lui rifpolla ; dichiara al 
pcpolo, che quell'uomo è innocente ; ep- 
pur non l’ afiolve . Quinto , finalmente 
lpaventato dai fogni di fua conforte , s’ 
avvila di mandar Gefucrilìo ad Erode , 
fotto preteflo, che Gefucrilìo ellendo Ga- 
lileo , s’ appartenellé a quel Principe il 
giudizio della di lui esula ; quantunque 
dovelfe pur egli vedere , che ncni'men per 
licito troverebbe Gefucrilìo chi lo difen- 
efle . 

5. Nella barbarie de’ Soldati, che lace- 
rano la carne adorabile del Salvatore , e 
aggiungono gl’ intuite gli oltraggi più Un- 
gameli ai più crudeli trattamenti . 

TERZA PARTE. 

C On/umazjone Hi amore per parte Hi 
Gefucriflo . Infatti folo nel di lui 
■cuore dobbiam cercare le ragioni e i mo- 
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rivi del fuo fupplizio ; non fu nè la perfi- 
dia di un Difcepolo , nè i’ invidia de’ Sa- 
cerdoti , nè 1* incolianza del popolo , nè 
la debolezza di Pilato, nè la barbarie de’ 
crocififiori , che lo han niello a morte ; 
ma fu il luo amore : quel divino amore . 
che gli arde in cuore, è quel fuoco eh* 
accende il rogo , dove ei fi fagrifica . 

Amore ingegnofo , che trova il fegreto 
d’ immolarli incelfantemente anche dopo 
la morte. 

Amore sì difinterefifato, che vuol fofirir 
egli folo ogni fupplizio , e dimanda ^ che 
fiano falvi i fuoi Difcepoli ; eh’ è piu pe- 
netrato dai mali che minacciano Gerusa- 
lemme , e in generale da quelle di fav ven- 
ture che fopra di noi fi rovefeiarebbono , 
e fopra tutti quelli a’ quali le loro iniqui- 
tà inutile renderanno l’ effulione del luo 
langue , di quello che dall’ orrido fupplizio 
che gli fi prepaj; # 

Amor ingegnofo , che appefo aH.i 
Uroce proga per coloro che il crocifiggo- 
no , raccoglie quelle poche forze che an- 
cor gli falcia la loro barbarie , per ifeufa- 
re il loro attentato prefio del Padre fuo . 

Amor sì trionfante , che vicino a lpifa- 
re , s’acquilla un Difcepolo. " 

Amore sì attento, e si rifpettofo fìffe 
all’ultimo lòfpiro, che affida la defdlata 
fua Madre al diletto Difcepolo , e il di- 
letto Difcepolo alla divina fua Madrè. ' 

Finalmente quel divin Salvatore,' non 
recandogli più che fare nel mondo, di- 
chiarando, che tutto è confumato , e per 
parte della giuflizia del Padre tuo, e per 
parte della malizia degli u_vnini ? e per 
parte del tuo amore ,-depon lo Spirito . 
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grazia , che rifanS le fue piaghe . gliene 
lafciò tuttavìa le imprelfioni , e la debo- 
lezza .• in quello fuo nuovo llato di giudi- 
zia non può dunque confervare troppo a 
lungo la grazia , le non con infinite cau- 
tele. Eppure voi volete vivere partiti ap- 
pena dai Sagramenti, e in quello llato di 
debolezza , agguifa & Giudi fedamente 
{labili , che niente più averterò a temere . 
Voi fuggite le occafioni , che vi hanno 
fedotto , e non temete quelle che potino 
fedurvi in avvenire. Vi Spaventa la col- 
pa ; ma il pericolo non vi fa alcuna ira- 
preffione : voi non cambiate in verun con- 
to il fondo di vollra condotta ; volete fa- 
lò troncarne il diiòrdine : voi vi pcrl'ua- 
dete, che il convertirfi confitta precifamen- 
te in non più cadere ; c che la converfio- 
ne del cuore non Ha un rinnovamento in- 
tero dell* uomo , e una totale mutazione 
di condotta . 

Ma ortervate, che Gefucriflo dopo la 
faa rifurrezione , niente più conferva della 
fua vita terrena e mortale: tutto è in lui 
r.uovo , tutto è mutato ; non è egli più 
quell’ uom di dolore carico delle noìlre in- 
fermità e delle noitre miferie , ma un Re 
gloriofo : in una parola, la fua rifurrezio- 
r.e è una vita affatto nuova ; tal è il mo- 
dello di una vita rifuicitata. Infatti è un* 
illufione il pretendere , che fenza cambia- 
te in conto alcuno i voftri coltrimi, pof- 
liate conlervare la grazia : imperciocché 
primieramente , fe le noftre più fante ri- 
loiuzioni trovano degli fcogli nella fola 
incoltanza e corruzione vel noftro cuore ; 
ah ! potremo noi chiamarci ficuri a fron- 
te di quc’ pericoli de’ quali andiamo in trac- 
cia, poiché noi damo contra ni Udii? 

In fecondo luogo , il partàto dovrebbe 
qui fervirvi di prova; la rifoluzione da 
voi prefa di una vita più criftiana , voi 1* 
avete già conceputa più di una volta nel- 
le tterte circoftanze: donde poi venne die 
i voftri fperimenti non fono mai flati fe- 
lici? Voi pur evitalte gli fcogli di maggior 
voftro pericolo , ne’ quali altre volte ave- 
vate fatto naufragio : donde poi venne 
che ad onta di quelle cautele , che voi 
credevate fole eflenziali, liete Tempre ri- 
caduti ? perchè contenti di evitate la col- 

f >a grave , voi non avete contato per nul- 
a tutto ciò che potea ricondurvici . Quand| 
anche le vortre rifoluzioni foflèro in oggi 
Qv.iu MaJfiL Tom. II. 
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S iù fervorofe d’ogni altra volta, e il ve- 
ro cuore più compunto, le conferenze 
faranno ancora le llefle ; perchè ciò che 
fà perfeverare nella grazia non è 1* ardore 
dei lentimenti, che vi ci richiamano, ma 
la fedeltà delle cautele, che vi ci foflen- 
gono : non occorre dunque formare di sé 
giudizio da certi fervori , che fi provano 
nella rifoluzione di una nuova vita ; le 
prime impreUtoni della grazia, mamme 
in certi cuori , fono tèmpre vive c arden- 
ti ; ma la vita criftiana non confifte ne* 
fentiraenti partageeri , ma in una fedeltà 
collante e durevole. 

Voi forfè ridonderete , che il voftro t 
flato par che vi renda inevitabili quelle 
occafioni , e che non potete farvi Angola- 
re nella condotta. 

A quello rifpondo, primieramente erter 
vero che i pericoli •né’ quali l’ordine di 
Dio , e i doveri del noftro (lato c* impe- 

? nano , cedano di ertère tali per noi , che 
'ietro full’ onde del mare era più ficuro , 
che Giona nel fuo naviglio ; ma fe vor- 
rem procedere con ingenuità , confeflere- 
mo, che i pericoli infeparabiii dai noftri 
doveri non fono poi quelli che d’ordinario et 
Inducono,. ma quelli bensì di nollra ele- 
zione. Secondo, che fe volelie adempiere 
efattamente a tutti gli obblighi del voftro 
llato , ci troverefte affai più occafioni di 
virtù, che di colpa. 

Le perfone del fecolo fi raftìcurano for- 
fè , perchè que’ pericoli , quelle familiarità , 
que* pubblici divertimenti in mezzo de’ qua- 
li eglino vivono, non fanno veruna im- 
prertione particolare fopra il loro cuore ; 
perchè dunque lor divietarli ? 

A quello io potrei rifpondere : primie- 
ramente , che le impreliioni del male fo- 
no tal volta tanto più pericolofe, quanto 
fon meno fenfibili. Secondo, che bene- 
fpcrto la infonlìbilità , che li prova nelle 
occafioni eziandio di diremo pericolo , 
non è un contrartegno , che noi ne for- 
timmo innocenti , madie vi. ci entrammo 
più corrotti : finalmente , che una prova , 
che voi non procedete con fincèriu, qùa- 
lor ci vantate, che niente fa imprertione 
fui vollro cuore , li è , che quando poi vi 
rimettete dai vullri diiòrdini, voiftelfi ci 
allegate inedia are. 1 -nte la vollra debolez- 
za, e la dilgrazi:= di un tempera-.. ea:'' 
fragile per iltularneli. 

S 1 


SE- 


V]% 


Anali s r delle Prediche cc. 


SECONDA PARTE. 

R ifoluzioni violate dopo la cotroerfione : 
feconda cagione delle ricadute. Ge- 
fuc ri do riforto da morte, non muore più, 
perchè la fua rilurrezione è il compimen- 
to di tutte le fue promette : quanto a noi , 
mille prò in e (Te abbiam fatte accodandoci 
al fagró Tribunale . ma le adempiamo 
noi , dopo riforti ? Ah ! quelle rifoluzio- 
ni, tanto ettenziali per la nodra lalutc , 
non hanno avuto altra diffidenza . che 
nella nedra immaginazione , che le ha 
cencepute ; ma poco dopo del nuovo pia- 
no di vita, che ci eravamo formato, le 
ne perde fin la memoria. Ecco La potiffi- 
ma cagione delle ricadute dopo la tanta 
folennità . ... 

i. Perchè le nofire ri diluzioni racchiu- 
devano i mezzi unici della nodra perfevc- 
ranza; ed è peri» una chimera il lufingar- 
C che fi perfevererà , finattantochè fi tra- 
feurano tutti i mezzi ai quali è annedaia 
nodra perfeveranza . 

2. Avendovi Iddio infpirate quelle tifo- 
luzioni nei primi momenti della vodra 
converfione, vi avea altresì fatto conofce- 
re, eh’ erano quelle le uniche vie, per le 
quali . voi in particolare , potevate confer- 
vare la grazia ricevuta : voi dunque udi- 
te violandole delle firade, per le quali la 
grazia dileguava condurvi. 

3. Perchè la cofcienza avvezza a viola- 
re tranquillamente le fue rifoluzioni, a 
poco a poco fi accoduma a rinnovare len- 
za rimarlo le colpe. 

4. Perchè l’ infedeltà , che trafgredifee 
le rifoluzioni prete in un principio di nuo- 
va vita , è un formale dil'prezzo della fom- 
ma mifericordia di Dio, eh* avea operati 
in noi quei movimenti di falute ; pare 
che le grazie di Dio ci fiano gravofe . Or 
un'anima, cui riefeono molelii i benefizi 
di Dio, fianca predo le fue milèricordie : 
egli la vomita , la rigetta , e 1' abbandona 
a sè della. 


TERZA PARTE. 

R iparazioni ommeffe dopo la canverftt- 
rte : ultima cagione delle nofire ri- 
cadute. Tutto è riparato mediante la ri- 
furrezione di Gefucrifio r quanto a noi , 
la nodra ultima vita non mai ripara, che 
per metà al difordine dell’ antica. Si om- 
mettono 

1. Le riparazioni di penitenza. Dopo 
una vita immerfa ne’ lenii, nelle voluttà, 
ne’ piaceri , non fi veggono nè diminuzio- 
ni, nè aullerità, nè patimenti : fi vuol 
udire bensì della colpa, perchè fi è già 
laflo; perchè quella è una vita di agita- 
zione e di tumulto , che più non ci con- 
viene ; perchè la cofcienza grida ; ma non 
fi prendono altre mire nella virtù, che di 
evitare la colpa grave ; fi fcuote il giogo 
del peccato , ma non fi allume quello di 
Gefucrifio . 

2. Le riparazioni di giufiizia . Non fi 
damma troppo fottilmente ciò che fi do- 
ve al profilino ; ma fiam paghi di rinun- 
ziare a certi vizj enormi , che ci aggrava- 
vano; ma quanto all'entrare in certe di- 
feufiioni , che porterebbono delle confe- 
guenze, e c’ impegnarebbono in certi pat- 
ii dilgufiofi, nemmen vi fi penfa; e quin- 
di tante mormorazioni contro la pietà . 

3. Le riparazioni di fcandalo. Dico di 
fcandalo dato co’ nofiri maligni difeorfi , 
e con un’ abito eccefiivo e continuo di 
mormorare : quello fcandalo non fi ripa- 
ra ; oppure fe li ripara, fi fa foro coll’ 
attenerli di comunicare al pubblico i Tuoi 
avvelenati difeorfi; per altro confidarli a 
un piccol numero di pedone , alla cui pre- 
fenza fi prende tanto maggior libertà , 
quanto fi patide di violenza per non dil- 
corrcme pubblicamente , quello fi continua 
a farlo lenza fcrupolo. 

Volete dunque non ricadere più , e per- 
feverare nel divino lèrvigio? non tralcu- 
rate più quelle cautele nelle quali è ripo- 
rta la ficurezza della volta penitenza ; 
non violate più quelle riioluzioni che fo- 
no T unico iollegno della voitra debolez- 
za ; non ommettete più quelle riparazioni , 
che contengono il Iota rimedio de’ voftrt 
peccati . 


PER 
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A HA LISI DELtE PREDICHE ec. VJf 

PER IL LUNEDI' 

DI PASQUA. 

DELLA FALSA CONFIDANZA. 

Divifione . I. Non v’ ha difpoflzione più flotta di quella di un peccatore che prefume , 
forza attendere a corregger ft ; ojfia la floltezza della vana confidanza . II. Non v 
ha difpoflzione più ingiuriofa a Dio ; oflia t attentato e la malizia delta / affa con- 
fidanza , 


PRIMA PARTE. 

L A floltezza della j 'alfa confida>rza . 

Ogni peccatore vive incerto di fua 
Ialine , non di quella incertezza comune a 
tutti i fedeli , ma di una incertezza molto 
più orribile, mentre non fuppone uno (Iato 
dubbiofo di giuflizia nel peccatore j ma è 
fondata (òpra uno llato ceno di peccato , e 
iòpra un pentimento, di cui non v’ha chi 
pofla adìcurarnelo : ora dico , che preCimere 
m quello (lato lenza travagliare a correg- 
ger» è il colmo della (foltezza . Impercioc- 
ché il peccatore non può negare, che non 
fìa almeno dubbiofo s’egli fi rialzerà, ole 
continuerà (ino alla fine nel fuo peccato: 
né occorre che li raflicuri, perchè pieno 
egli è di buoni defiderj : imperciocché chi 
non là , che i più gran peccatori fon quel- 
li appunto che più d’ ogni altro defideran» 
tal volta la lor con verdone? Dunque quand’ 
anche il dubbio (offe qui eguale, è egli ra- 
gionevole lo (lare tranquillo ? Ma il pecca- 
tore non lì trova in quella egualianza , che 
troppo più ci vuole, perchè vadano del pa- 
ti (e cole. In quello dubbio orribile , che 
il peccatore può formare a sé (le(To : Mor- 
rò io nel mio peccato, o non ci morrò ? 
la prima parte è infinitamente più certa : 
imperciocché primieramente le voi tre pro- 
prie forze non ballano per ricuperare la 
iàntità che avete perdura j vi è neceflari® 
nn’ aiuto (tramerò, (oprano attirale , cele- 
fte, di coi non 1 v’ ha chi polla alTicurarvi , 
Secondo , vi è neceflario un’ ajut® Angola- 
re, raro, negato quafr a tutti i peccato- 
ri ; un miracolo ci vuole per convertirvi . 
Terzo, per non ufcir mai dello flato inr 
cui liete, non vi occorr’ altro che feguire 
le voflre inclinazioni, 

. Ma di più, il peccatore , che A promet- 


te di convenirli lènza ftudiare di correg- 
gerli , non folamente prefume in un’ orren- 
da incertezza , e mentre pare che tutto 
concluda contra di lui ; ma eziandio ad 
onta della morale certezza, in cui ne in- 
fegna la Fede lui efTere della fua perdita. 
Imperciocché primieramente , voi afpettate 
che Iddio vi converta ; ma con qual fon- 
damento ? opponendo femprè nuovi ofta- 
coli alla fua grazia . Secondo , la grazia non 
é accordata, che alle lagrime, alle illan- 
zc , ai defider; ; ora pregate voi , follecita- 
te almeno , imitate l’ importunità della 
Vedova del Vangelo, travagliate per me- 
ritarvi quella grazia coll’ elemofina , e con 
altre opere buone ? Terzo, la grazia di 
converlione r che voi confidentemente af- 
pettate , è il maflìmo fra tutti i doni , voi 
Io fapete ; eppure non v’ ha forfè peccato- 
re, che più di voi ne Ila indegno, attefa 
la natura de’voftri dilordinr, 1’ abufo da 
voi fatto delle grazie di Dio ec. voi me- 
glio di me lo iapete, \ 

Ma , dice il peccatore , 1’ età maturerà 
le pai boni , le occafioni che Arafcinan® , 
gli attacchi che arredano , le circoflanz? 
non faranno lèmpre le 1 Ielle ; e così ei fi 
lufinga, eh’ allora fi convertirà. Che il- 
lufìone imperefocché ditemi , quando voi 
v’ afpettate, che Iddio Ila per ufarvi un 
giorno miiericordia , vi promettete certa- 
mente, che cambierà egli il cuor voflro: 
or di quello cambiamento sì necedario al- 
fa volita falute , perchè ve ne adkurate 
voi più per il tempo avvenire, che per il 
giorno <T oggi ? Primo , le voflre difpofizioni 
alla penitenza faranno forfè allora più favo- 
revoli ? Secondo , le grazie faranno allora 
o più frequenti, o piu vittoriolc ì Terzo , 
aggiungiamo . che quanto più differite , tan- 
to maggiori debiti contraete : or quanti più 

S 4 Pcc- 
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peccati avrete da efpiare , tanta più rigo- 
rolà diverrà la voftra foddrifazione , e per. 
conseguenza tanto più difficile farà la vo- 
ftra penitenza. Quarto, afcoltate un’ ulti- 
ma ragione, la quale deve convincervi . 
Voi ri l’gti ardue la vana Speranza di una 
converfione futura , come un Sentimento Ji 
grazia e di Salute , e conte un fenno che 
ri Signore non v’ abbia per anco ab!" fo- 
nato del tutto all’ induramento della col- 
pa. Ma fe il Signore vi vifitaiK nella fot 
ntifericordia , v‘ inspirerebbe delle inquietu- 
dini e dei Salutevoli fpaventi l'opra lo fia- 
to di v offra cofcicn/a, mentre di qua co- 
minciano tutte te operazioni della Sua gra- 
zia. Dunque iinattantochè voi laretc trio- 
qnilio, egli è evidente che Iddio elercita 
lopra di voi il più tremendo de' fuoi ga- 
fiighi , voglio dire ii filo abbandono , e la 
Sottrazione delle fue grazie. Voi dunque 
vi raificumte lopra di ciò eh" anzi dovreb- 
be eccitare in voi maggiori fpaventi. L’ 
illusone di una gran pane dei peccatori 
confitte appunto in quello , che laddove la 
converfione è d’ ordinario un miracolo. len- 
to , tardo, e il frutto delle diligenze, del- 
le inquietudini, degli fpaventi, fi compiac- 
ciono di nl'guardaria come uno di que’ pro- 
digi ifiamanei , che in nn batter d’ occhio 
fanno cambiar d’ afperto alle cole , e crea- 
no in rm’ attimo 1’ uomo nuovo . 

SECONDA PARTE. 

L A falfa confidanz t oltraggia Dio. Il 
peccatore, che lènza voler ulcire de’ 
fcoi dilordini fi ripromette di convertirli , 
adduce per gi of liticare la (ùa profunzione ." 
primieramente, l’onnipotenza di Dio, *1 
quale può in un momento cambiare la 
loa volontà. Secondo, la tua giuftizia , 
che avendo impaltato l’ uomo di Ir.agil cre- 
ta, dee aver riguardo alla nofira debolez- 
za . Terzo , la lira roilèricordia lempre 
pronta ad accogliere il peccatore . che a 
lui ritorna . Ora io dico, eh’ è facile di 
moftrare, come la drfpofizione del pecca- 
tore profon tuoSo oltraggia Dio in tutte le 
accennate perfezioni. Offende' 

1 . L’onnipotenza. Impeicrocché , quan- 
do voi concepite nn Dio onnipotente e 

n ' ori* de’ cuori, concepite nel tempo 
o una potenza regolata dalla lapienza : 
ara il peccatore prolontuolo auribuifce a 


PREBÌCHE CC. 

Dio una potenza cieca . Imperciocché la 
divina lapienza farebbe ella giulfificata nel 
concetto degli uomini , fe la grazia della 
converfione folle fimlmente accordata alla 
falfa confidanza? Ne Seguirebbe dunque , 
le- coti folfe, che per meritare la maggio- 
re di tutte le grazie, bafiafie averla mille 
volte rigettata; quindi il Giufto , thè cro- 
cifigge tutto di la fua carne , che geme 
mceifantemente per ottenere il preàofo 
dono della p-rfevcranza , non avrebbe nef- 
tun vantaggio in confronto del peccatore, 
il quale Se ne a (fieli rò lempre , lènza pe- 
rò metterli mai al punto di meritarla . 
Aggiungete a mrto quello , che fe l’ im- 
pero , che ha Iddio l’opra i cuori , potefìe 
lervire di rifugio a un peccatore profon- 
tuofò , porto ciò , converrebbe riprometter- 
li della converfione di tutti gli uomini , 
degl’infedeli, di que’ popoli barbari , che 
non intelèro mai parlare di lui . Eppure 
vorrefie voi , fapra un tal fondamento , 
che la voltra forte corteife lo fieflfo riichio , 
come quella di un’ uomo fra le feive cre- 
sciuto ? 

2 . La lai fa confidanza oltraggia Dio nel- 
la lua giuftizia . Il peccatore fi perfuade , 
cheellendo nato con inclinazioni violente 
per il piacere, i fuoi disordini Ibmo piò 
degni deila pietà del Signore , di quel che 
meritino la lua collora . 

Ma primieramente, fi potrebbe rispon- 
dere , che la corruzione di voftra natura 
non viene dal Creatore; eh' effondo l’ope- 
ra dell’ uomo , e la pena del Suo peccato , 
Iddio deve punirla , qualor vi foccombe- 
te. Secondo, che oualunque fia la debo- 
lezza della nofira volontà , l’ uomo è tem- 
pre padrone de’ fuoi defiderj . Terze, che 
le voi liete nato debole, la bontà di Dio 
ha provveduta 1’ anima vofira di mille 
ajuti , di Sacramenti , d’ diluzioni . d’ ifpi- 
razioni continue della grazia, forle anche 
dei loccorlò particolare di una educazione 
finta e crifiiana. 

Ma lènza fermarli a quelle ragioni , di- 
temi : quella debolezza della quale vi 
querelate , ed alla quale fperate che Iddio 
avrà riguardo, non è ella opera voltra , 
e frutto de’voitri dilordini pedonali ? Co- 
me dunque prefumete , che ciò che appun- 
to dee irritar Dio contri di voi , fia va- 
levole a placarlo ? La fpla conclusione at- 
lènnatn c legittima, che ^ permefiò de- 
durre 
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durre dalla voflra debolezza, fapete Ql»al 
è } Che dunque avete bifogw) ai veglia- 
re, di gemere, di orare più degli altri. 

La falla confidanza oltraggi j Dio nel- 
la lùa mifericordu. Se per parte della di- 
vina giudizi» ratti i motivi fi hanno di 
temere, dice il peccatore, dall’altro can- 
to le milericordie di Dio fono infinite : 
quando la fua bontà nulla fcorgefTe in 
noi , eh’ atto forte ad intenerirla , non tro- 
verebbe in sé fìefla dei motivi afui urgen- 
ti per muoverfi di noi a pietà ? Ma vi 
dimando : quando dite , cne la bontà di 
Dio è infinita, che pretendete voi dire ? 
Ch' egli non punilce mai la colpa ; che 
non abbandona mai il peccatore , ch’egli 


Prediche ec. zSt 

non ha creato 1* uomo pel tenderlo eter- 
namente infelice/ che farebbe cofhetto a 
dannare ratti gli nomini , fe fofTe vero 
ratto duello che da noi fi dice. Non può 
fognarli difeorfo più frivolo di queflo / e 
il penfàre di tal maniera non è egli un’ 
offendere la fua miferìcordia 1 Che pre- 
tendete dunque voi dire ? Ch' ei non ri. 
getterà il fagrifizio di un cuore contrito e 
umiliato; ma queflo fi è appunto quello 
che fin’ ora vi ho predicato. Convertitevi 
al Signore , e allora in lui confidate : qua- 
lunque efTer poffa lo flato voftro, per quan- 
to mai fiano enormi le voflre colpe , egli 
è fempre miferìcordiofo per accogliere il 
peccatore che a lù fa ritorno. 


FINE DELLE ANALISI. 
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DEGLI ESEMPI DE* G R A N D T- 

i ‘ f ’ 

J cct pofitus efi hic- in nànam ,. & in refurreclionem multorum in I/rael . Quegli che 
v voi vedete , d ftabilito per la rovina, e per la rifiirrezione di molti 

in Ilraello . ( Lue* 2. 34- ) 

/v J 


* SIRE 

•* * 

'T 1 Ale è la forte dei Re e dei Princi- 

X pi della terra , d v eflere flabiliti per 
la perdita non men che per la falute de- 
gli uomini j e quando- il cielo gli dà al 
mondo può dirli, che lìano o benefizi , o 
flagelli publici, cui la fua mi tricordi a, o 
la fua giufiizia prepara ai popoli. 

Cosi è , Sire ; in quello giorno felice, 
in cui folle voi dato alla Francia , e in 
cui portato nel (anta Tempio * il Ponte- 
fice v r improntò fugli altari del fagro le- 
gno dalla Fede j. anche di voi fu vero 1 ” 
affermare : Quello augullo Fanciullo nac- 
que o per la perdita , o per la lalute di 
molti . 

Nemmen Geliicrirto, che in oggi pren- 
de nel Tempio, il poflèflo del filo- nuovo 
Regno, non va efente da quella Legge . 
Quantunque fia vero poi che i tuoi mira- 
coli , t fuoi efempi „ la fua dottrina che 
aflìcureranno la lalute a tante pecore d’IC- 
radio, non diverranno occalione di fian- 
calo e di caduta pegli altri Giudei , che 
per P incredùlità , che gli renderà piu ine- 
fcufabili,. e quindi che lo ftefTo Vangelo,, 
che farà la lalute e la redenzione degl» 
«ni , fia la rovina e la condannazione 
èegli altri. 

Beati i Principi e k Grandi , (è la lor 
fcntità fola fofle Punico oggetto di critica 
e di fcandaio pegli uogaini corrotti v e fi? i 
loro elèrapj , ficcome quelli di Gelucrifto * 
■on per altro diventali ero lo. feogiio e la 
condanna del vizio, che col renderlo piò 
inelculabile , facendoli eglino il lol legno e 
& modello della virtù.. 

Quindi F. M. Voi , cui la Provviden- 
za ha innalzati per condùion de’ natali 


fopra il rimanente degli uomini , e voi 
maflìmamente , o Sire , voi cui la mano- 
di Dio protettrice di quella Monarchia , 
ha in ceno modo tolto di mezzo alle ro- 
vine e agli avanzi della Cafa reale, per 
collocarvi fui trono : voi cui egli avvivo - 
qual preziofa fcintilla , nel leno Hello delP 
ombre di morte, ove tutta P augufta vo~ 
Hra profopia giaceafì ellinta, e dove voi 
pur vicino folte a rimaner evinto : sì , ve! 
ripeto- o- Sire , ecco una delle due forti % 
che il Ciel vi prepara : voi liete Habilit» 
o per la perdita t o per la falute di mol- 
ti : Pofitus in rumam ec. 

Gli e&mpj de’ Principi e dei Grandi 
s’ aggirano fu di quella alternativa inevi- 
tabile: non ponno nè perderli, nè làlvarfà 
fòli . Verità capitale , che farà P argomen- 
to di quello, di Icario - 


PRIMA PARTE- 

S ire . Siccome I* prima inclinazione dei 
popoli è d’ imitare i- Re, così il pri- 
mo dovere dei Re è di dare ai popoli de- 
gli efempj fanti. Gli uomini volgari pa- 
iono nati fol per fe Hefli : i loro vizj. e le 
loro virtù ol'cure fono come è la lor con- 
dizione. Confufi nella moltitudine ,. o ca- 
dano, o lliano in piè fermi, P uno, e l” 
altro fuccede lenza che il pubblico fe ne 
avvegga la loro perdita o la loro Cal- 
vezza riltrignefi alla loro perlòna o al- 
meno il loro eliempio può ben ièdurre , e 
ritirare talvolta dalla virtù ; ma non può. 
imporre c autorizzare il vizio. 

Per la contrario i Principi e t Gran- 
di 


/ 
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Ji pajon nati appunto pegli altri. L’ altez- 
za della lo» condizione , che gli mette in 
veduta , gli propone per modelli ; i lor 
coltami predo diventano coltami pubblici y 
fi fuppone , che quelli che meritano i no- 
ftri omaggi , non fiano indegni della no- 
ilra imitazione y la moltitudine non cono- 
fee altra legge, che gli efempj di quelli 
che hanno comando : la vita loro per dir 
cosi , fi riproduce nel pubbli» j e fe 
i lor vizj incontrano de maligni cenfo- 
xi , fon d‘ ordinario tra que’ medefimi che 
gl' imitano. 

Quindi nel tempo ltaflo che la gran- 
dezza favoreggia le pallioni , le reprime 
anche e le (rena y e , come dice un' An- 
tico, quantunque chi nacque in gran for- 
tuna , fembri goder di una Comma liber- 
tà per capo di autorità , ne ha tuttavia 
men degli altri per capo di convenienza e 
-di decoro. («1 

Ma donde procedono quelle confeguen- 
ze inevitabili , che hanno gli elèmpj de* 
Grandi preffo de’ popoli? Eccolo: per par- 
te dei Popoli , è la vanità e il prurito di 
piacere ; per parte de’ Grandi la citando- 
ne e la perpetuità. 

Dico la vanità per parte dei popoli . SI 
M. F. il mondo l'empre miltariofo nella 
fua condotta, ha in tutti_i_ tempi annelTa 
della vergogna , cosi al vizio , come alla 
virtù . Mette in ridicolo f uom giudo ; e 
pugne e ferifee con mille inibiti l’uom 
difìoluto : le padioni e le opere più fante 
fomminiltrano egualmente materia allefue 
critiche e derilioni ; e con una ftravagan- 
za degna fol Je’ Cuoi ftolti capricci , tro- 
vò l’ arte di rendere nel tempo fteflc^ e 

S regie vota il vizio , e ridicola la virtù. 

ra gli elempli di dilColutezza ne’ Grandi , 
autorizzando il vizio ne nobilitano la ver- 
gogna e ì’ ignominia, e gli tolgono quan- 
to ha di fpregievole agli occhi del pubbli- 
co: le lor palfioni in breve diventano nuo- 
vi titoli di onore negli altri , e la vanità 
da sè Cola può moltiplicar il numero degl’ 
imitatori . 

Madìrae la nodra nazione -, o più va- 
na , o più leggera , come dall’ altre nazio- 
ni è tacciata ; o per parlare più ^ giudo e 
farle più onore ? più adezionata a’ luoi bo- 
vini , e più rilpettofa verlò i Grandi, fi 


gloria di ricopiare i loro codumì , come a 
dover fi reca di amarne la perfona : trop- 
po ci lulinga una radòmiglianza , che av- 
vicinandoci alla loro condotta , par che ci 
avvicini alla loro condizione. Dietro a si 
gran modelli tutto diventa onorevole ; e 
bene fpedo per capo di pura tentazione 
fi precipita in quegli eccedi , a’ qua- 
li per altro non damo inclinati , anzi ci 
abbiamo averfìone . La Città crederebbe 
degenerare , fe non ricopiade i cofiurm 
della Corte : il Cittadino ignobile , coll* 
imitare il libertinaggio de’ Grandi, fi cre- 
de improntare nelle Cue palfioni un carat- 
tere di grandezza e di nobiltà; e la va- 
nità è quella che perpetua quel difordi- 
ne, onde il genio e il gullo in breve fi 
annoja . 

Laddove , o Sire , tutto cammina con 
ordine in uno Stato, in cui i Grandi , e 
il Principe malfimamente, adorano il Si- 
gnore . La pietà è in riputazione , quatta* 
ha per sè gli efempi de’ Grandi . I Giu- 
di non -temono piu que' ridicoli mot- 
teggi , onde i mondani infultano la vir- 
tù, e che fono lo Ccoglio di tante -ani- 
me deboli - Si teme Dio , lenza ti- 
more degli uomini . La virtù non è 
più llramera nelle Corti ; non ci paf- 
feggia più baldanzofo col capo eretto il 
vizio ; ma è ridotto a viver nafeofto , 
o a coprirli delle apparenze di conte- 
gno . Il libertinaggio non più s* am- 
manta della pubblica autorità y e fe 
nulla ci perde il vizio , minore n* è al- 
meno lo Ccandalo . In una parola i do- 
veri della Religione entrano nell’ 'ordia 
pubblico y diventano una convenienza , 
che il mondo ftedo c’ impone : può tut- 
ta via , non v’ ha dubbio , difprezzarfi 
dall’ empio in fegreto il culto ; ma 
vendicato è almeno dalla qiaeftà e dal 
pubblico decoro . Può vederci tuttavia il 
Tempio Canto appiè de’ Cuoi altari de’ pec- 
catori . e degl’increduli , ma non ci ve- 
drà piu de’ profanatori , Lo zelo del vo- 
tilo Bifavo con fevere leggi punì di ro- 
vente, e fempre rintuzzò col fuo fdegno 
e colla fua dilgrazia , codefto fcandalonel 
fuo Regno . Vi ponno elitre anco- 
ra degli uomini corrotti , che riculino 
a Dio il loro cuore ma non ardirebbo- 

no 
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no negargli i loro omaggi :'in una parola, 
pifc effe* facile tuttavia il perderli: ma 
non farà almen vergogna il ialvarfi. 

Ora, quand’ anche 1’ efempio de* Gran- 
di ad altro non fervide , che ad autoriz- 
zare la virtù ; che a renderla ri fpet la- 
bile nel mondo che a liberarla; da que- 
gl' intuiti e pazze derilioni , onde i' ag- 
gravano gli empj j che a prefervare i 
Giudi dalla tentazione delle lor critiche 
e cenfure ; e a ftabilire quell' importante 
principio , non eflcr poi cofa dilonore- 
vole per 1’ uomo il fervire a quel Dio 
che gli diè 1’ edere e gliel conterva ; il 
culto che a lui fi rende , edere il più 
gloriolo e il più onore voi dovere della 
creatura ; e il titolo di fervo dell' AL 
tiduno , edere mille volte più grande e 
più reale, che non lo fiano tutti que' va- 
ni pompoli titoli , che circondano il dia- 
dema de’ Sovrani : quand’ anche , didi , L’ 
efempio de’ Grandi producede quello lò- 

10 vantaggio, che onore per la Religione 
e quale abbondanza di benedizioni per un' 
Impero! 

Sire, beato quel popolo , che ne’ fuoi 
Sovrani trova i fuoi modelli ; che pub 
imitare coloro , cui è tenuto a nlpetta- 
re ; che impara dai loro el'empj ad ubbi- 
dire alle loro leggi ; e che non è coftrec- 
to a rivolger lo. fguardo da quelli a’ quali 
tutti deve i fuoi omaggi. 

Ma lùppollo eziandio che gli efempj 
de’ Grandi non trovadore nella vanita 
fola de’ popoli una imitazione tempre fi- 
cura ; l’ interelle e la premura di dar loro 
nel genio, altrettanti imitatori farebbono 
delite loro azioni , quanti tono coloro che 
afpirano ad ottenere grazie dalia loro 
autorità . 

Il giovane Re Roboamo dimentica i 
configli di un Padre d’ogn’ altro Monarca 

11 più faggio ; una truppa di giovani incon- 
liderati preilo è da t:'o innalzata a primi 
polli ; e giugne ad ottenere t fuoi favori 
coll’ imitarne i fuoi dilordini. 

I Grandi vogliono edere applauditi ,• e 
ficcome la imitazione è il più lulin- 
ghiero e men equivoco d’ ogn’ altro 
applaufo , così èj certo di dar loro nel 
genio , chi fi lludia di radomigliare 
ad ellì : fluitano di trovare nei loro imi- 
tatori l’apologià dei lor vizj , e cerca- 
no eoa piacere in tutu quelli die gli 


circondano , onde rafficurarfì contri si 
ftefli . 

In tal maniera l’ ambizione , le cui (In- 
de fon fempre lunghe e penol'c , fi com- 
piace molti. limo nel veJerfi aperta un» 
“rada più breve e più agevole : il piacere 
d'ordinario nimico irre. nciliabile della for- 
tuna , ne diventa 1 . terice e il minillro : 
le paflioni già favor -giste dalle noilrein- 
diluzioni q trova ir 0 un nuovo allattameli- 
to , che le riaccende nella fperanza del 
premio j tutu i motivi fi unitcono infie- 
me contra la virtù . E’ s’ è tanto ma- 
lagevole difenderfi dal vizio che piace ; 
quanto più difficile non farà non abban- 
donatici , quando di più anche ci o- 
nori . 

Tale, o Sire , è la difgrazia de’ Gran- 
di , che dominar fi lafciano dalle ree paf- 
fioni . IL loro efempio corrompe tutti co- 
loro eh’ alla loro autorità danno fommedì : 
col dillribuire i loro favori , edendono i lo- 
ro elempj ; c tutti quelli che da loro di- 
pendono, voglion vivere , com’elfi vivono. 
Sire , (limate folamente negli uomini l’ a- 
mor del dovere ; e i vodri benefizi non 
cadranno allor che lui mento 1 condanna- 
te negli altri tutto ciì> che non potete giu- 
dificare in voi llelTo ; gl’ imitatori del- 
le padioni dei Grandi inlultano i loro vi- 
zj imitandoli . Che miferia ! quando il 
Sovrano, non contento di dard in preda 
al dilbrdine . par in certo modo che lo 
confagri colle grazie , onde l’ onora in 
coloro che ne fono o gl’ imitatori , o gl* 
infami minidri ! che obbrobrio per un’ 
Impero ! che indecenza per la maedà dal 
Governo ! che avvilimento per una na- 
zione , c per que’ liidditi pieni di meri- 
to e di valore , a’ quali il vizio ufurpa 
que’ favori , eh’ ai lor talenti , e ai loro 
lervigj fono dovuti ! che digredito , che 
dilonore per il Principe nell’ opinione 
delle Corti liraniere / e quindi che dilu- 
vio di mali ne’ liidditi.' I polli occupati 
da uomini corrotti ; le palfioni fempre 
punite col difprezzo , divenute la llrada 
degl’ onori e della gloria ; 1’ autorità 
(labilità per mantenere l’ordine e il pudo- 
re delle Leggi , meritata da quegli ecceifi , 
che le tralgredilcono ; i coiturai corrotti 
nella loro lorgente ; gli adri , che deb- 
bono legnarci la via , cambiatili in fuo- 
chi tatui , che ci fan traviare ; gli ftefli 
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pubblici riguardi , onde il vizio fu femore 
gelofo, ripudiato, qual ranci le coftumanze» 
c fol degne dell’ antica gravità de’ noftri 
maggiori; il difordine fdolto eziandio dal- 
la molefna d' ogni circofpezione e caute- 
la; la moderazione del vizio, divenuta ridi- 
cola , niente meno della virtù . 

Tutte} all’oppofto, o Sire, fe la giufti- 
zia e la pietà ne’ Grandi regnino in vece 
delle pamoni e del libertinaggio, qual lor- 
gente di benedizioni per i popoli ! La 
virtù è allora quella che diftribuifee le gra- 
zie^ e la virtù è quella che le riceve , 
gli onori corron dietro all* uomo faggio , 
che gli merita e gli fogge; efuggonodalT 
uomo venduto all* iniquità , che lor corre 
dietro: i pubblici impieghi fono affidati a 
que’ foli che li fagrincano ai pubblico be- 
ne: la riputazione e i maneggi a nulla 
giovano; il merito e i fervigi parlan da sé, 
nè hanno bilògno di chi gli promuova : 
non è il genio del Sovrano che decida del- 
la fue liberalità , nuli’ altro ne’ lùoi Rid- 
diti gli par degno di ricompenfa , fe non 
le doti e i talenti utili alla patria : i fa- 
vori o fuppongono Tempre il merito , o il 
fiegono davvicino; e lolo gli uomini inu- 
tili e oziofi fono (contenti nello Stato ; 
foto i codardi e gli lpiriti mediocri mor- 
morano conno la faggia equità delle ele- 
zioni ; i talenti fi fpiegano per le ricom- 
penle, che loro fono propone : ognuno 
cerca renderli utile al pubblico ; e tutto 
lo Itudio degli ambrziofi è rivolto a ren- 
derli degni di que’ polli a’ quali afpira- 
no . In una parola , i popoli fono lolle- 
vati , i deboli contortati , i vizioli lafcia- 
t i nel fango , i Gialli onorati , Iddio be- 
nedetto ne’ Grandi , che lui rapprefonta- 
no: e fe la premura di dar loro nel ge- 
nio. giugnelfe a far qualche ipocrita; ol- 
treché la mafehera pretto o tardi cade , e 
tf ipocrilìa 1 empie per una parte o per 1’ al- 
tra tradifee sè Rena , almen fta quello un’ 
omaggio che il vizio renderà alla virtù , 
facendoli onore di fne apparenze. 

Ecco per parte dei popoli ie confluen- 
ze che fi tiran dietro gli efempli dei Gran- 
di , attela la vanità , e il desiderio di dar 
loro nel genio, che quelli hanno. Perpar- 
te poi dei Grandi medefimi , la effonderne 
■e la perpetuità; ellendo i loro etèmp; co- 
me un’ invito o al difordine , o alla virtù 
9(t quelli., che da elfi dipendono. 
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SECONDA PARTE. 

D ico la. eftenfione , una eftenfione dì 
autorità. Quanti miniftri delle loro 
paffioni non avvolgono nella loro condan- 
na e nella lor forte? 

Se un’ ecceffivo amore di gloria gl’ ine- 
bria , tutti concorrono ad inspirargli deso- 
lazioni , e guerre ; e in tal cafo . Sire , 
quanti popoli fagrincati all* idolo del loro 
orgoglio! quanto fangue (parlò , che fopra 
il loro capo grida vendetta ! quante pub- 
bliche calamità, ond’ eglino fono gli unici 
autori / quante lamentevoli «voci s’ alzano 
al cielo contro una razza d’ uomini nati 
per far miferi i popoli! quanti delitti na- 
ie ono da un fol delitto ! Potrebbono mai 
ie lor lagrime lavare le campagne inzup- 
pate del fangue di tanti innocenti ? e il 
lor pentimento può mai egli folodifarma- 
re la collora del Cielo, mentre Ialina en- 
tro di tè tante turbolenze e calamità lui- 
la tetra ? 

Sire, riguardate Tempre la guerra, co- 
me il più terribil flagello , onde po.Ta Id- 
dio affliggere un Regno : cercate piutto- 
flo di (Riarmare i voftri nimici , che di 
vincerli ; Iddio vi ha meffa in mano la 
fpada per ficurezza de’ volili Ridditi , noti 
per iiciagura de’ voftri vicini . Quell’ Im- 
pero , di cui vi (labili Capo il Cielo , è 
vallo abbaftanza ; liate più gelofo di Sol- 
levarne le miferie , cne di effonderne i 
confini ; collocate piuttollo la volita glo- 
ria nel riparare le dilgrazie delle guerre 
paffate, di quello che nell’ intraprenderne 
di nuove ; rendete immortale il voiiro 
regno colla felicità de’ voftri popoli , an- 
ziché col numero di voftre conquide ; non 
mifurate la giudizi» delle voftre imprefe 
fui vollro potere ; nè vi dimenticate mai , 
che nelle più giufte guerre eziandio , le 
vittorie femore fi tiran dietro tante lciagu- 
re per uno Stato, quanto forfè le piùfan- 
guinofe feonfitte . 

Che fe l’ amor del piacere fuperi ne* 
Sovrani 1* amor della gloria ; ah 1 tutto fer- 
ve alle loro pallioni tutti alpirano adei- 
ieme i miniftri ; tutto ne facilita il fuscel- 
lo ; tutto ne rifveglia i delideri ; tutto por- 
ge armi alle voluttà . Degl’indegni Ridditi 
la favoreggiano ; gli adulatori le danno 
utoli d’ onore ,• degli Autori profani la met- 
tami 
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tono in verfi e l’ abbellifcono ,• l’ arti tutte 
a gara s’ efaurifconoper variarne i piaceri; 
tutte le doti e i talenti desinati dall’ Au- 
tore della natura per fervi re all’ ordine e 
al decoro della focietà , ad altro non fer- 
vono, cha agli ufi del vizio; tutti diven- 
ta» miniffrì , e infieme complici delle ini- 
ue loro palfionì. Sire, quant’ non è mai 
a compiagnere chi nacque Grande ! Le 
paffioni , che col tempo fi lirorzano , nella 
grandezza fi perpetuano , anela 1’ abbon- 
danza de’ mezzi , che le alimentano ; i 
difgulli e le noje tempre inleparabili dal 
i dilordine, vengon folleticati dalla diverfi- 
. tà de’ piaceri,; il iòlo tumulto , e l’ agita- 
zione , che il Trono circonda , ne sban- 
dile le rifleifioni , nè lafcia mai libero 
,al Sovrano un’ i (laute per penlare a sé 
•ftello . Gii llelfi Natani , i Profeti del Si- 
gnore amutit'cono , e divencan deboli , 
.quando gli Hanno dinanzi : tutti gli met- 
ton fott’ occhio inceflantemente la ina glo- 
ria ; tutti gli parlano del fuo potere ; e 
niuno ardiice moiìrargli nemmen di lon- 
tano le fue debolezze. 

All’ eitenfione dell’ autorità aggiugneteci 
una efteniione di flrepito ; giacché non alla 
loia loro nazione fi riltngpe la nnpref- 
lione e il contagiofo effetto dei loro 
eiempj , I Grandi fono in vifta del mon- 
do tutto; le loro azioni padano di bocca 
jn bocca , di provincia in provincia , di na- 
zione 1 in nazione : nella loro condotta nien- 
te v’ ha di privato , tutto è di pubblica 
ragione ; lo ftraniero nelle Corti più ri- 
uiote tiene in loro fidò lo (guardo niente 
meno che il cittadino; avranno degl' imi- 
tatori fino in quc’ luoghi , dove per gelo- 
fia del poter loro, làran tutti loro nimi- 
«i : tutto il mondo entra a parte delle lo- 
ro virtù ,. o dei loro vizj : fono , dirò co- 
sì , cittadini dell’ univerfo : in mezzo ad ogni 
nazione lùccedono certi fatti , che hann’ 
erigine dai loro efempli : lono da Dio in- 
caricati della giullizia, a delle iniquità del- 
le nazioni 1 tutte; e i loro vizj, o le loro 
•virtù hanno confini aliai più ellefi , che 
quelli del loro 1 Impero . 

MafTimamente la Francia, in cui da gran 
tempo tien fidò lo Iguardo 1’ Europa tut- 
ta, è più efpofla d’ ogni altra nazione , 
Gli dranieri concorrono in folla a iludiare 
. » nollri coffumi, per trasferirli pokia ucl- 
U iur pù» innate contrade ; ci veduto an- 


che i figli d’altri Sovrani, allontanarli da’ 
piaceri e dalla magnificenza della Corte , 
e qui una vita privata vivendo, foffituere 
alla lingua e alle maniere della loro 
nazione la politezza della nodra ; ficcome 
i lor primi fguardi fono al Trono rivolti, 
così prendon norma della loro condotta o 
dalla fàviezza e moderazione , o dal fa- 
do e dagli eccedi del Principe che in quel- 
lo è affilò . Ah ! Sire , fate , che veggano 
in voi un Sovrano degi^o d’imitazione; le 
voltre virtù, e il faggio voffro Governo 
più gli ferikano , che non il voffro pote- 
re: reltmo più forprefi dalla giuftiziaJ del 
vofho regno , che dalla magnificenza di 
voiira Corte . Non moilrate loro le voltre 
ricchezze, come quel Re di Giuda agli 
flranieri venuti di Babilonia , fate! che veg- 
gano l’ amore che portate a’ Sudditi vo- 
ìtri , e l’ amore eh’ elfi portano a voi eh’ 
è il vero teloro de’ Sovrani . Siate il mo- 
dello de’ buoni Re ; e rendendovi ogget- 
to di ammirazione degli ffranierì, farete 
la felicità dei popoli a voi lòggetti. 

Né fidamente fon debitori i Principi e 
ei Grandi agli uomini del loro fecole; ma 
i loro eiempli hanno un carattere di per- 
petuità , che interella tutti i ideali avvenire. 

I vizj e le virtù degli uomini volgari, 
muoiono d’ ordinario con elfi : In lor me- 
moria perilce colla loroperfona; fidamen- 
te nel giorno della manifel fazione rivele- 
ranli la loro azioni agli occhi dell’ uitiver- 
fò ; ma frattanto le opre loro fi no fitpolte 
c ripetano nell' oleurità di quella tomba 
che le lor ceneri chiude. 

Ma i Principi, i Grandi, o Sire- , vi- 
vono per tutti i fecoli ; la vita loro lega- 
ta co’ pubblici avvenimenti palla col loro 
nome di età in età ; le lor paffioni, o 
confervate il» amiche pubblico monumen- 
to, o immortali rendute nelle noltre ffo- 
rie , o cantate in una poefia lafciva , t cè- 
de ran lacci anche in avvenire a’ nollri po- 
deri più rimoti : il mondo è tuttavia pie- 
no di pemicioli ferirti » che fino a noi tra- 
mandarono i dii, mimi delle Corti prece- 
denti . Le dillolutezze dei Grandi non muo- 
iono con eifi i lor elèmpj predicheranno 
il vizio , o la virtù fino a’ nollri più tar- 
di nipoti : e la lloria dei loro coilumi du- 
rerà lino alla fine de’ lecoli . 

In qual fortunato impegno , Sire, non 
fono ì Grandi , c i Re di vivere con £ie- 
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tì e con innocenza , per capo- folo della alla tenera e rilpettabile Depefìtaria ( 1) 
lor condizione? Se nella grandezza mag- della vo<lra prima educazione, la quale nel 
giori incentivi ci trovano per il vizio, formare le voftre prime inclinazioni , e per 
quanti poderali motivi non ci trovano an- così dite le vollre prime parole, fu anche 
che per la virtù? che nobil contegno non in pericolo di dover raccogliere gli ultimi 
dee accompagnare quelle azioni, che fcrit- voltò fofpiri confidando il fagro depofito 
te faranno a caratteri indelebili nel libro di voftra perfona al pietofo Principe , ( 2 ) 
della polteri ti ? ove meglio collocare, la U quale v- infpira, fentimenzi degni del vo- 
propria gloria , nuanto nello ltar lontani Uro Sangue ; all’ illuftre Marefciallo , ( j ) 
da que’ vizj e aa quelle paltìoni la cui nql quale palsb come ereditaria virtù, la 
memoria contaminerà la i 'tori a di tutti i fetenza di allevare i Re, e che divenuto 
tempi, e gli uomiai di tutti ifecoii?qual uno de’ primi Sudditi dello Stato, v’infc- 
più lodevole emulazione, quanto il laida- gnerà a diventare il più gran Re del vo- 
te efempj , che diverranno i più fpezioli uro fecolo ; al Prelato fedele , (4.) che do- 
tatoli della Monarchia , e i pubblici mo- po aver rena faggiamente laChiefa, alci 
nutrienti della giuftizia , e della virtù ? Fi- ne formerà in voi il più zelante Proter- 
nalmente qual cofa più grande , che P et tore; finalmente a rurta La Nazione , di 
fer nato per la felicità eziandio de’ fecoli cni bete nel tempo fteflò e il prcziolòPu- 
avvenirc ; P etfer certi che i noftri foli pillo , ed il Padre, 
efempj formeranno una fuccelTione di vir- Ah* non vi cadano mai di mente , o 
tù , e di timor del Signore tra gli uomi- Sire , le faggie maifime , che quel gran 
ni; e che di età iu età rinarreranno dalle Principe vi laido in quegli eftremt momen- 
rollre ceneri Principi che a voi raffomi- ti , come una eredità più preziosi rii fua 
glieranno ?,. . cotona. . , 

Tal i , o Sire , la forte de’ buòni Re ; Egli vi efottb a follevare i voftri popo- 
« tale fu il volito auguflo Bifavolo , quel li: natene il Padre , e ne farete doppia- 
gran Re, che noi vi proporerao femore mente il Padrone, 
per modello ; ah ! lo fia egli di tutti i Re V’ infpirò orrore alla guerra , e vi efor- 
che verranno ? Non ci cadano mai di me- tò a a non feguire in quello il fuo efem- 
moria quegli ultimi momenti, in cui quell’ pio: fiate un Principe pacifico \ le con- 
trai co Vecchio, come oggi Simeone, te- unifte più gloriole fon quelle chi -ci gua- 
rendovi fra le braccia , e bagnandovi col- dannano i cuori . 
le paterne lue lagrime , ed offerendo al Vi avverti di temere il Signore : 

Dio de’ fuoi padri quello preziofo avan- minate dinanzi a lui con innocenza ; non 
7 x> dalla fua llirpe reale , lafcib con gioja regnerete felicemente , fe non in quanto, 
la vita, perchè gli occhi fuoi vedevano il regnerete fatuamente, 
figlio miracoloiò , da Dio riferbato per ef- Sire , l’ ultime parole di quel gran Re , 
fiere la falute della nazione, e la gloria <T di quel Patriarca di voftra Rearfamiglia , 
Ifraello. fian come quelle del Patriarca Giacobbe 

Sire, non perdiate mai di villa un si moribondo, predizioni di quanto dee un 
grande lpettaculo ; quel moribondo Padre giorno arrivare alla fua llirpe ; e pollano 
di Monarchi vergendo in voi rivivere 1’ elfere lo fue ultime illruziom , la profezia 
unica fperanza di tutta la fua poflerità del voltro Regno, Cosi fia. 
eltinta i raccomandando la volita infanzia 


PRE- 

( 1 jy Madami la Duchejfa da Vantadour . ( 2 ) Il Duca du Mai >U, 

( 3 y II Marefciallo de Vtlltny , ( 4 ) Il Vefcorua di Fre/ut. 
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P R E D I C A 

PER LA PRIMA DOMENICA 

DI QUARESIMA 

-SOPRA LE TENTAZIONI DE* GRANDI. 


Jefus duttus efl in defertum a Spirita , uì 
dallo Spirito nel deferto, per 
( Matth. 

SIRE. 

I Luminofì legni , che aveano accompa- 
gnato il naìcimento , e gli efordj del- 
la vita di Gefucrifto, non permettevano al 
demonio d’ ignorare , che 1* Altiflimo noi 
deflinaffe a cole grandi. 

Quanto più cominciava a feorgere i pri- 
mi lampi di lua futura grandezza , tanto 
più s’affrettava di tendergli lacci . La fua 
difeendenza da’ Re di Giuda ; il diritto 
ch’egli avea alla Corona de’ tuoi matìgio- 
ri ; le Profezie che predicavano come ne- 
gti ultimi tempi fufeitarebbe Iddio dalla 
itirpe di Davidde il Principe nella pace , 
il Liberatore del luo popolo ; tutto ciò che 
prel’agil’ce la grandezza di Gefucrillo, rut- 
to arma la malizia del tentatore cantra 
l’innocenza di lui. 

• I Grandi, o Sire, fono i primi erger- 
ti del fuo furore. Siccome lòn’ eglino più 
elpolti degli altri uomini alie lue ledizio- 
. ni e a’ l'uoi lacci , così comincia a prepa- 
rarne loro per tempo j e liccome la lor 
caduta ne lo afficura di quella di tutti qua- 
li coloro che da elli dipendono, così tut- 
te le fue arti adopra per perderli. 

• Convertite queflt fa])i in pane , dille il 
maligno a Gefucrifto : lo attacca prima col 
piacere ; e quell’ è il primo laccio , cui 
rende alla loro innocenza. 

Poiché voi fiete il Figliaci di Dio , fog- 
giunge , fpedirà i fuoi /Ingioi i a difender- 
vi : continua coll’ adulazione ; e quell’ è 
uno ftralv ancor più pericolofo , ond’ egli 
avvelena 1’ anima loro . • 

Finalmente, io vi darò i Regni del mon- 
do , e tutta la loro gloria : fìnilce coli’ am- 
bizione ; e quelt’è l’ultimo e il più licu- 
ro artifizio, ond’ ci fi ferve , per eipugna- 
re la lor debolezza , ... 


1 tentaretur a diabolo. Gesù fu condotto 
efTer tentato dal demonio. 

* i. ) 


Quindi il piacere comincia a corrompe- 
re loro il cuore i 1’ adulazione lo (labili fee 
nel difordine, e ogni adito gli chiude al- 
la verità i P ambizione confuma P acceca 
mento, e finifee di Lavare il precipizio" 
Elponghiamo quefte importanti verità , do- 
po aver implorato ec. Ave Maria. 

I 

PRIMA PARTE. 

(^/re, il primo fcoglio della noftra inno- 
, ) cenza ,é il piacere . Le altre pafTioni 
più uide non fi (piegano , e non lì ma- 
turano . per dir così , che colla ragione ; 
quella la previene, e ci troviam corrotti, 
prima quaft di aver potuto conofcerc ciò, 
che noi Piamo. Quella mifera inclinazio- 
ne , la quale contamina tutto il corlò del- 
la vita degli uomini , trae lempre la fua ori- 
gine da’ nollri primi coturni ; quella è la 
prima veleuofa iaetta che fenice l’anima, 
che lcollora la fua primitiva bellezza , e 
da cui l'caturilcono poi tutti gli altri vizj. 

Ma le quello è il primo fcoglio dell’ u- 
mana vita per tutti gli uomini in univer- 
fale , pei Grandi poi fi può dire lo Lo- 
glio" privilegiato. Negli altri uomini que- 
ita deplorabile palhonc non eterei ta mai 
che per metà il tuo impero : mille oliace- 
li fe le attraverfano i il timore de’ pubbli- 
ci difeorfi la frena ; 1’ amor dell’ intereile 
la tiene divifa. 

Ma ne’ Principi , e ne’ Grandi o rea 
trova oltacolo di lorte alcuna , o fe ne in- 
contra, gli oflacoli fleiTi facilmente rinvol- 
ti , l’ accendono e la provocano vie mag- 
giormente . Ah ! quali oflacoli ma 
trova in quella parte la volontà- di quel- 
li 
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li che tendono in m?no la dubblica fortu- 
na ì L’ occasioni prevengono quali i lor 
defiderj i loro Sguardi , s’ è permetto il 
dirlo, trovano dappertutto dei delitti , che 
gli alpettano : la fcoltumatezza del l'eco- 
io , e ì’ avvilimento delle Corti onora e- 
ziandio con pubblici encomj le lusinghiere 
attrattive di chi giugne a Sedurli ; fi ren- 
dono omaggi dagli indegni alla piu vergo- 
gnosa sfrontatezza: una forte sì vitupere- 
vole mette invidia , non che rifguardifi 
con abbominazione ; e la pubblica adula- 
zione copre 1’ infamia del pubblico delit- 
to . Nò , Sire , i Principi , dacché fi ab- 
bandonano al vizio , non conolcono piò 
altro freno , che la lor volontà ; e le 
loro padroni non trovano piò refillen- 
za , come non ne incontrano i loro co- 
comandi . 

Davidde vuol godere del Suo delitto : 
ecco toiio Sacrificate le piò Scelte truppe 
del luo eSercito ; e in tal maniera peri- 
sce 1’ unico tellimonio molclìo alla lita in- 
continenza . Niente è difficile , niente fi 
oppone alle padioni de’ Grandi : quindi 
la facilità di contentare le palfioni ne di- 
I venta un nuovo incentivo.' fi Spianano di- 
nanzi a loro tutte le vie della iniquità, e 
tutto ciò che piace , è anche todo polfi- 


biie, 


? 


11 timore del Pubblico é. un’ altro freno 
er la licenza del comune degli uomini . 
?er corrotti che fiano i noftri coltumi , il 
vizio non ha perduto ancora tra noi tut- 
ta la Sua ignominia : rimane ancor un’om- 
bra di pubblico pudore , che ci codrione a 
celarlo -, e gli (ledi mondani , che pur mo- 
lfrano ai farfene vanto, il tengono nè piò 
nè meno per coSa turpe e obbrobriosa . 
Il mondo favoreggia le palfioni ; ma im- 
pone non pertanto certi riguardi , che le 
tengono in violenza : tiene delle pubbli- 
che lezioni di vizio , e di voluttà ; ma 
non pertanto efige il Segreto , e una ma- 
niera di riServa da coloro che vi fi danno 
jn preda . 

Ma i Principi , e i Grandi lo hanno 
Scodò quello giogo : non fon predo di lo- 
ro in tanta dima gli uomini , Sicché n’ab- 
biano a temer le cenSure. I pubblici omag- 
gi che lor fi rendono , gli fan Superiori a 
que’ disprezzi , che internamente li nutro- 
no contro di etti ; non temono un Pub- 
blico, che gli teme e gli rispetta j e aicor- 
Qutr. Muffii. Tom. II. 


no del Secol nodro , fi lufingano , c con 
ragione , che fi abbiano quegli dedi ri- 
guardi per le loro padioni , che fi hanno 
per le loro perfone. I.a didanza che paC- 
fa da edì al popolo , gliel fa mirare in un 
punto di veduta cosi lontano, che non Se 
prendono punto di Soggezione , come Se 
non ci Sode nemmeno : gli difprezzan cer- 
ti dardi tanto da lungi Scoccati , e che 
non nonno arrivare fino ad edì ; e ben- 
ché fiano d’ ordinario i foli oggetti delle 
pubbliche cenfure , fon anche i Ioli che lo 
ignorano . 

Quindi quanto piò uno è Grande, tan- 
to piò è al Pubblico debitore . La gran- 
dezza della condizione , Siccome offende 
la Superbia di coloro che a noi fono infe- 
riori e (oggetti , così gli rende critici e 
cenfori piu Severi e piò perfpicaci de’ no- 
dri vizj : pare, dirò cosi , che vogliano col- 
le cenlure reintegrarli di ciò che perdono 
colla fommedione ; fi vendicano della Ser- 
virò colla libertà de’difcorfi. Nò, Sire, i 
Grandi tutto fi credono permeflo , eppur 
ai Grandi non fi forpada il menomo di- 
fetto | vivono come Se non ci Sode chi gli 
odervi, eppur fon’ eglino foli lo fpettacol 
perpetuo, a cui fon rivoltigli Sguardi dell’ 
univerlò . 

Finalmente l’ ambizione , e P amore del- 
la fortuna negli altri uomini tiene divifo 
P amor del piacere . Le Sollecitudini , che 
quella efige, fon tutti momenti tolti alla 
voluttà , il defiderio d’ innalzarli , e d’ in- 
grandire lòfpende almeno quelle padioni 
che in tutti i tempi ne fono Siate 1’ oda- 
colo : non fi ponno accoppiare le faggie e 
caute mifure dell’ambizione, coll’ozio, col- 
la quiete , e dirò ancora collo Sconcerto , 
e colle dravaganze del vizio . In una pa- 
rola la didolutezza è data Sempre lo Sco- 
glio inevitabile dell’ innalzamento ; e fino 
al dì d’ oggi fi è Sempre veduto che i len- 
iuali piaceri tf ordinario troncarono le piò 
belle Speranze d’ingrandimento, e aflai di 
rado le hanno promode . 

Ma i Principi e i Grandi che dalle cu- 
re dell’ ambizione non fono dillratti , per- 
chè non hanno che piò desiderare ; non 
incontrano verun’ oliatolo nei loro piace- 
ri . La nalcita gli inette in portello di 
tutto ; altro piò lor non riraan , dirò co- 
sì , che godere della loro abbondanza : i lo- 
ro antenati s’ affaticarono per fargli Grandi , 
T l’ uni- 
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J’ unico lor penfiero fi è dunque di atten- 
dere ai piaceri ; quanto all’ ingrandimento 
ripofano lopra i lor titoli y tutto il relìo 
è delie palfioni. 

Quindi i figliuoli degli uomini ilhilfri 
fon d’ordinario i fuccefiori del pollo e de- 
gli onori dai loro padri , ma non lo fono 
della lor gloria , e delle loro virtù . I.a 
grandezza , onde gli mette in pollell'o la 
inafcita , è appunto quella che toglie lordi 
renderle ne degni : eredi di un gran nome, 
inutile lor fembra 1’ acquetarne un’ altro 
colle proprie virtù : gullano i frutti di una 
gloria , di cui non ne gridarono l’ amarez- 
za : il fangue e i travagli dei loro mag- 
giori diventano il titolo della loro mollez- 
za e oziofità: di tutto gli fornì la natura; 
il merito non ci ha più che fare ; e bene 
fpefTo P epoca gloriola dell’ ingrandimento 
di una famiglia, non molto dipoi folto un’ 
indegno erede il fatai punto diventa di tua 
decadenza e ignominia . Efempj fu tal 
propofito ne abbiamo di tutte le nazioni , 
e per ogni fecolo : 

Salomone avea edefa la gloria del (uo 
nome lino agli edremi confini dell’ univer- 
fo ; lo fplendore e la magnificenza del 
fuo regno forpaffata avea quella di tutti i 
Re deli’ Oriente : un figlio di poco len- 
ito diventa il tradullo de’ propri fudditi , 
e fi vede in fugli occhi dalle dieci Tribù 
eleggerli un’ altro Sovrano. I figliuoli del- 
la gloria e della magnificenza di rado fono 
figliuoli della laviezza e della virtù y ed 
è forfè più raro che fi fodengano la glò- 
ria e gli onori ereditati, che non lo iia 
1 ’ acquidameli . 

SECONDA PARTE. 

S icché il piacere è il primo fcoglio de’ 
Grandi , e per quella parte comincia 
il tentatore a fedurli ; continua poi coll’ 
adulazione . Il piacere corrompe il cuore 
col vizio ; 1’ adulazione finifee di chiuder- 
lo alla virtù : gli allettamenti che circon- 
dano il Trono, ifpirano per ogni lato il 
reo piacere ; 1’ adulazione lo giultifìca : il 
dilòrdine laida tempre nel fondo dell’ ani- 
ma il verme divoratore . ma 1* adulatore 
tratta il rimorfo di debolezza , avvalora la 
timidezza del vizio, e toglie al colpevole 
l'unico mezzo, che potrebbe ricondurlo al 
pudore dell’ ordine e della ragione . 


XI C A DI Q_ U A R. 

Sire, qual flagello pei Grandi fon mai 
quelli uomini nati per appl.ui.lere alle lo- 
ro paffioni , o per tender lacci alla loro 
innocenza ! che dilgrazia per li popoli , 
dando ì Principi e i Potentati fi. lalciano 
omitiare da’que’ nimici della lor gloria , 
perchè lo fono della fapienza e della ve- 
rità ! I flagelli delle guerre e delle llcrili- 
tà fono flagelli tranfitorj , ed altri tempi 
più felici conducono poco apprettò la pace 
e l’abbondanza: i popoli ne fono afflitti; 
ma la la pian za del Governo porge loro ar- 
gomento almen di fperare un qualche fol- 
lievo. Il flagello dell’adulazione non per- 
mette di fuperame più alcuno : quell’ è 
una calamita per Io Stato, che ne fa te- 
mer fempre di nuove : 1’ opprettione de’ 
popoli makherata , e dilfimulata al Sovra- 
no, lor prelagifce de’ nuovi più onerofi ag- 
gravi •' i gemiti più compalfionevoli , die 
naltono dalla pubblica mileria , fi faccia- 
no per importuni lamenti : alle rimoftran- 
z.e più giulìe e più rilpettolè 1’ adulatore 
dà un’aria di temerità degna di "alligo, e 
l’ impolfibilità di ubbidire non fi chiama 
con altro nome , che di ribellione , e di 
mala volontà , che di ubbidire rteufa . 
Ah ! confonda il Signore , diceva un tem- 
po il Santo Re , ( Pfal. 1 1. 4. ) confonda 
quelle lingue ingannatrici , e quelle labbra 
menzognere , che cercano di perderci , per- 
chè fi lludiano lol di piacere . 

Sire , non vi fidate di coloro che per 
autorizzare le immenfe profulioni de’ Mo- 
narchi, aggrandirono loro inceflàntemen- 
te l’opulenza de’ Uidditi . Voi liete fuccef- 
fore di una Monarchia florida , è vero , 
ma per le pallate perdite oppretta e in de- 
iezione . Inefaullo è lo zelo de’ volfri luì 
diti ; ma non prendete quindi la mifura 
de’ diritti che avete lopra di loro: che non 
corrilponderanno troppo a lungo al loro 
zelo le forze loro , le indigenze dello Sta- 
to gli hanno lnervati y falciategli rel’pirare 
dall’ oppreflione y aumenterete le voltre 
rendite , quanto più vi cattiverete il loro 
affètto. Alcoltate i configli de’Saggi e dei 
Seniori , a’ quali è affidata la voltra infan- 
zia , e che allillettero ai configli del vo- 
ftro augullo Bifavolo ; e vi ricorda di quel 
giovane Re di Giuda , il cui efempio v’ 
ho già propollo , che per aver preferito i 
pareri d' una gioventù inconfiderata , alla 
iàpienza e maturità di coloro , ai configli 

de’ 
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de’ quali eri debitore ''.vjmi.n:? ilio padre 
dwiia gioiiA e delia piuipcma del i’u» re- 
gno, e che gli configliavano di ruffoJate i 
principi del luo regno col dar follie vo a’ 
tuoi ludditi , vide formarli un nuovo re- 
gno degli avanzi di quello di Giuda ; e 
per avere voluto efigere da' lùoi l'udditi più 
di quello che gli dovevano , perdette an- 
che quell' amore , e quella fedeltà che gli 
era dovuta . I configli gradevoli di rado 
fon’ anche gli utili ; c ciò che lufinga i So- 
vrani , fuol eflere d’ ordinario la diigrazia 
de’ Sudditi . 

Così è , Sire : coll’ adulazione i vizj de’ 
Grandi fi fortificano ; le loro virtù mede- 
fime fi corrompono . Si fortificano i loro 
vizj ; e come mai ponno correggerli quel- 
le palfioni che tutto giorno rifcuotono en- 
comi? Ah! come potremmo noi odiare , 
e correggere in noi que’ difetti che fi lo- 
dano , le per que’ mcdefimi che pur fi cen- 
trano, non lol v’abbiamo delle inclina- 
zioni , ma Tempre troviam la firada, di di- 
fenderli ? Noi lteffi facciamo Tapologia de’ 
nofiri vizj : e come può mai dileguarli 1’ 
illufione , ove tutti quelli che ci fianno d’ 
intorno , ce gli fan credere virtù ? 

Le loro virtù medefime li corrompono : 
tal è la fperienza di tutti i fecoli , diceva 
Alfuero ; le lulinghiere fuggeflioni de’mal- 
vagj hanno Tempre 1 parerti te le lodevoli 
inclinazioni degli ottmi Principi ; e le 
più antiche fiorie ce ne fomminifirano gli 
elempj : Et ex veteribus probatur hiltc - 

riis . . quomodo malis quorundam 

fuggejìionibus , Regum fi udì a depraventur . 
( Efiher 1 6. 7. ) Così confefiavalo pub- 
blicamente un Ke infedele a’ Tuoi l’udditi . 
Gli fpeziofi e iniqui configli di un’ adula- 
tore avriano ofcurata tutta la gloria del 
Tuo Impero ; il folo Mardocheo arredò il 
braccio vicino a cadere fugl’ innocenti . 
Un folo fuddito fedele decide beneipef- 
fo della felicità di un regno , e della 
gloria del Sovrano ; e cosi parimenti un 
iòlo adulatore balla per offulcare tutta la 
loria del Principe, e rendere infelice un' 
mpero . 

In fatti 1 ’ adulazione produce 1 ’ orgoglio > 
e T orgoglio è lempre lo fcoglio fatale di 
tutte ìe virtù . L’adulatore apponendo ai 
Grandi quelle qualità lodevoli, che in lo- 
ro non tono, fa perder loro anche quelle 
che lortirono dalla natura ; cambia in for- 


genti di vizio quelle inclinazioni , eh' era- 
no in eiTi lpcrauze di virtù . il coraggio 
degenera in profunzione : quella im.fià ? 
ih.* inlpira la nafeita , e che sì bene s* 
alfà ad un Sovrano, diventa un vano fo- 
lto , che lo avvililce, e il degrada*: 1* a- 
mor della gloria , che in efiì deriva col 
l'angue dei Re loro antenati , diventa urta 
pazza vanità , di vederfi a’ piedi 1’ univer- 
lò intero ; che va in cerca di combattere 
folamente pel frivolo onore di vincere; e in 
ifeambio di domare i loro nimici , ne fo- 
lcita lor contro de’ nuovi , e fa che s’ ar- 
mino contro di elfi i loro vicini e i loro 
alleati : 1’ umanità tanto amabile in chi è 
Grande . e eh' è come il primo fentimen- 
to, che fin dall’infanzia s’ifiilla nell’animo 
dei Re , rifiringendoli a certe liberalità 
eccefiìve , e ad una familiarità lenza ri- 
ferva con alcuni pochi favoriti , fa poi che 
liano infenlibili alle pubbliche miferie : 
gli lteffi doveri della Religione , ond’egli- 
no fono i primi Protettori , e eh’ erano 
fiati la più feria occupazione della lor pri- 
ma età, non palfa molto, che gli tengo- 
no appunto per puerili trafiulli dell’ infan- 
zia. Nò, Sire, i Principi nafeono d’ or- 
dinario virtuolì , e con iclinazioni degne 
del loro fangue: la nafeita ce gli dà tali, 
quali efier dovrebbono ; ma 1* adulazio- 
ne poi gli fa tali , quali non fon per na- 
tura. 

Contaminati dalle lodi , non fi può 
più loro parlare il linguaggio della veri- 
tà : lòno i foli che del loro Stato quelle 
cole non fanno che pur foli faper do- 
vrebbono : mandano Minifiri per efier 
informati di quanto foccede di più inti- 
mo nelle Corti e ne’ Regni piu rimo- 
ti ; nè v’ ha chi abbia il coraggio d* 
avvertirli e informarli di ciò che acca- 
de nel lor proprio Regno : i difeorfi 
lulinghieri attediano il Trono , ne oc- 
cupano tutte le ufeite , e non permet- 
tono , che più vi li accolti la verità « 
Quindi il Sovrano è il Iblo firaniero in 
mezzo al luo popolo ; fi crede di trat- 
tare gli arcani piu intimi dell’ Impero , e 
non fa nemmeno i pubblici avvenimenti 1 ; 
fe gli tengono nafeofie le lue perdite fe 
gl’ ingrandirono i fuoi vantaggi > fe gli 
diminuifeono le pubbliche calamità ; col 
tanto ricettarlo fi fchemifce , s* illude ; 
non vede pifc nelfona cofa nel fuo vere» 
T 2. afpet- 


) 
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afpetto ; ma tutto gli fi fa comparir tale , 
quale egli k> defidera . 

Tali tono le funefte confeguenze dell’ 
adulazione . Eppure , o Sire , quell’ e il 
vizio più comune delle Corti , e lo fco- 
glio eziandio degli ottimi Principi . Ap- 
pena il giovane Re Gioas perdette il fe- 
dele Pontefice Giojada, qual faggio tuto- 
re delia lua infanzia , e 1’ unico uomo , 
per cui la verità giugneffe ancora fino ap- 
piè del Trono y che ledotto dalle adula- 
zioni de’ Cortigiani , dice la Scrittura , 
fi abbandonò ài lor malvagi configli , e 
alle proprie lue debolezze : Del'tnttus c,h- 
fequtis &rum , arqmevit ets . ( 2. Paraltp. 

24- * 7 * ) ... 

L’ adulazione è quella che di un buon 
Principe ne fa un Sovrano nato per la 
niferia del fuo popolo ^ ella è che con- 
verte lo fcettro in un giogo che opprime; 
e che a forza di lodare le debolezze dei 
Re , rende fpregicvoli eziandio le loro 
virtù . 

Così è , o Sire , chiunque adula i So- 
vrani, gli tradisce : chiunque gl’ inganna , 
è tanto reo di tradimento , come chi ten- 
ta sbalzargli dal trono . La verità è il 
primo omaggio che lor fi dee ; non v’ ha 
gran didanza dalla perfidia dell' adulatore , 
a quella del ribelle : non è onorato , nè 
fedele al liio dovere , chi può tradire la 
verità, che fola onora l’uomo , e che d’ 
ogni dovere è la bafe. La ffefia infamia, 
onde fi punil’cono i tradimenti e le ribel- 
lioni , dovrebbe edere defiinata all’ adula- 
zione . La pubblica fìcurezza dee fupplire 
•alle leggi , che ommilero di annoverarla 
tra gli eccedi , a’ quali decretarono gravi 
ftipplizi : imperciocché non è attentato 

niente men nero 1’ offèndere 1’ ingenuità 
de’ Principi, che l’offendere la loro lasra 
perfona il mancare con effi di fincerita , 
che il mancare di fedeltà ; giacche meno 
da temerli & un nimico che tenta di per- 
derci , che non lo fia l’adulatore, il qua- 
le cerca lolo di piacerne . 

L’ adulazione però più d’ o?ni altra pe- 
ricolol'a è fulle labbra di quelli che attefa 
la lànrità del loro carattere fono ffabiliti 
minidri della verità . Vanne , dice iL Si- 
nore allo Spirito di menzogna r entra in 
occa dei Profèti del ReAcabbo : ti riu- 
nirà d’ ingannarlo , e inevitabile fia la lua 
iliufione < Decipies Cr prtvalebis , ( ?. Ree.. 
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22 . 22 . ) Ah / fe 1* adulazione ha tante at- 
trattive , anche allora che i vizj e le difi. 
folutezze dell’ adulatore ne indebolirono 
T autorità e la rendono folpetta : qual for- 
za non avrà poi per fedurre , allorché fia 
confagrata dalle apparenze di virtù ? Che 
viltà non farebbe la soffra, fe convertiffi- 
nto il miniitero della verità in un mini- 
fiero di adulazione e di menzogna ; f? in 
quede Cattedre eziandio deflinate ad idrui- 
re e a correggere i Grandi , con fai fi en- 
comi lodandoli , gli confermaffimo nell’ il- 
lulione; fe l’unico canale, per cui la ve- 
rità può ancor giugnere aaeffi, un’ ingm- 
nevol lume lui virecafie, che gl' ajutade 
anzi a vieppiù illuderli ; fe pigliaffimo in 

f iredico il vile e adulatore linguaggio del- 
c Corti, mentre fiam qui per predicar lo- 
ro la gencrofa e fublime parola del Signo- 
re ; e le in vece di farla qui da maeffri e 
da dottori dei Re , fortìmo i vili lchiavi 
della vanità e della fortuna! Ma qual di- 
fgrazia. ancora pei Grandi , fè rrovafiero 
degl’indegni Apolosidi dei loro vizj , tra 
quelli che avriano dovuto efferne i Cen- 
lori ; lè udifiero intorno al loro Trono i 
Minidri e gl’ Interpreti della Relfeiorfe 
parlare , come parlano i Cortigiani ; ed 
incontraflèro degli adulatori, dove avriano 
dovuto trovar degli Ambrosi ! 

Deh! voi, oSi^, voi che liete da Dio 
riabilito per comaìroare agli uomini , non 
amate negli uomini che ia verità , la qual 
fola gli rende amabili . Chiudete V orec- 
chio a’difcorfi di chi vi adula,- T adulato- 
re odia la voflra perfona ; ed ama foltan- 
to i vofiri favori , Afcoltate le Iodi , che 
in noi luppongono quelle virtù che in fat- 
ti non abbiamo ? come rimproveri manife- 
fli de’ nollri veri vizj. Sovvengavi, che 1’ 
amor de' Ridditi è 1’ encomio men fofpetto 
del Sovrano. Tanto i buoni, come i cat- 
tivi Principi furono del pari lodati duran- 
te la loro vita: anzi pare che le vili adu- 
lazioni fiano fiate più a larga mano ver- 
lare in lèno ai fecondi ; il pubblico odio- 
d’ ordinario fi cela lòtto 1’ adulazione . Si- 
re , rendetevi degno d’ elìer lodato-,, e dtù 
prezzarete allora le lodi .. 
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TERZA PARTE. 

T" ‘ Adulazione dunque chiude il cuore 
I j alla verità ; ma 1’ ambizione poi n’ 
è pretto il trillo frutto dell’ accecamento , 
in cui getta 1’ adulazione , e finifce di lca- 
vamc il precipizio: quell’ è l’ultimo lac- 
cio , refo in oggi dal Demonio a Geliicri- 
llo : Vi darò i Regni dei mondo e tutta la 
loro gloria. 

Così è , o Sire : 1 ’ adulazione è quella 
che conduce Tempre i Grandi alla ttolta 
c mal intel'a gloria dell’ ambizione . E 
quello pazzo defiderio di gloria , a’ quali 
precipizi non conduce un cuore , che vi fi 
abbandona ? 

Quella i graziata paftìone, primieramen- 
te rende infelice P ambiziofo , che n’ è pof- 
fcduto; lo avvilifce poi e lo degrada ; fi- 
nalmente lo conduce a una falfa gloria per 
vie illecite, che gli fan perdere la gloria 
vera. Tali fono i verdognoli caratteri dell* 
ambizione; di quel vizio, onde il mondo 
onora i Tuoi Eroi , e di cui fi fan gli llef- 
fi ambiziolì tant’ onore. 

Non già ch’io pretenda autorizzare ne 1 
Grandi , o negli altri uomini , una vita 
molle ed olcura , certi Pentimenti batti e- 
codardi ; e fotto pretetto di bi a fini a re l’am- 
bizione , confagrare P oziofità e P indo- 
lenza . 

So ancor io, che v’ha una nobile emu- 
lazione , la qual conduce alla gloria me- 
diante il dovere : la nalcita ce la il'pira , 
e la Religion 1 ’ autorizza .* quella e che 
dà agl’Imperj degl’ illuftri Cittadini , dei 
faggi e infaticabili Miniftri ? dei valorof» 
Generali , dei celebri Autori , dei Princi- 
pi degni delle lodi di tutti i potteri « La 
vera pietà non è una profeftìone di pufiL- 
laniiv.ità e di pigrizia : la Religione non 
awililce e non effemmina il cuore ; anzi 
ella lòia fa formare degli uomini grandi 4 
ellendo Tempre piecolilììmo chi è grande 
Ibi per la vanità. Quindi la mollezza e V 
oziolità offendono del pari le regole della 
pietà , e i doveri della vita civile ; e il 
Cittadino inutile è proferitto inlieme e dal 
Vangelo e dalla lòcietà . 

Nfa l’ ambizione , quell’ infaziabile defi- 
derio di fempre più innalzarli , ed ezian- 
dio fulle altrui ruine 4 quel verme , che 
morde il cuore , nè mai il lafcia tranquil- 
lar. Ma[}il, Tom. IL 
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lo ; quella pallione , di’ è la gran macchi- 
na degl’intrighi , c di tutte le agitazioni 
delle Corti; da cui nal'cono le rivoluzioni 
degli Stati, e che tutto dì porge all’ uni- 
verlò fpettacoli fempre nuovi: quella pak 
fione, che tutto ardilce, e alla quale nien- 
te relitte , è un vizio affai più perniciofo 
agl* Imperi , che non lo fia la codardia e 
la pigrizia. 

Infelice già rende ‘chi n’ è poffeduto « 
L’ ambiziofo di niente gode ; né della Tua 
gloria , perchè fempre eli fembra ofeura ; 
nè de* fuoi polli , perchè fempre vorrebbe 
afeender più alto ; nè nella Tua prosperità 
perchè m mezzo alla lua abbondanza fi 
confuma e vien meno per la mitezza ; né 
degli omaggi , che gli fi rendono , perché 
fono avvelenati da quelli, ch’egli fletto è 
coftretto di rendere ad altri ; nè del favo- 
re, che gli diventa amaro , dacché gli é 
neceffario dividerlo co’ fuoi emoli ; nè del 
tuo ri polo , mentre egli è più infelice , 
quanto più è coftretto ad effer tranquillo : 
egli è un’Amano , l’oggetto bene fpeffodeì 
delideri e della pubblica invidia , e che mi 
fol’atto di onore negato all’ eccedente fua 
autorità rende •infoffribile a sè medefimo * 

L’ambizione lo rende dunque infelice 4 
ma in oltre lo avvilifce e degrada. Quan- 
te viltà per innalzarli ? conviene far ino- 
ltra d’ effere non auale fi è infatti f ma 
quale fi defidera che fiamo. Viltà di adit- 
luzione ; s’mcenfa e fi adora quell* Ido- 
lo che \\ deprezza : viltà di debolezza ; 
convien faper loffenere mille difpiaceri , 
divorare mille ripuliè , e riceverle quali 
per grazie : viltà di dtftìmulazione ; non 
mai feguire i proprj lumi , ma fecondare 
fempre gli altrui pareri : viltà di difordi- 
ne 4 farfi complici e forfè miniftri delle 
paftioni di coloro da’ quali fi dipende ; ed 
entrare a parte dei loro ecceffi per ef- 
i'er fatti partecipi con più ficurezza dei 
loro favori : finalmente viltà eziandio d* 
ipocrilìa ; vettire tal volta P apparenza di 
pietà ; fingere P uomo dabbene per innal- 
zarli ; e far fervile all’ ambizione la Re- 
ligione medelima , che la condanna . 
Non è già quella una pittura a capriccio, 
i coltemi fon quelli delle Corti , e la fto-_ 
ria della maggior parte di quelli che in 
effe vivono. _ / 

Che ne fi dica poi dopo tutto ciò * ef- 
fere quello il vizio deli’ anime grandi : 
T 3 quell’ 
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quell’ c anzi il carattere di un cuore baffo 
e codardo , il contraffepno più elpreflo di- 
luì’ anima vile. 11 dovere è l’unica ltrada , 


che può condurci alla pioria : quella pio- 
ria , che fol fi acquiila mediarne le viltà 
è gl’ intrighi deli’ ambizione , porta Tempre 
con sè un carattere d’ ignominia- , che ci 
diionora : l’ambizione non promette i Re- 
gni del mondo, e rutta la loro gloria, le 
ron a coloro che li prolirano innanzi all’ 
Iniquità, ed avvilirono vergognofamentcsè 
Udii •' Si caAe/is adwvcrts me. (. Alaith. 
4. 9. ) Al vollro ingrandimento ha lem- 
pre un gran rimprovero le vollre balle zze; 
1 voli ri porti ritveglieran la memoria di 
quegli avvilimenti, che ve gli hanno me- 
ritati; ei titoli de volt ri onori e delle vo- 
ffre dignità, diverranno elli appunto i pub- 
blici aculei di voitia ignominia . Ma nel 
Concetto dell'' amhiziofo., 1’ e (ito cuopre ed 
aiconde quanto han .di yergognofo i mez- 
zi.. Vuoi egl’ innalzarli ; e tutto ciò che 
può condurvelo , è la fola gloria, che ap- 
punto egli cerca : quelle Rumane virtù 
fondate unicamente fulia probità , luii’ono- 
re, lui Tcrvigj , le tiene egli per virtù ro- 
inanzefche c teatrali ; e crede , die la no- 
biltà de’ fentimenti poterte bensì formare 
un tempo gli eroi deila gloria ; ma che in 
oggi le baliezze e gli avvilimenti facciano 
gli eroi della fortuna . 

Quindi T ingiuftizia di quella paffionen’ 
£• l’ultimo fuo carattere , ancor più abbo- 
minevole delle lite inquietudini e di Tua 
ignominia . Sì , M. F. un ambiziolò non 
conolce altra legge , che quella la qua- 
le favorifee la Tua pailìone . L’ iniquità 
die lo innalza, è per lui come una virtù 
che il nobilita . Amico infedele , non la 
più conto dell’ amicizia , dacché quella s’ 
oppone a’ luoi avanzamenti : cittadino mal- 
vagio , non fa più itima della verità , Te 
non in quanto gli è utile il merito de’ 
luoi emuli, è un nimico contro di cui tut- 
tor Te la prende. - l’ interelle pubblico lem- 
pre dee cedere al Tuo privato interelfe : 
tiene lontani i ludditi più abili di lui, ed 
entra egli in lor vece : lagrifica. alle lue 
geiofie la lalute dello S'tato ; e mcn gli 
rincrefcerebbe veder traditi e rovinati i pub- 
blici affari in Tua mano , che vederli Tal- 
vati dalle lòllecituiiini e dai lumi altrui. 

Tal è l’ambizione nella maggior parte 
degli uomini ; inquieta , vituperevole , iu- 


gulila . Ma , Sire , Te quello veleno oc- 
cupa e infetta il cuore del Principe, Te il 
Sovrano dimenticandoli d’ edere il protet- 
tore della pubblica tranquillità preferilce la 
propria gloria all’ amore e alla Talve/za 
de’ popoli ; s’ egli ama meglio conquistar 
delle provincie , che regnare Tu i cuori ; 
Te più gloriole) gli Tembra eflere il dirut- 
tore de' Tuoi vicini , che il padre del fuo 
popolo ; fe il lutto e la delibazione de’iuoi 
ludditi è 1’ unico inno di gioja , che accom- 
pagna le lue vittorie ; le fa lervire ai pro- 
pri capricci una poddtà, che iòlo gliè da- 
ta per rendere felici quelli cui egli gover- 
na ; in una parola Te non è Re . che per 
altrui Iciagura; e agguil'a di quel Monar- 
ca Bahilonele , innalzar voglia - Tempio co- 
lollo , T idolo di Tua grandezza Tulle lagri- 
me e Tulle rovine dei popoli .e delle na- 
zioni : gran Dio / che flagello per la ter- 
ra ! che dono fate voi mai agli uomini 
nel voilro ldegno, dando loro un tale So- 
vrano / 

La Tua gloria , o Sire , fia Tempre lor- 
da , e macchiata di fangue e di ftragi . 
Qualche forfennato canterà forfè le di lui 
'vittorie ; ma le Provincie, le Città , le 
campagne ne piagneranno : gli fi drizze- 
ranno monumenti Superbi , per imrnorta- 
lizzare le di lui conquide ; ma le ceneri 
ancor fumanti, di tante Città un tempo 
floride ; ma la deflazione eli tante cam- 
pagne fpogliate dell’ antica loro bellezza ; 
ma le rovine di tante mura lòtto le qua- 
li furon fepolti tanti pacifici Cittadini y ma 
tante calamità , che dureranno ancor do- 
po la di lui morte , fian tanti lugubri mo- 
numenti , che renderanno immortale la Tua 
vanità e la lua follia . Avrà egli feorfa la 
terra, agguifa di. torrente apportatore di llra- 
gi e di rovine , e non agguilà di fiume 
maertofo , che ovunque palla porta la fe- 
licità <; l’abbondanza : farà lcritto il di lui 
nome negli annali de’ porteti tra i conqui- 
flatori , ma non già lcritto tra i buoni; 
e la fioria del Tuo regno non Tara ricor- 
data , che per chiamare alla memoria gl’. im- 
molli mali ch’egli avrà fatti agli uomini. 
Quindi la Tua iùperbia, dice lo Spirito di 
Dio , Tara alcefa lino al Cielo ; la Tua fe- 
lla avru tocco le nubi ; avran corrifporto 
gli eventi a’ luoi deliderj ; ma tutto que- 
lio’gran cumulo di gloria altro poi non fa- 
rà che un mucchio di fango e di Tozzure, 

» eh’ 
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eh’ efalterà o»r frriprs un <? i> y i?<o , 
e;i «.horooriol'o renderà ii ài fui nume. 

Gr.'.n Dio ! voi che fiere :1 protettore 
dell’ it lancia dei Re , e malfime dei Re 
pupilli , allontanare tutti quelli lacci dal 
premilo Infante, che per vollra tnifericor- 
dia ci avete prelervato . Può anch’ ec;li dir- 
vi, ficcomc un tempo- quel Re fecondo il 
cuor voflro : Mio padre, e mia madre mi 
hanno abbandonato . ( l’f. 2(5. io.) Appena 
gli occhi miei s’ aprirono alla luce , che 
un’ immatura morte gli eh mie nel tempo 
flellò ad Adelaide , che mi portò in feno,. 
e le cui amabili e maeftofe fembiance , 
mi fi veggon dipinte in volto ; ed al pie- 
tofo Principe da cui ebbi la vita , e i cui 
religiofi fentimenti mi (laran Tempre im- 
pecili nel cuore : Pater mens , & mater 
rnea dereliqiternnt me . Ma voi Signore , 
che liete il Padre dei Re , e il Dio de’ 
miei padri ; voi mi avete preio fotto la 
vollra protezione , e mi cuflodilte lotto 1’ 
ombra delle voitre ali, e della patema vo- 
lta bontà : Dcmiims ante-» affitmpfit me . 
( lbid. ) . 

Gran Dio ' fiate voi dunaue il cufiode 
di iua innocenza : culioditela , come un 
telòro ancor più preciofo di fua Corona ; 
tate che in lui creila col crefcere dell’età') 
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impedirà itevi del cuor fin , ni j.erm re- 
te che ii fuoco i.npuro dulìa V!u*t- u: o- 
fani mai un Santuario che da tenti i.-coli 
vi liete- rilerbato : CuJiotH innocenti, tm , 
( Pfal. 57 . ) 

Guardate que’ fami di rettitudine e di 
verità , che nella di lui anima ci a/ete 
gittati ; quello lpirito di giu'iizia e di equi- 
tà che di giorno in giorno vaiti (piegan- 
do, e che lembra eflergl’ innato ; quella 
nalcente averlione per gli artifici e le fal- 
fe lodi dell’ adulatore ;. nò permettete che 
1* adulazione corrompa in alcun tempo que- 
lli faulti preludj delia futura nollra felici- 
tà : ir vide squitatem. ( lbid . ). 

Regni egli per la nollra felicità , e re- 
gnerà per la iùa gloria . Sia 1’ unica fua 
ambizione il rendere (elici i Tuoi fudditi ; 
il luo titolo prediletto, quello di Re pa- 
cifico e benefico : non farà egli grande , fc 
non in quanto farà caro al fuo popolo . 
Sia egli il modello di tutti i buoni Re ; 
e Principe pacifico polla lalciare ancor do- 
po di sé altri Principi che il rallòmiglino : 
Quoniajn funi reliquia homini pacifico . Ri- 
cevete «quelli voti , o mio Dio , e fiano 
eglino i pegni della tranquillirà nollra pre- 
lente , e la Ipcranza della futura. .. Cò- 
si. Ila _ 
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PREDICA 

PER LA II. DOMENICA 

DI QUARESIMA- 

SOPRA IL RTS PETTO CHE I GRANDI DEBBONO * 
ALLA «RELIGIONE. 


Jfr ecce appauterunt illis Morfei , C> Elias cttm Jefu loquentes. . Ed ecco che videro 
comparire Mosi! ed Elia , i quali con Gesù discor- 
revano . ( Matti). 17. 3. ) 


SIRE. 



grandezza di Gefucrillo. 

Mcùsè , quel Dio di Faraone, quel Le- 
gislatore dei popoli , quel Vincitore di Re, 
quel dilporico della natura, e più famuli» 
ancora e più grande pel titolo di Servo fe- 
dele della cala del Signore. 

Elia, quell’ uom prodigiufo; il terrore 
de’ Principi empj ; il quale potè far dilcen- 
dere fuoco dal Cielo , e al Cielo rallevar- 
li lopra un carro di gloria e di luce ; e 
più celebre d’ affai per lo zelo lànro, che 
il divorava , che non per tutte le mara- 
viglie le quali accompagnarono la lùa 
vita . 

Eppure l’ uno e 1 ’ altro non erano flati 
grandi , fc non perchè erano flati imma- 
gini di Gefucrifto . Vengono dunque ad 
adorare quello cui aveano figurato , e a 
rendere a quello divino originale quel po- 
tere e quella gloria eh’ a lui folo apparte- 
nevano, e delle quali eran eglino flati pu- 
ramente i precuriori e i depolitari. 

Tal fi è, o Sire , la forte de’ Principi 
e de’ Grandi della terra . Non fono gran- 
di , fc non m quanto immagini tono del- 
la gloria del Signore , e depolitarj del fuo 
potere : debbono dunque lollcnere gl’ in tu- 
re Hi di Dio, la cui maeltà rapprelentano; 
e rispettare la Religione ,, la qual fola gli 
rende nlpettabili . 

Dico rispettarla : ella efige da effi un 
rifpctto di fedeltà , figurato in Mosè , che 
lor ne faccia olfervare le malli me ; e un 
rhpetto di zelo, adombrato in Elia, che 


gli renda protettori di [ua dottrina e di 
lua verità. 

Fedeli nella ofTervanza 'delle fue maffi- 
me, zelanti nella difefa di Ina dottrina e 
di lua verità. Ave Maria. 


PRIMA PARTE. 


S ire . Effer nato Grande e vivere da 
C rifilano , non fono due coli? incom- 
patibili, nè per capo delle funzioni dell’ 
autorità, nè per capo dei doveri della Re- 
ligione . Sarebbe un’ avvilire il Vange- 
lo, e adottare le antiche beflemmie de r 
tuoi nimici , il riputarlo conte una Reli- 
gione da plebei , e il tenerlo per una fet- 
ta di gente oleura ed abbietta . 

E’ vero che i Cefari e i potenti fecon- 
do il fecolo non credettero dapprincipio in 
Gefucrifto ma quello fu, non perchè la 
fua dottrina riprovale il loro flato ; ma 
perchè riprovava i loro vizj : perchè anzi 
doveafi far palefe al mondo , che il poter 
di Dio non avea bi lagno della portanza 
umana ; che 1’ autorità e la riputazione de’ 
Grandi del leccio era inutile ad una dot- 
trina difeelà dal Cielo : che fenza l’ altrui 
loccorlb poteva ella da sè medefnna flabi- 
lirfi nel mondo; che tutte le potenze del - 
fecolo dichiarandoli contra di lei e perfe- 
guitandola doveano ralfodarla ; e che fe 
dapprincipio non- avertè avuti i Grandi per 
nimici , le farebbe mancato il principaL ca- 
rattere , die gli rendette poi fuoi dilcepoli . 

La legge del Vangelo è dunque la 
legge di tutti gli fiati . Anzi quanto più 

per 
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per condizione de’ natali fiam noi agli al- 
tri uomini Superiori, tanto più la Religio- 
ne ne fominmiftra motivi di fedeltà ver- 
io Dio. Dico motivi di riconofcenza , e 
di eiultizia . 

Si M. F. non è già a cafo , che voi 
fiate nati grandi e potenti . Iddio fin dal 
principio de’ lècnli vi avea deflinata que- 
lla gloria temporale , v’ improntò lolla 
fronte il figlilo di lua grandezza , e vi fe- 
parò dalia moltitudine collo fplendore de’ 
titoli , e delle umane dillinzioni . Qual 
merito ave; te voi per ellere così preferiti 
al rimanente degli uomini . e maflìme a 
tanti lciagurati , che non lì nutrono che 
d’ un pan di dolore e di amarezza ? non 
fon eglino al par di voi opera delle lue 
mani , e redenti col medefimo prezzo ? 
non v’ impattò della lieila creta ? non lie- 
te forfè più di loro carichi di peccati ? il 
langue da cui ufcifle, quantunque più illu- 
ftre agli occhi degli uomini , non deriva 
teli Iurte dalla lieila avvelenata forgente, 
che tutto ha infetto il genere umano? Voi 
Tortale dalla natura un nome più gloriole;, 
ina Torride forte anche un’ anima d’ altra 
Ipezie, e deflinata a un Regno eterno, di- 
vedo da quello degli uomini volgari ? Che 
avete voi di più degli altri , agli occhi di 
lui ? che non conolce altri titoli nè altre 
diftinzioni nelle lue creature , che i doni 
della tua grazia? Eppure Iddio, Padre non 
men di voi die di loro, le laida in pre- 
da ai travagli, alle pene, alla miferia, e 
all’ afflizione; e per voi rilerva i contenti, 
>1 riputò,. lo fplendore, l’opulenza : egli- 
no nalcono per patire, per portare il pelò 
del giorno e del caldo ; per provedere a 
co lo dei loro denti e Indori ai voftri co- 
modi e alle votile profufi.mi ; per iltralci- 
nare, lafciatemi dir così , augnila di vili 
animali, il caro deila voiira grandezza, e 
della voiìra indolenza,- Queita enorme dr- 
iianza che palla tra eftì e voi , è ella mai 
Hata ncmrrwn per poco l’ oggetto delie vo- 
lile ritte! fiorii , non che della voflra rico- 
jioùenza? Voi nati appena vi trovaile al 
poi ledo di tutti codetti vantaggi; e lenza 
rimontare al fupremo ditpenfatore delle li- 
mane colè , credei te che vi folle/ dovuti , 
perchè tempre di lot godelle . Ah ! voi fie- 
re cosi Teveri in efigere dalle voitre crea- 
ture una riconotcenza sì viva, si prec ila, 
V continua > una dipendenza si e tòrcila da 


color che vi fon debitori di qualche favo- 
re; non ponilo lenza renderli torto colpe- 
voli dimenticare un momento il debito che 
vi hanno ; i voltri benefizi vi danno un 
tal diritto fopra di loro , che ve gli affog- 
getta per Tempre : milurate quindi li gran 
debiti che avete al Signore , il benefatto- 
re de’ vortri padri e di tutta la vortra pro- 
fapia . E che ? i vortri favori vi rend ili 
fchiavi chi gli riceve , e i benefizi di 
Dio faranno a lui ibi degl’ ingrati e dei 
ribelli? 

Quindi F. M. quanto più avete da lui 
ricevuto , tanto più egli da voi afpetta . 
Ma oimè ! querta legge di riconofcenza , 
che in tutto ciò che vi circonda, vi fi ap- 
palelà , e che dovrebbe cifere, per dir co- 
sì , lcritta lùlle porte e filile mura de’ vo- 
ftri palagi , lùlle volfre terre , lu i vortri 
titoli, lulio fplendore delle V olire dignità, 
e fui vortri pompofi vellimenti , non e 
lcritta nemmen nel cuor voftro ! Ah ! fi 
ripiglierà Dio i propri doni F. M. dacché 
in vece di rendergliene la dovuta glo- 
ria , li rivolgete anzi contra di lui me- 
defimo : non paleranno a’ voltri palle- 
ri ; trasferirà egli quella gloria a qualch* 
altra famiglia più fedele . I vollri difeen- 
denti forfè elpieranno ne’ travagli e nelle 
disgrazie la colpa deila volfri ingratitudi- 
ne , e le reliquie del votlro innalzamen- 
to faranno come un monumento perpetuo 
in cui il dito di Dio fcriverà fino alla fi- 
ne de’ iecoli 1’ iniquo ulb che ne avrete 
fatto . 

Sebbene che dico ? Moltiplicherà egli 
forte i iùoi doni ; vi opprimerà con nuo- 
vi benefìzi ; v’ innalzerà atlcor più alto 
de' vortri maggiori ; ma vi favorirà ne la 
fua collera ; i Tuoi benefizi faranno ga- 
ftighi ; la voflra profperità con lume/i il 
vollro accecamento e la voflra fuperbia ; 
quel. nuovo fplendore farà un nuovo in- 
centivo alle voiire palfioni ; e coll’ accre- 
IcimeiTto di voflra fortuna fi vedran crc- 
fcerc allo flefib grado le vortre dilfolurez- 
ze , la voflra irreligione , la vollra impe- 
nitenza. 

E’ dunque un’ errore F. M. il riguar- 
dare la nafeita e la condizione , come 
un privilegio che diminuite* e attem- 
peri , per ciò eh’ a voi s’ afpetta , i vo- 
liri doveri verfo Dio , e le lèvere re- 
gole del Vangeli , Per lo contrario più 
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erigerà egli da quelli a’ quali avrà dato di 
pati * tuoi benefizi diverranno la ruilùra 
dc'vo/lri doveri ; e fìccome vi ha egli di- 
llinti dagli altri uomini con liberalità più 
abbondanti , cosi digerì , che voi pure vi 
dillinguiate con una maggior fedeltà . Ma 
oltre alla gratitudine, che vi c’impegna , 
quanto più nel voilro (lato tutto concorre 
ad accendere le- pailìoni , tanto più avete 
bifogno di vigilanza per difendervi . Ai 
Grandi km ncceflarie delle grandi virtù : 
la profperità può dirli una continua perie- 
cuzione contra la fede ; e le non avete 
tutta la forza e tutto il coraggio de’ San- 
ti , non andrà molto che avrete più vizi 
e più debolezze, che non ne abbiano gli 
altri uomini , 

Per altro , Copra di che vi fondate per 
pretendere che Iddio riguardo a voi debba 
allentare il freno , e men efiger debba da 
voi, che non elige dal comun dei fedeli? 
Avete forfè meno peccati da elpiare ? for- 
fè la vollra innocenza è quella. che_vi dà 
diritto alla fua indulgenza ? liete forfè men 
dominato dai deliderj della carne, per cre- 
dervi più dilpenlàto dalle violenze , che la 
mortificano e la punilcono? La vollra gran- 
dezza ha moltipllcati i voi tri delitti; e più 
mite vi renderà, la vollra penitenza ? i 
i, volt» fuecelTi vi diilinguono aliai più 
dal baffo volgo, che non vi dilìingu» la 
voflra condizione g e pretendere appunto 
per quello, trovare nella Religione dell’ 
eccezioni, ehe vi. fodero favorevoli? 

Che idea della divinità abbiam noi F.. 
M. qual Dio di carne e di l'angue ci for- 
miamo noi mai? Come ! in quel giorno 
tremendo in cui Dio foto farà grande, in 
cui il Re e lo fchiavo faranno contuli , 
in cui le opre Iole faranno pelate, Iddio 
non cferciterà che giudici- amorevoli verlò 
quegli uomini che noi chiamiam Grandi ? 
quegli uomini, cui avea egli ricolmi di be- 
ni, eh’ erano (lati i felici nel mondo, che 
s’eran fatta quaggiù una rea felicità , e che 
quali affatto dimentichi dell’ autore della 
loro profperità, non erano vilfuti, che per si 
medelimi' 1 e s’ armerebbe allora di tutto 
il fuo fdegno contra il povero , cui egli 
averte tèmpre quaggiù afflitto ? e «ferve- 
rebbe tutto il rigore de’ lùoi giudizj per 
que’mitcri che averterò partati nel mondo 
giorni fempre luttuofi , e notti laboriotè ; 
e che anzi Iperto. benedetto lo- avranno 
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nella biro nidi zinne, e involto nel loro 
travaglio c amarezza?' Ah.' che voi lieto 
gmllo, o Signore , e pieni dt equità fa- 
ranno i vodri giudizi. 

Ma quand’anche } o Sire, quelli moti- 
vi di equità e di ticonolcenza non obbli- 
gartelo. 1 Grandi a quella fedeltà, cui per 
unti titoli debbono a Dio : quanti altri 
non ne trovano poi in loro (felli ? 

E non è egli infatti la fola Capienza e 
il timor di Dio , che ponno rendere i Prin- 
cipi e i Grandi più amabili al popolo ? 
Per mezzo di lei , diceva un tempo un 
giovane Re, diverrò illurtre tra le nazio- 
ni ; i vecchi rilpetteranno la mia giovi- 
nezza ; i Principi che Hanno intorno al mio 
trono, abballeranno rilpettofi gli occhi a 
me dinanzi ; i Re circonvicini , per quan- 
to lian formidabili , mi temeranno; io fa- 
rò amato in, pace , e temuto in guerra : 
Per batic timtbunt nu borrenti i : in multi- 
tmhne videbor bonus , & in bello fortis : 
( 5 Vp. 8 .i}.iO Per lei il mio regno accetto 
farà o mio Dio al popol voilro / io lo reg- 
gerò con equità e farò degno del trono de’ 
miei padri : Per banc di/ponam popitlum 
Suturi jujit , eie ero digmts fé. Unni p a tris 
mei . ( S'ap. 9. 12.) 

Nò , Sire, non farà nè la forza de’ 
vollri elerciti , nè la eflenlione del voflro 
Impero . nè la magnificenza di vollra 
Corte , clic vi renderanno caro a’ vollri 
popoli ; ma bensì quelle virtù, che co- 
lli tuifcono i buoni Re , la giullizia ,_ 1 ’ 
umanità . il timor di Dio- ,. Voi liete 
un gran Re per nalcita ; ma non potete 
elfere un Re caro a’ vollri popoli , fe 
non per mezzo delle vollre virtù : le paf- 
fioni che ci allontanano da Dio , ci ren- 
dono fempre ingiufli e odiofi agli uomi- 
ni ; i fudditi Tempre patifcono accagione 
dei vÌ7 j del Sovrano ; tutto ciò che por- 
ta agli ecceffi 1’ autorità , 1’ indebolite e 
1 ’ avvilite ,\ »■ Principi dominati dalle 
paffioni fono fempre Sovrani molelli e 
capricciofi ; lènza regola è il governo , 
quando fenza regola vive il Sovrano ; 
non più la prudenza e il pubblico in- 
terefle prefiedono nei configli , ma l’ in- 
terelfe delle palfioni ; il genio e il ca- 
priccio decidono , quando decider uni- 
camente dovrebbe 1’ amore dell’ ordine ; 
ed il piacere diventa il primo mobile 
delia prudenza di un’ Impero: .. Sì, mio 

Sire» 
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Sire , la fapienza e la pietà del Sovrano 
è quella loia die può felici rendere i Sud- 
diti, e un Re die teme Dio, è Tempre 
caro al fuo popolo . 

Ma le il timor di Dio amabil rende 
re’ Principi e ne’ Grandi 1 ’ autorità , il ti- 
mor di Dio, Sire, è inoltre quegli che la 
rende gloriola. Tutti i beni e tutte le fe- 
licita , diceva un Saggio Re , mi venner 
con ella y e per lei mi accompagnò Tem- 
pre T onore e la gloria •• Et innumerabilir 
hcnejìas per manum ilftur. ( Sap. 7. 11. ) 
Iddio non prende fotto la Tua protezione 
coloro che non vivono Totto i Tuoi ordi- 
ni . 

Io fo che 1’ empio è talor profperato . 
eh’ ei li vede innalzato come i cedri del 
Libano , e par che infiliti il Cielo con 
una orgogliosi gloria , la qual ei crede d’ 
eflerli "acquillatò colle proprie induitrie . 
Ma afpettate : la Tua altezza appunto fia 
quella che gli prepara il Tuo precipizio ; la 
inano del Signore lo Tvellera in breve e 
ilaccheral lo dal mondo . Il line dell’ em- 
pio è d’ ordinario Tenza onore y predo o 
tardi , convien finalmente che quello edi- 
lizio di fuperbia e d’ iniquità crolli e ff 
ichiacci ; a* Tuoi gloriofi lùcceffi Tuccede- 
ranno quaggiù le ignominie e le dilàvven- 
ture ; li vedrà ferie menare una vecchiez- 
za miiera e difonorata y finirà coll’ infa- 
mia y verrà anche per il Signore la Tua , 
e la gloria dell’ uomo iniquo non difen- 
derà con elio lui nella tomba .. Riandate 
i lecoli trapaflati , come diceva un tempo 
un Principe Ebreo a’ tuoi Figliuoli : Cogi- 
tate getter at toner J iugular , ( I. March. 2. 
61. ) e vedrete ,, che il Signore Tempre 
foffiò fopra le profapie fuperbe, e ne fece 
inaridir la radice y che la prolperità degli 
empj non derivò mai ai loro difendenti ; 
che i Troni eziandio e le Tuccellioni Rea- 
li mancarono lotto i Principi infingardi 
ed effemminati y e che la lioria de’ vizj e 
degli eccelli de’ Grandi , è infieme la Ilo 
ria delle loro dilavventure , e della lor de- 
cadenza. 

Ma finalmente . o Sire , quello in che 
fon meno lcufabili i Principi e i Grandi 
allorché abbandonano Dio , li è -, che d’ 
ordinario naf ono con inclinazioni più no- 
bili e più felici per la virtù che non U 
baffo volgo . 

Io era ancor /anciullo, diceva il Re Sa- 


lomone y ma in me fi manifeftavano già i 
lumi di un’ età matura , e fentiva di aver 
formo colla naf ita un* anima buona , e 
eh’ erano in me fentimenti più generou e 
più elevati , che non fogliono effere ne- 
gli uomini volgari: Puer eram tngentofur , 
Jòrtitus fum animai » bonum . ( Sap. 8. 

19. ). 

Il langue , 1 ’ educazione , la fforia de' 
maggiori iililla nel cuor de* Principi , e 
de’ grandi certi lenii , che Tono come una 
tradizione naturale di virtù . Il popolo ab- 
bandonato fin dalla nafcita a un’ indole 
rozza ed incolta, non trova poi in sè per 
i fublimi doveri della Fede, che ii pefo e 
la baflézza di una natura indifciplinata : 
le convenienze infeparabili dalla condizio- 
ne , e che (on come la prima fola della 
virtù . non danno moleiiia alle Tue padro- 
ni : la educazione fortifica il vizio , fino 
dall’ età Tua prima g i vili oggetti che lo 
circondano, gli riempiono il cuore di fen- 
timenti baffi e vili : niente v’ ha in lui di 
fuperiore al fuo effere ; nato ne’ lenii e 
nel fango , ditficilmcnte follevafi fopra sè 
fteffo . Havvi nelle maffìme del Vangelo 
una nobiltà e una grandezza , alla quale 
non ponno giugnere i cuori vili e volga- 
ri : la Religione , che forma T anime gran- 
di , par fatta unicamente per effe ; e per 
elfer Criliiano è neceffario o effer grande, 

0 diventarlo . 

So , che la grazia viene in foccorfo del- 
la natura ; che la carne ed il langue non 
danno alcun diritto al Regno di Dio ; che 

1 primi Eroi della Fede furon di balla 
eiirazionc y che i vali di creta in mano 
del Supremo Artefice diventano predo va- 
li di gloria, e di magnificenza,- e eh’ ogni 
Criliiano è nato Grande , perchè nato è 
per il Ciclo. 

Pur contuttociò un’ alto natale ci dispo- 
ne, dirò cosi, a que’ nobili ed eroici {en- 
timemi , che da noi efige la Fede : un fan- 
gue più puro faUevsfi più facilmente ; il 
vincere le paifioni dee cofiar meno a quelli 
che nati tòno per riportare vittorie : i a men- 
ziona e la doppiezza entrano più difficil- 
mente in un cuore a cui la verità non può 
nuocere, e che non può -nulla temere, nè 
fperare dagli uomini : la Ipenmza di una 
liminola fortuna -non può corrompere la 
probità di coloro che non fan vedere for- 
twia lùperiore alla loro , e che tengo- 
no 
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no in lor poter la fortuna e la forte del 
pubblico: il rilpetto umano non intimori- 
te? , ni arreda la virtù de’ Grandi , cui 
tutto il mondo ha per gloria imitare , e i 
cui coliumi diventano Tempre la legge del- 
la moltitudine : la viltà delle crapole e 
delle diflolutezze con più difficoltà li ac- 
coda ad un’ anima , per condizion de’ na- 
tali deliinata a cote grandi : la regola e i 
doveri non fono tanto (Iran ieri a chi è Ina- 
bilito per mantenere 1’ ordine e la regola 
tra i popoli : le più degli altri fono intor- 
niati da lacci , trovano in le freni e argo- 
menti in maggior copia , onde prelervar- 
fi ; e la loia natura circondò l’ anime loro 
di una cudodia d’ onore e di gloria .■ final- 
mente le prime inclinar ioni ne’ Grandi tò- 
no per la virtù, e dacché le rivolgono al 
vizio , allora degenerano . Debbono dun- 
que alla Religione un rilpetto di fedeltà , 
che lor ne faccia ollervare le maffime, ma 
debbono a lei ancora un rilpetto di zelo, 
che gli renda i dileniòri di Ina dottrina e 
di fua verità. 

SECONDA PARTE. 

L a Roti aione è io feopo di tutti i di- 
fegni di Dio falla terra : rutto ciò 
eh’ egli fece quaggiù , per lei unicamente 
lo fece , tutto dee lervire all’ ingrandimen- 
to di quello Regno di Gcfacrido. Le vir- 
tù e i vizj; i Grandi e i plebei; i buoni 
e i cattivi eventi ; 1' abbondanza o le pub- 
bliche calamità ; 1’ innalzamento o la de- 
cadenza degl’ Imperi , tutto in fomma nell’ 
ordine degli eterni configli dee cooperare 
alla edificazione e all’ accrefcimento di 
quella tanta Gerufalemme . I tiranni 1’ 
Ranno purificata colle perfecuzioni ; i Fe- 
deli la vanno perpetuando colla carità ; 
gl’ increduli e i libertini la provano e la 
raffodano cogli fcandali . I Gialli tòno i re- 
ftimonj della lua Fede ; i Paltori , i de- 
pofitarj di lua dottrina ; i Principi e i Po- 
tentati , i protettori di lua verità . 

Non baita eh' elfi ubbidivano alle fue 
Leggi : quell’ é un dovere comune a tutti 
i Fedeli. La maeltà del fuo culto 7 la làu- 
ti tà delle lue malfime , il depohto del- 
la fua verità debbono avere una ficura 
protezione nella loro autorità , c nel loro 
zelo . 

Dico la maellà del fuo culto . Non w* 


ha cola , o Sire , che più onori la Reli- 
gione, quanto il vedere i Grandi e i Prin- 
cipi appiè degli altari confali col rimanen- 
te de" Fedeli , affilierò ai doveri comuni 
ed elicmi della Fede. Tocca ad elfi op- 
porre i loro pubblici e rifpettofi omacci 
nel Tempio tanto, alle irreverenze e alle 
pubbliche profanazioni ;• e inoltrare , quan- 
to fconvenevole Ita e indecente ne’ Riddi- 
ti , il comparire lènza verecondia , e fen- 
za ritegno appiè del Santuario, dinanzi al 
quale i Principi e i Re medefimi «s* anni- 
chilano ; fan debitori al popolo di queffo 
efempio , e debbono quello rilpetto alla 
maeltà del culto (anto. Ah! reputano elfi 
una convenienza della lor condizione , 1’ 
autorizzare i publici divertimenti colla lo- 
ro prelènza , e crederebbono poi talvolta 
d’avvilire la loro grandezza, facendoli ve- 
dere alla teda de’ cantici di allegrezza e 
delle fante iòlennità della Religione ! Ten- 
gono per mallima di Stato , i’ accredita- 
re col loro elcmpio i teatrali divertimen- 
ti e i vani fpcttacoli del fecolo ; avrà el- 
la poi men’ d’ interefle la CHiefa , che ac- 
creditino col loro elèmpio i fagri e reli- 
giofi fpertacoli della Fede? 

I pubblici divertimenti non hsn bisogno 
di protezione. Ah ! la ebrruzione deeli 
uomini gli a (ficura abbaltanza della per- 
petuità del lor credito , e della lor dura- 
zione : e fuppolto che fiano necelfarj agli 
Stati , poco importa che vi s’ impegni 1’ auto- 
rità pubblica ad accreditarli : tra tutte le 
pubbliche indigenze quelt’èche corre men 
rilchio d’ ogni altra. Mai doveri della Re- 
ligione , pe’ quali non v’ abbiam inclina- 
zione veruna , è neceffario che fiano fofte- 
nuti dall’ efempio de’ Grandi : il culto ca- 
de nell’ultima deiezione, le i Grandi e i 
Principi trafeurano . Iddio , falciatemi dir 
così , non comparilce più tanto grande , 
qualor tra’ faoi adoratori fi contano i fo- 
li plebei : non più è alcoltata la fua pa- 
rola . o perde di giorno in giorno tempre 
più la lua autorità , qualor fia deliinata 
ad effère il pane de’ fòli poveri , del lòlo 
volgo. I pubblici doveri di pietà fono ab- 
bandonati ; tutto dicade e languifce , fe la 
Religione del Principe e dei Grandi non 
lo loliiene e noi rianima . In quefto l’ in- 
tere He del culto va unito a quello dello 
Staio i impoi ta multifTimo che il Sovrano 
mantenga e 1’ citeriore augulto della Reli- 

gio- 


id by Gooj 


Die 


IL DISPETTO LE GRANDI ALLA ReL!6I0VE • ?0 I 


gione , e l’unità di lua dottrina , mentre 
lon’eile che lòltengono il Trono ; ed acco- 
ltami i tuoi ludditi a tendere a Dio e al- 
la Chiefa quel rii petto , e quella fo.nmel- 
fìone che loro fono dovute , affinchè non 
fucceda che un giorno poi a lui medelimo 
le riculino . Le turbolenze della Chiefa 
non lòno mai lontane da quelle dello Sta- 
to : non li rilpcita gran latto il giogo de’ 
Potentati , allorché li è giunto a [enotere 
il giogo delia Fedo : c la Ero fa ha un 
bel purgarii di quella taccia obbrobriola ; 
eiia tu , che dappertutto accefc il fuoco 
'della locuzione ; che nacque nelle ribellio- 
ni , col roveiciare 1 fondamenti della Fe- 
de , rovefeiù anche i Troni e gl’ Imperj ,■ e 
ovunque ebbe leguaci , formò ancor dei 
ribelli. Ha un bel dire , che le perfecu- 
zioni dc’Principi le milèro in inane 1 ’ ar- 
mi di una giuda ditela ; la Chieià non 
Oppole mai alle pcrlccuzioni altro leucio , 
che la pazienza e la collanza ; la lua fe- 
de fu l'unica lpada , onde elia viole i ti- 
ranni . Non collo Ipargere il lingue de’ 
luoi nemici , moltiplicò ella i tuoi dilce- 
poli ; il lingue do’luoi martiri lu l’unico 
ieme de’luoi Fedeli . I l'uoi primi Dotto- 
ri non furono Ipediti nell’ umverfo a cui- 
li di leoni , per recarvi dappertutto lìraqi 
e rovine ; ma aggelila di agnelli per elier 
eglino llelli fagnhcati : provarono la ve- 
nta della loro mtllione , non già combat- 
tendo, ma morendo per la Fede : li do- 
vettero Itralcinare dinanzi ai Re per elle- 
re da elfi giudicati quai rei , e non per 
cotlrignerli coll’ armi alla mano ad clfer 
loro favorevoli : rifpettavan eglino lo feet- 
tro anche in mani profane e idolatre ; e 
avrebbono creduto dilonorare e ditlruggere 
l’opra di Dio , le per illabilirla averterò a- 
vuto iicorio a mezzi puramente umani. 

Sicché i Principi rallodano la loro au- 
torità col r allocare P autorità della Reli- 
gione . Che però da etfi ebbe il culto la 
lua prima magnificenza; e lòtto il più gran 
Monarca della llirpe di Davidde , il Tem- 
pio del Signore vide rivivere la lua glo- 
ria e maeita. I Cefari poi , lotto il Van- 
gelo ^ iraltero 1* Chic-la dall’ eternità > in 
cui l’ accano lafciata le perfecuziom ; i 
Carli Magni , i San Luigi innalzarono lo 
lplendore del loro regno coll’ innalzare 
quello del culto ; e i pubblici monumenti 
della loro pietà , che il tempo non potè, 
diltruggere, e che tra noi ancor fi riipet- 


tnno , fanno più onore alla loro memoria, 
che non I? lìatue c le ifcrizioni , che im- 
mortali rendendone le vittorie e le cori- 
quitte, rendono d’ordinario immortale la 
vanità de'Principi e le dil'grazie de’i’udditi. 

Ma gli (tedi motivi che obbligano i 
Grandi a (ottenere la maetti e 1 ’ etterior 
decoro de! culto, gli colìituilcono sei tem- 
po lidio protettori della lanuta delie mal- 
lime.- è neeelfarfo, che infognino al popolo a 
rilpettar la pietà , ricettando eglino fte-IU 
color cjie la praticano; di quella pubblica 
protezione , debitori fon eglino aita virtù. 

Così è , o Sire; gli uomini dabbene fon 
l'unita tòrcente della felicita , e della proti- 
perita degì’ Imperi . Sol per eifi Dio ac- 
corda ai popoli l’ abbondanza e la tran- 
quillità : le dieci Giudi li follerò ritrova- 
ti in Sodoma , il fuoco del Cielo non mai 
farebbe caduto fopra quel!’ infame Città . 
Perirebbe lo Stato ; rovveteiarebbefi il 
Treno; le noltre Città ingoiate, e ridot- 
te in cenere, nè farebbe diverta la forte no- 
Itra da quella di Sodoma e di Gomorra . 
le Dio non ileorgelie ancora tra noi de” 
Servi fedeli ; le non ci lalciafle ancora un 
teme fanto ; le l’ innocenza forfè dell' In- 
fante arguita e preziolò , unico l'eme che 
ci riman del Lingue de’ notlri Re , non 
arretta!Te i fulmini , cui la pubblica dili j- 
lutezza de’ noitri collumi avrebbe ornai 
dovuto trarre fui nollro capo : Nifi Do- 
miniti reliquiffet nobis femen , fu ut Sodo- 
ma fatli effemuSy O Jicut Gomoriha fimi- 
la juijfemus . (Rom. <). 19, ) Hanno dunque 
intereile i Principi , o Sire ? nel proteggere 
la virtù, giacché gl’ Imperi, e le Monar- 
chie , anzi il Mondo intero non fuifilterà 
fe non quanto vi farà virtù lolla terra. 

Senonchè. 0 Sire, non con un lèmpli- 
ce rilpctto oevono i Principi onorare le 
pedone dabbene ; nia colla confidanza ; 
non troverann’ eglino altri amici fedeli , 
che quelli che lon fedeli a Dio : ma coi 
pubblici impieghi ; l’ autorità non è ficura, 
e ben collocata , che tra le mani di color 
che la temono : ma colle preferenze ; i 
gran talenti, fono alle volte i più perico- 
lofi fe il timor di Dio non fa rendergli 
utili : ma coll’ accertò alla lor fagra per- 
lona ; la familiarità non ha di che temer 
da coloro , elle rilpetterebbono eziandio le 
noltre ripulle,e i noitri cattivi trattamen- 
ti : ma finalmente colle grazie ; i noitri 
benefìzi non poono coltivar degl’ ingrati , 

in 
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in chi per fole dovere e per cofcienza ci 
è flrettamente avvinto. 

Che bella forte , o Sire , per un fecolo , 
per un’Impero, per i popoli , qualor il Si- 
gnore fà loro dono nella fua milèricordia 
di Principi favorevoli alla pietà ! Per efli 
crel’cono, e fi animano i talenti utili alla 
Chiela ; per efli formatili , e fon protetti 
tanti fedeli operai desinati a difeminare 
la faenza della l'alute , a fvellere gli fcan- 
daii dal Regno di Gelucrifto, ad accende- 
re la Fede con opere piene di ^quello fpi- 
rito che gli anima ; per efli ergonfi tra noi 
tante fante cafe,e tanti luoghi pii , ove 
Fanime innocenti fon prelervate, e quelle 
che lcamparono dal naufragio, trovano un 
porto di ficurezza ; per elfi finalmente i 
noflri nipoti godranno il benefizio di quelli 
pubblici rifug) di fglute . Monumenti beati! 

» quali perpetuano la pietà neU’Imperj , 
aflicurano ai Principi la gratitudine dell’età 
futura , impegnano la poflerità nei loro inte- 
reffi . e gli coilituifcono eroi di tutti i fecoli . 

Nq, Sire, la gloria dei monumenti dal- 
la vanità o dall’ adulazione eretti , farà o 
nell’obblio fepolta dal tempo, od offufeata 
dalle cenlure e dai giudizj più giudi de’ 
poderi . Le future generazioni contenderan- 
no^ a una gran parte dei Sovrani que’ ti- 
toli e quegli onori, che lor faranno dati 
tributati nel loro fecolo ; ma la gloria dei 
pubblici lovvenimenti accordati alla pietà, 
c che fudideranno anche dopo la loro 
morte , non tìa loro contefa : e per quanto 
grande fia dato H Re, la cui perdita da 
noi ancora fi piagne , tra tutti i monumen- 
ti si meritamente innalzatigli per immor- 
talare la gloria del fuo Regno, i due pii, 
ed augudi edifizj , dove nell’uno il valore, 
nell’altro iL nobil fedo avrà perpetuamente 
un pubblico e ficuro ricovero , tono que’ 
titoli che più d’ogni altro lo affiturano de- 
gli encomi , e della gratitudine de’polleri . 

Tal è lo. zelo di protezione cui debbo- 
no i Principi e i Grandi alla fantità Jelle 
maffime delia Religione . Ma lo debbono 
inoltre al fagro depoiito di ina domina e 
di fua verità; e maifime il nod*o incoio, 
in cui fa tanti, progredì la irreligione , dee 
molto più nlvegliare in quella {parte la 
loro attenzione, e il loro zelo. 

Confedò ancor io, che degli empj vene 
furono in tutti i fecoli ; ch’ogni età ed ogni 
nazione ha veduti degli fpiriti neri e lù- 
perbi , dirlo non folamente nel loro cuore 


e in fegreto , ma b2ldan/ofì bedemmiare 
in palefe non elfervi un Dio, e che fin 
dai tempi di Salomone , quando la memo- 
ria delle maraviglie del Signore in Egitto 
e nei deferto era pur sì recente , propone- 
vano già quelli empi dubbj divenuti in oggi 
il familiar linguaggio dell’ incredulità, contra 
ogni maniera di culto dovuto all’Altidìmo. 

Ma fé comparvero ne’tempi andati degli 
emp; , rifguadaronfi anche dal mondo con 
orrore; e auédi nimici dì Dio non com- 
parvero fulla terra , che per edere il rifiu- 
to e l’anatema di tutti gli uomini . 

In oggi ah ! l’empietà divenne quad un 
titolo di diflinzione e di gloria ; un titol di 
onore , e benefpeffo con una orribile oiìen- 
dazione s’infinge d’edcrlo, mentre pur la 
cofcienza non ardiTce fcuotere il giogo, e 
un tal nome ricufa.In oggi è un merito, 
ch’apre l’accedo ai Grandi , che innalza , 
per dir così , la bafTezza del nome e de’na- 
tali , che a certi uomini ofeuri predo i Prin- 
cipi del popolo dà un tal privilegio di fa- 
miliarità, onde i nodri cottumi , tuttoché 
all’edremo corrotti , arreffileono; e l’empie- 
tà, che dovrebbe avvilire lo Ipendore e- 
ziandio de’natali e della gloria, adorna e 
nobilita chi naqùe nel fango e nell’abbie- 
zione. I Grandi fon quelli che accredita- 
rono l’ empio ; a lor però s’appartiene con- 
fonderlo ed umiliarlo. 

Che feorno F. M. per la Religione ! T 
più famofi uomini del Paganefimo con Gom- 
mo rifpetto parlavano fempre delle fuper- 
llizioni dell’idolatria ; comechè conofceffero 
quanto fodero inette e puerili : penfavano 
da Saggi , ma non ardivano parlarne diver- 
famente dalla plebe . Non avrebbono avu- 
to coraggio con tutta la loro riputazione 
e con tutti i loro lumi di deridere in pa- 
lefe un culto sì {tolto, cui la maedà delle 
leggi dell’Impero e la fua antichità rende- 
vano rifpettabile : e fino un Socrate, l’o- 
nore della Grecia, quel primo Filolòfodel 
mondo, in tutti i fecoli tanto flimato , e 
che al fuo dovette edere cariffimo, perdè 
la vita per pubblico decreto degli Atenie- 
fi, perchè con men di circofpezione avea 
parlato di que’capricciofi Dei , a’ quali i 
iuoi concittadini doveimo men di rifpetto 
e d’onore, che noi* ne dovettero a lui . 

E tra noi il Dio. del cielo e della terra 
è palelemente inlùltato,nè il pubblico Ze- 
lo rifvegliafi ? e lotto l’impero ezian dio del- 
la Fede fi faran lecito degli uom; i » 
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ignoranti di deridere pubblicamente una dot- 
trina leda dal Cielo , e li farà plaufo alla 
loro empietà? e in un Regno, in cui il ti- 
tolo di Crillianiffimo onora i noilri Re, l’ 
incredulità impunita diverrà anzi un titolo 
di onore pei ludditi ? Dunque i fai fi Numi 
avranno avuto il pubblico miniftero per 
vendicatore contra i Saggi e i Sapienti ; e 
il lido Dio vero non l’avrà contra i liber- 
tini e gl’ignoranti ? 

Vendicatelo voi l’onore della Religione 
M. F. i cui illultri antenati ne fono llati 
i primi depolitarj ; c di cui per confeguen- 
•a dovete voi efferne i primi difenfori.- al- 
lontanate dal vollro fianco 1’ empio ; non 
abbiate mai tra gli amici vollri chi è ni- 
mico di Dio. Bel collume de’Grandi.ed 
oli ! quanto pieno di dignità , di non com- 
portare, che s’infulti e li avviliica in lor 
prefenza la fede dei loro maggiori . Dove- 
e riputarlo mancanza di rifpetto dal vollro 
grado, il mancar di rifpetto in vollra pre- 
fenza alla Religione che proiettate: quello 
tè un linguaggio indecente che offende que’ 
riguardi e quelle riflelfioni , che vi fono do- 
vute ; difprezza la vollra grandezza chi dif- 
prezza in faccia vollra quel Dio che ado- 
rate . Se vi accade dunque di udire i dif- 
corft dell’incredulità , mollatene una tale 
indignazione , che chiuda la bocca all’ in- 
credulo. Siccome la vanità è quella che 
forma gli empi , così laran quelli rari , 
qualor liano difprezzati. 

Abbiate poi un nobile e religiofo rifpetto 
per le verità della Religione. La vera ele- 
vatezza di mente condite nel poter com- 

F irendere appieno la maeltà e la fublimità del 
a Fede : chi più è fornito di grandi lumi, 
più facilmente fi fottomette alle fue veri- 
tà ; l’incredulità è un vizio da fpiriti de- 
boli e corti; ed il voler tutto conofcere è 


un non Caperne mai nulla. Le contraddi- 
zioni e gli abili! dell’empietà lìmo di gran 
lunga più incomprenlibili f che non lo liana 
i milterj delia Fede ; e più difficile dee riu- 
feire alla ragione lo leuotere affatto il gio- 
go , di quello che l’ubbidire e fottometterlì. 

Il vollro rifpetto e. il vollro zelo perla 
Religione de’voftri padri coltivi e faccia 
creftere quello del giovane Principe , al 
quale il vollro nome !e le vollre dignità 
vi avvicinano, e la cui educazione , è , dirò 
così , affida» a tutti quelli che hanno l’o- 
nore di llargli d’appretto : vegga egli in voi 
i primi teltimonj della Fede , cui i tuoi an- 
tenati collocarono fui Trono: lo zelo per 
la difefa della Chicfa,che in lui col lin- 
gue deriva, fia vieppiù rifvegliato e animato 
dai vollri elèmpli : gli errori eie profane no- 
vità fiano i primi nemici , cui egli imprenda 
a combattere; e più gelofo fia egli Tempre , 
che rellino intatti gli antichi confini della 
Fede, che non quelli della Monarchia. 

Sia,o mio Dio, la tranauiflità del fuo 
Regno indivifa dalla tranquillità della Chie- 
fa calminfi le turbolenze che 1’ agitano , 
prima ch’ei polla conofcerle : la concordia 
c l’unione rillabilita tra noi prevenga la 
feverità delle fue Leggi , e non dia mate- 
ria di efercizio al fuo zelo : fia il di lui 
regno , il regno della pace e della verità .• 
vivano pacificamente lotto il di lui Impe- 
ro il leone e l'agnello ; e poffa quello pro- 
digiofo Fanciullo , come dice Ifaia , condur- 
li da sé, e vederli negli fletti pafcoli in- 
fieme uniti : Et puer parvulus nùnabit eis. 
Non fi rallegri più delle nollre dittenfioni 
il campo degl’infedeli e de’ Filillei ; e le 
pur odono ancor de’ clamori intorno all* 
Arca, non liano più quelli prelàgj de’lùoi 
perigli e di nuove difgrazie , ma de'fuoi 
trionfi e della fua gloria . Così fia . 
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SOPRA L’INFELICITÀ’ DE’ GRANDI CHE ABBANDONANO DIO. 

Cititi immundus fpirittts evieni de homine , ambulat per luca inaquofa qv treni requiem , 
& non invertii . Quando lo fpirito immondo é ufeito di un’uomo, len va 
SIRE, pei luoghi aridi cercando ripolò, e non ne trova. ^ Lue. u. Z4. ) 

Ueflo fpirito inquieto ed immondo gradevoli e dclizioli,e non camminamai. 


VVch’efce e rientra in quell’uomo dond’ 
^^"era ufeito ; che incefiantemente mu- 
ta luogo che prova tutti gli llati , e nef- 
funo gli piace ; nè può tìffarfi in alcuno ; 
che Tempre corre per ifeoprire lèntieri ag- 


che per luoghi aridi e melanconici ; che 
cerca ripolo e noi trova; è una figura dell’ 
indole e del carattere dei Grandi del mon- 
do; tempre più inquieti, più agitati, e più 
milèri elei baffo volgo, qualor datili in j>rc 
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da delle loro p:\ITioni , e abbandonatili a fperanza della felicità al diTsuflo , e dii 
loro fleffi , abbandonano Iddio. dilanilo alla Iperanza, tutto ciò che ferve 

Quelle la figura naturale di quello flato a darne rilevare il nollro abbaglio , è poi 
di grandezza e di prolperità , tanto invi- quell’el'ca che lo perpetua, 
diato dal mondo , e si poco degno d’ Un tal errore pare a prima villa cheli 
invidia fecondo Dio. La felicità . o Sire , dovelfe temere linamente nel popolo . La 
annelfa non è allo splendore della condi- ballezza di tua fortuna laiciando tempre 
zione e decitoli ; ma •Ibi conlille nell’ in- uno lpazio immcolo lbpra di lui, non fa- 
nocenza della vita; non è ciò che c’innal- rebbe tanto da ihipire , s'egli fi figuralTeua’ 
7.a lòpra degli altri uomini , che ci renda feli- immaginaria felicità nelle condizioni lublinii 
ci , ma ciò che ci riconcilia con Dio. Voi cin- alle quali non può giuenere,nè alpirare ; e lì 
gete la più bella corona dell’ univerlo ; ma fe crcdeifcjgiacchè di tal’ indole è i' uomo , che 
la pietà non vi ajuta a foflenerla, vuol edere tutto ciò ch’egli non può confeguire, folfe 
nnp.v. r he vi opprimerà. In una parola, appunto quella felicità ch’egli cerca, 
non 1 ■’ Li uà, dove non v’ ha ripofo ; Ma lo iplendore de’natali , de’ titoli , e 
nè v* ha riputo, dove non c’ è Dio. della condizione dilegua tolto quella vana 
Quii.. li mlia lòia grandezza non confido illufione. S’i può ben afcendere quanto li 
1 f . Jtà Jc-’C -rondi , le non è accompagnata vuole, ed elfer portato lui l’ali della fortu- 
dai.a virtù e dal timor del Signore: per lo na al di l'opra di tutti gli altri , che li 
contrario.quanto più uno è grande, tanto più felicità fiede tempre aliai più alto Hi noi : 
vive infelice, s'ei non vive con Dio. quanto più liam fublimati, tanto più fembra 
Verità importante,che farà 1’ argomento che da noi ii allontani. Le nere inquietu- 
del mio ditcorto. Imploriamo ec.Ave Maria, dini e i rammarichi alcendono anch’effi , 
SIRE., e m et tonfi a ledere col Sovrano fui Tro- 

S E l’uomo folfe creato per queda terra, no: il diadema, che adorna l’auguda fronte dei 
tanto più felice farebbe , quanto più Re , d’ordinario di punte e di Ibi ne è armato 
largo fpstzio ne occupalfe. che il lacerano; e i Grandi , lungi dall’ef- 

Ma l’uomo nato è per il Cielo: porta fere i più felici, fon’anzi i mjferi tellimonj, 
egli ferini nel cuor fuo gli augttdi inde- che niun può ellerlo in terra lenza virtù, 
lebili titoli della fua origine ; i quali può Anzi è verilnmo che la grandezza ci rende 
ben’eglì avvilire, ma cancellarli non può. più infelici degli altri , fenonci rende a Dio 
Folfe pur egli potfelfor eziandio di tutto più fedeli. Le patiioni in quello dato fon più 
l’univerfo , fentirebbe però lempre , che violenti ; la noja più moleda ; la lìravagar.- 
troppo fi abba!fa,che non può contentar- za più inevitabile ; eh’ è guanto a dire , :l 
li , fidando quaggiù le brame: tutti gliog- voto di tutto ciò che non c Dio, più Le n li- 
getti che a quelle terrene cole lo attacca- bile e più crudele, 
no , lo fvelgono , per dir così , dal lèno del PRIMA RIFLE SS IOME. 

Ino Dio, dalla Ina origine, dal Luo eterno T E paliioni più volenti . SI , le nolìre paf- 
ripofo , e ialciano una piaga aperta di rimorfi I 1 doni tòno l’origine, o Sire , della nodra 
e d’inquietudini nell’anima lua , cui non infelicità; e tutto ciò che le Infinga e irrita , 
fanno più come chiudere .• lente del con- accrelce le nollre pene. Un Grande voi luttuo- 
tinuo l’interno dolore della rottura, e della lo è più infelice e più milerabile del più viie 
feparazione, e tutto ciò che altera la lua tra 1’infimo popolo: tutto lo ajuta a là?, i a re la 
unione con Dio, il rende irreconciliabile lua rea paffione; e tutto ciò che la contenta, 
con sé medefimo. vieppiù la rifveglia : cretcono i luci defidei) 

Eppure noi tempre ci promettiamo di co’luoi delitti ; quanto più s’abbandona alle 
godere quaggiù ua rea felicità . Corriam lue pallioni, tanto più ne diventa il «adulto 
tutti per qncd’arida terra , a fomiglianza e lo lcliiavo : la lua prolperità accende inceli- 
dello fpirito del nollro Vangelo, dietro ad fantemente l’impuro foco che lo divora, e 
una felicità e ad un ripofo che non poi- dalie tue proprie ceneri il fa rinal'cere : i lenii 
fiam ritrovare . Difingannati appena col fatti fovrani , lo tiranneggiano: fi pal'ce di pia- 

f iolledimento di qualche oggetto . della fe- ceri,e la lua f'azietà appunto forma il fuo lup- 
icità, cui ci lufingavamo di godere , un plizio;e gl’impuri litui diletti lón quelli, dice lo 
nuovo defideri i ci fa cadere nella lleffa Spirito tanto, che generano quei verme 
illufione ; e palando continuamente dalia che il rode e che lo divora : Et dui ceda 
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Ulna vermii. ( ( Joi 2 4.20. ) Quindi dal- Non parlo qui di tutte P altre palfioni, 
la fua abbondanza nalcono le lite inquie- le quali più violente nello (lato di eleva- 
tudini •• i iùoi delideri tempre foddisfatti zione, imprimono nel cuore dei Grandi 
non lalciandogli nulla da desiderare , lo ab- piaghe più dolorofe e più profonde. L* 
bandonano milcramente a si (le (fo : 1 ’ ec- ambizione v’ è più Imilùrata. Ah / il cit- 
celVo de’ fuoi piaceri di giorno in giorno tadino olcuro vive contento nella mediocre 
gliene fa vieppiù comprendere la vanità ; fua forte: erede della fortuna de’ fuoi mag- 
e quanto più ne guida, tanto più gli di- si ori , fi riltrigne al ioro nome e al loro 
ventano naufeanti ed amari. (tato; rileuarda lenza invidia ciò che non 

I fuoi doveri , le fue convenienze , Io può desiderare fenza ffravaganza ; tutt’ i 

(ledo fuo grado ; tutto avvelena la fita rea lùoi defiderj fono rilfretti al poco ch’egli 
paiiione. Il fuo grado; quanto più fubli- polliede ; e fe concepire talvolta dilégni 
me è il fuo pollo , tanto maggior fatica d’innalzamento, fono piacevoli chimere , 
gli convicn durare per involarlo agli lguar- che danno un dilettevole palfatempo ad 
di e alle èenlure del pubblico : le fue una mente oziofa , ma non inquietudini 
convenienze; quanto più n’ è gelofo, tan- che lo divorano. 

to più teme, che un’imprudente non tra- Il Grande non dice mai, Bada , per- 
dila le fue cautele, e le mifure eh’ egli chi' a tutto può egli alpirare : credono i 
perciò ne prende, gli fono tormentofidi- lùoi defiderj , coll’ aumentarli di fua fortu- 
me: i fuoi doveri, perchè volendoli ad eVn- na: tutti quelli che fono più di lui fubli- 
piere , gli convien rinunziare alle lue fod- mati, lo fanno comparire piccolo agli oc- 
disfaztoni. _ chi proprj : egli è men pago di vederli die- 

Nò, Sire : il Trono, dove aflifo voi tro tanta moltitudine di perlone inferiori, 

liete, è cinto aliai più di ripari, che ne che non gli dia tormento l’averne alcuni 
allontanano la voluttà, che non di allet- che gli vanno innanzi ; crede di non aver 
tementi , che ve l’ apprelfino : fe ogni nulla , fe tutto non ha ; 1 ’ anima lua è Tempre 
cofa tende lacci ed infidie alla gioventù arida e inquieta , e di nulla egli gode , fe 
de’ Monarchi , tutto anche porge loro la non forfè delle lue ambafeie e inquietudini . 
mano, per aiutarli a sfuggirla. Datevi a’ Nè qui ila il tutto. Dall’ambizione na- 
voìlri popoli , a’ quali (bue debitore di feono le gelofie che divorano ; e quella 
voi medelimo , e il veleno della voluttà paffione si abbietta e si vile , è nondime- 
non troverà momento per infettare il no il vizio e la fventura 'dei Grandi . Ge- 
cuor voflro : che il reo piacere ivi fola lofi dell’ altrui riputazione ; La gloria eh’ 
alloggia, e trova le fue delizie, ove do- elfi non meritano, è per loro come una 
mina l’ozio e l’indolenza. Siano le cu- macchia, che gli offtifca e gli difonora •• 
re del governo il vollro piacer più caro : gelofi delie grazie, che cadono loro accan- 
ii vivere Ibi per sè Hello non è regnare . to, pare che lor s’involino que’ favori che 
I Re non fono, che i condottieri dei po- ad altri s’ impartono : gelofi del favore ; 
poli : portano è vero quello nome , e degno fi rende dell'odio e difprezzo loro 
tene, imo quello diritto per condizion de' chi giugne ad ottenere la grazia e la con- 
natali ; ma non fel meritano , che colle fidenza del Sovrano : gelofi eziandio dei 
cure e coll'applicazione. Quindi i regni gloriofi avvenimenti dello Stato; la pub- 
oziofi lalciano un voto ofeuro ne’ nollri blica allegrezza è fovente per etti un inc- 
annali, ove neppur numerati fi veggono tivo di fegreto dimellico rammarico; le 
jp.li anni della vita dei Re codardi ed vittorie riportate dai loro emoli l’opra i 
inutili ; par che non avendo elfi regnato, nimici , rielcono loro più amare , che 
non liano nemmen villini : quell’ è un non agli ltelfi nimici ; la loro Cala , 
caos, cui anche al dì d'oggi fi pruova come quella di Amano, è una cala di 
della pena ad illuminare : lungi dal de- lutto e di triftezza , mentre Mardoc- 
corare le nollre liorie, non fann’ altro , cheo trionfa e riceve nel mezzo della ca- 
che deturparle, e imbarazzarle ; e fono pitale le pubbliche acclamazioni ; e non 
più famoli pcglt uomini valenti, che viù contenti di ellere inlènfibili alla gloria 
fero lotto il loto regno , di quelloché per degli avvenimenti , cercano di confolarli , 
loro medelinii . sforzandofi di olairarli colle maligne lor 
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In fomma quella rea 

« i> ... 


di tutto amareggiali ; e 1’ arte alhn trova- 
li di non oliere mai felici , o per ragione 
de’ proprj mali , o per ragione del bene 
che agli altri luccede . 

Finalmente, fcorrcte tutte le pallìoni ; 
e vedrete , che nel cuore de’ Grandi che 
vivono dimentichi di Dio, v’ elercitano 
tuttte un’ impero il più doloralo e tiran- 
nico. Le loro di foravie fono più fiere ; 
quanto più ccceilìva è la luperbia , tanto 
è più amara l’ umiliazione : i loro odj 
fon più violenti ; liccome una falla gloria 
gli rende più vani , così fono più furibon- 
di e più incforabili al difpregio : più 
etìremi i loro timori ; efenti da mali rea- 
li, le ne formano di chimerici, ed una 
foglia, cui agita il vento, lor lembra un 
niente che gli abbia a tcbiacciare : le lo- 
ro infermità più tormentofe ; quanto mag- 
gior è 1’ attacco che halli alla vita -, tan- 
to più ci mette apprenlione qualunque ac- 
cidente , che le lovralti . Avvezzi a tut- 
to ciò che fanno porgere i l'enfi di più 
dolce e di più lieto; ogni pie col dolore 
Sconcerta affatto la loro felicità , e riefce 
loro inlòffribile : non fanno un faggio 

ufo fare nd delle malattie, nè della falli- 
te ; nd dei beni , nd dei mali inl’eparabili 
dalla condizione umana : i piaceri accor- 
ci ano i giorni ; ed i rammarichi , che lem- 
ure fieguono i leniuali diletti , precipitano 
il elio degli anni loro . . La lànità già 
t ualla e rovinata dall’ intemperanza foccotn- 
be lotto la moltiplicità dei rimedj : eli 
eccellivi riguardi e le cautele finifeono di fa- 
re ciò che non fece 1* eccello dei piaceri ; 
e quand’ anche fi allengano dagli ecceìfi , 
1’ ozio e la mollezza da sè fola per loro 
diventa yna Jpezie d’ infermità e di lan- 
guore , dia tutte elaurilce le diligenze 
dell’ arte ; e che poi dalle llelTe foverchie 
diligen ze e cautele ri man vieppiù pregiu- 
dicata. Finalmente la loro foggezione più 
dura ; allevati a vivere fecondo il loro 
umore e il loro capriccio , tutto ciò che 
ogni poco gli tiene in violenza , e in 
foggezione , gli opprime : fontani dal- 
la Corte , lor lembra di vivere in un 
miferabile - efilio ; fotto gli occhi poi dei 
Sovrano fi lagnano perpetuamente dei do- 
veri , e della violenza dalle convenien- 
ze : non ponno comportare nè la tran- 
quillità di una condizione privata , nè la 


dignità di una vita pubblica : il tipo- 
Co riefce loro tanto inlòffribile , quanto 
l’ agitazione; o a meglio dire, in ogni 
circollanza fono fempre d’ aggravio a lo- 
ro medefimi . T urto è un giogo pelante a 
chiunque vuol vivere fenza giogo e Tema 
regola . 

N'ò , M. F. un Grande nella colpa è 
più infelice d’ ogni altro peccatore •• la 
profperità lo indura , per dir così , al pia- 
cere , e non gli lafcia altro lenlo, che 
per la pena . E voi così lo volelie o mia 
Dio , che la elevazione , la quale fi ri- 
duarda come un principio di felicità folle 
per i Grandi che vivono dimentichi de’ 
vollri precetti, folfe ella (Iella la loro no- 
ja e il loro fuppliziof 


SECONDA RIFLESSIONE. 


D ico la loro noja ; e quella è una fe- 
conda riflelfione , che mi fommini- 
flra la difgrazia dei Grandi che hanno ab- 
bandonato Dio : non fòlamentc le pallìo- 
ni fono più violente in quello (fato sì fe- 
lice agli occhi del mondo, ma la noja vi 
riefce più inlòffribile . 

Si IVI. F. la noja, la qual parrebbe eh’ 
elfer dovelle la porzione del ballo volgo , 
lembra , dirò cosi , che fiali ricovrata ne’ 
Palagi de’ Grandi ; n’ è come la lor om- 
bra che dappertutto gli fiegue. I piaceri 
quali tutti da loro elaulli , non fa un’ altro 
gullare ad elli che una nojo la uniformità, 
che attedia e addormenta ; fi lìudiino pur 
quanto vogliono di variarli, che variano 
lolri la lor noja. Indarno fi fanno onore 
di comparire i primi a tutti i pubblici di- 
vertimenti ; quelt’ è una vivacità di pura 
oflentazione ; il loro cuore non prova ve- 
run diletto; il lungo ufo de’ piaceri gli hi 
loro renduti inutili : fono macchine logo- 
re , che ogni dì più fi van deteriorando . 
Simili ad un’ infermo, a cui un lungo lan- 
guore infipida rendette ogni vivanda , che 
allaggia di tutto, e niente lo folietica, e 
lo nlveglia ; così un tormentolo dilgu- 
llo , dice Giobbe , lueeed* immediata- 
mente ad una vana Iperanza di piacere , 
ond’ I’ anima loro eralì dapprincipio lufin- 
gata : £t fpts illorum abommatio anim.t . 
( Job II. 20. ) 

Tut- 
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Tana !?. ! ro vita altro non è, che 
un continuo pinolo Audio di sfa' - 'ire la 
noja ; eppur tutti intera La vita loro al- 
tro non è , clic una noia penda . An- 
zi 1’ accrelcono tanto piti , quanto van 
più moltiplicando i loro diletti ; appe- 
na entrati nel mondo , ogni piacere può 
dirli pia logoro per elfi ; e ne’ lor .pri- 
mi anni rilentono già quei tei; , e quel- 
le insipidezze , cui la Sazierà e il lungo 
wfo iògliono far provare nell’ultima vec- 
chiezza . 

Aliai meno diletti fon ncceffarj al Giu- 
lio. ed i tuoi giorni fono più felici e tran- 
quilli. Tutto è divertimento, tutto è Sol- 
lievo per un cuore innocente . I dolci e 
leciti piaceri, cui porge la natura, infipidi 
e nojofi per l’uomo difioluto, conlervano 
tutto il loro folietico per l’uom dabbene. 
Anzi i Ioli piaceri innocenti fon quelli 
che di una pura gioja riempiono 1’ ani- 
ma , e tuttociò che la contamina , 1’ attri- 
fla e 1 ’ ofcura. Le fante familiarità, e i 
calli e pudici giuochi d’ linceo e di Rebec- 
ca nella Corte del Re di Gerar.V ballava- 
no a quelle anime pure e fedeli : era un 
piacer dolcilfimo per Davidde, il cantare 
fulla cetra le lodi del Signore, o il dan- 
zare indente col fuo popolo intorno all’ 
Arca fanta : i banchetti d’ofpitalità era- 
no le felle più care dei primi Patriarchi , 
e la peoora più pingue ballava per imban- 
dire a delizia quelle menfe innocenti . 

Ha men bilogno di ellerne allegrezze 
chi abbonda di allegrezza nel cuore ; e 
quindi li fpande lugli oggetti ancor più 
indifferenti. Ma fe voi non portate nell* 
interno la fornente della vera allegrezza , 
cioè la pace della cofcienza, e l’innocen- 
za del cuore , indarno la cercate - al difuo- 
ri : raunategli pur. tutti a voi d’intorno 
i divertimenti ; na ulcirà Tempre dal fon- 
do della vollr’ anima un’amarezza, che gli 
avvelenerà : aguzzate pure l’ ingegno lòpra 
tutti i piaceri , Sottilizzate » metteteli nel 
crocciuolo; da tutte codelle trasformazioni 
altro non ne ulcirà, o ne rilulterà mai , 
che la noja. 

Grande Iddio \ ciò die da voi ne al- 
lontana, dovrebbe appunto Servire per ri- 
chiamarci a voi . Quanto più la prosperi- 
tà 'moltiplica i nollri piaceri , tanto più 
ce ne dilmganna ; e i Grandi fono meno 
iculabili c più intelici, quando a voi non 
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vivono unici, o mio Dio, perchè leticano 
meglio e più Spella il voto di cotto «ò 
che non è voi. 

TERZA RIFLESSIONE. 

’VJ'E’ fidamente fono più infelici per 
la noja , che dappertutto gli lin- 
gue , ma per la Uravaganza inoltre , e 
il fondo di umore e di capriccio , che ne 
fono inleparabili . Quando lari* egli Sazia- 
to, dice Giobbe , apparirà il tuo animo 
malinconico e agitato ; 1’ ineguaglianza del 
Suo umore imiterà l’ incodanza dei flutti 
del mare ; ed i più neri e più cupi pen- 
sieri verranno a Isaricarfi Sopra l’ anima 
Sua : Cairi fatiatus fnetit , atei abitar, rc- 
fluabit , ó“ tanni s dolor irrite t Jiifer ei-m . 

( Job zo. 22. ) 

Tal li è, o Sire, la forte dei Principi 
e dei Grandi che vivono dimentichi di 
Dio, e non fann’ ufo della loro prosperi- 
tà , che per la felicità dei loro fenfi . Pre- 
ilo di tutto attediati , tutto rielce loro d’ 
aggravio, cd eglino lon di aggravio a sé 
Ilei fi . I loro progetti fi dillruggono 1’ un 
F altro ; e non ne ril'ulta mai cne una in- 
certezza univerfale, che nafee dal capric- 
cio, e che Solo il capriccio può fidare. I 
lor comandi dati appena , un momento 
dopo non fono più gl’ interpetri Sicuri 
della lor volontà : chi ubbidi'ce difpiace t 
conviene indovinare il lor genio , e con 
tutto quello fon’ elfi un’ emnama inefpli- 
cabile a lor medefimi. Tutti i lor palfi , . 
dice lo Spirito lànto , fono vaghi , incer- 
ti , incomprenlibili : Vagì funi grefftts 

ejus , & inveftigabiles . Mettali pur chi 
vuole a Seguirli ; ad ogni momento fi 
perdono di villa : cambiano Sentiero ; in 
compagnia loro fi travia, c fi vien meno 
ancora : fi attediano degli omaggi , che 
lor fi rendono , e Sentono dimoio per 
uelli che lor li niegano : i fervi più fe- 
eli gl’ importunano , colla loro fincerità , 
e non rielce lor punto meglio d’ incon- 
trare il loro genio colla condilcendenza . 
Padroni dravaganti ed inquieti ; tutti 
quelli che danno loro d’ intorno , portano 
il pefo dei loro capriccj e del loro umo- 
re, mentre non polfon eglino (ledi por-, 
tarlo : e pajon nati per la propria (ven- 
tura, e per far intieri quelli eziandio che 
gli Servono. 

V 2 Ol- 
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O.Tervate Saule nel mezzo di fua pro- 
fferita e di lua gloria . Chi meglio di lui 
avrebbe dovuto, menare giorni feiici e 
tranquilli l Da un’ umile e Privata fortu- 
na sera veduto innalzato al Trono : il 
tuo reeno avuto area commciamento dal- 
ie viti -rie : un figlio degno di tuccedergli 
nella Corona , pareva che gliela afiicural- 
fe nella (’ua di (tendenza : tutte le Tribù 
fnrr.rr.cfie provvedevano concordemente al- 
la Ina magnificenza c a’ lini piaceri, e 
gli ubbidivano, come le tollero un'uomo 
tolo : che eli manca' a dunque per edere 
appieno felice, le li potelie tllerlo lenza 
D:0? 

Perde egli il ihr.or del Signore, e per- 
de con clTu ii ilio ripolo e tutta la felici- 
ta di Ina vita . Poli ed uro da uno fpirito 
malvagio, e dato in preda ai neri e tira- 
va ean ri vapori che lo agitano , non fi rav- 
vila più per dello , ed celi roedefi m più 
non fi conofie. L’arpa di in pai torci io , 
non cheloiievare la fua mitezza, raddop- 
pia il luo furore . Le fue lodi e le lue 
vittorie cantate dalie fie'ie di Giuda , l'a- 
no per lui come rimproveri e vituperi : 
s’ invola a* pubblici omaegi , e non può 
intclar!’ a tè lltfio. Se Davidde prelentali 
appiè de! tuo Trono, lo diltvlta, e le 
lungi ne Ita, è ficuro di difpiacerrli mol- 
to p'u : penetrato della di lui fedeltà, ne 

10 encomia, e fi contefia m?n ci lui eiu- 
fta e innocente; e il giorno dopo pii ten- 
de infidi? per alficurarfi di Ina per l’on a , e 
torio di vita . La tenerezza del proprio 
figlio lo annoia, e ali diverga l'ofpetta . 
Tutti i Cortigiani cercano , Itudiano, che 
mai potrebbe ammanlare il torbido e te- 
tro luo genio ; inutili cure quando mi 
fa nemmen egli. Niun conto fece di Sa- 
muele mentre era in vira , ed or s’ av- 
vila di chiamarlo dalla tomba , e di con- 
lultario dopo la morte : non crede più 
in Dio, ed è poi si credulo, eh? por- 
tali a interrogare i Demon) . Egli è 
empio, egli è fuperfiiziclò ; cola, per 
d rio qui di palleggio , ordinaria ne- 
gl' increduli . Trattano da impo'lori 
i Sarr.ueli , i Profeti un tempo da Dio 
inviati : tengono per fortezza di tpirito 

11 deprezzare qoe’ rilpettabiii Interpelli 
degli eterni configli , e il farli beffe delie 
predizioni, cui gli c centi tempre avvera- 
rono r negano ali’ Alullunu la cognizione 


dell’ avvenire , ed ii potere di favorirne i 
froi fervi fedeli ; ed hanno poi la volgare de- 
bolezza di andare a conluitare una Pito- 

neifa . 

Si M. F. il mi fero fiato dei Grandi nel- 
la colpa è una prova evidente, che un Dio 
pr ;;de al. e cole unane. Se gli uomini 
minici di Dio pote.ìero effere felici, lo U- 
rebbono almeno lui Trono ; ma chiunque, 
dice un Monarca, folle pur egli padrone 
di tutto eziandio i’umverlj, chiunque li 
fedita dalla regola e dalia fapienza , li al- 
lontana da quell’ unica Jelicità , alia quale 
polla f uomo atpirare l'opra la terra : fa- 
pie>r:jm e-.:rt , òr dìfeipii .mi» ■]■■■ a’jìic .: , 
infili* tjì . (, Sjp. e. li.) 

Anzi quanto più innalzati vei fiele, tan- 
to piu liete infelici e ficcarne non v’ha co- 
fa che a voi ripugni , cosi non v’ ha 
coia, che vaglia a ridarvi ; quanto meno 
dipendete daeh altri , tanto più da voi me de- 
fililo fiete dilacerato . i ve tri capricci na- 
Iccno da;. a vonra indipendenza ; tutta vol- 
gete, ed efercitate P era di voi la volita 
autorità: levoltre paliioni avendo fatto il 
faggio di ratto, e di tutto nauleate , altro 
non vi rimane che divorare voi iKifb : le 
voil'e lìravannrrz? diventano 1’ unico confor- 
to del vetro tedio e delia votra fa vieta: 
n -n potendo più variare i piaceri già rutti 
ri ahi, non potete più trovare varietà, 
che nelle perpetue ineguaglianze del vo lro 
umore; c vi sto: 'te ir. celiar. temente con 
voi medefimo, p r quel voto che lalcia 
tn voi tutto ciò che vi circonda» 

Nè vi credei; che f.-fle quella uni ci 
quelle vane pitture con crtifiziola elo- 
quenza abbellite, onde fuggirò cogli rr- 
namenri ali i verità del- ritratto. Avvici- 
natevi r.i Grandi ; gittate voi Ideilo gli 
occhi l'opra' una di quelle p» rione , che 
invecchiarono nelle palloni, e che ca> 
Limateli ne' piaceri , fon di prelente ina- 
bili così al vizio , coni? alia virtù. C'ir 
nuvole non intorbidano perpetnavner.te ii 
loro fcreno ! C^e fondo di trihezza, e di 
llravaganza ; Niente lor piace, perche nei 
fanno nemmen cifi piacere, a s; mede/iini , 
fanno le lor vendette dei fegreti ramma- 
richi che gii lacerano, lupru rutto ciò che 
gli circonda v pure che iìa delitto negli altri 
uomini 1’ impotenza in cui fi attivavano di 
elìer malvagi, al par di loro; fi fa lori» 
rimprovero in le 0 te;o di tutu quegli ecc eli- 
ti » ‘ 
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fi , i quali non fi ponno più permettere a 
sè fteflb ; e fi folhtuifce il capriccio ad 
ogni altro diletto. 

Nb M. F. giratela come volete , i Gran- 
di feparati da Dio non fon' altro che il 
mifero «attuilo delle loro paffioni , dei lo- 
ro capricc; , delle vicende , e di tutti gli 
umani eventi. Eglino foli fentono la in- 
felicità di un' anima abbandonata a sè ftef- 
ià , in cui tutto il grande apparato de’ fen- 
fuali diletti lafcia un’ orribile voto; e a 
cui il mondo intero, con tutto quel gran- 
de ammalio di gloria e di fumo che lo 
circonda , riefce inutile, fe Iddio non è 
con lei : fon eglino , dirò così , gl’ illufiri 
tefiimonj della infufficienza delle creature, 
e della necelfità di un Dio e di una Re- 
ligione fulla terra . Eglino foli provano al 
rimanente degli uomini, che non occorre 
fperare felicita quaggiù, fuori della virtù 
« della innocenza ; che tutto cib che fo- 
menta le nofire palfiooi , moltiplica le no- 
ftre pene ; che i felici del mondo , ne fo- 
no, dirò cosi, i primi martiri; e che Id- 
dio foto pub tartare ad un cuore il quale 
non è fatto che per lui folo. 

Dio de’ miei padri , diceva un tempo 
un giovane Re , il quale ficcarne voi , o 
Sire , fin dall’ infanzia ave a montato il 
Scélto : Dio de’ miei padri , voi mi avete 
flaoilito Principe fui voftro popolo- c Giu- 
dice de’ figliuoli (f Ifraello : fin dalle falce 
mi collocafie fui Trono, e in una età in 
cui non ancora fi fa l* arte di condurre sè 
llelfo , voi mi avete eletto per eflere il 
condottiere di un popolo numeralo •• Deus 
parrum meorum , tu elcgifti me Rc$cm po- 
puh tuo. ( Sap. 9. 7. ) Voi mi avete 
circondato di gloria, di jprofperità e di 
abbondanza; ma la magnificenza de’ voftri 
doni farà ella poi la fbrgente di mie fveit- 
turc, e delle mie pene , fe non vi ci ag- 
giungete 1’ amore de’ vollri preceni e la 
fapienza . Mandatemela dall’ alto de’ Cie- 
li , dove ella incelfantemente v’ afflile ac- 
canto. Ella è che prefiede ai buoni con- 
figli , e che darà alla mia gioventù quel- 
la fenile prudenza, che del; età canuta è 
fot propria, e tutta la Maefià dei Re 
miei antenati ; Col’ erta mi alleggerirà , e 
mi addolcirà le cure dell’autorità , e il 
pefo di mia corona : Ut mecttm Jtl . ór 
wnteum laborct : ( lbid. v. 10. ) l'ol' erta 
mi farà paffare giorni lieti , e mi foilerrà 
Quar. Majjil, Tom, lì. 
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nelle noie, e negl’inquieti penfieri, cui 
fi tira diecro il governo : Et trit allocano 
togitarionit , O fedii mei . ( Sap. 8. 9. ) 

10 non troverò mai riporti neppur nei 
mezzo della magnificeBza de’ miei palagi, 
e tra gli omaggi che mi fi renderanno , 
fe non l’ avrb per compagna : Intraus in 
domitm tneam , conquiefeam cum illa . ( lbid. 
v. 1 6. ) I maceri finifeono coll’ amarezza ; 

11 Trono Aedo , o gran Did , fe voi non 

vi fiere affilo col Sovrano.» è la fede del- 
le più nere follecitudini . Ma il vofiro ti- 
more e la Capienza non lafcian nell’ anima 
inquietudine ed amarezza : non genera 
mai tedio il di lei pofiedimento ; e fol 
per lei, e con lei fi gode una vera pace 
e allegrezza : Nec tntm habet amaritudi- 
■ntm cenver fatto illiut , noe t.idium , fed la- 
titi am , gaudium . 

Beato dunque quel Principe , o min 
Dio , il quale allora folo s’ awifa di co- 
minciare a regnare . quando comincia a 
temervi ; che prende per ifeopo di farfi 
firada alla gloria colla virtù ; e che rif- 
guarda come una difgratia il comandare 
agli altri , fe a voi non vive egli pure 
fommelTo ! 

Date dunque, o gran Dio. la voftra 
fapienza e il vofiro giudizio al Re , e la 
volta giufiizia a quello figliuolo di tanti 
Re. (Pf 71. 1.) Voi che fiere t’ajurodel 
pupillo , rendetegli colie volta benedizioni 
cib che gli avete tolto privandolo degli 
efempli di un padre sì religiofò, e delle 
lezioni di un sì augufio bifavolo : riparate 
le fue perdite coll* accrefcimento delle vo- 
lta grazie e de’ vollri benefizi : voi folo, 
o gran Dio , fiate il fuo tutto : rifguarda- 


voi il primo tutore ed il padre : rifveeli 
la fua infanzia, che si caro il rende alla 
nazione , rifvegli le vifeere della volta mi- 
fericordia e della volta tenerezza; premu- 
nite la fua giovinezza coi fìngolari foccor- I 
fi della volta protezione .* la debole fua 
età , e le grazie che già fcintillano m 
quelli Tuoi primi anni, ci fpremono ogni 
altro giorno dagli occhi lagrime di timo- 
re e di tenerezza; raflicurate i noflri fpa- 
venti , allontanando da lui tutti i pericoli, 
che minacciar potettero la fua vita, e ri- 
compenfete la noita tenerezza col rendere 
V 3 lui 


te con occhio paterno quello augufio In- 
fante , che voi lafciafie , dirb cosi , folo al 
mondo, e di cui per confluenza ne fiete 


I 


Digitized by Google 


jio 


Per la IV. Domenica di Quar. 


lai tenero e umano per i fuoi popoli : 
rendetelo felice , contentandogli il vollro 
timore , nel quale folo con lille la felicità 
dei popoli e dei Re : aflicurate la felici- 
tà del tuo regno colla bontà del fuo cuo- 
re, e coll’ innocenza di lua vita: fia feru- 
ta nel fondo dell' anima fua e intorno al 


fuo diadema la v olirà fanta Legge , che 
gliene alleggerita il pefo ; non lenta egli 
le cure del governare, le non coli’ edere 
fenfibile alle pubbliche disavventure ; e 
nella fua pietà, aliai meglio che nel fuo 
potere e nelle lue vittorie, conliita la fui 
e la noftra felicità . Cosi Ita . 


PREDICA 

PER LA IV. DOMENICA 
DI QUARESIMA 
SOPRA L’ UMANITÀ’ DEI GRANDI VERSO IL POPOLO. 

Cum /ubltvajJeL ocutos Je/us, &■ vidi/Tet quia multitudo maxima venti ad e utn . Gesi 
avendo alzati gli occhi , e vedendo una gran folla di 
popolo', che a lui veniva. ( Jean . 6. 5. ) 


SIRE, 

I L gran prodigio , che ci dee in oggi 
colpire e lorprcndere, non il la conli- 
derazione dell’ infinito potere di Getucri- 
fio , e la maraviglia dei pani moitipiicati 
colla fua loia parola. Quegli per cui furon 
/atte tutte le cole, avea certamente, un 
pieno potere fopra quelle creature eh’ era- 
no fua fattura ; né io fcelgo in querto gior- 
no tra le circostanze del miracolo, quelle 
che più feriscono i lenii, per noihra con- 
lòlazione e istruzione. 

La fua umanità verfo i popoli è ia cir- 
costanza che più dobbiamo ammirare . Ve- 
de egli una quantità di popolo ramingo , 
e famelico appiè del monte, egli ti com- 
muovono le vilcere ; e risvegliali la lua 
pietà ; e non puc> ricufare ai bisogni di 
quegl’ infelici non lol amen te il fuo lòccor- 
lo , ma nemmeno la lua compaslìone e 
tenerezza : Viiitt ttcrbun multai», V >ni~ 
■fertns efi ets . ( Matt ) 

In o?n’ incontro pruove li veggono in 
lui di umanità versò 1 popoli. A villa 
delle lciagure che a Gerusalemme io. Ta- 
stano , conforta il tuo dolore colla com- 
patitone e colle lagrime. 

Quando i due Discepoli vogliono far di- 
scendere il fuoco dal Cielo Sopra una Città 
di Samaria , la fua umanità s 1 interina a 
livore ds quel pispolo cosina il loro zelo. 


e ad erti rimprovera , che ancor non cooo- 
fcano quello Spirito di dolcezza e di cari- 
tà , di cui debbon’ elfer minitlri . 

Se gli Appostoli con apprezza allontana- 
no una truppa di fanciulli , che premendo- 
lo fi fanno a lui d’ intorno , fe ne offende 
la fua bontà, che vogliafi togliere ad erto 
il bel vanto d* edere acceilìbiìe ; e quanto 
più un mal irte:' rifpeito da lui allontana 
1 deboli c i piccoli , tanto piu ia fua cle- 
menza e affabilità lor ti avvicina . 

Gran lezione 01 umanità versò i popo- 
li , che Gelucriilo da in oggi ai Principi 
e ai Grandi ! Non dòn’ eglino Grandi, 
che per gli altri uomini ; nè godono pro- 
priamente di loro grandezza , fe non in 
quanto la rendono altrui vantaggiofa . 

Che. vai a dire, l’umanità verlò i po- 
poli è il primo «sovere dei Grandi ; e l’ 
umanità verso i popoli è il più dilettevole 
•ulò che porta n eglino iarediior grandezza. 

P R I xM A PARTE. 

S ire . Ogni podestà nene da Dio ; e 
tutto ciò che viene da Dio , non è 
riabilito, che per vantaggio degli uomini. 
I Grandi farebbono mutili al mondo , le 
non vi fi trovaffcro dei poveri e degl’ in- 
felici. L’ ulò del loro innalzamento de. e 
etLoc per le pubbuche indigenze ; e iun- 
• . Sri 
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pi che ? popoli fiano fatti per erti , tutto 
ciò ah’ eglino fono , noi fono che per i 
popoli . 

. Che orrida Provvidenza, fe tutta la mol- 
titudine de’ viventi non forfè meffa al mon- 
do , che per fèrvire ai piaceri di un picco! 
numero di felici, che 1* abitano, e che be- 
ne fpeffò non eonolcono nernmen quel Dio 
ch« di benefizi gli ricolma / 

Se dunque Iddio alcun di loro innalza , 

10 fa perchè fiano il folfegno e il rifugio 
degli altri. Si le arie a egli , dirò cosi , (apra 
di effi della cura dei deboli e dei milera- 
bili ; e per quello capo entrari eglino nell’ 
ordine dei contigli dell’eterna Sapienza . 
Tutto ciò che v’ ha di reale nella loro 
grandezza, è 1’ ufo che debbon fame a 
benefizio di quelli che patiicono; quello 
è il folo dillintivo carattere , onde fregioU 

11 Iddio -• non fon’ altro, che i minillri 
di lua bontà e di (ita provvidenza ; e per- 
dono il diritto e il titolo che gli fa Gran- 
di, dacché non vogliono ellerlo, che per 
loro medelìmi . 

, Sicché 1 ’ umanità verfo i popoli è il 
primo dovere dei Grandi; e l’umanità 
abbraccia P affabilità , la protezione , e le 
liberalità » 

Dico 1 ’ affabilità . Così è , o Sire , fi può 
dir che 1’ alterigia, eh’ è d’ordinario il vi- 
zio dei Grandi , dovette anzi edere il mi- 
foro amminicolo di chi nacque nel fango 
e nell’ abiezione . Parrebbe molto com- 
portabile, io chi nacque vilmente, il vi- 
zio di gonfiarli, d’ inliiperbire, e ai proc- 
curare gonfiandofi internamente di pareg- 
giare coloro a’ quali tanto inferiori fi veg- 
gono ptr ragione de’ loro balli natali . Non 
v’ ha colà che dia maggior pena agli uo- 
mini di nafeita ignobile e volgare, quanto 
la enorme didanza dalla forte frappoita 
ira erti e i Grandi : ponno tèmpre lufin- 
garfi con quella vana pwfuafionc T che- la 
natura fi* data ingiuda nel farli nateere 
nell’ oicurità , -nel mentre che rifcrbò lo 
Iplendore del l'angue e de’ titoli per tanti 
altri, tutto il cui merito confide nel no- 
me : quanto piò fi trovano in bada for- 
tuna, tanto fi credono meno al lor pollo. 
Quindi indivili compagni loglion edere del- 
ia più vile plebaglia P inferenza, e l’alte- 
rigia ; e piò di una volta gli antichi regni 
della Monarchia* la videro follevatfi , ten- 
tate di fcuotete il' giogo de’ Nobili e 
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Grandi , e congiurare alta loro totale «dila- 
zione e rovina. 

Per lo contrario i Grandi , collocati nel 
piò alto podo dalla natura . non ponno in 
altra maniera procacciarli gloria , che coll’ 
abbaffarfi. Non ponno didineuerfi mag- 
giormente per parte della condizione e de’ 
natali ; ma folo il ponno colf affabilità ; e 
fe loro è permetto in qualche modo d’ in- 
iuperbire, fiano ambiziofi di renderfi uma- 
ni e accettabili. 

E’ vero inoltre , che l’ affabilità è come 
il carattere infeparabile , e il piò finirò 
contraifogno della grandezza. I dùcendomi 
di quelle illuftri antiche profapie, adequa- 
li non v’ ha chi contenda la i'jperiorità del 
nenie e l’antichità dell’origine, non por- 
tano folla fronte 1’ orgoglio dei lor natali : 
la terrebbono anzi al’coia , fe poilibil fotte 
celarla ; ma i pubblici monumenti ne par- 
lano abbattanza, lènza eh’ eglino ne favel- 
lino. Non fi rileva la loro grandezza, che 
da una nobile femplicità ; fi rendono a gran 
maniera piò rilpvt labili , non foffrendo che 
con pena il rifpetto eh’ è loro dovuto ; e 
tra tanti titoli che li didinguono,, la poli- 
rezza e l’ affabilità è quel folo , onde li 
dudiano didinguerfi. Quelli per lo contra- 
rio, che vantano un’ antichità dubbiala , e 
a’ quali io legreto fi contende lo iplendore 
e le preminenze dei lor maggiori, temono 
Tempre che non fi fappia la grandezza del- 
la loro tlirpe, 1’ hanno perpetuamente in 
bocca , credono aflicurarne la verità con 
un’ affettato orgoglio e colf alterigia , va- 
lendofi del follo in luogo de’ titoli i ed eli- 
gendo piò di quello eh’ è loro dovuto , 
fanno che lor fi contenda eziandio ciò che 
lor dovrebbefi rendere . 

Infatti ha meno iònio per la grandezza 
chi nacque per ettèr grande. Chiunque è 
abbagliato da quel grado eminente , ove 
la nafeita e la fortuna lo hanno colloca- 
to , quello vuol dire, che non era egli 
fatto per folire tant’ alto : le anime gran- 
di fono tèmpre maggiori dei podi ancor 
piò eminenti ; niente le gonfia, niente le- 
abbaglia, perché niente è piò grande di 
loro . 

L’ orgoglio dunque trae la foa origine dalia- 
mediocrità , ovvero altro non è ,che un’ arti- 
fizio che la nafeonde ; quella è una prova cer- 
tilfima , che molto fi perderebbe modrandofi 
troppa davvieino . Si coprono col folk» que’ 
V 4 di- 
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diferri , e quelle debolezze , cui 1* orgoglio 
per sé medelìmo tradì fce poi e mamfefta : 
fi fupplifce, dirò cosi , coll’ambizione, 
ove il merito manca ; fenza riflettere , che 
non v’ ha cola , che al vero merito piò fi 
opponga, deli’ orgoglio e del fallo. 

Quindi i piò grand’ uomini . Sire, e i 
più gran Re fono tèmpre flati i pm affa- 
bili. Una povera donicciuola Tecuitide 
pr-lén cavali a Davidde per efporgli fem- 
p.icemente i Tuoi dimefitci affanni ; e le 
lo Iplendorc del Trono era temprato dall’ 
affabilità del Sovrano. 1’ affabilità del So- 
vrano rialzava lo Splendore e la maellà 
«lei Trono. 

I «offri Re, o Sire, niente decapitano 
col renderli ««edibili : 1* amore dei po- 
poli gli raificura del rilpetto , eh’ è loro 
dovuto. Il Trono non Ì alzato, che per 
edere l* afilo di quelli che vengono ad im- 
plorare la voftra giuftizia o la voffra cle- 
menza i quanto più facil ne rendete l* ac- 


>, quanto piu 
•elfo a’ voffri Sudditi 


«a «vaiai auMum . tanto piu nc accre- 
scete lo Splendore e la maeiti . E non i 
egli giofto , che la nazione che Sopra ogni 
altra nazione dcll’univerfo dtrtinguelì nell’ 
amore de’fooi Sovrani , abbia anche più 
diritto di avvicinarfi ad elfi ? Molliate , 
o Sire , a’ vollri popoli , quanto largo 
Cavi fiato il cielo de’ doni luoi , e di 
quante amabili qualità v’abbia arricchito j 
la. cinte che veggano dawicino la (eliciti 
che aSpettano dal voffro regno : le dolci 
attrattive e ia maeftà di voftra perlòna r 
la bontà e la rettitudine del voffro cuore 
aificureranno Sempre più gli omaggi 


nc davano unicamente rifatto alla toro 
Maeftà. 

Hawi nell’ affabilità una Ipezie di con- 
fidanza in sé (te (So . che ai Grandi fi af- 
fi pur bene; confidanza, per cui non fi 
teme di avvilirli abballandoli , e eh’ è co- 
nte una forfie di valore e di foraggio pa- 
cifico ; laddove 1’ e fiere mnacceifibilc e 
altero i un moftrarfi debole e timido . 

OIrredichè , o Sire , que’ Principi e 
que’ Grandi , die fèrri pre ai popoli li 
mollrano con fopracciglio leverò e difde- 
gnofb , fono tanto più inefcutàbrlr, quan- 
to con affai meno potrebbono conciliarli 
i cuori di tutti : per ottener quello non 
ci vogliono né sforzi , nè Audio : balla 
una fola parola . un graziofo fonilo , uit 
folo Sguardo . Il popolo fa di tutto gran 
conto •• il loro grado a tutto dà un gran 
prezzo. La fola lèrenità di volto del Re, 
dice la Scrittura , è la vita e ia felicità 
de’ popoli -, e 1’ aria fua dolce ed uma- 
na, è per i cuori de' Suoi fodditi 


quale 

la vefpertina rugiada per le terre aride e 
Secche : In hilaritate vultus Rrgis vita , 
O- elementi a e/its quafi imber ferot'mus , 
( Pro v. 1 6. ij. ) 

E fi vorranno alienare que’ cuori , che 
con sì poco ponno comprarli ? e non S 
egli un’ avvilire sé ffeflo, il difprezzare a 
tal legno l’umanità ? E meriterà il nome 
di Grande chi non là nemmeno conofce- 
re, quanto vagliano gli uomini l 

E’ dia forfè piccola pena quella, che la 
natura già impole a» popoli , agl’infelicr , coll’ 
averli fatti nafeere dipendènti , e poco meno 
la voftra autorità, e il che Schiavi? non balla che la (radezza , o 
la mrferia di [or condizione gli coffringa, e 
gli obblighi quali per legge ad umiliarli e a 
rendere omaggio .• 3 fi dovrà inoltre aggravar 
vieppiù loro il giogo- col di Sprezzo , e con un’ 
orgoglio , che folo anzi n’ é degno per sé 
e la- cui Sola prelèn- medelìmo ? Non balla che portino la pe- 
fangue nelle vene de’ na della lor dipendenza ? fi vorrà in- oltre 
fa meli arroffare come di un lor delitto ? 
E Se alcuno dòveffè vergognarli dello fia- 
to foo. Io dovrebbe il povero che lo fof- 
fre , o il Grande che ne abufa l 
È vero che molte volte è il tempera- 


che non farebbe 
poter voffro . 

S ie’ Principi effemminati e invilitoli , 
i A (Inerì dinanzi a’ quali era ddit- 
to degno di morte , anche per un’ Eitef , 
1’ aver coraggio di comparire- lènza eU 
preffo- comando ; 
za agghiacciava il „ 
liipplichevoli , confìderati da v vicino al 

tro non eran che deboli idoli , lène’ ani- 
ma , lènza vita r fenza coraggio , lèn- 
za virtù y rinlèrrati nella più fcgrcta par- 
te dei loro palagi in potere di vili tema- 
vi ; fequeffrati da ogni umano coiv.mer- 
ìio, come le fodero fiati indegni di com- 
parire in faccia degli uomini, o che altri 
uomini limili ad elfr, non follerò Itati de- 
gni di vederli ; l’ ofconù c lz folicudi- 


ntenro , anziché L’ orgoglio,, che cancella 
dalla fronte dei Grandi quella Sereniti,, che> 
gli rende accelfibrfi e abbili : è un’ ine- 
guaglianza di umore, piuttofto che- orgo- 
glio, Occupati dai -lóro piaceri , e talli de- 
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li omaggi , non gli ricevono pii» che con 
ifgullo : pare che 1’ affabilità ditemi per 
loro un’ importuno dovere , che gli aggra- 
va ; dall’ cffere di continuo onoràri fi fian- 
cano degli onori, che lor fi rendono, e s’ 
involano benefpeffo a' pubblici omaggi per 
fottrarfi alla pena di mofirarfene fenlibili . 
Ma un’ indole molto leverà convien pure 
avere fortito, per (enrir pena e tormento 
nel comparir umano / E non è infatti una 
barbarie, non fola mente il non effer pene- 
trati, ma il ricevere eziandio con tedio le 
dimoilrazioni di amore e di rifpetto , che 
ci danno coloro i quali a noi fono fog- 
getti ? E non è un dichiarare manifefia- 
mente , che non fi merita 1’ affetto de’ po- 
polj , quando i lor più teneri omaggi c’in- 
crcfcono ì ballerà egli l’addurre in incula per 
giuttifìcarfi , che i penfieri della grandezza 
e dell’autorità ci (anno andar foggetti in 
certe ore a firavaganze e rincreUimenti ? 
Il lafciarfi condune dal capriccio farà dun- 
que un privilegio de’ Grandi , ch’abbia a 
lervire di fcul'a ai loro vizi ì 
Ah! fe forte permeffo l’ertére talvolta 
tetro, ftravagante, capricciofo. d'aggravio 
agli altri e a sé fieffo , dovrete ellerlo a 
quegl’ infelici, cbe dalla fame , dalla mi- 
leria , dalle difgrazie, dalle dimefiichc ne- 
celfita , e da tutte le più travagliofe cure 
fono angulliati : (arebbono benertì degni 
di feufa , fe avendo già pieno il cuore di 
folto, di amarezza, e ai difperazione ,ne 
latciartèro trapelare qualche indizio al di 
fuori . Ma che i Grandi , che i felici del 
mondo, a’ quali tutto arride, e che dap- 
pertutto dai piaceri e dai contenti fono ac- 
compagnati , pretendano dalla ftelfa loro 
felicità trame un privilegio , che (culi la 
loro fvogliaiezza , le loro firavaganze , i lo- 
ro capricci ì che fia loro , piucché ad altri 
permeffo, 1' edere molefii, inquieti, inna- 
celfibilr , perché fot» più felici ? che riguar- 
dino, come un diritto anneffo alla profpc- 
fità , l’ opprimere anche col pelò del lor 
letro umore quegli feiaurati che gemono 
già fotto il giogo della loro autorità e del 
foro potere? Grande Iddio ! farebbe que- 
llo un privilegio de’ Grandi, o non piur- 
tofio il gafiigo del pravo ufo ch’erti fan- 
no di lor grandezza 1 eflendo pur troppo 
vero che le firavaganze , e i neri ramma- 
richi li veggon’ edere d’ordinario la por- 
zione de’ Grandi , e (blamente il popolo 
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fuol godere un’ innocente ferenità , c una 
pura gioja. 

Ma l’affabilità, eh’ è frutto dell’umani- 
tà , non è una di quelle virtù (uperfizia- 
li , che (ledono (blamente fui volto ; ma 
un fentimento , che nalce da tenerezza e 
da bontà di cuore . L’ affabilità non 
farebbe che un’ infulto , e una derilione 
per i mikrabili , fe inoltrando un vol- 
to umano ed aperto , le vilcere poi ne 
chiudette ; e non per altro ci rendeC- 
fe accertigli ai loro lamenti , che 
per renderci più infenfibili alle lor pe- 
ne . 

Quel diritto, che hanno gli infelici egli 
opprefft di accodarli ai Grandi , è per ri- 
trovare in erti quella protezione di cut ab- 
b’ fognano . Sì M. F. , le leggi le quali 
provvedono alla difefa dei deboli, non ba- 
llano per metterli al coperto dall' ingiulti- 
zia e dalla opprertìone : i poveri di rado 
è che olino appellarli alle leggi fiabilite 
per proteggerli ; e la riputazione , e il cre- 
dito fovente impone loro lilenzio. 

Ai Grandi dunque s’appartiene rimette- 
re il popolo fotto la protezione delle leg- 
gi ; la vedova , l’ orfano , e tutti quelli 
che fono calpellati, ed oppreffi, hanno un 
diritto efprerto fui loro credito e lui loro 
poterei r autorità cri’ effi hanno , é loro 
data lolamente in grazia de’ poveri ; ad 
efiì tocca portare appiè del Trono le que- 
rele e i gemiti dell’ oppreflò : fon eglino 
come il canale di comunicazione , e il 
vincolo di unione de’ Popoli col Sovra- 
no i mentre il Sovrano non é , che il pa- 
dre e il pallore de’ fudditi. Quindi fi pub 
dire T che i popoli fiano quelli i quali dan- 
no at Grandi il diritto , ette hanno di av- 
vicinarli al Trono; e che ibi per erti il 
Trono fia eretto. In -una parola i Gran- 
di e il Principe non fono, per dir cosi , 
che gli uomini del popolo. 

Ma fe in luogo a’ edere i protettori 
della fua debolezza , i Grandi e i Mini- 
Uri dei Re ne fon’ anzi gli oppreflori ; 
fe raffomigliano a que’ barbari tutori , che 
i primi fono a fpogliare i loro pupilli : 
grande Iddio ! faliranno dinanzi a Voi 
le grida del povero e dell’ oppreflò ; voi 
maìadircre quelle generazioni crudeli ; voi 
(caglierete i vofiri fulmini contra i Gigan- 
ti i roveiciarete affatto quell’ edilìzio di fu- 
perbia, <f ingiuilizia , e di prolperità , che 
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s’m innalzato fogli avanzi di tanti infeli- 
ci; e la loro prò (perita fìa fepolta l'otto al- 
le proprie rovine . 

Quindi le profperità dei Grandi e dei 
Minirtri di Monarchi , che fono (iati gli 
rpnreffori de’ popoli , .‘apportò tempre ai lor 
difendenti l' infamia , l' ignominia , e la ma- 
ledizione . Viderfi uicire di quello IH pire 
d’iniquità degl’infami rampolli , che furono 
P obbrobrio del loro nome e del loro la- 
colo . Il Signore lòffi?) nel cumulo delle in- 
giurie laro ricchezze e le dtfperl'e come la 
pólvere; e li? ancor laici a egli' al mondo 

? tnlche mifero avanzo della loro (lirpe , lo 
a perchè lervano di erc-rno monumento 
alle fue vendette , affine di perpetuare la 
pena di una colpa , che quali tempre per- 
petua con sé la pi >oLica afflizione c mife- 
ria ned’ Imperi . 

Sicché la piotezione dei deboli è l’unico 
n(o legittimo del credito e dell’ autorità ; 
ina i ìòccorli e la liberalità che debbono 
trovare nella noltra abbondanza , formano 
p ultimo carattere dall’ umanità. 

• Si M. K fe Dio è quegli che vi fece 
nalccre ciò che liete , con qual dilegno v’ 
arricchì egli il largamente dei beni della 
terra ? Fu egli forfè lui intenzione- di fa- 
cilitarvi così il ludo, le pai foni , i- piace- 
ri, cofe tutte ch’egli condanna? fono for- 
fè doni, eh’ egli v’abbia accordati nella Ina 
«oilora? Se così fblfe, fe fedamente per voi 
nalcer vii fece nella profperità e nell’ opu- 
len za ; godetene pur lieti , vi fi accorda ; 
fatevi , fe il potete un ? ingiuila felicità fol- 
la terra ,- vivete , come fe tutto folle fatto 
per voi r ; moltiplicate i volfri piaceri g af- 
frettatevi di godere ; H tempo è breve ; ma 
non v’ afpettàte poi altro nella vita futura,, 
chela morte e il' giudizio : voi avete quag- 
giù ricevuta la- vollra ricorrrpc-nia . 

Ma fe nei- difegni, di- Dio-, i voflri beni 
debhon effer i mezzi e le- facilità della vo- 
lita laiute , e- non per alma dunque egli 
laida falla terra dei poveri e degl’ infelici , 
fc non per voi : voi fate quaggiù verfo di 
foro le veci dr Dio:- voi liete, perdir co- 
ti , la loro provvidenza vifìbile : eglino' 
hanno diritto di ricorrere a voi r e di cf- 
porvi: i loro- bì fogni : le voflre ricchezze- 
fono le lor i'uftanze, e le voi Ire liberalità 
1’ unico patrimonio eh’ abbia Iddio loro af- 
fienato fopra. la terra . 


SECONDA PARTE. 

E Qual pregio v’ ha egit nel voflro f fa— 
h to più invidiabile , di quel che fiafi 
il poter far altri felici? Se l’umanità ver- 
iò i popoli è il primo dov-re dei Grandi ; 
non è altresì il più dilettevol ufo che far 
ft polfa della grandezza , 

Quand’ anche tutta la Religione non bif- 
fe- per se medesima un motivo univerfaie 
di carità verfo i nortrì fratelli : nè altra ri- 
comperila ne riportalfe la noftra umanità 
che il piaceredi far felici , edi follevare co- 
loro che fono angufliati ; che ci vorrebbe 
di più per un cuore ben fatto ? Qaiunque 
nop ha Iònio per un piacere sì vero , su 
tenero , sì degno del cuore , non è nato 
Grande, anzi neppur merita il nome di 
uomo . Mitero, dice S. Ambrogio, chi può 
far altri felici e noi vuole ! Infette , cujus 
in potejiate cji tantorum ananas a morte dt- 
feudere , non ejì votimi as . ( S. Ambi. in 
vita nab. i ) 

Eppur fembra che fia quella una mala- 
dizione anneifa alla grandezza . Le periti- 
ne nate in ofeura privata fortuna non in- 
vidiano ne’ Grandi ? che il poter di far 
grazie e di contribuire all’altrui felicità : 
l'entono , che farebtaono troppo felici, le 
poteflero in loro vece riempir di gioja e di 
contento i cuori altrui , verlandovi de’ be- 
nefizi; e afiìcurarfi per tempre il loro amo- 
re e la loro riconofcenza . Se in una con- 
dizione mediocre fi concepifcono talvolta- 
certi defiderj chimerici di confeguire qual- 
che gran porto; il pruno ufo, che fi divi- 
la di fare di quel nuovo innalzamento , è 
1’ edere benefico ,. e il fame parte a tutti 
quelli che ne Hanno d' intorno : quell’ è 
In prima lezione della natura, e il primo 
lenti mento che l’ univerlàle degli uomini 
Mova in fe ftelTo. Non dico già che ne’ 
Grandi un tale lentimento lia eliinto ; ma. 
pare che- la grandezza lor muti il cuore, 
e glielo cambi in- un cuore più duro e piè» 
in Ieri libile, the'non è quello degli altri uo- 
mini; mentre quanto più fi è nei calo di 
iòvvenire gl’ infelici , tanto meno fi len- 
tono le loro milene; quanto più facilmen- 
te fi può conciliarli l’ altrui amore e be- 
nevolenza , tanto meno li cura ; e balta 
poter rutto, per non aver più lenii) per. 
cliecchertìafi ► 
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L’ umanità’ 

F Eppure , qual pii: dolce ufo e piti lufin- 
ghiero F. M. potreite voi fare del vollro 
innalzamento , e della vollra opulenza ? 
Porle procacciarvi degli omaggi ? ma di que- 
lli fe ne annoja poi l’ambizione . Coman- 
dare agli nomini , e impor toro leggi T ma 
quelle fono le cure dell’ autorità , non il 
piacere. Vedervi intorno quantità immen- 
J'a di fervi e di l’chiavi ? ma altrettanti te- 
■ftimonj fon quelti che v’ imbarazzano e vi 
niellano, anziché una pompa, che vi ac- 
crelca decoro. Abitare lontuoli Palagi ? ma 
voi , dice Giobbe , vi edificate delle loli- 
tudini ; ove i tetri pcnlieri, e i neri ram- 
marichi vcngonvi apprelfo per abitare con 
voi. Radunarvi tutti gl’ immaginabili pia- 
ceri? ponno quelli bensì riempire que’ va- 
lli edinzj , ma voto vi lauderanno lèmpre 
il cuore . Trovare nella vollra opulenza 
Tempre nuove maniere ogni giorno di fod- 
•dislare a’ voliti capricci ? ma col continuo 
variare , fe ne difecca poi la forgente ; 
prello ogni fonte ne riman efaullo ; con- 
viene poi ripigliare da capo . e ricomin- 
ciare . inceflantemente ciò cne la noja 
rende già inlipido , e ciò che l’ oziolità 
rendette già neceifario . Impiegate pur 
quanto vi piace la voltre facoltà e la vo- 
ltra autorità in tutti quegli ufi , cui la iu- 
perbia e 1’ amor de’ piaceri ponno inven- 
tare : farete latollo , ma non faretofoddis- 
fntto ; vi mollreranno la gioja , ma noti ve 
la lauderanno nel cuore . • 

Ma làtene ufo per l’ altrui felicità ; per 
rendere più dolce e più foffribile la vita a 
quegli fciagurati , cui l’ diremo della mi- 
tèni forfe mille volte condufl'e a delidera- 
re coinè Giobbe, che il giorno in cui nac- 
quero, folle anche flato il principio della 
perpetua notte del loro fepolero ; allora 
fornirete il piacere cT elfer nato grande ; 
allora gullerete la vera dolcezza del vo- 
llro flato; mentre quello i il folo privile- 
gio, che lo rende invidiabile . Tutto quel 
vano apparato che vi circonda , i per gli 
altri ; ma quello piacere è per voi folo : 
rutto il rello ha fe fue amarezze ; ma que- 
llo folo piacere le addolcifce tutte . Il con- 
tento di far del bene ad altri , è tutto al- 
trimenti dolce e fenlibile , che non lo è la 
conlòlazione che provali in riceverlo .• ri- 
pensateci pur quanto vi piace , quell 1 è 
un piacere che non produce mai noja , ma 
euanto più fe ce sulla, tanto più di gu- 
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darne ci rendiam degni. Alia propria pro- 
fperità vi fi avvezza il cuore, e vi diven- 
ta infenlibile ; ma lempre gran contento fi 
prova in edere 1’ autore dell’ altrui prcw 
(perirà : ogni benefizio porta con le que, 
rio dolce e legreco tributo nella noftr’ ani- 
ma : il lungo ufo, che indura il cuore ad 
ogni altra piacere, a quello tempre piu 
fenlibile il rende. 

La fleflà Maeilà del Trono , che può 
aver mai di più deliziolo, o Sire, quan, 
to il potere d’impartire lavori. 3 Qual fa- 
rebbe il potere dei Re, le li condannafle- 
ro a goderne efli foli. 3 Una trilla folitu- 
dine ; l’ orrore dei fudditi , e il fupplizm 
del Sovrano. Nell’ufo dell’autorità confi- 
tte il più dolce piacere ; ed il più dolce 
fio dell’ autorità è la demenza e la libe- 
ralità, che lo rendono amabile. 

Nuova ragione : oltre il piacere di far 
del bene , che vi compenfa abbondevol- 
mente del benefizio , inoltrate della dol- 
cezza , e della umanità nell’ ufo del vollra 
potere , dice lo Spirito di Dio, e quella 
è la piu lìcura gloria e la più durevole, a 
cui giugner poflano à Grandi.- in manfut- 
tudme opera tua perfict , O fuper hominum 
glori am diligerti . 

No , Sire , non è la condizione , i tito- 
li , il potere , che amabili rendono i So- 
vrani j anzi non fono neramen i gloriola 
talenti che il mondo ammira : il valore , 
l’ indole luperiore , 1’ arte di maneggiare 
gli animi , e di reggere i popoli : quelle 
graudiofe qualità non gli rendono amabili 
ai loro fudditi, fe non in quanto gli ren- 
dono umani e benefici. Voi non farete 
grande , fc non in quanto Lirete lor caro .- 
l’amor de* popoli i Tempre lista la gloria 
più loda e fa meno equivoca de’ Sovrani ; 
e 1 popoli non amano gran fatto ne’ So- 
vrani , fe non quelle virtù che rendono il 
regno loro felice. 

E in fatti v’ha egli gloria più pura per 
il Principe, com’ è quella di regnare lu ì 
cuori ? La gloria delle conquide è lempre lor- 
da di fangue ; all’ acquifto di erta fi condu- 
cono per via di flragi c di morti; e peralfi- 
curarfeia convien renderne alfai d’infelici - 
1’ apparato che la circonda è fùnefloe lu<uJ 
bre ; e lòvente lo fteflò conqùi.latore , fe 
hafenfo di umanità, è coflretto a verfar 
lagrime folle proprie vittorie. 

Ma la gloria, o Sire, di edere caro al 
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fuo popolo e di renderlo felice , non è cir- 
condata, che dalla gioja e dall'abbondan- 
za. Non ci occorrono darne , o fupeibe 
colonne per farla immortale ; s’ alza ella 
da sé nel cuore di ogni fuddito un monu- 
mento piti durevole de' marmi ; perchè 1* 
amore , di cui ella è opra , è più for- 
te che non la morte : il titolo di con- 
quidatore non è lcrittoche Copra i marmi, 
il titolo di padre del popolo è fcolpito ne* 
cuori . 

Che feliciti -dunque per un Sovrano , il 
riguardare il fuo regno come la fua fami- 
glia, i Tuoi fuddid come i Tuoi figliuoli; 
il poterli afiicurare. che i loro cuori fono 
più fuoi , che non lo fiano le loro Cullan- 
te e le loro pcrfone / e il vedere , per dir 
coti, ratificare ogni giorno la prima fcelta 
della nazione , cne innalzò i Cuoi maggio- 
ri fui Trono/ La gloria delle conquide e 
de’ trionfi può ella mai paragonarci ad un 
tal piacere ? Ma di piu , o. Sire , fe la 
gloria de’ conquillatori vi penetra, comin- 
ciate dal guadagnarvi i cuori de’ volhri fud- 
diti: quella conquida vi afiicura di quella 
dell’ univerlò . Un Re caro ad una nazio- 
ne valorofa , cotti’ è la vodra , nuli* altro 
più dee temere , che l’ eccedo di fua pro- 
speriti e di Tue vittorie. 

Udite quella moltitudine da Gcfucrido 
nel deferto fatollata: vogliono dabilirlo lo- 
ro Re ; Ut ruperent rum , & facrrtnt rum 
F.rgtm . { J**n. 6. 15. ) Gii nel cuor loro 
gl' innalzano un Trono, non potendo col- 
locarlo cosi tollo fu quel di Davidde e dei 
Re di Giuda Tuoi antenati : non riconofco- 
no il fuo diritto al Regno, che dalla fua 
umanità. Ah! fe gli uomini fi avefiero a 
Scegliere dei Sovrani , non farebbono né i 


più nobili , nè i più valoroli ; ma elegge, 
rebbono i più teaeri e i più umani , che 
fodero nel tempo deffo i loro padri. 

Beata quella nazione, o gran Dio ! fi- 
la quale voi dedinate nella vodra miferi- 
cordia un Sovrano di tal carattere ! Tale 
molti faudi prefagj par che a noi lo pro- 
mettano : la clemenza e la maedà dipinta 
fulla fronte di quello Infante ci prefagifco- 
no gii a qued’ ora la felicità de' nodri po- 
poli ; le di lui dolci e benefiche inclina- 
zioni rafiicurano e fanno crefcere ogni dì 
più je nollre fperanze. Coltivate dunque, 

0 mio Dio, quedi primi pegni della no- 
dra felicità. Fatelo così affettuofo ed uma- 
no per i fuoi popoli , come lo fu il pieto- 
fo Principe da cui nacque , e che voi ci 
togliede dopo avercelo appena modrato .• 
egli non voleva regnare , voi lo fapete , che 
per renderne felici : le nodre milerie era- 
no miferie fue ; cran fue le nodre afflizio- 
ni ; ed il fuo cuore col noftro non erano 
che un fol cuore. Creiamo dunque la cle- 
menza e la mifericordia coll’età in quedo 
prezioso Infante, e fcorrano in lui c<fi lin- 
gue di un Padre si umano e si mifericor- 
diofo : la dolcezza e la maedà della lui 
fronte fia fempre un 1 immagine di quella 
dell* anima fua : fia tanto a lui caro il fuo 
popolo, quanto egli al fuo popolo è caro: 
dalla tenerezza della nazione per lui , pren- 
da celi la norma e la mifura dell’ amore , 
che dee nodrire per lei : in tal maniera 
verrà egli ad edere tanto grande, guanto 
jo fu il fuo Bifavolo y più gloriofo di tutti 

1 Tuoi antenati . e la fua umanità fia la Tor- 
cente della no.tra felicità fulla terra , e del- 
ia fila beatitudine in cielo. Cori fia. 
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‘PER IL GIORNO 


DELL’ INCARNAZIONE. 

SOPRA I CARATTERI DELLA GRANDEZZA 
D I GESUCR I STO. 

Hìc ent magniti. Egli farà grande. ( Lue. i.'jz. ) 


SIRE, 

Q Uando gli uomini prefaeifeono di un 
giovane t'rincipe, eh’ egli fia gran- 
de, quella idea altro non rifveglia 
nel loro pernierò , che vittorie e prolperi- 
tà temporali ; non iìtabiliicono la di lui 
futura grande?*! , che Sopra le pubbliche 
calamità; e gl’ ideili indi?) , che prenun- 
7-iano lo fplendore della Sua gloria , lotto 
come fini!) rt prviàgj , che altro non pro- 
mettono all'univerfo , che calamita , che 
Sciagure. 

Ma non da quelli vani e lugubri fegni 
di grandezza predice l’Angiolo in oggi a 
Maria, eli? Oelùcrifto farà grande.- il lin- 
guaggio del cielo e della verità non ra dò- 
mi,, li a fi all’errore e alla vanità delle uma- 
ne adulazioni ; e Iddio non parla Siccome 
l’ uomo. 

Cenuri Òo farà grande, perchè farà il 
Santo e il Figliuolo di Dio : SaitSum vn- 
c abitar Filini Vci : ( Lue. i. z. ) perchè 
Salverà egli il luo popolo . Ipfc rimi /al- 
vi m ja ft populum fattm .- ( Malt^n i. iz. ) 
perché il luo regno non avrà mai fine Et 
reciti eius non crii finis . Tali lònoi carat- 
teri di l’uà grandezza : una grandezza di 
fantita ; una grandezza di milericordia ; 
una grandezza di perpetuità e di durazione . 

Ed ecco i caratteri della vera grandez- 
za . Dunque non nell* altezza de’ natati , 
Tirilo Splendore de’ titoli , nella eden (ione 
della potenza e dell’ autorità, i Principi e 
i tirarmi del mondo deboi ino, o iure, -cer- 
caria ; non Saranno eglino grandi , come 
Cj lueritto , fe non in quanto Saranno l-, ri- 
ti , in quanto faranno giovevoli ai popoli, 
e in quanto la loro viva e il regno loro 
diverrà un modello , che fi perpetuerà in 
tutti i secoli ; cir»' in quanto avranno , co- 
me Gewcritto, una grandezza di lauti u ,. una 


. " / 

grandezza di mifericordia , una grandezza 
di perpetuità c dr durazione . 

PRIMA PAR T E. 

S hy , l’origine eterna di GeSucritto, il 
fuo titolo di Figliuolo- di Dio, eh’ è il 
titolo cffenziale di Sua fanricà , Io e altresì 
di lua grandezza e di lua eminenza. Non 
è egli chiamato Grande , nè perchè conri 
tra tuoi antenati tanti Ree Patriarchi , né 
perchè il più augurio l'angue dell' universo 
gli Scorra nelle vene . Egli è Grande , per- 
chè è Santo , e Figliuol deli’ A lei (fimo : 
rutta la Sua gronderà in lui deriva dal feti 
di Dio, ond’egli è calcito ; e il gran mi- 
stero dell’ eterne Sue vie, che in oggi fi ma- 
nifesta , tutto tregge il Suo Splendore dalla 
divina Ina origine . 

Noi altresì noni abbiam di grande fe non 
quel chi ci viene da Dio. Si M. F. van- 
tinli pure i Grandi di contare tra i loro an- 
tenati Principi e Re; s’ altra gloria non 
hanno, che quella degli avi loro ; Se' tut- 
ta la lor grandezza confitte ric-l loro no- 
me; le i loro titoli fono le Uniche loro 
virtù ,- fe' d’uopo è risalire ai Secoli paila- 
ti , per trovarli degni de’ noftri omaggi j 
la loro nascita gli avvilisce e gli disonora 
anche Secondo il mondo : fi oppone incel— 
lànremente il loro nome alla loro peri' ina, 
e la memoria degii avi loro ne diventa l’ob- 
brobrio : le Storie in cui Sono registrate le 
ilìuriri azioni dei patri foro, non lòn’altro 
che teitinnnj , che de pongono contra di ci- 
ti ; cercatiti que’ oloriofi antenati negl’ in- 
deunf lor l'ucceflori : etigonti dai loro nomi 
quelle virtù che onorarono un tempo la pa- 
ura ; e quel cumulo di gloria da e(Tì ere- 
d irato, altro non è che un pelo d’ igrro- 
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minia , che. gli ofcura e gli opprime . 

Eppure la maggior parte oiìvntano fuper- 
baniente l’ origin loro ; contano i gradi del- 
la lor grandezza pel corto di tanti lecoli , 
che più non tono; da quelle dignità, che 
più non polledono \ da quelle azioni , che non 
mai tecero ; dagli avi, de’ quali altro non 
limane che una vii polvere ; da que’ mo- 
numenti, che il tempo ha già cancellati / 
e credonii andar innanzi a tutti gli altri 
uomini , perchè confervano più reliquie di- 
mediche della fugacità del tempo, perchè 
ponno produrre più titoli, che gli altri uo- 
mini, della vanità delle umane cole. 

Non v’ ha dubbio che un’ alta nafeira 
i un’ illudre prerogativa , alla quale il con- 
fenfo delle nazioni ha annette in tutti i 
tempi delle diilinzioni di onore e di omag- 
gio i ma quello in fine, non è più che un 
titolo , non è una virtù ;"è uno dimoio 
alla gloria , non di’ egli la dia ; è una 
lezione domedica e un motivo onorevole 
di grandezza , non che per ciò damo noi 
grandi ; è una fiiccelfione di onore e di 
merito, ma che in noi manca e fi elfin- 
gue , fe n’ ereditammo il nome , fenz.a ere- 
ditarne quelle virtù che lo hanno renduto il- 
ludre r noi cominciamo , per dir così , una 
nuova dirpe ; diventiamo uomini nuovi ; la 
nobiltà non e che del nome, ma la viltà 
è della jperl'ona . 

Che le predo il mondo eziandio i na- 
tali lènza la virtù non fono che un titol 
vano, che ci rimprovera incelìantemenre 
la nodra oziofità e la nodra bafiezza ; che 
farà poi dinanzi a Dio il quale non con- 
fiderà in noi altro di grande e di reale , 
che i doni della lùa grazia , e del fuo Spi- 
rito, de' quali ci ha egli fornito ? 

Il più gloriole» dunque de’ nodri titoli 
ci viene dalla nodra nafcita lècondo la 
Fede . Noi non damo Grandi , le non in 

? uanto damo a fomiglianza di Gefucrido 
igliuoli di Dio, e ìoden?,hiamo la nobil- 
tà e P eccellenza di una sì alta origine , 
Quell’ è che innalza il Cridiano fopra tut- 
ti i Principi e Monarchi dell’ univerfo : 
per lei noi entriamo in o^gi in tutti i di- 
ritti di Gefucrido ; per lei tutto è nodro ; 
trrto il mondo è loto per noi ; i Patriar- 
chi e tutti gli Eletti dei padati lecoli fo- 
no i nodri antenati ; diventiamo gli ere- 
di un Regno eterno -, giudicheremo gli An- 
gioli e gli uomini } e vedremo un giorno 
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a’ nodri piedi tutte le Nazioni e le Poten- 
ze del fecole . 

Tal è, oSire, la prerogativa de* Figliuo- 
li di Dio. Per quello i nodri Re innanzi a 
tutti gli altri titoli , eh’ attorniano e no- 
bilitano la loro Corona , danno il primo 
luogo a quel di Cridiano ; ed il più Tan- 
to de’ voltri predecelìori non ripeteva la 
Porgente e l’origine di l’uà grandezza dal 
numero delle Città e delle Provincie al fuo 
Imperi* foggette ; ma la cercava in quel luo- 
go tanto, dove mediante il battetimo era 
dato annoverato tra i Figliuoli di Dio. 

Ma , Sire , non bada , dice S. Giovanni , 
portarne il nome, bilògna eflerlo in effet- 

. & fumi? . 

’liuoli dei Re 
nafcita no- 

drilfero inclinazioni bade e volgari ; fe fi 

artigia- 


ro : Ut fin Dei nommemnr 
( I. Tp. S. Joan. i. ) Se i figl 
degenerando dalla loro augnila 

e 

proponetlero la fortuna di un vile 
no, come il più degno oggetto del loro 
cuore, e folo corri fponden te al loro gran- 
de dedrno ; fe perduto di vifla il Trono, 
dove debbono un giorno edere follevati , 
non conollelTero altra grandezza , che lo 
driteiare al fuolo, e avvolgerti nel fango, 
e Pavere Pentimenti e occupazioni confor- 
mi alla plebe più vile / che obbrobrio pel 
nome loro^ e per binazione, che tai So- 
vrani un d; s’ afpettade ? 

Tali , c più colpevoli d’ adai , o Signore , 
fono i figliuoli di bio, quando fi degradano 
a legno , che al a maniera vivono de’ fi- 
gliuoli del fecolo.La grazia del vodrobat- 
tefimo vi ha fublimato adai più che non la 
gloria de’ vollri natali, quantunque la più au- 
gutta ella tiafi dell’ univerfo ; per quella voi 
non liete che un Re temporale j P altra vi fa 
erede di un Regno eterno : per la prima 
non liete che figlio di Re, per P altra voi 
diventade figliuolo di Dio . Noi tutto dì 
veggiamo crelcere e fpiegarfi dalla Maedà 
volita Pentimenti e inclinazioni degne della 
nafcita che avete fórtita dai Re vollri antena- 
ti ; ma tutto farebbe un nulla, fe nonmo- 
dralle ancora , che corrifpondono alla gran- 
dezza della nafcita che voi tenete da Dio, 
il quale vi ha per mezzo del battelimo an- 
noverato tra fuoi figliuoli . 

Or, da tuttociò eli’ efige una nafcita rea- 
le argomentate , o Sire, quello eh’ elìcer 
poi deve una nafcita tutta divina. Se i fi- 
gliuoli dei Re debbono didingn-rli da m'ti 
gli altri uomini , fé ogni menoma viltà 
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gli difonora; fe il mancar ogni poco di 
coraggio è una macchia , che offufea tutto 
lo fplcndore dei loro natali ; fe ogni pic- 
cola volubilità d’ indole s’ aferive loro a de- 
litto ; le d’ uopo è che fiano più valorofi , 
più faggi, più circofpetti . più umani, più 
grandi del rimanente degli uomini ; fe il 
mondo tanto elige dai figliuoli della terra, 
che non dee poi eligere Iddio dai figliuoli 
del Cielo? che innocenza? che purità di 
defiderj? che generolìtà di fentimenti ? che 
fignoria l'opra i lènti e le palfioni? che de- 
prezzo per tutto ciù che non è eterno t Oh ! 
quanto mai grande elfer bilogna , per follene- 
re l’eminenza di una sì alta origine. Pri- 
mo carattere della grandezza di Gelùcrilto , 
una grandezza di fantità : Hit erit magma , 
C v filini Altijjìmi vocaùi tur. 

SECONDA PARTE. 

• 

M A in fecondo luogo egli farà gran- 
de , perchè falverà il fuo popolo : 
ìpfc enim falvum faciet populum fuum : fe- 
condo caràttere di fua grandezza , una 
grandezza di mifcricordia . 

Egli non dilcende fopra la terra , che per 
ricolmare gli uomini de’ fuoi benefizi . Noi 
eravamo fotto la' lchiavitù , e fotto la ma- 
ledizione; ed egli venne a lpezzare le no- 
llre catene e a metterci in libertà : noi era- 
vamo nimici di Dio, e llranieri alle lue 
promelfe ; ed egli venne a riconciliarci 
con lui , e a renderci cittadini de’ Santi , 
e figliuoli di una nuova alleanza: noi vi- 
vevamo fenza legge , fenza giogo , lènza 
Dio in quello mondo, ed egli venne per 
elfere nollra legge, e nollra giullizia, e a 
diffondere l’ abbondanza de’ fuoi doni e del- 
le lue grazie fopra tutto l’ univerfo . In una 
parola , venne a rinnovare tutta la natura ; 
a fantificare ciò eh’ era contaminato ; a for- 
tificare ciò eh’ era debole ; a falvarc chi era 
perduto ; a riunire chi era divifo .Che gran- 
dezza ! mentre non v’ ha cola più grande 
quanta il potere elfere utile a- tutti gli 
uomini . • 

E tal è la grandezza, a cui i Principi , 
i Sovrani , e queglino tutti che portano il 
nome di Grandi nel moodo , debbono al- 
pirare: non ponno elfere Grandi, che col 
renderli utili ai popoli , e col recar ad ef- 
li, liccome Gel'ucrillo, la libertà , la pa- 
ce , e l’ abbondanza . 


Dico la libertà , non però quella che 
favorilce la palfionc e il vivere licenziolo ; 
mentre il libertinaggio è un nuovo giogo 
c una verdognola lèrvitù ; e la regola de’ 
collumi è il principio della felicità, e del- 
la fuffiftenza degl’ Imperj . Nemmen quel- 
la intendo, cheo fi folleva contra l’autorità 
legitima , o che vuole dividere col Sovrano 
quella che ivi foto riliede ; e lòtto colo- 
re di moderarla , l’ annienta e 1’ ellingue . 
Non v’ ha felicità per i popoli , fuorché 
nell’ ordine e nella (ommelfione . Ogni po- 
co che fi Rollino dal punto fillo dell’ ubbi- 
dienza , il governo non ha più regola : 
ognuno vuol’ elfer legge a se {lelfo ; la 
ccnfulione, le turbolenze , le dilfenlioni, 
eli attentati , l’ impunità ne fieguon torto 
dall’indipendenza ; nè ponno i Sovrani 
rendere telici i lor fudditi altrimenti che 
col tenerli fommelfi all’ autorità , ma nel 
tempo Hello col render loro dolce ed ama- 
bile la foggezione. 

La libertà, o Sire, di cui fono debito- 
ri i Principi ai loro Popoli , è la libertà 
delle Leggi . Voi liete il padrone della 
vita e delle fortune de’ volln fudditi ; ma 
non potete dil'porne, che fecondo le Leg- 
gi : voi non riconofeete altri fuperiori a voi 
che Dio , quell’ è vero ; ma le Leggi deb- 
bono avere più autorità di voi ; voi non 
comandate a tanti lchiavf , comandate ad 
una nazione libera e bellicofa , del pari 
gelofa e di fua libertà e di fua fedeltà , 
e la cui fommertione è tanto più ficura , 
quanto più ella è fondata fopra l’ amore , 
cui proielfa a’ fuoi Sovrani . I fuoi Re 
ponno tutto fopra di lei , perchè la fua 
tenerezza e fedeltà non preftrivono confi- 
ni all’ ubidienza fua ; ma è ben neceffario 
che i fuoi Re gli preferivano elfi alla pro- 
pria autorità ; e che quanto più il di lei 
amore non riconolce altra legge, che una 
cieca iommelfione , tanto più i fuoi Re 
non efigano dalla di lei fommelfione ,• fe 
non quel tanto , che le leggi permettono 
ad elfi di efligere : altrimenti non fono più 
i padri e i protettori dei loro popoli , ma 
ne lòno i nimici e gli opprertori ; non re- 
gnano fopra i lor fudditi , ma gli l’oggio- 
gano. 

Il potere del vollro augufto Bifavolo 
fopra la nazione , oltrepalsò quello di 
tutti gli altri Re voilri antenati : un 
regno lungo e gloriofo l’avea ralfoda- 
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to; il fuo aho di fcem imento lo (otteneva; 
e 1’ amor de’ tuoi Iudditi non l'apc-va rico- 
nolcervi confini. - eppure Ceppe più di una 
volta farlo cedere alle leggi ; prenderle 
per arbitre tra lui e i fudditi , e lòtto- 
mettere generolamente i proprj interzili 
alle loro deci Jioiii . 

Non é dunque il Sovrano , o Sire , ma 
la legge, che dee regnar l'opra i popoli . 
Voi non ne liete che il min litro e il pri- 
mo depolitario . Ella è che dee regolare 
l’ufo dell* autorità ; e folo per ella , l’au- 
torità non riefce un giogo peiludditi, ma 
una regola, che gii dirige ; un tèccorlò 
che gli protegge; una patema vigilanza , 
che in tanto aificurali della loro fiommel- 
lione, in quanto fi affi tura della loro te- 
nerezza. Gli uomini credono d’ elTer libe- 
ri , quando fono governati Ibi colle leggi : 
la 1 r fommclfione allora forma la loro 
felicità , perchè ne lornn tutta la loro 
tranquillità e confidanza . Le pa fiotti , le 
inpiuiie volontà , i deliderj atnbiziofi ed 
eltrenti , che i Principi melchiano all’ ufo 
dell’autorità, non che eltenderla , la in- 
deboiiiccno : divengono meno potenti, in 
quanto vogliono eìlerlo più delle leggi : 
perdono , credendo acquutare : rutto ciò 
che rende l’ autorità iugulila ed odiotè , la 
lherva e la diminuilce : la torcente del 
loro potare (la t»el cuore dei loro fudditi ; 
e per quanto addititi femòrino, fi può di- 
re } che perdono il loro vero potere , dac- 
ch! perdóno l’ amore di quelli che loro 
fervono t 

Ho detto inoltre la pace e 1’ abbondan- 
za , che fono tèmpre i felici iruiti di 
quella libertà , onde finor vi ho parlato : 
ed eccovi i beni , che Gefucriiio venne 
ad apportare lòlla terra ; egli è grande , 
in quanto è il benefattore di tutti gli uo- 
mini . 

Così è , o Sire , conviene renderli utile 
agli uomini , per eifere grande nell’ opinio- 
ne degli uomini . La gratitudine quella 
fu che gl’ indulVe un tempo ad adorare 
ficcarne Dei i loro benefattori : adorarono 
la terra che gli nojriva ; il loie che gl’ 
illuminava ; tanti Principi benefici ; un 
Giove Re di Creta , un' Gliride Re di 
Egitto, che aveano con l'aggie leggi retti 
i ìor luciditi , eh’ erano itati i padri dei lo- 
ro popoli, e gii aveano renduu felici du- 
rante il loro regno: lu cosi vivo l’amore 


e il rifpetto infpirato dalla gratitudine , 
che decenerò eziandio in culto. 

Conviene interellàre gli uomini nella 
nottra gloria, le vopliain renderla immor- 
tale; e i.uereiTarii non polliamo altrimen- 
ti , che coi benefizi . I gran talenti e i 
titoli , che c’ innalzano l’opra degli altri , 
e che niente contribtiilcono alla loro feli- 
cità , gli abbagliano lenza penetrarli pen- 
to , e diventano anzi i’ oggetto dell’ invidia 
che d li’ affetto e dell’ eòimazione del pub- 
blico. Le lodi che diamo agli altri, fi ri- 
ferirono tèmpre in qualche modo a noi 
tteifi ; di quelle le tègrete torcenti ne fono 
1’ mtere'fe o la vanità: imperciocché tutti 
gii uomini Inno vani , e non operano d* 
ordinario, che per loro medefimi ; e diffì- 
cilmente s’ inducono a far getto di lodi , 
che gli umiliino, e che vengono ad eifere 
come una pubblica confezione della lupe- 
ri ori tà , che altri hanno l’opra di elfi: nu 
la gratitudine ia vince lòpra la vanità -, e 
lenza pena l’offre l’orgoglio, che i nollri 
benefattori fiano rutto a un tempo e no- 
ftri l’uperiori e ttollri padroni. 

Nò , Sire , un Principe di fole virtù 
militari adorno , non é ficuro di e/ler 
grande nella poderi ta . Egli non trava- 
gliò che per se ilefib ; niente fece per t 
Iuoi popoli ; e i popoli tèmpre lón quel- 
li che alfirurano la gloria e la grandez- 
za del Sovrano. Potrà ben egli pai fa re 
per un grande Conquillatore ; ma non fi 
rtiguardera mai come un gran Re : avrà 
egli vinte delle battaglie ; ma non fi fa- 
rà guadagnato il cuore de’ tuoi luddiri : 
avrà conquidale delle Provincie (fremere ; 
ma avrà l'poifate le proprie : in una pa- 
rola avrà condotti e comandati valorosa- 
mente degli eicrcitt, ma avrà governati 
male i liioi Iudditi . 

Laddove, o Sire, un Principe, che la 
fua gloria ripoié nei far lieti e felici i 
iuoi fudditi ; che ha preferita la pace e la 
tranquillità , che loia può renderò conten- 
ti , a quelle vittorie , che larebbono ilare 
per lui tèlo, e unicamente dirette a lulin- 
gare la tua vanita: un Principe, che con- 
fiderò sé dello, come 1’ uomo de’ «uoi po- 
poli ; il quale pensò , che i iuoi più pre- 
zioli teion follerò i cuori de’ Iuoi fudditi : 
un Principe , che code l'aggie lu • leggi , 
e co’ Iuoi efempli sbandì i dilòr 'ini dal- 
lo Stato, correiie gli abufi, conlervò il 
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fetore tic pubblici collumi, mantennefcja- 
feuno pel tuo pollo ; il qual rcpreliè il Jul- 
fo e la licenza , Tempre più lunedi agl' Im- 
peri delle guerre e delle più luttuoie cala- 
mità 4 rendette al culto c alla religione de’ 
Tuoi avi l’autorità, lo lplendore, la mae- 
dà, e l’uniformità, che ne perpetuano il 
rispetto prello de’ popoli ; conièrvò il l'agro 
depofuo della Fede, centra tutti i tencazi- 
vi degli ipiriti indocili e inquieti ; che ril- 

£ tardò 1 tuoi fudditi come figliuoli , il Tuo 
egno come la Tua famiglia, e che non 
fece ufo di Tua paflanaa , che per La felici- 
tà di quelli che gliel’ aveano confidata : un 
Principe di tal carattere farà lèmpre gran- 
de, perché lo è nel cuore dei popoli . I 
padri racconteranno ai loro figliuoli la bel- 
la forte che hanno avuta di vivere lotto 
un si buon Sovrano ; quelti ne parleranno 
ai loro nipoti ; ed in ogni Unti gli a quella 
memoria conlervata di età in età diverrà 
come nn monumento dimellico alzato nel 
ricinto delle paterne mura , che perpetue- 
rà la memoria di un sì buon Re per tut- 
ti i lecoli. * 

Nò, Sire : non fono le darne , nè le 
ile riz ioni , che immortali rendono i Prin- 
cipi ; quelle prello o tardi diventano il 
mi tòro trailullo dei tempi 0. della vicenda 
delle umane colè. Indarno k-Roma e la 
Grecia moltiplicarono un tempo all' infi- 
nito" le immagini dei loro Re e dei loro 
Cedui, e tutta cfaurirono la perizia dell’ 
arte per ' renderle più pregievofi ai fecoli 
avvenire ; che di tutti que' monumenti 
luperbi appena un. dòlo a noi ne derivò . 
Predo li perdono le memorie di ciò eh’ 
è Icritto fola ne’ bronzi e ne’ marmi ; 
ma ciò eh’ è ferir te ne' cuori dura per 
Tempre. 

: . • TERZA PARTE. 


Q Uindi T ultimo carattere della gran- 
dezza di Gefucrillo è la durazioae 
■ e La perpetuità del Tuo Regno ; Et 
regni ejus non ertt finis . Era egli feri , è 
in oggi , e lo farà in tutti i lecoli : i 
limi benefizi perpetueranno il Tuo regno e 
la Tua potenza : gli uomini di tutte le 
ntà io adoreranno come lor Capo , loro 
Liberatore , loro Pontefice lèmpre vivo , 
e che Tempre per noi li offertl'ce al Pa- 
dre ^ farà egli eziandio il Principe dell* 
Qimr. MeJJil, Tom. II. 


eternità : regnerà (òpra tutti gli Eletta 
nel Ciclo-, e la Chieia trionfante non fa- 
rà men Tuo Regno e lua eredità, di quel-, 
la che combatte lòpr.v la terra. Eccovi' 
una grandezza 4 i perpetuità -e di datazio- 
ne. 

Infatti , lagioria che dee finire eoo noi r 
è tèmpre falla ; li dava a’ noftri titoli , 
non alle noUre virtù; era un fallo fplen- 
dore, che circondava i noflri podi; ma 
che da noi non ulcivat noi eravamo per- 
petuamente attorniati <f ammiratori , ma 
voti internamente di quelle doti , che am- 
mirami ; quella gloria era il frutto delf 
errore e dell’ *adul azione, e però non è 
da itupire lè con doro fiiifee.- Tal è la 
gloria^ di una gran parte dei Principi e 
dei Grandi; fi onorano le loro ceneri an- 
cor fumanti con un funebre encomio ; fi 
aggiugne anche quella vana decorazione 
alla pompa dei loro funerali ,■ ma tutto fi 
ecdilfa e ivanifee poi il giorno dopo : fi 
prova roflòre per quelle lodi che lor fi 
diedero ; quell’ è un linguaggio rancido e 
inlipido, cui non fi avrebbe più coraggio 
di ul'are ; par che ne arrodifeano , quali 
non dilli, que’ pubblici monumenti, ove* 
danno regiftrate , edpve forfè non per al- 
tra l'udidono , che per rilvegliare nel pub- 
blico una memoria, che le ritratta e le 
riprova. Quindi le adulazioni non foprav- 
vivono mai ai loro eroi , e i mercenari 
encom; lungi dal rendere immortale la 
gloria dei Principi , perpetuano foltanto la 
viltà, Finterete, e la baflèzza di colora 
che furono capaci di darle. 

Per conofcere la vera grandezza dei 
Sovrani e dei Grandi , conviene rintrac- 
ciarla ne’ lècoli che vennero dopo di loro : 
anzi quanto più da noi li allontanano ’ 
tanto più crelce e rallodalì la loro gloria, 
quando dia radicata nell’ amore de’ popoli . 
Si conteadonoC&ucora al di oggi ad uno 
de’ vodri più valorofi Predeceifori , que’ 
magnifici encom; , che a gara gli di», 
dcro que’ del fuo leccio ; e malgrado la 
gloria di Marignano , li dubita , fè t 
valore debba farlo annoverare tra i gran 
Re , che occuparono il vodra Tro 10 r 
e con meno talenti luminali , che tar- 
mano gli Eroi , ma con più di quelle vir- 
tù pacifiche, che formano i buoni Re, il 
di fui Predecellòre fia Tempre grande nel- 
le noi Ire Storie , perché fari lempre 
X caro 
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c*ro all* nazione, di cui egli fu padre . E un gran Re divedrete , non folamen- 
Non fi contano per nulla gli elogi dati te col riportare delle vittorie; ma molto 
ai Sovrani durante il loco regno , fe nou più col voftro amore per i voftri popoli , 
vengono ripetuti in apprelfo l'otto i regni colla voltra fedeltà verfo Dio, col volilo 
feguenti : allora è , che la poflerità fem- zelo per la Religione de’ voftri Padri , 
pre equa , o gli priva di una gloria di cui colla voftri attenzione di rendere i fuddi- 
non erano debitori , che alla loro poten- ti voftri felici , che delle memorie del vo- 
za e alla loro condizione ; o gli conferva Uro regno formeranno la più bella ;por- 
m quel porto , eh’ eglino più alla loro vir- zione di noltre Storie , e il modello di 
tù dovettero, che al loro potere. E' ne- tutti i aegni avvenire, 
cellario , o Sire , che la vita di un gran Amate i voftri popoli , o Sire ; e 
Re polla elfere proporta per norma a’ Tuoi quelle parole si iovente ripetutevi all’ 
SuccelTori : e che il fuo regna divenga il orecchio , trovino un facile e favorevo- 
modello di tutti i regni avvenire ; e in le ingrello nel voftro cuore . Siate tene- 
tal maniera fia eterno dirò" cosi , come il ro , umano , affabile , compaftionevole 
regno di Gefucrifto . Et rrgHÌ -ejus non cric alle loro miferie , fenfibile alle loro in- 
finis. digenze , e farete un gran Re ; e 1* du- 

II regno di Davidde fa Tempre il mo- razione del voftro Regno ha eguale a 
dello de’ buoni Re di Giuda , c durò quan- quella della Monarchia . Iddio vi ha fla- 
to fulTì flette il Trono di Gerulalemme . bilito fopra una nazione , che ama i Tuoi 
Nè furono le lue fole vittorie, cheloren- Principi , e che fol per quello capo me- 
dettero il modello dei Re fuoi fuccertòri : rita di effere amata. In un Regno do- 
Saule ne avea anch’ egli , ficcome lui , ri- ve i popoli nafeono , dirò cosi , buoni 
portate fopra i Filiftei e gli Amaleciti ; (ridditi . è d' uopo altresì , che i Sovrani 
ma fu la lua pierà verfo Dio ; il (rio amo- nafeendo , nafeano buoni Re . Voi già 
re per il fuo popolo ; il fuo zelo per la vedete i cuori di tutti a voi rivolti . Si- 
legge e per la Religione de’ fuoi padri , re , 1’ amore non può pagarli che coll’ 
la lua fommeftìone a Dio nelle difgrazie ; amore, e non farete mai degno della te- 
la fua moderazione nelle vittorie e nella nerezza dei voftri fuddiri , fe ricucirete lo- 
profperità ; il fuo ri fuetto per i Profeti , *ro la voftra. • ■> 

1 quali per parte di Dio andavano ad ave Non c’è altra gloria pei Re : la lot 
venirlo de’ fuoi doveri , e a fargli aprire grandezza tutta confifte nell’ amore dei 
gli occhi Ù-pra le fue debolezze; le pub- loro popoli : erti fono che perpetuano dt 
felici» lagrime di penitenza e di pietà , fecolo in fecolo la memoria dei buoni 
onde irrigò il fuo Trono , per elpiare te Principi. E qual gloria .infatti per un 
fraudalo di fua caduta ; le immenfc rie- Monarca, il regnare anche dopo la mot- 
chezze , che ragunò per innalzare un te fopra i cuori de’luoi (ridditi ' Tefler lì- 
Tempio al Dio de’ padri fuoi ; la fna caro, Che In tutti i tempi avvenire , i po- 
confidanza nel fommo Sacerdote , e nei poh o compiagneranno di non edere viifa- 
Miniftri del culto Tanto ; la cura eh’ egli ti fotto il di lui regio , o fi congratulr- 
fi prefe cf irtillare a Salomone fuo figliuo- ranno di avere un Re eh’ a lui Tornigli ! 
lo maffime di virtù e di .£tpicnza , e fi- Che gloria, o Sire , che po/fano dire di lui 
miniente il buon ordirti! e la giudizi* per tutta la lunga ferie de’ lecoli , com; 
delle Leggi, ch'egli ftabilì in tutto If- la Regina Saba dkevalo di Salomone 
draello. Beati quelli che il videro, e videro lòtto 

Ecco , o Sire, la grandezza , cui h la dolcezza delle fue leggi e del fuo Impe- 
Maeifà voftra fi dee proporre . Regna- ro/ Fortunata età , che diede alla terra un 
«e in modo , che il voftro regno poffa tale Monarca ! avventurate quella Città e 
elfer eterno ; che non folamente vi al- quella campagna . che fotto il di lai regno 
ficuri il regno immortale de* Figliuoli videro rinakere l’abbondanza, l’ allegre? - 
di Dio ; ma che inoltre in tutte Te età za , la giuftizia , la pace , l' innocenià de- 
avvenire podiate elfere propofto ai Prin- gli aurei tempi ! Beata quella nazione , 
dpi fucceifori voftri, come modello dei cui favorirà il Cielo un giorno di un Prin- 
buoni Re . * • . ripe da' a lui raffomigli ! 

* Gran- 
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Granite Iddio / voi liete quello che da- 
te ai popoli i buoni Re ; eh’ è uno de’ 
maggiori doni che polliacc fare alla terra». 
In vollra mano avete ancora 1’ auguilo 
Infante, che desinate alla Monarchia: 1’ 
età lua. la Tua innocenza fa. ch’egli lìa 
ancora 1’ opera cominciata delle voftre mi- 
fericordie : non è celi per anco ul'cito di 
mano a chi il va formando e perfezionan- 
do . Grande Iddio f v’ è dunque ancor 
tempo , formatelo per la felicità dei popo- 
li, ai quali voi riierbato lo avete; e que- 
lla (implica tante volte a voi porta , non 
iltanchi la voftra bontà, mentre tanto è 
intereffante per la Calvezza e felicità di 
una nazione da voi tempre protetta . 

Sotto i buoni Re iL voftro culto fi fta- 
bilifce ; la Fede degli errori trionfa ; la 
moftruóià incredulità n’ è sbandita , o co- 
filetta a nafeonderfi ; le nuove dottrine 
fono proferitte : gli (piriti btllicofi non 
trovano protezione e Scurezza, che nella 
obbedienza e nella unità ; i voltri miniflri 
pacifici vivono nell’ efercizio delle loro 
funzioni , e vegliano inceffantementc alla 
conlèrvaiione del depofito tanto vedendo 


l' autorità dell’ Impero dar mano a quella 
del Sacerdozio ; e tutti i cuori gii riuniti 
appiè del trono, portano la ilei» unione 
e concordia appiè degli altari . Aumenta- 
te dunque in lui ogni di più , o mio 
Dio, que’ tratti felici, che promettono ai 
loro popoli dei buoni Re ; crefca 1’ opera 
delle voftre mifericordie ; e (pieghili ita 
lui vieppiù di giorno in giorno col cro- 
l'cere degli anni fuoi. Noi non vi chie- 
diam, ch’egli diventi il vindtor dell’Eu- 
ropa ; vi dimandiamo che il padre fia 
del fuo popolo. Il potere del voftro brao. 
ciò ce lo na confervato , mentre intorno 
alla fua culla tutto il refto della reale 
Famiglia percofte ed eftinfc ; lo fteflo di- 
vino braccio quello fia ohe cel formi e ce 
lo prepari : egli è , «tal’ altro Moisè , il . 
fanciullo prelervato aai funerali di tutta 
la fua ffirpe ; fia egli al par di lui il Sal- 
vatore e il liberatore del Ero popolo ; e 
uel primo prodigio che il nafte dai (èia 
i morte, fia per noi un Scuro prefagio 
di quelli che ci fate (pera» (òtto il. fuo 
Impeto. Coti fia. 


PREDICA 

i 

PER LA DOMENICA 

D- r PASSIONE 

SOPRA LA FALSITÀ’ DELLA GLORIA UMANA. 

Si ego glori fict meip/nm , gloria me a. ni hit ejl. Se io glorifico mefieffe, là mia 
gloria i un nulla . ( Jean. 8. 54. ) 

SIRE, 

ta : tetta la natura gli ubbidite : Y acqae 
fi aftodsmo (otto a rnoi piedi : » morti o» 
dono la fua. voce : > demon; pere otti dal 
fi» potere fi nailon dono e fugamo da et 
fb lontano : i cieli fi aprono (opra il fu? 
capo , e ancb’ effv predicano agl» nomati 
la gloria e la magnificenza di lui.: il fango 
nelle fue mani rende la villa a! ciechi : 
tutti que 1 luoghi . per dov’ ei patta , contano 
nulle prodigi : legge egli ne’ cuori : vede 
X 1 le 


CI la gloria del mondo lènza H 
ij di Dio fotte qualche cola di fedo , 

S ai’ altro nomo era fin’ allora comparto 
la terra , che meglio di Gefucnfto po- 
tette glorificare sé fletto ) 

Oltre alla, glor» di difeendne da. nra 
ffirpe reale, e dà contane tra fooi amena» 
i-Daviddi e i Sa lo moto, con qpafe fplea- 
«tore non era egli entrato nefc mondo l 
Segnicelo' per. tutto il cotàadeUa tua vi 
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le cofe future come le preferiti ; fi tira 
dietro le città e t popoli : niuno prima 
di lui avea parlato coni’ egli parla ; e ra- 
pite dalla di lai celelfe eloquenza le donne 
di Giuda, chiamano beate le vilcere che- 
io han portato. 

Chi altri mai era dunque comparii al 
mondo, cinto di tanta gloria? Eppur esci- 
ne inferma , che s’ ei l* attributive a sè defi- 
lò, e le ia fin gloria non lode che una 
gloria umana, la fila gloria non i che un 
nulla : Si ego ! orfico meipfum , gloria mea 
ni vii ejl . 

La probità mondana , i gran talenti , gli 
llrepito/i avvenimenti limo dunque un nnl- 
ia , «lacchè non fono, che virtù dell'' uo- 
mo ; nè v’ha vera gloria lenza il timore 
• di Dio : ficeome prendo a pi oprarvi ned 
mio diicorlò . 


FALSITÀ DELLA GLORIA ITMA.VA 


s 


PRIMA PARTE. 

Ire E’ da gran tempo , che gli uomini 


mondo, avrà ella qualche cola di più reale 
agli occhi di Dio, prello di cui non ti fono 
airi veri Grandi, fuorché quelli che il te- 
mono? Qui ameni ttment re, magni enne 
opini te per emetta. ( ludi eh 1 6. 19 , 3 
E per mettere quella verità in un pun- 
to di villa, thè ce la molili interamente ; 
offrivate di grazia F. M. , come gli uomi- 
ni hanno- in tutti i tempi itabiiira bt glo- 
rra nell’onore e nella probità, nell'emi- 
nenza c nella diltiirzione de’ talenti , e fi- 
nalmente negli avvenimenti luminofi. 

Or lenza iì timore di Dio qualunque 
probità umana o è falla, o non è alinea 
ficura 5 i più. dii tinti talenti diventano pe- 
ricoloft o a chi le ne gloria, o a quelli 
predo de’qualr ne fa uio; efinaimentegli 
avvenimenti più flrepitofi o naicono dalla 
colpa , o beuetpeflo fon’ eglino delitti flre- 
pitofi r S'r ego glorifico meipfum , gloria 
mea- nibil eji. 

Dico primieramente _ che la probità urna- 

a ir rv _ i n r /- ir 


fempre vani fi f anno il lor idolo della- na lenza il timo* di Dioè quali tempre falli , 


•gloria. Il maggior numero d’ elfi nei cer- 
caria- la perdono ; e penfano averla trova- 
ta , quando fi danno alla loro vanità quel 
le lodi i he alla fola virtù lon dovute .. 

Non v’ ha Principe-, nè Grande , il 
quale, nulla ollanre la viltà e lo freqola- 
mento de' l’uoi cofhimi e delle fne indina- 
Tjoni , non fi prometta di vivere gloriolp 
e immortale per le vane adulazioni che gli 
fi fanno v e il quale non fi affiena di avete 


o almeno eh’ ella non è mai licura . 

So , che ti mondo fi vanta di un fantai- 
roa- di onore c di probità.indipendenre dal- 
la Religione.. Crede, che fi polla effe re 
fedele agli uomini, lenza eifrrio a Dio y 
elfrr adorno di- onte le virtù, cui la to- 
cietà elige , fenza aver quelle eh’ efige il 
Vangelo ; in una parola elfere- uom one- 
tlo , fenza efier Criltiano . 

Si potrebbe anche ialciarlo- al mondo- 

per sè i voti de’ poi Ieri , a’ quali-forfè o iF'qucto miièro conforto, fenza contrai largii: 
nome fuo non fa r à noto nemmeno ; o Io> una gloria frivola e vana , quant’ egli me- 
ncorderanno foltanto in grazia de'luoi vi- -delirilo; e poiché rinunzaa egli alle virtù 
zj. E 1 vero che il mondo, iì quale ave.T dei Santi , pallargli buono almen quelle de- 
innalzati quell’ idoli di creta, il giorno do- gli uomini. E’ un- attaccarlo neh fito più- 
j>o egli (ledo li atterra , e nelle venture età dilicato , e nell’ ultimo fuo trinceramento 
a fuo bell’ agio fi vendica colia libertà-delie- il volergli torre il fblo nomo di bene che 


fife critiche, degP'ingiufli cncuaij che un 
tempo con violenza lor diede. * 

Anzi non abietta nemmeno sì tardi . I 
pubblici applaufi che fi danno a una gran 
parte dèi Grandi in* tempo della lor vira , 
vengono quali fempre uiv momento- dopo 
Smentiti dai giudizi e daì dffcorfi lècreti : 
le lodi loro altro non fanno, che rilve- 
gliare I* idea dei loro diferri ; e appena 
■kire di bocca di que’ merfèlitn: - che le 
pubblicano, muoiono, s' è lecito dir cosi,, 
ad loto cuore-, che ledeteli*.! • 

Che fe la gloria umana è d’ ordinario av- 
vita eziandio intuum al Tribunale del 


gli rimane , e che lo confola della perdita, 
di tutti gli altri; e fpoffeflarto di' un’ ono- 
re e di una probità, cui egli fi crede olie- 
re fua propria per modo, che la con tende 
rovente anche ai Gialli . 

Non lo turbiamo dunque in un> pof- 
fcllo a pacifico , e infieme à reo . Ac- 
cordiamogli- cha in mezzo alfa corrut- 
tela e alla decadenza* de’ pubblici co- 
fiuiniv abbia non pertanto il Biondo 
prelèrvat.v dalle rovine qualche reliquia 
di onore e- di rettitudine ; che m*lt»ra- 
rfo ai- viz> e ' *lle paiiìom . onde fono» 
jùnunau v coni panie ano nuilsoiiooie fiot- 
to 
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to le fue infegne desìi nomini fedeli alt 1 
amili* , zelanti per la patria , rigidi ama- 
tori della verità , fchiavi reliaiofi di loro 
parola, vendicatori dell’ iogiultizia , pro- 
tettori della debolezza 4 in una parola par- 
tigiani del piacere , ma nè piu nè meno 
feguaci della virtù . 

Ecco i Giuili del mondo, quegli eroi 
di onore e di probità cui tanto decanta » 
cui egli oppone eziandio tutto dì con una 
maniera d‘ inibito e di oilentazione ai ve- 
ri Giuib del Vangelo. Quelli egli avvili- 
dee per innalzare il fuo idolo i fi vanta 
che r onore e la probità vera non rifieda 
che preffo di lui; a noi laida P oleari tà , 
le ballezze , le irregolarità , e tutte 1 ’ al- 
tre falle virtù ; e fi arroga f eroifmo e la 
gloria . Ma oh ! come facil farebbe il ven- 
dicare P onore di Dio centra il vano e 
pumpofo culto che il mondo rende al fuo 
idolo ■' ballerebbe lolo fotfiare contro que- 
llo edifizio di orgoglio e di vanità , che 
ne ravvifarelle appena qualche debole ve- 
fligio- . 

Quegli uomini virtuofi tanto vantati dal 
mondo , non hanno in fondo a lor fa- 
vore il più delle volte , che il pubblico 
jerrore . Amia fedeli forfè il faranno ; 
ina perchè il genio , la vanirà P inte- 
retle gli lega ; e nei loro amici amano 
folamenre sè Iteli! : buoni cittadini , fàa 
vero ; ma la gloria e gli onori , che dal 
lervire alla patria a loro ne tornano , 
fono P unico vincolo e il folo dovere , 
che ve gli flrigne : amatori della verità , 
P accordo ; ma non perchè fian di quella 
Jolleciti ; ma per la riputazione e la con- 
fidanza , che s’ acquillr.no tra gli uomi- 
ni col modrarfene amanti : olfervatori di 
lor parola ; ma per orgoglio , c!ij: della 
viltà e dell’ incollanza ci ravvila in dif- 
dirfi ; non per virtù , che religiofamcn- 
te attender voglia le lue promelle : ven- 
dicatori dell’ ingiuflizia ; mg perchè pu- 
nendola negli altri , pretendono pubblica- 
re , che non ne fon’ elfi capaci : protet- 
tori della debolezza ; ma perchè voglio- 
no avere dei panegiriili della loro genera- 
lità ; e gli encom; degli opprelfi tòno il 
più tenero oggetto , che loro porga P al- 
trui oppre(fio*e e milèria . In una paro- 
la , dice la Scrittura , fi chiamano milèri- 
cordiofi , hanno tutte le virtù per il pub- 
blico ; ma non effondo fedeli a Dio , 
Qu«r. Muffii. T«m. IL 


non ne hanno neppcr ama per sè flelfi v 
Multi homutes mij'ericoi'des vccautut ; v/-« 
rum autem fi de lem quis imxniet ? ( Prev. 
ao. 6. ) 

Ma qtiand’ anche la probità del mondo 
non folle quali Tempre falla, converrebbe 
accordare almeno, eh’ ella non è mai li- 
cura . La fola Religione è quella che af- 
ficura la virtù, perchè i motivi ch’ella ci 
porge, fono in ogni incontro gli flelfi. 
Ne riporti pur ella in mercede feorno e 
ignominia preffo gli uomini, che non per 
quello comparirà men bella e men glo- 
riola all’ uom dabbene vegga pur egli 
eziandio la fua vita in periglio, cne non. 
vorrebbe rifcattarla con dilcapito di fua 
virtù : il fegreto e P impunità non fono 
per lui allettamenti al vizio ; mentre Id- 
dio folo è quel testimonio eh’ egli teme , 
e il rimorfo di lua cofcienza P unica pe- 
na che lo affligge : lo foli. -citino pur an- 
che la gloria e le pubbliche acclamazio- 
ni ad un’ imprefa ambiziofà ed ingiulia , 
eh’ egli preferirebbe Tempre il dover e la 
regola, che la condannano , agli applau- 
fi dell’ univerfo che P approva . Final- 
mente cambiate quanto vi piace le circo- 
flanze di un vero Giulio : il mondo pub 
variare verfo di lui ; i pubblici voti eh’ 
oggi lo innalzano nonno dimani avvilirlo 
eìl abbatterlo ; può cambiare la fua for- 
tuna; ma per quanto fi cambino le fue 
circoltanze , la fua virtù fia Tempre la 
flelfa . 

Nè occorre qui addurci gli efempli dì 
alcuni , che febbene in riputazione di 
grande pietà . pur mentitori più di una 
volta fi appalefarono dltrechè il mon- 
do è pieno di falli giufK ; e che tutti 
quelli che ne penano il nome agli oc- 
chi degli uomini , non ne hanno il me- 
rito dinanzi a Dio ; tal è fiata in ogni 
tempo la ingiuflizia del mondo , aferive- 
re alla virtù le debolezze deli’ uomo. 
Il giullo pub cadere ; ma la virtù fola 
pub difènderlo, o rialzarlo dalle fue' ca- 
dute : effa fola marcia fieramente , per- 
chè fon fempre gli fleffi i principe l'opra 
de’ quali li appoggia : le occafioni non 
1* autorizzano contra il dovere , perchè 
le circollanze non mai alterano in con- 
to alcuno le regole : la luce e gli fguardi 
del pubblico per lei fon lo Aedo , come la 
folirudine e le tenebre : in una parola per 
X | dui- 
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nulla conti il giudizio degli uomini, per- 
chè Dio fol, che la vede, eller deve il 
fuo giudice. 

Trovate , fe Io potete , la {leda ficurez- 
za nelle umane virtù . Nate il più delle 
volte nella fuperbia e nell’ amor della glo- 
ria , un momento dopo vi dovano la lo- 
ro tomba : formate da’ pubblici fguardi , 
il giorno dopo fi eftinguono , agguila de’ 
fuochi fatui, nel fegreto e nelle tenebre : 
dipendenti dalle circoltanze, dalle occafio- 
ni , dai giudizi degli uomini , cadono im- 
mantinente coi lor fragili appoggi : rnii'e- 
ri parti dell' amor proprio , giacciono 
tempre fotto l’ incoAanza del di lui impe- 
ro : finalmente , efiendo effe la debole 

F iniova dell’uomo, non reggono al par di 
ui in conto alcuno. 

Si prelènti a queflo virtuofo del fecolo 
un’ occafione ficura di fcreditare un nimi- 
co , o di foppiantare un rivale ' y purché 
conlèrvi la riputazione e la gloria di mo- 
derazione, niente poi gl’ importerà averne 
il merito : purché la di lui vendetta con 
impegni il fuo onore, non farà più indeg- 
na di fua virtù : mettetelo in tali circo- 
.anze, ov’ egli polTa accordare la fua paf- 
fione colla pubblica Aima , non troverà poi 
egli difficile raccordarla co! fuo dovere : 
in una parola, purché goda Tempre il con- 
cetto d’ uom dabbene , lari per lui lo ftel- 
fo come 1’ elTerlo . 

Tutto It'raello pareva che fulle prime 
applaudiste jdla ribellione di Aliatane : 
Achitofello, quell’ uom sì faggio e si vir- 
tuofo nella pubblica eAimazione , i cui 
configli erano riguardati come divini, pre- 
fenlce non pertanto il partito dell' iniqui- 
tà , ch’egli vede protetto dai pubblici ro- 
ti , e in cui trova egli fperanza del fuo 
innalzamento , a audio della giufiizia , 
cui gli prelenta il dovere . 

Nò M. F. niente è ficuro nelle umane 
virtù , le la virtù di Dio non le foAiene 
e non le affida . Siete benefico , giuflo . 
generofo, fincero potete effer utile al 
pubblico , ma diventate inutile per voi 
medefimo : fate molte opere lodevoli agli 
occhi degli uomini ; ma ne farete per 
curilo mai di veramente virtuolè ? Tutto 
è fallò e voto in un cuore cui Dio non 
riempie ; ( è un Re che così parla ) e 
eonolcere la voAra giufiizia, e la voflra 
virtù , o mio Dio , e la loia radice , che 


frutti produce <f immortaliti , e la fon 
gente della vera gloria : l'ani autem futa 
omiics komines in tjuibus non fubefl Jcien- 
tit Dei. ( Sap. IJ. t. ) 

A torto dunque fi ripone la vera gloria 
nell’ onore e nella probità mondana .• non 
fi è grande , che per ragione del cuore ; e 
un cuore voto di Dio , altro non ha che 
il fallo e il vile dell'uomo. 


SECONDA PARTE. 


M A forfè che le fole virtù civili fon* 
troppo ofcure , e la diAiuzione , e 
la fuperiorità dei gran talenti ci darà più 
diritto alla gloria? 

Ah / Sire , e che altro fono i gran ta- 
lenti, fenon dei granvizj, qualor, aven- 
dogli noi ricevuti da Dio , non gl’ impie- 
ghiamo, che per noi medelimi ? Che di- 
vengono elfi in noiira mano ? benefpeflo 
griilrumenti delle pubbliche miferie ,• tèm- 
pre la forgente di noftra condannatane e 
rovina . 

Che cofa mai è un Sovrano nato con 
un’ ardente valore , i cui lampi già fein- 
tiiiano da’ primi tuoi anni , fe il timor di 
Dio noi conduce e noi modera ? un’ aflro 
rovello e infaufto , che fol prefagilce ca- 
lamità all] univerfo. Quanto più creile rà 
in quella lcienza funella , tanto più crefce- 
ranno con lui le pubbliche miferie : le 
fue più temerarie imprefe non opporranno 
che nn debolo riparo all’ impeto del fuo 
corto : fi crederà egli di cancellare collo 
fplendore di lue vittorie la loro temerità 
ed ingiuAizia : la fperienza dell’ efito felice 
farà A unico titolo , che giuAfficherà l’equi- 
tà delle fue armi : tutto ciò che gli parrà 
gloriole , terrallo anche per lecito rit- 
guarderi i momenti di un faggio e mae- 
Aofo npofo, come un’ozio vergoznofo , e 
cerne momenti involati alla fua gloria ; i 
fuoi vicini diverranno fuoi nitrici , dacché 
potranno diventar lua conquista ; gli Ite! fi 
lùoi popoli lòmminiflreranno colle lor la- 
grime e col loro l'angue la funefta materia 
a’ limi trionfi : lpoflerà egli e rovescierà i 
proprj Stati per cor.quiAarne de’ nuovi 
armerà conno di sé 1 popoli e le nazio- 
ni ; turberà la pace d.li’ univerfo ; fi ren- 
derà celebre col fame a imiioni degl’ infe- 
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lioi. Che flagello pel genere umano ! E 
fe v’ha nazione al mondo capace di en- 
comiare un tal Re, baila per Tuo gafligo , 
augurarle appunto un tale Sovrano. 

Riandate pur tutti i talenti , che ren- 
dono iiiutìri gli uomini : quelli fe fon dati 
agli empj , a grande fvc-ntura ciò torna 
della loro nazione e del loro l'ecolo. Le 
valle cognizioni avvelenate dall’orgoglio , 
hanno prodotti que' capi e que' famoli dot- 
tori della menzogna , che in tutte l’ età 
innalzarono lo llendardo dello fcifma e dell’ 
errore ; e formarono nel leno Hello del 
Criilianefimo le fette, che lo lacerarono. 

Que' begli (piriti sì decantati , i quali coi 
lor Telici talenti han avvicinato il lor fe- 
colo al guffo e alla politezza degli antichi : 
dacché il loro cuore fi corruppe, non la- 
rdarono al mondo , fenon delle opere la- 
fciveepemiciolé, nelle quali il veleno pre- 
parato da mani perite inietta tutto di i 
pubblici coltomi ; e dalle quali i fecoli che 
verran poi , apprenderanno il libertinaggio 
e la corruzione del nollro. 

Volgetevi ad altra parte, e ditemi: co- 
me comparvero fulla terra que’genj fupe- 
riori , ma ambiziofi ed inquieti . nati per 
mettere in moto le gran macelline «degli 
Stati e degl’ Imperj , e gittar fofiopra l’ uni- 
verlo ? I popoli e i Re fon divenuti il 
trallullo della loro ambizione e dei loro 
intrighi : le dilTenfioni civili , e le dime- 
iliche fciagure fono (late i luttuofi teatri, 
dove lpiccarono i loro fublimi talenti . 

Un lòto uomo ignobile e ofcuro, con 
quegli eminenti vantaggi di natura , ma 
ien/a colcienza, e lènza probità , potè in- 
nalzarli ne’ palfati fecoli fopra le rovine del- 
la fua patria ; far cambiare alpetto intera- 
mente ad una nazione vicina e bellicofa , 
gel ola tanto delle lue leggi e di fua liber- 
tà : larli rendere quegli omaggi , che i fuoi 
cittadini contendevano eziandio ai loro 
. Re ; rovefeiare il Trono, e dare afl’uni- 
verlo lo fpettacolo di nn Sovrano , la cui 
corona non potè tornane il capo facrato 
dall’, inaudito decreto, che a perderlo il 
condannò . 

Spiriti vafh , ma inquieti e torbidi ; ca- 
paci di tutto, fuorché di ripeto ; che tèm- 
pre girano m torno a qncll’afle medefimo, 
che gli Affa e gli tiene fofpefi ; e che fi- 
nuli a Santone lènza cflèr animati dal fuo 
' fjurito, vaghi più dà lui tono anzi di ro- 


vinare l’ edificio, e di reflare fchiacciati 
fotto le lue rovine, di quello che lalciare 
di agitarli, e far miglior ulò dei loro ta- 
lenti e della loro forza. Guai a quel fe- 
colo , che uomini produce per tal modo 
rari] , e maravigliou : ogni nazione ha 
avute fu tal propolito le fue lezioni e i 
fuoi efempli dimenici. 

Ma finalmente , fe non fono una foia» 
gura pel loro fecolo . lo fono almeno per 
loro medefimi : fimili ad un naviglio len- 
za timone che da favorevoli venti a pie- 
ne vele è portato , quanto più rapido è 
il loro corto , tanto più (icuro è il nau- 
fragio . Non v’ ha cola più pericolala per 
sé, quanto i gran talenti, de’ quali la Fe- 
de non ne regoli 1 ’ ulò. Le vane lodi , 
che fi tirano dietro codelle fublimi doti , 
corrompono il cuore ; e quanto maggiori 
talenti lortironfi, tanto è più profpnda e 
più difperata la corruzione . Iddio abban- 
dona il fuperbo alla propria ambizione : 
codelli uomini si decantati pagano bene- 
fpellò il fio con qualche llrepitofa infame 
caduta , degl’ ingiulli applaufi che riporta- 
rono dal pubblico ; e 1 loro vizj dilonora- 
no i loro talenti . Quelli valli genj nati 
per foltenere lo Stato, non fono che fra- 
gili canne, dice Giobbe, che non.ponno 
reggerli da sé medelime. Si fon vedute 
più volte, eziandio le pietre più luminofe 
del Santuario avvilirli , e ravvolgerti in- 
degnamente nel fango , e i più fublimi 
talenti fi fono dati in preda alle più de- 
plorabili debolezze: : Qui ducit facerdotes 
tiiglarios., Cy optimates fupplantat . ( Job 
J2. «9- ) 


TERZA PARTE. 


N E’ meritano maggior lode nei ni mi- 
ci di Dio gli lirepitofi avvenimenti, 
e i portento!! fuccelfi che li accompagna- 
no; né danno lor più diritto alla gloria , 
che non ne diano ad effi i loro talenti . 

Io fo che il mondo per quello capo gli 
chiama gloriofì , e che d v ordinario nel con- 
cetto di effo, non fono le virtù , ma V , 
efito dell’ imprefc , che fanno gli uomini 
grandi . Le Provincie conquidale , le batta- 
glie guadagnate , » trattati difficili con- 
ditoli, il trono vacillante affodato ; ecco. 
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genere degli errori ni!” 
citili ciò che lo abb-1— 
fioritilo ; eJ i col lo- 
ci u: non difonorano le 
non debbono olcurnre 
hanno inorata la pa- 


ti tema dei pubblici titoli e delle ifcrizin- 
pi : ecco quello, a che il mondo conla- 
era pubblici monumenti ed enccmj per 
darne la memoria immortale . 

10 non pretendo, che s’abbiano ad at- 
terrare codcfti monumenti della pubblica 
riconofeenzn .- tutto ciò ch’il utile agii uo- 
mini, è anche degno in un Pillo della ri- 
conofcen/a degli nomini . Siccome la emu- 
lazione dà agi’ Imperi i IìkVicì illuftri , co- 
sì d’uopo è che i premi eccitino la emu- 
lazione, e che i (uccelli vo ganti- fempre 
feguir dappr-llb le ricomperile. 

11 governo politico non elimina il cuo- 
re , bilancia lò!o le a/ioni ; anzi f.r.i no- 
cella r; in q’ic'*'» 
ordine pubblico : 

Ilice , dev’ et: *r 
mi o i motivi . 
non la. perlona , 

<fue’ lùccellì che 
tria . 

Ma s’c permeilo al mondo di onorare 
t* gloria de’ tuoi eroi , non è dildetto alla 
verità il a morda re dal mondo.. Ah / fon 
tanto pochi coloro che non vengono da 
elio degradati e avviliti / Quelli che per 
la dillan/a de’ tempi e de’ luoghi lontani 
fon dai (ito I gu ardo , fono i foli a evitare 
i tuoi morii : per altro coloro che vivono 
lòtto gli occhi Cuoi, di rado è che sfugga- 
no le tue critiche , e cetfa follo di animi- 
tarli , dacché ha campo di conolcerli a tuo 
bell’agio. E in quello non l’acculiamo di 
malignità ed’ ingiuliizia ; biiògna proibirgli 
fede, poich’egli parla conira se lletlò. 

E infatti internatevi nei motivi dedic- 
azioni più luminole , e de’ più porten- 
tof». (uccelli : pitto é fpaziolò al di fuo- 
ri , voi' cii ravviate 1 l" Eroe : ma entra- 
re più innanzi , non ci troiate nemmen 
1’ uomo ; ma bensì folo , dice il Savio- 
della cenere e del fango Cinti ejì enint 
ccr ejui y.Cr terra fttpervar.ta- fpes tliius - 
l S'ap. tk.. io. ) 

L’ ambizione , la gelofia ,. la temerità r 
il cafo,. il timore lo vena-, e la difpera- 
zione partonfeono le maraviglie e gli even- 
ti più Itupendi . che (l contino al mondo.. 
Davidde non era forfè debitore delie vit- 
torie e della fedeltà' di Gioabbo che alla 
di lui gelofia contro- di Abnero.. Bene- 
fpetfo le più- balle mire d incamminano 
«rio U gioii» c quali iempre io llrade „ 


che vi ci hanno condotto , fon quelle che 
ci degradano . 

Quindi , parlate con coloro che dettero 
nn tempo a’ fianchi di quegli uomini , ce- 
mbri divenuti per la gloria degli evenri : 
iovente non ifcorgevano in elfi altro di 
grmde, che il nome : 1” uomo (mentiva 
F'Erne : la loro riputazione arroffiva del- 
la bafk-z/a dei loro colhimi e delle loro 
inclinazioni : la familiarità tradiva la glo- 
ria dei loro fauiti eventi r era neceflario 
rammentar lèmpre 1’ cime a delle loro glo- 
riole azioni per periti ad crii , eh’ eglino L” 
avellerò fatte. É però quelle sì magnifi- 
che decorazioni che ci abbagliano , e che- 
abbellilconi) le r.olhw Storie, attendono 
benelpeilo i penon..?.gj più viii c più vol- 
gari . 

Nò, Sire, negli uomini non c’ é altrcn 
di grande che ciò che viene da Dio . La. 
rettitudine del cuore , la verità ,. l’ inno- 
ceu/a , i regolati 1 colìumi ,. l’impero l’opra: 
le paliioni. a ecco la vera grandezza , e 
queil’ unica gloria reale, che niuno può 
contendervi ; per altro tutto ciò che han- 
no gli uomini da loro medefìmi , é condi- 
to , per dir cosi , di quello iteflò fango , 
ond’ eglino lono impalcati . Solamente il 
Savio, dice un gran Ke y é in padello- del- 
la vera gloria ; quella del peccatore non> 
è , che un’ obbrobrio e un’ ignominia r 
dori atti f apienee! poffitieùtuit , fini forum v 
exalta tio ignominia. ( Prov. ]. 55 . )■ 

Li Religione , la pietà verfo Dio , In- 
fedeltà a tutti i doveri eh’ egli c’ impo- 
ne riguardo agli altri e a noi tieffi ; una 
cotcienza pura , e fupenore ad ogni aflàL- 
to ,- un cuore , che diritto cammina nel- 
la giulhzia e nella verità , che fa trion- 
fare di tutti eli ollacoli , che potrebbonr»: 
arrelìarlo ; in ienlìbile a tutti gl” incentiva 
ed allettamenti' r che gli ltanno intorno: 
per corromperlo ; innalzato l’opra nitte- 
codeite tranfitorie rote , e fommeflò a Dicr 
lolo' : ecco la vera gloria , e la bafe di 
tutto ciò- che fa grande 1’ uomo. Se voi 
ne togliere quello fondamento , tutto L* 
edifi/io rovina; tutte le virtù cadono , e 
nulla più' vr nella,, perchè ci reiliam lolo 
noi lletli. 

Sire ,. quanti' anche il voftro' Regno- 
folle- pieno- di maraviglie quand’ anche- 
portali? lino- all’ eltreme parti dell’ uni- 
verso lai gloria dd nome voi irò ,■ pienj| 

i VO— 
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La FaISITA* DlltA CLORTA OMAVA . 


i voflri giorni foriero tfi trionfi ; aggiugne- 
fie nuove corone a quelle dei Re va! fri 
antenati; e per tutto 1’ univ.rfo rifuonaf- 
iero le v olire lodi ; fe la luperbia , anzi- 
chi la giullizia e la pietà , folle l’ anima 
delle vollre, voi non farellc un gran Ree 
le vollre prosperità farebbono delitti; i vo- 
riri trionfi pubbliche diiavventure : voi 
tirelle Io (pavento e il terrore de’ vollri 
vicini ; ma non Carette il padre del vollro 
popolo : le vollre pariioni farebbopo le vo- 
tìre fole virtìi : e malgrado gli encomi , 
cui l’ adulazione indivila compagna dei Re 
vi rendette, agli occhi di Dio, e forle anco- 
ra de’ polle-ri , non comparirebbono , che ve- 
ri VÌ7) . 

Non è però quella la gloria , o gran 
Dio , quella gloria umana , che noi per 
coderio augurio Infante vi dimandiamo : 
quella già tutta maellofa fronte gli lcintil- 
la ; quella nelle fue vene deriva col l'an- 
gue dei Re tuoi maggiori ; e voi lo ave- 
te fatto nafeere grande agli occhi degli uo- 
mini, dacché il facerie n a Ice re dal l'angue 
di Eroi ; vi chiediam quella gloria che 
viene da voi. Nobilitate i doni di natura 
or.de lo avere arricchito , coll’ immortale 
fplendore della pietà . Aggiugncte a tutte 


le amabili qualità, che i! rendono aqueff 
ora le delizie del fuo popolo, tutte quel- 
le che il ponno rendere agli occhi v oriti 
gradito. Lafciate alla fua nafeita e al va- 
lore della nazione la cura di quella gloria 
che viene dal mondo; noi non vi diman- 
diamo , o gran Dio , fe non di vegliare 
alla di lui conferva/ione e Calvezza . La 
rioria de’ funi maggiori è un titolo , che 
et alficur.i dello fpìendore e della profpe- 
rità del filo regno ; ma voi folo potete af- 
licurarci dell’innocenza e della fanttrà di 
Ina vita. La gloria del Inondo è come un 
patrimonio, ch'egli ha ereditato da’ fuoi 
padri fecondo le carne ; ma voi o mio 
Dio, che il di lui padre liete fecondo la 
fede, dategli la Capienza, eh’ è là glorile 
la eredità de’ vollri figliuoli. 

Stia fempre in volita mano il di lui cuo- 
re, e farà fempre più grande .d’ ogni fua 
felicità e de’ fuoi trionfi ; tema egli voi , 
o gran Dio, e il temeranno i fuoi nimici, 
lo ameranno i rito» popoli , diverrà all’ uni- 
verlò uno fpettacolo degno dell’ ammira- 
zione di tutti i lecoli ; e liccome noi non 
avremo più nulla da temere per la tua glo- 
ria , così nulla più ci reller.Y da delìdera- 
re per la noiìra felicità . Così fia . 


P R E D I C A 
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DELLE PALME' 

SOPRA GLI SCOGLI DELLA PIETÀ’ DE’ GRANDI . 

lece He* tuuc vette t cibi man, fuetti s . Ecco il vollro Re che viene a voi tutro> 
dolcezza, (, Match, zi, i, ) 

SIRE, 


I N ogni altro incontro pare che Gefu- 
crillo fempre con qualche riierva e fer- 
iti le Itrepiroté funzioni del lùominiriero. 
Involaf» egli alle diligenze di un popolo, 
che vuole innalzarlo- fui Trono; lceglie la 
tonami tà di un monte deferto per manitelta- 
r» la fua gloria' a J tre Dilcepoli ; gli (lef- 
fi demoni , che voglion pubblicarla , fono 
collretH dal tuo contando ad occultarla e 
» tacere J 


fn oggi fa comparai da Re , e da Re cho 
viene a- prendere vi polle Ilo del fuo impe~ N 
ro: accetta i pubblici omaggi; difpone da 
Covrano dell’ innocente apparato del tuo- 
trionfò : Diate qtùi Domi/tns hìs òpus ha- 
Itt , ( Match. -zi, 4.) Entra nel Tempio, 
e con un lòlenhe galligo rende a quei fa- 
cro luogo la maelfà r dall’ indecenza di 
un’ infame traffico tota gir , Non è piò 
quell’ uomo eh’ a’ pubblici (guardi s’ invo 
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la ; ma. il figliuolo di Dio che dà Leggi, 
ch'efercita una fuprema autorità , e «he 
vuol avere tutta Gerulaiemme per teftimo- # 
nio del fuo zelo e del fuo potare . 

Egli è dunque in tal circoltanza il mo- 
dello deila pietà de* Grandi . Le virtù pri- 
vate non ballano per edi;ma fono lor ne- 
ceffarie in oltre le virtù pubbliche : poco 
farebbe 1* averli finora efortati alla pietà ; 
il punto edènziale conlifle in moilrare ad 
«di , qual iia la pietà del loro flato . 
Quantunque il Vangelo a tutti propon- 
ga la delia dottrina, a tutti perù non pro- 
pone le deffe regole ; ma variano i dove- 
ri col variar degli dati : quanto più uno 
s’ attrova innalzato , tanto più gli obbli- 
ghi tuoi 'fi moltiplicano ; quanto più i 
nodri polli ci rendono re In on Cibili al pub- 
blico, tanto più ergono da noi delle vir- 
tù pubbliche,; e noi diventiamo cattivi 
£e non fiam buoni che per noi delti. » 

Or la pietà de’ Grandi evitar deve tre 
fcogli, che ponBO cambiare ia vizj tutte 
le loro virtù . 

Primieramente , una pietà oziofa , e di 
sé fola contenta , clic gli allontana dalle 
cure e dai pubblici doveri . 

Iti fecondo luogo , una pietà debole , ti- 
mida, fcrupololi , che gli laida irrifoluti 
in ogni loro imprefa , e in tutta la loro 
condotta . 

Terzo finalmente , una pietà credula e 
limitata , facile a ricevere l’ impreffione del 
pregiudizio , e incapace di rimetterli , una 
volta che 1’ abbia ricevuto. 

Che vai a dire , edere nccedaria alla 
pietà de’ Grandi la pubblica vigilanza ,cbe 
fa operare: il coraggio , e la elevatezza 
di fpirito, che fanno decidere e intrapren- 
dere : finalmente o tanto lume che gli li- 
beri dal pericolo di redar forprefi ; o una 
nobile generofità , che fi fa gloria di rimet- 
terli , qualor s’accorge d’ edere data lòr- 
prela^ 

PRIMA tARTE. 


S ite. La vera pietà è l’ ordine- della fo* 
cietà . Lafcia ella ognuno a fuo luo- 
go, e fa dello dato in cui cv ha Dio col- 
locati . l’ nnica ftrada della nodra (aiuto ; 
non idabilifce una perfezione chimerica in 
tute opere » che Iddio da noi non efige x 


non efee dell’ ordine de’ propri doveri per 
addodarfene di ilranieri , e rifguarda come 
v izj , quell* virtù che non convengono al 
proprio dato. 

Tutto ciò che fcoocerta la pubblica ar- 
monia , è un’ eccedo dell’ uomo , non uno 
zelo e una perfezione della virtù : la Re- 
ligione deteda le opere eziandio più fan- 
te. ehe ai doveri fi fodituifeono ; ed è un 
nulla dinanzi a Dio , chi non è tale qual’ 
eder dovrebbe. 

Sicché' v’ha una maniera di pietà, pro- 
pria , per dir cosi, d’ogni flato . L’uomo 
pubblico non é virtuolo , fe atire virtù ei 
non ha, che quelle dell’uomo privato: il 
Principe travia e fi perde per quella llradtt 
medefinis che avrebbe falvato il fuddito ; 
e può in lui diventare colpevolidimo il So- 
vrano, nel tempo dedo cne l’uomo é ir- 
reprenfihile . 

Quindi il primo doglio della pietà de’ 
Grandi é il ritirarli datle pubbliche cure * 
e riltrignerli a loro dedi. Siccome l’ indo- 
lenza e P amor del ripofo è 1’ ordinario 
vizio de’ Grandi , così più pericolerò, e 
più incorrigibile quello vizio diventa » 
quando lo coprono col manto della vir- 
tù . La gloria pnò rifvegliare tal volta 
ne’ Grandi il letargo dell’ accidia ; ma 
quegli che ha per principio una pietà mai 
intefa , è infeirfibile anche alla glori* » 
nè v’ ha mezzo di fcnoterlo - Un’ avan- 
zo di onore e di rifpetto pel pubblico , e 
pel podo eh’ egli occupa , rompe foven- 
tc i lacci lufinghieri di un vergognofo ti- 
zio, e rende at popoli il Sovrano , eh’ è 
debitor ad edi di rutto sé dedo; ma qua- 
lor quedo indegno ripofo è occupato da’ 
efbrcizj di pietà , du-enta agli occhi fuoi 
onorevole ; e fi può ben arredare del vi- 
zio. ma fi tiene per onore- quello che fi 
crede virtù . 

Ma, Sire , un Grande e un Princi- 
pe non è nato folo per sé ; ma è debito- 
re di sé medefimo anche a’ fuoi fuddi- 
ti ; i popoly coll’ innalzarlo gli hanno af- 
fidato il potere e l’ autorità , e riferbari fi 
fono invece le di lui follecitudini , ii fuo 
tempo , la fua vigilanza . Non mtefero al- 
zarli un’ idolo per adorarlo; ma un prov— 
vifore , che gli proceggede e gli difendete 
fe : non- una di quelle divinità inutili » 
che hanno occhi e non veggono , lin- 
gua e non parlano , mani e non operai 
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no ; ma un di quei numi die gli prece- 
dono, come parla la Scrittura, per con- 
durli e difenderli ; i popoli furon quelli , 
che fecondo le divine difpolizioni gli han- 
no fatti tutto ciò che fono } e però lo- 
ro s’ appartiene d’ eflere tutto ciò che fo- 
no fol per i popoli . Così è , o Sire’, la 
icelta della nazione fu , che dapprinci- 
pio pole in mano lo fcettro a’ voi tri an- 
tenati i ella che gl’ innalzò fullo feu- 
do militare e gli acclamò Sovrani . Il 
Regno divenne in appretto .1’ eredità, dei 
lor Succettori ; ma originariamente^ il do- 
vettero al libero conlèntimento de’ l'uddi- 
ti ,* per ragione dei loro natali fi trova- 
rono di poi al pottetto del Trono ; ma 
furono i pubblici voti , che dapprincipio 
attaccarono quello diritto e quella prero- 
gativa ai loro natali ; in una parola , fic- 
come il primo principio della loro auto- 
rità viene da noi , così folo per noi deb- 
bono i Re farne ufo . Gli adulatori, o 
Sire , ripeteranno del continuo , . che voi 
Cete il padrone, e che non dovete ren- 
der ragione a chicchefiìa delle vollre azio- 
ni ; è vero , che niuno ha diritto di di- 
tnandarvene conto ; ma voi ne fiete de- 
bitore a voi medefimo , e fe è lecito dir 
così , lo fiete a tutta la Francia che vi 
attende, e all’ Europa tutta che vi rif- 
guarda : voi liete il Sovrano de* vollri fud- 
diti , ma non ne avrete che il titolo , fe 
non ne avete le virtù : tutto vi èpermef- 
fo ; m* quella libertà è anzi lo fcoglio 
dell’ autorità , non che efferne il privile- 
gio: voi potete trafeurare e cure del go- 
verno; ma agguifa di que’ Re codardi sì 
difonorati nelle nollre Storie , avrete folo 
un titol vano di Re , qualor da voi non fe 
ne adempiano le augulle funzioni. 

Che fantafma di pietà non farebbe dun- 
que quella de’ Grandi , qualor fi perma- 
nettero , che fotte virtù il temere e 1* evi- 
tare la diffrazione delle pubbliche cure ; 
il non attendere che a certe pratiche reti- 
iole , come fe follerò uomini privati , che 
ebbono folamente penfare a se itelfi ; ri- 
firignerfi a un picco! numero di confiden- 
ti delle loro pie illufioni , e poco meno 
che fuggire 1’ alpetto di tutto il mondo ? 
Sire , un Principe Riabilito per governa- 
re gli uomini ., dee conofcerli •* la icel- 
ta de’ fudditi è la prima l'urgente del- 
la pubblica felicità } e per ilcieglitrli è 


necettari© conofcerli. Nidno è a fuo luo- 
go in uno fiato dove il Principe non for- 
ma giudizio da sè .* il merito e trafeurato , 
perchè o è troppo modello per portarli 
innanzi , o troppo nohile per dovere la 
fua promozione a maneggi e a viltà : gl’ 
intrighi foppiantano i più fublimi talen- 
ti : fono follevati ai primi polli degli uo- 
mini deliri e mediocri , ed i migliori fud- 
diti rellano inutili . Sovente un David- 
de folo capace di falvare uno Stato, non 
fa ufo del fuo valore , che nelle ozio- 
fe campagne a caccia dalle fiere felvag- 
gic ; nel mentre che dei timidi Cervi 'j 
cui la fola prefenza dei Goliat mette (pa- 
vento, tòno alla tetta degli eferciti del Si- 
gnore . Sovente un Mardocheo , la cui 
fedeltà è regillrata eziandio ne’ pubblici 
monumenti , il quale colla fua vigilanza 
(coprì un tempo delle congiure funelle al 
Sovrano, e all’ Impero , folo idoneo per 
la fua probità ed elperienza a dare buoni 
configli , e degno d’ etter chiamato ai primi 
polli , fen giace negletto alla porta del Palaz- 
zo, nel mentre che un’ orgogliofo Amano 
è alla direzione di tutto , e s’ abula di fua 
autorità e della confidanza del Sovrano. 

Quindi le funzioni ettenziali de’ Gran- 
di non fono le orazioni e il ritiro ; que- 
lle debbono bensì prepararli e ben difpor- 
li alle pubbliche cure , ma non dillogiier- 
neli ; debbono fantificarfi contribuendo al- 
la falute e alla felicità dei loro popoli «. 
Le grazie del loro fiato fono grazie dì 
travaglio , di follecitudine , di vigilan- 
za : chiunque loro promette , che ritrove- 
ranno Gesù nel deierto, o nel fegreto der 
loro palagi , dice il V angelo , è un falfo 
Profeta : Ecce in deferto f ecce in penetra - 
li bus . nolite credere. Eglino vi fi trove- 
ran Ioli , ed abbandonati a loro (letti . Id- 
dio non è con noi in quelle circollanze 
nelle quali egli non ci ha polli : e quella 
calma , in cui più ci crediamo licuri , fe la 
mano del Signore non ne conduce, e noti 
ci regge, diventa per noi quell’ abilfo ap- 
punto, ove ci conviene perire lenza rime- 
dio. Una pietà oziolà e ritirata non fan- 
tifica il Sovrano, ma lo avvilifce e il de- 
grada . 

E come ? o Sire ! quegli che per ra- 
gione del luo grado e de’ fuoi natali è 
riabilito depolitario della puoblica au- 
torità , fi ni trinerà ad un piccol nu- 
mero 
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mero di pii e fegreti doveri , e le pubbli- 
die cure faranno intanto abbandonate ; 
cederanno le leggi il pollo alla ingiuflizia 
ed alla violenza : faranno i popoli quai pc- 
forelle lenza pallore i tutto lo Stato in- 
conima in conlulione e in dilbrdine ? E 
Iddio autore del pubblico ordine , riguar- 
derebbe con occhi di compiacenza una pie- 
tà oziofa che lo-favverte ? e i popoli tat- 
ti- berfagùo dei flutti non avriano diritto 
di ripetere a quel piloto addormentato e 
infedele con aliai più di rautone, che noi 
diceflero a Gelucrillo i Dilcepoli la lui 
mare : Signore , niente dunque v’ importa 
che noi periamo ; e tanto indifferente ef- 
ler potete non men alla perdita, che alla 
(alme noltra ? Magi/ler non ad te pertinet , 
futa penmus ? Se cosi folle, dunque la Re- 
ligione autori/zarebbe quegli abuli cui la 
ragione lidia condanna . 

Ma non è anzi la Religione medefima 
neceflariamente connetta coll’ ordine pub- 
blico ', per modo che con elio dicade e 
s' indebolire ? I co.lumi Tempre van- 
no deteriorando , quando le leggi perdo- 
no il loro vigore ; la confusone del go- 
verno non è itimi fun •'!* alla pietà de’ 
opoli, che alla felicità «lezi’ imperj : il 
uon’ ordine della Taciuta è la prima baie 
delle criilians virtù ; 1' oflervanza delie Leg- 
gi dello Stato dee difporre e incamminare 
a quella del Vangelo. I.j Ciucia può con- 
tar poco in 'tu’ Impero, dove il governo 
niente ha di mio. Quindi gli Stati dove 
tutti indifferentemente governano, e quelli 
ove l'autorità è diviia tra la moltitudine e 
il Sovrano, del continuo elpofli a rivolu- 
zioni, facilmente fi Rodano dalle leggi non 
incuo , che dal culto dei loro padri : le lol- 
levazioni vi reilano impunite non man che 
gli errori ,• e quivi è dove l’ ereiia trova Tem- 
pre il tu.) primo afiio: in mezzo alla con- 
fufione delle leggi e alla debolezza dell’ au- 
torità , vieppiù oguor li fortifica ; dee tem- 
pre la Tua origine , o il filo procreilo alle 
turbolenze e alle pubbliche dittenfioni : i 
regni più deboli e pia agitati tono Tempre 
fiati tra noi, liccome per tutto altrove, i 
regni lunedi del Tuo accrefcimento e po- 
tere ; e tota che 1’ armonia civile feon- 
certafi , anche tutta la Religione va- 
cilla . 

Quindi, o Sire, i più Santi Re di Giu- 
da, accoppiavano t doveri delia pietà con 


uelli del governo. I! pio GiofTatte ufeen- 

0 dei tempio, ove eotidiar.r. nenie porta- 
va lì ad offerire i fiioi voti c i tuoi la_ri- 
fìzj al Dio de’ Tuoi p.i J ri , inviava , di- 
ce la Scrittura, in tutte le Città di Giu- 
da uomini valenti , e Sacerdoti ilh mina- 
ti , onde riilabilire 1’ autorità delle leg- 
gi , e la purità del culto , cui mille di- 
favventurc de' precedenti regni avean di 
molto alterato. 

Lo fiefio Davidde , nulla oflante que’ 
sì pietofi cantici, eh' erano le Tue piu ca- 
re delizie, e una delle lue prime occupa- 
zioni , e che lerviranno d’ iltruzione fino 
alla fine de’ fccoli ai popoli e ai Re, 
compariva fempre alla teda de’ Tuoi efer- 
citi , ed affuteva coflnntemente ai pubbli- 
ci affari : gli occhi Tuoi erano aperti a 
tutti i bilhgni dello Stato ; e non po- 
tendo badare a tutto egli Tota , fino ne- 
gli ultimi confini della Giudea andava in 
traccia d’ uomini fedeli , per farli feder al 
Tuo fianco , e dividere con erto loro le cu- 
re die circondano il Trono: Oculimeiad 
fidelef terra, ut falcane meatm. ( Pf. ioo. 
6 .) 

1 primi antichi Re predecefTori voflri , 
furono Tempre i più applicati al governo 
dei loro popoli . Maifime quegli , cui la 
Gliela con pubblico culto onora , difeen- 
deva eziandio alle private differenze de’ 
fudditi ; e liccome n’ era il padre, così 
non isdegnava eilerne 1’ arbitro . Gitolo 
dei diritti di Tua Corona, voleva trafmet- 
teria a’ Tuoi fucceffori con tutPo quello 
Ipleadore, e colle (luffe prerogative, onde 
da' Tuoi padri l’avea ricevuta : era egli 
perfuafo , che non baflatle 1’ innocenza 
della vita per un Sovrano ; ma che do- 
vere vivere da Re, per vivere da Santo ; 
e che non farebbe l’uom di Dio, le non 
fotte 1’ uomo de’ Tuoi popoli . 

E’ vero, o Sire, che la pietà no* Grandi 
molte volte cade in un’altro eccedo . Gl’ 
immerge in una farragine di cure , e di mi- 
nuti altari , eh’ è foverciiia ed inutile \ fi 
credono oboligati a veder tutto cogli oc- 
chi proprj , e a toccar tutto con mano ; 
gli affari più importanti gli trovano mol- 
te volte inlenfibili mentre i più minu- 
ti oggetti rilvegliano la ioro attenzione , 
e il loro zelo : hanno le lollecitudini 
dell’ uomo privato \ ma non hanno quel- 
le da uotn pubblico : fanno avere la pietà 
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A fuddito, ma non quella di Principe* . Ep- 
pure non s’ appartiene ad eflì abbandonare 
il rimone, per attendere a minifterj più 
okuri , che don intereffano la pubblica li- 
di rezza : le loro menti fono primieramen- 
te desinate a maneggiare quegli argomen- 
ti principali degli Stati , che mettono in 
moto tutta la macchina ; e tutto deve e£- 
iere grande nella pietà de’ Grandi. 

SECONDA PARTE. 

M A fe Pozio n’ è il primo Voglio , 
l’irrilblutczza e la lolpenfiotte , che 
d’ordinario fono compagne di nna couten- 
za timida e lcrupolola , non pajono men 
da temere. 

Non già eh’ io qui pretenda autorizzare 
qoella profana faviezza , che dà fempre il 
primo luogo agl’ intere!!! dello Stato a pre- 
ferenza di quelli del Vangelo ,• nè quell’ 
errore pnr troppo comune,' per cui non li 
credono compatibili gl’ mterelli dello Stato 
colle malli me di Governo. 

Iddio ch’è l'autore degl’Imperj, nonio 
è altresì delle Leggi . che li governano ? 
Avrà egli llabilite delle Porenze, le qrira- 
li non poriano follenerri , che colia colpa? 
e iarebbooo mai opera/ l'uà i Re, k non 
potettero regnare , tenia che la frode e 1’ 
ingiuriala foriero mdivife compagne- del 
loro regno ì Non è anzi la giultizia e il 
giudizio , che foftengono il Trono ? La 
legge di Pro non dev’ ella eflere ferina 
fiala fronre del Sovrano come la prima 
Legge dell’ Impero > E fe folle d’ uopo 
tempre violarla , per mantenere la tran- 
quillità delle focietà umane , o falla fareb- 
be la legge di Dio , o le umane focietà 
non farebbono l’opera di Dio. 

Che errore F. M. pervaderli , che le 
nerfone collituite in dignità non debbano 
lfar con tanto- rigore all’ offervanze delle 
fante regole ; che gl’ Imperj e le Monar- 
chie noni li: guidino fecondo le mallìme di 
Religione ; che la I^egge di Dio ha la re- 
gola del privato, ma che gli Stati abbiano 
una regola lupcriore alla legge di Dio me- 
delimo che- tutto languirebbe v che 
niente riufciiebbe té colle mariime del 
Criliianefimo li oonduflero i pubblici af- 
fari - T e che non 'li* poli bile elfere nel 
tempo Hello e uomo di Staro ,, e uomo 
di. Dio- 5 • 


Come! F. M. La giuftizia, la verità T 
la finccrità faran dunque funerie al gover- 
no degli Stati , e degP Imperj ? Dunque la 
Religione , in cui rutta confiife la felici- 
tà e la ficurezza dei popoli e dei Re , 
ne diverrebbe ella rielfa lo fcoglio Un 
braccio di carne forierrebbe più ficuramen- 
re i Regni, di quello che la mano di Dio, 
ciré gli ha eretti ? non potrebboi’.o in al- 
tra guila i popoli viver felici e tranquilli , 
godere 1’ abbondanza, e la pace , che per 
mezzo della frode e della iniquità di eh» 
li governa? nè potrebbono r Minilfri dei 


l‘e 


comprare altrimenti la Calvezza- della 
patria , che colla perdita della loro falli- 
te è* Che oltraggio per la Religione e per 
tanti ottimi Re, che fol per lei regnaro- 
no felici ’ 

Sire, lo fo che qualora il Sovrano è 
ambiziofo, e medita delle imprele ingiu- 
rie, inevitabili in certo modo divengono! 
a’ tuoi Miniriri gli artiftzj e le frodi , o 
per malcherare i di lui pravi dilegui, o 
per coloare le di lui ingiuriare . Ma ria 
il Principe Giulio e ferva Dio; la giu- 
riizia e la verità barieraniio allora per fo- 
ffenere un Trono, da loro innalzato : la 
perizia e l’ abilità de’ Miniriri tutta con- 
iiilerà allora nella loro equità e retti- 
tudine : non li daranno più alla dittimula- 
zione e alla (rode i pompoli nomi d’aree 
di regnare, e di fetenza degli affari . In 
una parola datemi dei Daviddi e dei Fa- 
raoni amici del Popolo di Dio, e potran- 
no avere dei Natani e dei Giuièppe per 
loro Miniriri, 

E’ dunque un difonorare la Religio- 
ne, dice 3. Agollino ( de Cisir. Dei ) il 
credere, che non occorra convitarla nel 
governo delle RepubbEce e degl’ Impe- 
ri . Ma non minore oltraggi» le li fa y 
col prendere da una pierà mal inte- 
lai motivi d’ irri folli rezza e di fotpen rio- 
ne , thè dappertutto t ravveggono appa- 
renze- di che oppongono incef- 

làntemente un fantafma di Religione al- 
le imprele più giurie -e alle- mallìme più 
capitali .. 

La Capienza umana e corrotta ha ragio- 
ne d’eller timcrofa ed incerta ; tempre in- 
viluppata lotto menate fpoglie r dee lem- 
pre temere , che un qualche lauardo più 
acuto- non- la ravvili in fine e la lmafcheri - 
àia la fapienza die viene dal Cielo ci retw 
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de più franchi e più tranquilli ; fi cammà 
na eoa maggior ricurczza , quando non fi 
vici camminari», che nella luce : lol. unente 
l’uomo virtuofo puh andartene col capo eie»- 
vito , e sfidare la timida e incerta pruden- 
za dell’uomo ingannatore: un fanto orgo- 
glio Ila bene alla verità . 

Quindi egli è un concepire un falla idea- 
della pietà il figurarfela tempre timida , ir- 
rifoluta , fcrupololà , rifervata , che tiene 
per colpa i liioi doveri, e- per virtù le fue 
debolezze: obbligata ad operare lenza aver 
coraggio di metterli a farlo ; tempre fol- 
p.-U tra i pubblici in t eredi , c i Tuoi pii 
lpaventi j e non facendo altro ufo della 
Religione, che per metter torbidi e con- 
f adoni , ove avrebbe dovuto introdurre l’or- 
dine e la regola . Quelli lono gli ordina- 
ri difetti . che mefehiano bgne fpelfo gli 
uomini alla pietà ■> ma non fono difetti del- 
la, pietà medefima : qoeil’è il carattere di 
uoa mente debole e corta ; ma r>on una con- 
te guerre a della elevatezza, e fapienza della 
Religione: in una parola, quell ’ è l’ eccet- 
to della vircù ; ma la virtù ièrapre termi- 
na , ove l’ ecceflf comincia . 

Nò, Sire, la vera pietà innatza lo fpi- 
rito, nobilita il cuore , r allotta il corag- 
gio. Per grandi cole é nato, chi ha la for- 
za di vincer sé Hello : 1’ uorn dabbene è 
capace di tutto , dacché mediante la Fe- 
do potè fard a tutto luperiore : il cafo e 
la ione fanno gli Eroi > ma un cocidiano 
valore è quello che fa il Giulio : le pal- 
toni poano di molto innalzarci ; ma la lo- 
ia virtù é quella che c’ innalza fopra noi 
HeflL 

Qual- regno più, gloriole» in Ifraell» , o 
Sire, di quello di Salomone, lina t tanto- 
ché ù mantenne fedele alla Legge de’ pa- 
dri feioi è qual governo pai faggio e più 
aflfoluro? la politica umana , con tutti i 
fóci aftifizj portò mai tant’ oltre 1’ arte di 
regnare e di condurre i popoli > die glo- 
ria,. che magnificenza, circondava il di lui 
Trotto - 3 la pietà ne avviliva forte La mae- 
Hài 1 Qual’ altro Principe vide mai i tuoi 
fudditi più lòttomelG ; i luoi vicini (limar- 
li- più felici per avente la futi alleanza ; 
od altri Monarchi alla tella d‘ intpet) più 
valli e più poderofr del fuo, aver per la 
fc» per forra que’ riguardi , equell’offeTvan- 
che non doveano certamente alla fila 
«uoaaMe Saputa dell’aloè nazioni- noa 


fi tifguardavano come Uolti al confronto 
di lui ? non partivano delle più rimote 
contrade per ammirare l’ ordine e 1’ armo- 
nia, ond’ ei reggeva i Tuoi fudditi , nien- 
meno che fe fodero flati un uont fo* 
lo ? Dai divini precetti che ci Iafciò,not> 
apprendono anche a.’ dì nollri i Princi- 
pi la norma di regnare? e può mai effe- 
re la pietà lo fcoglio del Governo, fe que- 
lla fola anzi fu che gli meritò la fapien- 
za ? 

Ed oh ! beato, fc ufeito egli non folle 
delle prime fue vie, e le i traviamenti di 
fua vecchiezza non averterò oHulcata la glo- 
ria del fuo regno, ed alterata la feliciti 
de’ liioi fudditi ! Non cominciarono egli- 
no a provare degli eccedivi aggrav; , e 
non celiarono d’ edere felici , fe non allo- 
ra eh’ egli celsò d’ edere a Dio fedele ; e 
che corrotto dalle donne ffraniere , non 
più prelcriil'c confini alle fue profulìoni , e 
all’ oppreflione de’ Tuoi popoli , e in tal 
maniera gittò pel fuo figliuolo i Temi di 
quella ribellione, che feparò dieci Tribù-dai 
Regno di David de , e diede loro un- nuo- 
vo Sovrano. 

Ah! gli uomini per ifeufàre » loro, vi- 
zi, cercano di (ereditare la virtù.. - ficcome 
la virtù é moietta alle pai fiorii , cori, vor- 
rebbono perfnderfi , che folte fatale alla 
condotta degli Stati e degl’ Imperi . e op»- 
porle il pubblico interede , per aicondere 
a sé medelìini 1 ’ interede pe rionale , che 
folo in noi a lei li oppone . 11 ti- 
mor del Signore è l’ unica fornente della 
vera fapienza- e ciò che introduce e con- 
ferva l’ ordine nell’ uomo , può anche lolo 
introdurlo, e conlàrvarlo negli Stati. 


TERZA PARTE. 

F inalmente , l’ irrifolutezna , e la. foC- 
penlione conducono fovente al pregiu- 
dizio e alla forprelà ; e quello è 1? ultimo 
foglio della pietà de’ ^Grandi . 

Sì Me F. la pietà- lì* i faci' errori non- 
men che il vizio . Quanto pèù lì ama la 
verità ,. tanto più può, fedorne ciò che del- 
le app a re n ze lue ricopre: ht virtù, lempli- 
ce, e (incera giudica degli altri: da sé - 
medefima. : d* ordinario il noi» procede- 
re noi rettamente , c* infegna a- diffidare 
degli altri, chi tempre cammina confetta- 
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plicità e con rettìtndine , è men circolpetto 
contro la frode e 1’ artifizio ; e i giudi fo- 
no più -degli altri efpolfi ad «fiere forpre- 
fi , perchè non fann’ efli 1* arte di Tor- 
prendere . 

I pregiudizi però e le forpefe dee la pie- 
tà temerli , o Sire, maliime ne’ Grandi . 
Oltreché le conlèguenze ne fono più peri- 
colole , elléndo efli nati , come diceva un 
tempo Afluero , più retti e più (inceri , fo- 
no tanto più fulccttibili di pregiudizj , quan- 
to amano meno la briga di efaminare, e 
quanto più abborrono gl* imbarazzi , ne* qua- 
li impegna la diffidenza ; e la via più fpe- 
dita e più breve per efli è il giudicare di 
«}uello che loro è detto , fenza entrate a 
difcntere e a convincerli fe fia poi co- 
ti infatti : Dum aurts Pr'mcipunt fim- 
pUcct , & « fu a natura alias aftmun- 
ter , callida jraudt decipiunt . ( Ejìh. 
16. 6. ) 

E a quante maniere di pregiudizj la pie- 
tà ne’ Grandi gli rende (oggetti ? Pregiu- 
dizi di crudeltà. La pietà è quella , che 
apre lor molte volte l’orecchio alla ma- 
lignità dalla calunnia^ e quanto più ama- 
no la virtù , tanto- più facilmente fi ren- 
dono loro fofpetti di di fio! u terza e di vi- 
zzo toloro cui una vile gelofia ha mterel- 
fe di precipitare . Che perù lo zelo di chi 
cerca di nuocere deve edere loro Tempre 
fofpetto . La vera pietà , o non crede sì 
di leggieri il male , o lungi dal pubblicar- 
lo, lo alconde anzi e lo lcufa.- non cerca 
di Tendere odiofo il fuo fratello a’ Tuoi pa- 
droni ; folamente è follecita di riconciliar- 
lo con Dio : le fegrete dinunzie hanno 
per oggetto anzi il roveti: i amento dell’ al- 
imi fortuna, che il regolamento de’ pro- 
pri coflumi , e d’ ordinario il delatore 
lcuopre più i proprj vizj , «he quelli del (ilo 
fratello . 

Pregiudizi di confidanza . L’ ipocrita 
molte volte prende prefio di loro il pollo 
dell’ uom dabbene : danno alle apparenze 
di pietà quell’ accedo . quel luogo , quella 
familiarità che alla loia vera pietà lareb- 
bono dovute : caricano di pubbliche cure 
coloro che attefi i lor corti lumi , non era- 
no nati che per attendere a’ più vili uffi- 
zi : un cofiume regolato ha prefio di lo- 
ro queir incontro , che aver dovrebbono 
i più rari talenti , e i più importanti fer- 
vigjj e fcreditano cosi la virtù con que- 
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gli fi efli favori onde fi credono di onorarla . 

Finalmente pregiudizi di zelo. Giacché 
appunto nel loro zelo i Principi eziandio 
più alla pietà rivolti trovarono lo fcoglio 
della loro pietà mcdefima : i Collantini , i 
Teodosi videro un tempo il loro amore 
per la Chielà, tornare a danni della Chi e- 
la medefima , e favoreggiare 1* errore , (ot- 
to colore di zelo della verità . I Princi- 
pi , Sire , non debbono por mano nella 
Religione , che per patrocinarla e difen- 
derla: il loro zelo non è utile alla Chie- 
là, fe non quando è dimandato dai Pa- 
(Tori : foto le iftanze dei depofitarj della 
dottrina fon quelle che debbono avere 
pretto di loro autorità e venerazione , lad- 
dove trattafi appunto della dottrina ; ogni 
altra voce , toltone la voce unanime dei 
Pallori , deve edere loro fofpetta . In que- 
lla parte non debbono eglino altro rifer- 
barli, che l’onore della protezione, e la- 
fciar poi ad etti la derilione e il giudizio . 
I Velcovi fono lor fudditi ; ma fon’ an- 
che i lor padri fecondo la Fede: la nafci- 
ta gli foggetta all’autorità del Trono; ma 
quanto ai miflerj della Fede , l’autorità 
del Trono ha per gloria di fottometterfi a 
quella della Chielà. I Principi non ne fo- 
no die i primi figliuoli ; e i noflri Re rlf. 

r arefarono Tempre il titolo de’ fuoi figliuo- 
priroogeniti , come il più bel rito! di lor 
Corona: eglino altro diritto non' hanno , 
che di far efeguire i fuoi decreti ; e afiog- 
gettandovifi i primi , dar efempio di fom- 
mrifione agli altri Fedeli . Dacché tenta- 
rono andare più innanzi , ed ufurpare fo» 
pra la dottrina un diritto riferbato al Sa- 
cerdozio , hanno inafpriti i mali della Chie- 
fa , lungi dal porvi rimedio : i loro tem- 
peramenti fono fiate nuove piaghe , e par- 
torirono nuovi eccelli : tutte le conciliazio- 
ni e i ripieghi inventati per calmare gli 
fpiriu ribelli , e ricondurli all’ unità , li han- 
no autorizzati nella loro feparazione , e ri- 
bellione ; e la loro autorità ha Tempre per- 
petuati gli errori , quando tentò da sé fola 
intricarli per ricondurli alla verità . Ponno 
etti bensì circondar l’Arca, e cullodirla 
come Davidde; ma non s’ appattien poi 
loro toccarla , e metterci mano .• il Trono 
è alzato , perchè fia il lòflegno e l’ afilo 
della lahta dottrina; ma non dee mai ef- 
feme la regola , nè il Tribunale , do ,de 
n ettano le decifioui . 

Ah! 


- 
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Ah! fe le pafGeni e gli umani in ter dii za , ia quale confelfa il fuo torto, e J ,fi 
non circoodaffero il Trono, la pierà de' So- condanna da sé medefima , che anzi ii lo 
vrani farebbe fenza dubbio ii più ficuro ap- ro rilpetto allora foto vieti meno, quando 
poggio alla Chicfa : ma fpelfo fuccede o ella o noi conolce , o lo giultifica , e nel 
che fi faccia ufo della Religione contra i loro concerto non v’ha cola che tanto di- 
propr; intercffi ; o che /otto il vano pre- fonori 1’ autorità , quanto la debolezza di 
tello de’ proprj intereffi, fi open eziandio chi fi lafcia forprendere, e la mi fera glo- 
comro la Religione. ria di chi crederebbe avvilirli conteffaado 

Sono dunque preffechè inevitabili i pre- di aver prefo errore , e di eJTere flato il- 
giudiz; alla pietà de' Grandi ; ma la odi- lufo . 

nazione nel pregiudizio è quella poi che Sire, chiudete l’orecchio a’ pravi con- 
rende pii incurabile il male . Non è ver- figli , e all’ infidiofe infinuariom dell' adu- 
gogna per elfi , che abbiano potuto cllèr lazione : ma avvegnaché fi cuoprano col 
lòrpreiì : imperciocché come difenderfene ? velo del pubblico bene , e predo o tar- 
Se qnafi tutti quelli che gli circondano , di trovino acccfTo vicino al Trono ; fe 
fono inteli ad ingannarli ; qual maraviglia mai per inavvertenza le averte legni te , 
che rallentandoli alcun poco la lor vigi- 1’ internile di voltra gloria , difmganna- 
lanza , portano talvolta lalciarfi lèdurre ? to che ne farete , ve le faccia lubito de- 
ll’ artifizio è più deliro , e più perfevefan- teftare . E’ più gloriofo d' affai il con- 
te della diffidenza ; prende tutte le forme , felfare la propria lorprefa , che non lo 
fa cogliere tutti i momenti ; e mentre quali fia il poter vantare di non elfere (lato 
tutti quelli che ne fi accollano , cercano , forprefo giammai : nè v’ ha pregio più 
e fofpirano che c' inganniamo , le ftelfe bello in un Sovrano indipendente . quan- 
cautele nollre gli ajutano fovenfe a con- to il voler fempre dipendere dalla veri- 
dici al laccio , tà . Si avrà riguardo d’ imporvi , quan- 

Ma fe non è vergogna dei Principi , do 1’ impolitica e 1’ adulazione fmafche- 
o Sire, l’efler forprefo , difgrazia inevita- rate che fiano non potranno afpettarfi ai- 
bile alla fuprema autorità, altrettanto glo- tro , che la vollra difapprovazione e il 
eiofo è per erti il confortare che hanno vollro , fdegno . L' orgoglio dei Re è 
potuto eflerlo ; nè v’ ha azione più gran- quello appunto che fiancheggia gli adu- 
de in un Sovrano, quanto il voler elfere latori,, e fa ardimentoli i pravi confi glie- 
difingannato , e l’aver (orza di riconveni- ri ; e s* è vero , che le adulazioni d’ 
re sé itelfo del proprio abbaglio . Affue- ordinario fanno i Re malvagi , è al- 
ro noti fi credette derogare alla maeilà tretranto vero , che i malvagi Re fono 
dell’Impero, dichiarando, eziandiocon un quiili die formano e moltiplicano gli adu- 
pubblice Editto, che la di lui buona fe- latori . 

de era Hata illula e iòrprela daali artifi- Guardandoli da quelli fcogli , là pietà 
zi di Amano . E’ un’ enorme fuperbia il de’ Grandi diverrà rifpettabile ; fi acqui- 
credere di non poterti mai ingannare ; è fiera quella gloria e quella dignità , cui 

una debolezza , il non aver coraggio di ri- le derilioni del mondo , e le debolezze 

crederli . qualor ci accorgiamo , che a un della falla virtù gli hanno quali tolta ; e 
palio fallo fummo indotti : le variazioni , non fi lcntirà più perpetuarli tra gli uo- 
che ci riconducono al vero , non che in- mini quella beitemmia tanto ingiuriofa al- 
deboiirla , rallodano anzi l’autorità. Non la Religione. - che i Principi pii fono i 
è uno fmentirli , il rimetterfi dal fuo ab- men’ atti a governare ; e che la pietà può 
baglio : non è un far nota ai popoli l’ in- far bensì dei gran Santi , ma che non (a- 
coltairza del governo ; ma bensì un met- rà mai dei gran Re . 
teme loro lòti’ pccluo 1’ equità e la ret- Ab ! non giungano mai , Sire , co- 
titudine . Già tanno pur toppo i popo- delti licenzio!! dilcorfi a ierire 1’ inno- 

li , e veggono di frequente che i Sovra- «ente voftro orecchio ; e fe mai un 

ni ponno ingannarli -, ma veggono poi di giorno ardirti? 1’ adulazione portarli fi- 
rado che (appiano ritrattarli e confortare no appiè del vollro Trono , n’ eicano 
il loro inganno . Non è dunque da te- lampi e fulmini , die confondano que- 
Bierc che" rifpettino meno una potet- Ili nimici della Religione , e della vo- 
lita 
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Ara vera gloria . ’Afcoltate quell’ empie 
adulazioni , come belìemmie con tra la 
M .iella dei Re; come oltraggi fatti a’vo- 
firi più gloriofi antenati ; ai Carli magni, 
ai San Luigi, al vollro augufto Bi l'avolo. 
Diventarono elfi gran Re, mediante una 
pietà tenera e lineerà ; il loro zelo per 
la Religione gli ha rendati più illullri , 
che non tutte le loro vittorie ; le lodi , 
che la Chiela darà loro per tempre , du- 
reranno quanto la Chiefa (Iella ; le loro 
grandi azioni o larebbono Hate iepolte 
col giro de’ fecoli , o non avrebbono avu- 
to che uno i'plendore volgare, le la pietà 
non le avelie immortali rendute. 

Siate , o Sire , coni’ elfi furono il difen- 
fore della gloria di Dio , ed egli non per- 
metterà, che la vofira li cancelli mai dal- 
la memoria degli uomini . Fate vedere , 
col proporvi così eccellenti modelli , che 
la pietà non difonora altrimenti i Re ; 
che le palfioni folamente fon quelle che 
difonorano il Trono, e degradano il So- 
vrano ; che non è degno di regnare chi 
(opra sé Hello non regna; e che per elTer 
grande nelle future età , com’ elfi lo fono, 
agli occhi degli uomini , è d’ uopo ellere 
itati fedeli , com’eglino furono, a Dio. 

Grande Iddio ! quanto più cinto di lac- 
ci è il Trono, tanto più Infogno hanno 
i Re che voi gli circondiate colla volìra 
protezione, e cogli aiuti della volila mi- 
lcricordia; ma quanto più una tenera gio- 
ventù, ed una defolata infanzia, in mez- 
zo a tutti i pericoli della regenza , efpone 
quello Augullo Infante , tanto più dee 
diventare l’oggetto delle vollre lòllecitu- 
dini e della paterna vollra tenerezza . 

Premunite per tempo l’innocenza del di 
lui cuore contra le derilioni , che avvili- 
rono la pietà, c contra gli fcogli della 
pietà (Iella dategli Quelle virtù che Ra- 
tificano l’ uomo , e cne nel tempo Hello 
fanno grande il Re, Fate eh’ egli rifpetti 


coloro che vi fervono ; e eh’ egli pur fer- 
va il Dio de’ fuoi padri con quella maefii, 
clic lòia può rendere i Re rifpettabili . 

A lui volgete dall'alto cielo, o Gran 
Dio! il vollro fguardo ; e mirate qui a* 
volh-i piedi quello auguHo preziofo Infan- 
te 1 ’ unico rampollo della Monarchia , 1* 
Infante di Europa, il fagro pegno della 
pace de’ popoli e delle nazioni . Non fi 
commuovono forfè a quella villa le vince- 
re della vollra mifericordia? riguardatelo, 
o gran Dio , cogli occhi e colla ^tenerez- 
za di tutta la nazione. 

Afcoltate la prima voce del di lui cuo- 
re innocente, chea voi or qui dice leeo- 
ni e un tempo un fante Re : Dio de'miei 
padri volgete a me il vollro (guardo , e 
lal'ciatcvi a pietà muovere dalla viHa de’ 
tanti pericoli, a’ quali la mia età clami* 
condizione mi elpone, e che ufeito della 
mia infanzia mi attornieranno per ogni 
lato . Refpice in me , & mi/erere mct .> 
(P/.85. 16. ) fiate voi il difenlòre del mio 
Trono, e della mia giovinezza : conlér- 
vate l’ Impero al Figlio di tanti Re , e 
che pur non apprezza altro titolo più 
gloriolo , come quello d’ elfere il primo- 
genito de’ voflri figliuoli : Da imptrium. 
pi/ ero tuo . 

Ma la confervazione di una Corona 
terrena non Ha , o gran Dio , il folo de’ 
voliti benefizi. Salvate il figliuolo di A- 
delaide, delle Bianche, delle Gotidi e di tante 
pie Principale, che ancor mi portano nel 
loro ièno dinanzi a voi, come Figliuoli» 
del loro amore , e delle loro più care fpe- 
ranze : Et falvum fac fiitum anc'tllt tute : 
e poiché l’ innocenza luol tempre attrarre 
fopra di sè i vollri più propizi e più te- 
neri lguardi , confervatemela , 0 gran Dio, 
tanto lungamente , quanto la mia Coro- 
na , affinché dopo aver voi felicemente 
regnato in terra , polla regnare con voi 
eternamente nel ciclo. Così Ila. 


Qutr. Muffii, Tom II. 
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PREDICA 

PER IL VENERDÌ’ SANTO. 

SOPRA GLI OSTACOLI CHE LA VERITÀ’ TROVA NEL 
CUORE DE’ GRANDI. 

/. Ijiiterunt Reges terra , & Principe! convenerunt in unum adyerfus Dominum , 

C> adverfus Chnjlum e 'tus . I Re della terra lì fecero innanzi , e i 
Principi fi lono adunati cotitra il Signore e contra il fuo 
Crillo. ( PJal. 2. 2. ) 


SI R E, 

r T"'Utte le Podefià della terra pare che 
JL. in quello giorno fi unificano per con- 
dannare a morte Gefucrillo.; e fi può di- 
re, altro non edere la morte di Cetiicri- 
fio, che una fircpitofa condanna delie paf- 
fioni de’Grandi e de’Potenti del mondo . 
Egli è un Pontefice eterno , che offre se 
fiedo ppr il fuo popolo , come l’unica vit- 
tima valevole ad elpiarne le iniquità, e a 
placare la collora di Dio •• 6 un Mini- 
Prò e un’ Inviato del Padre fiuo che 
rende teftimonianza col luo (angue alla 
verità di lira miffione e del fuo minille- 
ro : egli è un Re eh’ entra in pofleflo col- 
la Ina morte dell’ Impero dell’ univerlò : 
egli in lómma in sè accoglie^ tutti que’ ti- 
toli gloriofi, cui l’umana fuperbia tanto 
decanta. 

Con tuttodì) quedo Pontefice è cercato 
a morte dalla gelolia de' Sommi Sacerdo- 
ti ; quello Minidro e quelto Inviato del 
Ciclo indarno produce la fua innocenza 
all’ ambizione e alla debolezza del Mini- 
ilro di Celare : quedo Re , a cui tutte le 
nazioni furono date come lira eredità , di- 
venta il trallullo della indirlerenza , e del- 
la vana curiolità di un Re ul'urpatore del- 
la Giudea . Era d’uopo che tutto ciò che 
porta il nome di Grande fulla terra , la 
gelolia de’Pontefici , la viltà di Pilato, e 
rindifferenza di Erode , condannando Ge- 
fiucrido, face fiero rilpiendere la di lui gran- 
dezza e il di lui potere : AJìtterunt Re- 
ges terra &c. 

Fra tutte le idruzioni , che in quedo 
giorno ci porge lo Spettacolo della Croce, 
non v’ ha la più acconcia di quella ; e 
poiché lungo farebbe elporne alla vollra 


pietà tutte lei circodanze ; contentiamci 
di mofirarvi gli odacoli , che la verità 
trova nel cuore dei Grandi del mondo , 
che vale a dire, Gefucrido condannato a 
morte dalle padioni de’Grandi, e le pafi- 
iioni de’ Grandi condannate dalla morte 
di Gefucriito. 

PRIMA PARTE. 

S ire. La verità fempreodiofa ai Gran- 
di , trova anche in oggi nel mondo 
quegli Itedi minici , che un giorno con 
Gefucrido 1 ’ hanno confitta filila Cro- 
ce : la gelofia la perfeguita ,• un vile in- 
terefle la fagrifica ; l’ indilierenza la difi. 
pregia, e la mette eziandio in ridicolo - 
Ma fra tutte le padioni , cui gli uomi- 
ni oppongono alla verità , la gelofia è la 
più pericololà , perchè è la piu incurabile. 
Ella è un vizio, che a qualunque efire- 
mo conduce , perchè Tempre la inaiche- 
riamo a noi (ledi ; ella è il nimico per- 
petuo del merito e della virtù ; tutto ciò 
che gli uomini ammirano la infiamma e 
la irrita ; non la rifparinu che al vizio , 
e aU’ofcurità , c bilogna edere indegno 
de’ pubblici (guardi per meritar i tuoi ri- 
guardi .e la lua indulgenza. 

Se i prodigi di Gefucrido fodero dati 
meno llrepitofi nella Giudea , i Principi 
de’ Sacerdoti meno abbagliati dalla fua 
gloria , non gli avrebbono colitela la di' 
lui innocenza ; e il loro gelofio zelo non 
1’ avrebbe riputato degno di morte . fe 
non ,!o folle .fiato delle pubbliche lodi e 
acclamazioni •: If'.id Jaciemus , quia hic 
homo multa figna facit? ( Joan . 11.47. ) 
Tal è 1 ’ impresone di odio e di gelo- 
fia , 
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fia , cui la gran finii di (^cfvrri* Io opera Per tal maniera mn fente rofTore que- 
nel cuore dei Pontefici e dei Sacerdoti , Ilo vizio di prendere per fautori fuoi le 
depofiur; della Legge e della Religione . perlòne più abbiette, e fpregievoli . Gli 
Ah ! fia dunque vero che il Santuario uomini più Ereditati e più perduti fi am- 
quafi Tempre ellcr debba Palilo di una si mettono al nollro fianco, dacché moltra- 
abbietta paffione ; che gli fpezioli doni no di adottare e fervi te all’ interna avna- 
dello Spirito di pace e di carità introdu- rezza, che ci divora; ci diventano cari, 
cano l’amarezza c la divilione tra i mi- dacché ponno diventare i vili linimenti di 
nillri ; che la mede sì abbondante , che noffra palfione ; e ciò che dovea renderli 
di operai pure l'carfeggia, ecciti tra il po- più fchifofi al noflro (guardo , cancella in 
co numero di quelli che vi travagliano un’ filante tutte le loro macchile . Il mon- 
fentimenti di gelolia, che pii Angioli de- do non é mai lenza una tal razza di uo- 
llinati al minillero non pollano lchiarware mini venduti ali’ iniquità , il cui unico e- 
gli Icandali dal Regno di Gefucriflo, fen- lercizio é l’ofcurare preffo de’ Grandi co- 
za piantarvene bene (pedo deli uovi e for- loro che hanno la disgrazia di (piacere ad 
le peggiori; che fin dal nafeere del Van- elli, o che non vanno loro* a genio , ap- 
gelo quella trilla zizania tra Ino! più fan- punto perché piacciono troppo ; e quelli 
ti opera; abbia potuto lcrpeggiare ; e che uomini corrotti che dalla locietà dov reb- 
bi Chic là ben di lovente quali del pari bon’ eifere sbanditi, ritrovano tempre dei 
afflitta eiler debba dal fallò zelo che la Grandi , che danno orecchio , e gli pro- 
ditenJe, come lo è dall’errore che la in- tengono. Si aferive loro a merito quello 
vede e l’attacca ) Purché Gefucriflo Ha zelo, che inoltrano pei no'lri vantaggi ; 
predicato, non è comune la gloria a tut- e li rilguarda come virtù un- minillero io- 
ti coloro che l’amano ) non fìam tutti a (401 e ,. ond 1 eglino flelfi internamente a- 
parte de’fuoi trionfi, qualora fòlo per lui. rolliicono Doego P Idumeo comincia ad 
combattiamo ? e tutte le conquide che ellere caro a Saule , dacché diventa iL 
aggrandirono il lui regno, non diventano miniltro di fua gelolia e del fuo odio 
forle le noilre ? Egli lolo é quello che contra Davidde.. 

da P accrelcimcnto ; e le noltre deboli fa- Ma di che non è capace- un cuore cui 
tiebe non lbno più contate per nulla , la gelolia offulca e avvelena ? Non fola- 
dacchè per qualche colà noi le contiamo., mente lì fanno applauli all’ impoflura ; ma 
In quel cuore, che- da quella rea pali, non lì l’ente neppur ribrezzo di renderfe- 
fione dell'invidia é dominato , pare- che ne colpevole . Que’ Pontefici. , teltimonj 
tutti li unilcano i tratti i più pdoli . Ep- de’ prodigi e della fantita di Gefucriilo , 
pure codeito è il vizio, e dirò così il con- non potendo ignorare, ch’egli era tìgliuo- 
tagio univerfale- delle- Corti ; e bene fpef- lo di Davidde , e difendente dai Re di 
lo la prima forgente della decadenza de- Giuda ; avendo udito di fua propria boc- 
gP Imperj Non v’ é azione sì vile , cui ca , che fi dovea rendere a Dio ciò eh’ è 
quella indegna palfione o non coniagri , di Dio , e a Celare ciò eh’ é di Celare , 
o non giullitìchi : ella eflingue eziandio i lo fpacciano né più né meno per tin fe- 
più nobili fentimenti della educazione e dottore, per un nimico di Celare , il qua- 
della nafcita;euna voltache quello veleno le vuole ul'urparne la luprema potenza ,* 
fiali impofiellato di un cuore, li trovan dell’ per un’empio che- vuole rovefeiare la Leg- 
anime di fango, dove- la natura avea col- ge e - il tempio de’ padri luoi ; finalmente 
locate delle anime grandi e ben nate.. per un’ uomo da nulla , nato nel fango 
Non li conta più per nulla la frode . I e della- più bada lega del popolo ulcito . 
Sommi Sacerdoti fono i primi a cercare Queit’ amara palfione è una lpetie di- fre- 
dei falli teltimonj contra Gelucriflo: eglino nelia che tutti cambia gli oggetti agli oc- 
che doveano prolcrivere quegli uomini in- chi ncitri ; niente più ci comparifee nel 
fami , i quali fanno un traffico vergogno- naturale luo al’petto. Riporti pur David- 
lò della verità e dell’ innocenza degli al- de vittorie l’opra i dùciti , aflicuri al fuo 1 
tri uomini , li prendono anzi per compa- Sovrano la Corona ; agli occhi di Saule 
gni , e favoreggiano un delitto che favo- egli è un'ambiziofo , che tenta sbalzarlo 
ilice la loro pailione- . dal Trono.. Indarno Geremia giuliifica la 

Y 2. verU 
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verità di ine predizioni dagli eventi e dal- 
la Cantiti di lua vita ; geloli i Sacerdoti 
di fua riputazione , pubblicano lui elfere 
un’ ixnpoltore e un traditore , il qual pre- 
dice dilgrazie e la totale' rovina di Geru- 
falemme , non tanto per prevenire la to- 
tale diilruzione della l'uà patria , quanto 
per dil'animare i Cuoi cirradini , e favoreg- 
giare il nimico. 

Tutto avvelenali in mano di quella fu- 
neita patitone ; la più (peri ritentata pietà 
i un’ipocriiia più artifuiofa; il più lumi- 
nolo valore una mera «.tentazione , o una 
fortuna, che ha titol di merito ; la ripu- 
tazione più llabilita un pubblico errore, 
in cui c’entra più la prevenzione die la 
verità ; i talenti più vantaggili allo Sta- 
to una lmilurata ambizione, che Colo a- 
fconde un gran fondo di mediocrità e d’ 
inlùfficienza ; lo zelo per la patria un’ 
arte di metterli in credito , e di renderli 
neceffario ; i più glorio!! tuccelfi eziandio, 
un compiilo di circodanze felici , effetto 
più del calò , che delh? làggie milùre cjje 
li fon prefe ; i più illullri natali un gran 
nome ? cui portiam per inncilo , nou per 
eredita derivatoci da’nollri m aeri ori . 

Inoltre , la lingua del gelofo contai 
mina tutto ciò che rocca ; eppure un co- 
si infame linguaggio è il comun linguag- 

É io di tutte le Corti . Quello è che lega 
: iòcietà ed i commerzj : ognuno li a- 
fconde l’ interna piaga del proprio cuore ; 
e ognuno le la comunica r lì lènte ver- 
gogna del nome del vizio; e poi del vi- 
zio medclimo non fi ha rolf ire . 

Finalmente, fi cuopre eziandio Cotto le 
apparenze di zelo e di amore del pubbli- 
co bene : gl’ interedì della nazione e la 
confervazione del tempio e della legge , 
pare che confagrino la gelefia de’Pontcfici 
contri Gefucrido. 

Lo zelo del pubblico bene è lo fpezio- 
fb manto, e il nobil preteso onde tutto 
giorno fi lervono gli uomini a decoro e a 
dilefa di quello vizio .. Par che temali 
fol per lo Stato; e s’ invidiano i polti di 
que’ che governano : fi bialimano le pro- 
mozioni del Sovrano, quali cadelfero io- 
pra fuggetti infulficienti ; ma non è altri- 
menti il pubblico interelfe , che ci afflig- 
ga , ma la gelolia ed il rammarico di non 
elfere noi (lati eletti in loro vece : i po- 
lli , a’ quali aeriamo , non- lòao mai da- 


r d i* Santo. 

ti, fecondo ifparer nollro, a chi gli me- 
rita; il favore del Sovrano e il bene del- 
lo Stato pare a noi , che non mai vada- 
no inficine uniti : ci vantiamo d’elfere li- 
matori della patria; e fi amano fellamen- 
te gli onori e le preminenze. Amano re- 
puta perniciolà allo Stato la Religione , e 
il potere degli Ebrei ; ma non per que- 
llo egli mira a falcare lo Stato, ma cer- 
ca di perdere Mardocheo . I Cortigiani 
di Dario acculano Danielo di aver viola- 
ta la Legge de’ Perii ini ; non perché 
fiano geloli della maeità della Legge , ma 
perchè odiano la gloria e il favore di 
Danielo . 

Piene fono le Corri di coterii zelatori 
geloli . Si orienta il titolo di buon citta- 
dino, e lòtto vi fi nat tonde quel di ge- 
lofo : tempre li ha full* lingua lo Stato , 
ma fempre al treni Ir porta nel cuore la 
gelolia : fi finge aridezza e rammarico V 
quando vanno le cole finillramente , nè 
«orrifpondono gli eventi alle mire e alle 
mifure di quelli che fono in dignità corir- 
tuiti : ma fi pruova- maggior compiaci- 
mento dello- (corno, che lòpra lor ne ri- 
cade , che non fi redi penetrato dalle 
lcragure- ,* che ne pollano ridondare alla 
patria . 

Ed ecco uno de’piìi trilli effetti di que- 
lla Iven turata paliionc. Dimandano que- 
lli Pontefici , che il l'angue del Giudo li*- 
lòpra di elfi e fopra i loro figliuoli . La 
defecazione del Tempio e della Santa 
Città, i (àgrifizj- dilrneffi , la dil'perlione 
di Giuda , la perdita di tutto lor l'embra 
un nulla , purché il Giudo pera . 

E. quante volte li fono veduti degli uo- 
mini pubblici fagritìcare lo Stato alle pri- 
vate lor gelolie; mandar a male delle ime 
prefe gloriole alla patri*, per timore che 
la gloria non ricadelfe lòpra i loro rivali;, 
ordire degli avvenimenti atti a rovefeiare 
l’ Impero, per foppellirc i loro emoli lòt- 
to le lue rovine , ed amichiate di perder 
tutto per far perire un’iiom folo? Le Sto- 
rie delle Corti e degli Imperj fono ripie- 
ne di quelli vergogno!! tratti ,• e quali in 
ogni fecolo le ne videro di coderii luttuoli 
elèmpli . Ma il vero zelo del pubblico 
bene cerca baiamente di renderli utile ; e 
l'uomo virtuolo e amante della Stato trot- 
va la lùa mercede negli (tedi fervigi - 

Prima palfioae ne’ Pontefici , che- fa- 
sti- 
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grifica in quello dì Gelucriffo , la gc- re , egli è un fervirc alla gloria del Pria, 

lolia : ma in fecondo luogo , un vile cipe , il non ubbidire alle lue padioni . 

incerelfe in Pilato è quello che lo con- pur bella colà l' aver coraggio di elporlì 

danna . al fuo fdeg.no , anziché mancare alla Fe- 

deltà che le gli giurò ; e le i Principi 
SECONDA PARTE. qual fiere voi , ponno far fondamento lo- 

pra un animo fedele , d’ uopo é che lo cer- 

S I’ M. F. la paffione , il dio de’ Gran- chino tra quelli i quali moltraronodi amar- 
di é la fortuna . Vogliono piacere a lo a legno , ch’ebbero il nobile ardire tal- 
Celare y quello è il folo dovere cne gli oc- volta di dilpiacergli : quanto fono più nu- 
cupa •• tutto ciò che favorilce il loro inai- merofi coloro che inceffantemente gli ap- 
zamcnto, Tempre fi accorda colla loro co- plaudono , tanto più 1 ’ uom virtuofo , cne 
fcienza . La probità che folle per nuoce- non fi unifce alle pubbliche adulazioni , 
re al loro interelfe , e far loro perdere il dev’ efier loro ril'pettabile . Ma quello eroifc- 
favore del Sovrano , è lecondo il parer Io- mo di fedeltà è^ raro aliai nelle Corti : 
ro una virtù da fci occhi. Ma qualor più fi appena fi trovò' un Danielo nell' I mpe- 
teme la difgrazia di Celare , che non i ro fra tutti i Satrapi , i quali altra leg- 
rimorfi della cofcienza , fe non fi giun- ge non conolcevano , che la volontà del 
le ancora a fagrifìcare 1 ’ onore e la prò- Principe . Tal è la forte de’ Sovrani ; 
bità , non fu perchè mancalTe il cuore e quella llella potenza che moltiplica loro 
la volontà di farlo , ma lol perchè mancò intorno gli adulatori , rende poi più rari 
la occafione di commettere i più enormi gli amici. 

eccedi. Quindi il timore di difpiacere a Cefa- 

In fatti Tulle prime fi rileva in Pila- re conduce Pilato all'ultimo grado di vit- 
to qualche reliquia di rettitudine e di prò- tà , che fu di abbandonare e fagrifìcare 

bità ; la di lui cofcienza perora a favore Gelùcriflo . Le grida di quel popolo f uri- 

deli’ innocente ; par eh’ egli fteflo faccia- bondo non ponno acchettarfi altrimenti , 
fi protettore e avvocato della caufa di Ge- che col fangue del Giulto : l’ efporfi alla 
fucrillo i non ha coraggio di metterlo in loro violenza, farebbe un’ accendere il fuo- 
libertà , ma pur defidera , che fia aflòlu- co della Tedinone i è dunque meglio, die 
to .• primo grado dell’ ambizione ; la vii- 1’ innocente pera , di quello che cimenta- 

tà . Si ama il dovere e l’equità, qualo- re che tutta la nazione ribellili a Celare, 

ra è utile e gloriolò il dichiararli per lei ; e d’ uopo è comprare il ben pubblico a 
quando fi può afficurarfi della pubblica coflo di un delitto. 

approvazione ; quando la noltra coflan- Ed ecco Tempre il gTan pretedo dell' 
za ci farà ammirare dal mondo ; e quan- abulo, che fanno di loro Autorità coloro, 
do fperiamo comparire più grandi agli oc- che fono in dignità concimiti : non v’ ha 
chi degli uomini colf eroica difela della ingiultizia così nera , cui il ben pubblica 
verità , che noi faremmo Itati diflìmulan- non autorizzi e giuftifichi a pare che la fe- 
do , e arrendendoci . Cerchiamo la glo- licità e la fìcurezza pubblica non polla- 
rla e gli appiaufi nel dovere, e quafi ferri- no altrimenti fuffiftere. che a forza di de- 
pre la vanità muove gli uomini a difela litti ; che 1’ ordine e la tranquillità degl’ 
della verità . Imperj opra fiano Tempre dell ingiullu 

Alla viltà fuccede il timore . Minac- zia e della iniquità ; e che per dedicar- 
ciali a Filato lo idegno di Celare : Si fi alla patria fia d’ uopo alla virtù nnua- 
hunc elimini* , non es omìcus Ctfaris . ziare . 

( Joan. 19. 12. ) A quella ragione tutti i Nò, Sire, già vel diffi altre volte , nè 
più làgri diritti iVanilcono , nè fe nè fa mai celierò di ripeterlo . La Legge di Dio 
più vcrun conto . Non è degno di folte- è tutta la forza e tutta la fìcurezza delle 
nere la giullizia e la verità , chi può ama- umane Leggi : tutto ciò che provoca l’ ira 
re qualche cola lbpra lei : un paffo oppo- del Ciclo lbpra g.i Stati , non può mai 
fio all’ onore e alla cofcienza è alTai più edere la felicità dei popoli : 1’ ordine e 1’ 
da temere per un’ anima nobile , che non interelfe pubblico non ponno mai edere 
la collora di Celare. Oltre di che, o Si- frutto della colpa: fi ferve male la patria , 
Quar. Majjìl, Tom. II. Y 3 quan- 
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quarto li ferve a fpefe delle resole fan- 
te • quell’ è uno Xcavare i fondamenti dell’ 
edifo ;o per abbellirlo ? ed alzarlo ; quell' 
è un’ indebolirne i luoi principali follegni , 
per aggiugnervi dèi vani ornamenti , di’ 
accelerano la lua rovina . Gl' Imperi non 
ponro rengerfi le non mediante la equità 
di quelle Leggi , onde furono fondati ; e 
l’ ingiullizia potò bensì levar di capo la 
Corona a tanti Sovrani , ma non mai fo- 
fienere e rallodare il loro Trono . Que* 
JGiniliri che vollero troppo ellendere il 
potere dei Re , 1* hanno tempre indeboli- 
to : non innalzarono i loro Padroni , che 
lulla rovina dei loro S.tati ; nè mai fu 
vantagginlo a’ Cefari il loro zelo, le non 
in quanto rifpetfò le leggi dell’Impero. 

Sicché la gelofia ne’ Principi de’ Sacer- 
d»:i è quella che p-erfécuita Gelucrillo ; 
un vile inrerefle in Pilato che lo ligrin- 
ca ; e finalmente una rea indifferenza in 
Erode , che lo rende un’ oggetto di rifio e 
di dilprezzo . 

Ah ! che altra forte poteva afpertarfi 
la dottrina del Vangelo moitrar.dofi ad 
una Corte fuperba e yoluttuofa / La l'an- 
ta dottrina niente in legna , che non com- 
batta il fallo , la voluttà , l’orgoglio ; e 
per coloro che abitano ne’ Palagi de’ Gran- 
di , o gli frequentano, nuli’ altro havvi di 
grande che il piacere e la gloria . Se voi 
non vi ci comparite fiotto quell’ inlegne, o 
vi prendono per un cenlore e un nimico , 
o vi dilpreggiano come un’ uomo venuto 
dall’altro mondo, di fpezie diverfa dal co- 
mune degli uomini che viene a dilemina- 
re tra loro un linquaggio inaudito , e co- 
ihitni flrameri . 

Noi lleifi fu quelle cattedre cridiane , 
che iole parlano lor ancora il linguag- 
gio della verità ; noi fittili bene fpeiio di 
quello divino linguaggio ne indeboliamo la 
forza ; ril'pcttiamo que’ vizj , cui dovrem- 
mo combattere ; attemperiamo con penla- 
famenti umani la leverità delle fante re- 
gole ; e poco meno non autorizziamo i 
lor pregiudizi , anziché aver coraggio di 
combattere le loro pailioni ; e l’otto pre- 
teso di non rendere loro odiofa la verità, 
gliela innorpclliamo inguifa , che quali 
nemmen più la ravvilano. 

Informato Erode delle maraviglie , che 
di Gelucrillo li pubblicavano , lì alpetta di 
vederlo operar prodigi , e con quella a- 
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fpetta ione con giubilo il vede giunto 
nella lua Corte : non è la verità che lo 
intere Hi , ma una curiofità , cui egli cer- 
ca appagare ; vuote che Gelucrillo ferva 
di divertimento al fuo ozio , e lo ricrei 
coll’ operare alcun prodigio . Tale fu il 
collume de’ Principi in tutti i tempi, va- 
lerli della Religione quali di paffatempo. I 
più augulti e più tremendi millerj celebra- 
ti con tutti gli allettamenti di una ricer- 
cata armonia , vaglion per loro lo Hello , 
come que’ profani fpettacoli , che gli di- 
vertono : cercano il piacere de’ fenfi fino 
nei doveri di un culto , eli’ è (lahilito lol 
per combatterli : le vuol piacer loro la 
Religione, é neccffario che prenda impre- 
ndo le allegrezze e le pompe di un lèco- 
lare apparato : ed uno lpettacolo degno 
degli Angioli ha bi fogno d’abbellimenti e 
decorazioni , per edere uno lpettacolo de- 
gno di loro . 

Erode la a Gelucrillo molte vane e fri- 
vole ricerche: Ih errogabat eton mnlusfer- 
monibus : ( Lvc. 25. 9. ) di quelle inter- 
rogazioni , nelle quali c’ entra più l’orgo- 
glio , e bt irreligione , che non 1’ amore 
della verità ; che li propongono piutto- 
llo per farli gloria de’ propri dubbi , di 
quello che per un lineerò deliderio d’ illu- 
minarli ; di quelle ricerche , che a nuli' 
altro terminano , che a confermarci viep- 
più nelìa incredulità , nè altro hanno di 
lerio , che 1’ accecamento , onde traggo- 
no la loro origine ; di quelle quiftioni , 
nelle quali li dilcorre dell’ eterne verità 
di làlute , come di quelle verità dubbio- 
!e e poco interclfanti , da Dio latriate 
agli usuimi per materia di lor difpute , 
onde fuggir 1’ ozio ; nelle quali fi tratta- 
no certi punti , che debbon decidere di 
un’ eterna felicità e mileria , come fareb- 
befi di un problema indifferente , che d’ 
ambe le parti ha le lue ragioni probabi- 
li , e in conleguenza di luogo alla leci- 
ta : di quelle quntioni finalmente , che 
fon’ anzi derilioni legrete della Fede , di 
quello che rilpettole ricerche di un vero 
fedele . 

Ed ecco qual’ ufo fanno una gran parte 
dei Grandi di Gefucrillo , un’ argomento di 
perpetue quiltioni in materia di Religione: 
Intcrrogabant eum multis jermombus : pren- 
dono Gelucrillo e la lua dottrina per un’ 
oziolo c frivolo legge tra di dilcorfo e di 

dilpu- 
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difpjf? , l' ’.’nve fame dovrebbe» 1 o 1’ arso- 
nuoto dei loro «ulto e delle loro lperan- 
ze; s’ intorniano della verità di un' avveni- 
re , e di quella patria futura , che dopo 
morte ci alpetta , con men di premura , 
che non ntcoltarebbono le relazioni di 
qualche pnelè nuovamente lcoperto, e fur- 
ie ancor favololo, ove nelTun mortale po- 
tè fin’ ora metter piede; parlano de' mira- 
coli , che fondano la certezza e la divini- 
tà della Religione dei loro padri , con 
quella titubanza» onde paricrebbono di un 
punto mal fondato di noria , non ancor 
roeflò in' chiaro ; e dalla maniera poco 
feria , onde vogliono iftruirfi della Fe- 
lle , mollrano che F hanno adatto per- 
duta . 

Che perì) Gefucrifto a tutte quelle va- 
ne quidioni ferba un profondo lilenzio . 
Non merita che gli lìa detta la verità , 
chi non interroga con delidcrio di Coprir- 
la e di conolcerla ; e appunto a coloro 
che più degli altri parlano e difputano in- 
torno alla Religione , ella d’ ordinario è 
più afcofa . Sì JVl. F. contifi pur di aver- 
la trovata la verità quando fmceramen- 
te fi cerca : non è neceflarto per Scoprir- 
la nè profondarli negli abiffi , nè^Upra le 
duvoIc alzarli ; balla folo alccltàrla den- 
tro di noi . Un cuore innocente e docile 
ode todo la di lei voce ; i dubbj e le ri- 
cerche che nalcon da orgoglio , non che 
appiedarcela , ci fan’ anzi chiudere gli oc- 
elli al dì lei lume : i Sapienti e i Giudi- 
ci temerari de’ luoi millerj gli accieca , nè 
li ccmunica le non a quelli che fi fan 
gloria di cilerne i dilcepoli . La lommcC- 
lione è la tèrgente dei lumi : quanto più 
fi vuol difcorrere , tanto in maggiori er- 
rori s’ incorre: quanto più lì dubita, tan- 
to più permette Dio, che crelcano i dub- 
bj .• allontanatali una volta la ragione dal- 
la regola , non v’ ha per lei più ritegno ; 
quanto più va innanzi , a tanto più pre- 
cipitolè cadute va incontro - Cosi r creda 
Tempre timorola ne’ fuoi principi , va poi 
tempre crcfcendo , nè più riconofce mil'u- 
te ne’ tuoi progredì r tulle prime contro 
noi fe la prete per gli pretefi abufi nel 
culto; di poi attaccò il culto iìeffo .• que 
zelavafi . che noi degradammo Getucriilo 
privandalo del tuo carattere di mediato- 
re ; ma poco appiedo partorì dei dilccpo- 
It» i quali negarono la lua divinità e 1’ 
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eterna dia ori; ie .■ ominciò col penderò 
di riformate la Religi j.ie , e dr.f poi coll’ 
approvarle tutte , o a meglio dire , col 
non averne e non riconoleerne più veru- 
na : pretendeva Ilare attaccata alla lette- 
ra dei Libri Santi , e que'la lettera fa per 
.lei micidiale , e i fuoi Profeti vi ricava- 
rono un fanatifmo , e tante vifioni fogna- 
rono intorno all’ avvenire , finenti te poi 
dal fatto , delle quali fu ella della co- 
llreta ad arrolfare . Nò , M. F. la Fe- 
de è 1’ unico punto che può fidare lo 
lpirito umano : le voi oltrepafiate que- 
llo termine , non v’ ha più ficure/.za 
per voi di camminar rettamente ; entra- 
te in un paelè rentbroto non. vi ci ve- 
dete altro die {attraimi , mìleri figliuoli 
delle tenebre ; e fiamme non ha più fre- 
no la ragione , così 1’ errore non ha più 
confini . 

Infatti le interrogazioni di Erode lo 
conducono a fare di Getucriilo uà’ opnyt- 
to di riio : Sprevit ameni illuni f-fervties\ 
( uli!>. v. 1 1. ) e tutta la tua Corte fe- 
gul l’ efsmpio di lui . La più pura virtù , 
dacché dilpiace al Sovrano, merita tolto 
la non curanza e il dilpregio eziandio del 
cortigiano •• il genio del Principe è quel- 
lo che d’ordinario decide per elfi del mo- 
rirò della verità : la loro religione lìede , 
per dir così , lui volto del Sovrano : quel, 
e la lor lcege , il loro Vangelo ; e nien- 
te hanno di fido nel loro culto , fe jton 
fe i capricci e le padroni dell’ idolo , cui 
eglino adorano - 

Quindi il primo e più ezcnziale pen- 
derò , che debbono prenderli i Re nel 
pollo , in cui gli ha Iddio collocati , è 
quello di conciliare rifpetto , e rende- 
re venerabile la Religione , col non per- 
mettere mai la menoma derilione , che 
poda offenderne la maellà .. H volito 
augnilo Bilavolo fin dagli anni fuoi pri- 
mi non fu mai veduto feodarfi da que- 
lla regola ; quello fu per lui un dove- 
re di tutti i tempi e di tutti i luoghi * 
Il luo rifpetto per la Religione de’ pa- 
dri fuoi , impofe Tempre a lui dinan- 
zi un perpetuo (iienzio all’ empietà : il 
dio linguaggio fu iempre tale , qual fi 
conviene al pruno Re eruttano , cioè 
il venerabile linguaggio della Fede - L’ 
irreligione era l’ unico delitto , cu ; egli 
non mai lanciava impunito ; in mare- 
li 4 ria 
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ria di religione fr.cea erari cafri di tutto ; 
neffuna allegrezza, neltun piacere auto- 
rizzò prel ? o di lui la menoma derifion? ? 
la quale intereflar porcile il culto de' fuoi 
maggiori : religiofo anche in mezzo al- 
le ielle e a’ follarvi di una Corte giova- 
ne e fiorita , la Fede non venne mai a 
patire alcun detrimento dai piaceri e dal- 
le diffrazioni inevitabili alla giovinezza di 
nn Re . In quella materia, o Sire , tut- 
to diventa ell.-nziale nelle labbra di un 
«Sovrano: una lemplice leggerezza può au- 
torizzare il libertinaggio dell’ empietà , o 
anche fare de’ nuovi empi : fi crede di pia- 
cere andando innanzi e aggingnendo al già 
detto ; e gli fch *rzi del Sovrano diventa- 
no poco appretto beflemmie in bocca del 
Cortigiano . 

Tali tono le pa filoni che i Grandi op- 
pongono alia verità , e che condannano 
Gelile rillo alla morte . Ma perchè non 
pollo io terminare il mio adonto , e mo- 
llarvi le palfioni de’ Grandi condannate 
dalia morte di Gelile ri'! lo è* 

Ah ! ve ne ha egli neppur una , cui 
la croce di Gesù non confonda è Egli fen 
muore per rendere tetti monianza alla ve- 
rità ; egli n’ è il primo martire ; e i 
Grandi temono la verità , ed è colà ra- 
ra che abbia accedo vicino al lor trono . 
Egli non è Re , che per edere la vitti- 
ma del tuo popolo ; e i popoli fono d’ or- 
dinario la vittima dell* ambizione dei Prin- 
cipi e dei Monarchi . Le divife di fua au- 
torità , il fuo feettro , la Ria corona , fo- 
no gli linimenti de’ Itici patimenti ; e 1’ 
unico ufo che i Grandi fanno della lo- 
ro autorità , è farla fervire ai loro rei 
piaceri . In mezzo alle lite pene e a’ Cuoi 
dolori è unicamente intelo a’ no'lri van- 
taggi ; e i Grandi in mezzo ai loro pia- 
ceri non degnano di dare neppur un pen- 
derò alle ajtiizioni e ai dilagi dei loro 
fratelli . Egli patifee e pena in vece no- 
Ara } e i Grandi credono che tutti deb- 
bano per elfi penare . Egli venne per fa- 
re di tutti i popoli un foio , per riconci- 
liare tutte le nazioni , per ettinguere tut- 
te le guerre; e la vanita de’ Grandi è por 
quella , che le accende e le perpetua nel 
mondo , Che più ? egli è Re , in quan- 
to è Salvatore : i Cuoi titoli lono i fuoi 
benefizj ; le gloriole lue prerogative con- 
citano ne* varj ufftzj del luo amore per 
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noi ; tutta la fua grandezza è per gli uo- 
mini , tutto i per nollro vantaggio: e i 
Grandi non fanno veruna (lima degli uo- 
mini , e fi credono nati lòlamente per lo- 
ro medefimi . 

Eccovi , o Sire , il gran modello dei 
Re . D.iH’ alto della Ina croce ittruifee 
Ccài i Grandi e i Principi della terra . 
Mirate , egli dice loro , e fate a norma 
di quello cfempl.are: io ho Falciato il mio 
P egno , e fono difeeln dalla mia gloria 
per laivare i miei Ridditi : voi pur non 
liete nati , che per elfi , c 1’ unico ogget- 
to di tutte le lòlìecitadini annelTe alla vo- 
lita corona , deve edere la loro felicità . 
Sì Geliicritto , Sire , è un Re che dà la 
vita per il Ino popolo ; e da voi non efi- 
ge per la volita nazione , che il voflro 
amoree egli è un Re , ohe vuol trionfa- 
re del mondo, ma Colo per guadagnarlo a 
Dio: combattete voi dunque Ib'o per lui , 
e farete tempre ficuro della vittoria e egli 
è un Re, che ha per trono la Croce , c 

? [nello è il luogo de' fuoi dolori e delle 
ue pene : ri (guarda te dunque il vollro , 
come un luogo di lblleci tudint e di trava- 
gli, non come la fede delta voluttà e del- 
la mollezza : egli è un Re , che intende 
fol di regnare lopra i cuori ; il più glorio- 
fo ufo di volita autorità quello fia , che 
vi afficurerà I’ amore de' vo lri popoli : egli 
è un Re che viene a recare agli uomini 
la verità, la giuflizia , la pace, e che fol 
brama di renderli felici . Sire , cefi voi 
pur regnate per la noltra felicità , e regne- 
rete felice. 

O mio Salvatore ! quell’ è il giorno r 
in cui voi cominciate a regnare l'opra tut- 
te le nazioni , gli ultimi voflri folpiri fo- 
no come le primizie del vollro regno ; e per 
mezzo della croce entrate .al polTeffo di 
tutto 1’ univerfo : deh / dunque , o gran 
Dio , quefla vollra croce fia quella che 
rafTodt il regno dell' augullo preziofo Infan- 
te , che a’ voliti piedi voi qui mirate : ne 
confituri la Religione le primizie , e ne 
coroni la durazione ; i fuoi gloriofi ante- 
nati quelli furono che la concluderò a re- 
gnare fu di quel Trono ; vi foflenga ella, 
dunque codelfo augullo Infante, la cui in- 
nocenza v’è nota; e pale fi vi fono altresì 
la fede de' fuoi maggiori , le fciagurc , che 
la reai fua culla attorniarono , e la più vi- 
va tenerezza de' Ridditi fuoi , 

Con- 
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Conl'ervate il Figliuolo di tanti Santi e 
di tanti Protettori della Santa Fede. Figli- 
no efpofero un tempo la loro vita e la 
loro Corona per ricuperare la vofira ere- 
dità : (erbate la Ina a quello pre?ioiò In- 
fante , afi’rtrhè polla egli un giorno di- 
fèndere e proteggere la Chiel’a , cui i 1 E- 
terno Padre in oegi vi a (fogna , come un’ 
eredità da voi ricomprata co! vollro fon- 
gue . Ritornarono eglino carichi delle fa- 
gre fpoglie della croce ; quello fa n ro de- 
polito , ond’ arricchirono quella Città do- 
minante , quello prezioio pegno della pie- 
tà de fuoi padri , folleciti maflimaniente in 
oggi le vollre grazie alito favore: non ab- 
bandonate l'eredità di tanti Principi, che 
fono Pati i primi difenlbri del vollro no- 
me e della vo'tra gloria . 1 colpi della 
vostra collera lo hanno rifparmiato in mez- 
zo alle reliquie deli’ augura di lui Fami- 
gliai lanciateci , o gran Dio, godere lun- 


go tempo il vollro benefìzio , che a noi 
Colia sì caro ; quello avventurato rampol- 
lo di tanti augnili peri on aggi che tutti a 
un tempo ci vedemo dalla morte rapiri , 
ripari le noflre perdite , e raSciughi le la- 
grime nollre : ricolmate lui lolo di quelle 
grazie tutte, che avevate riferbate ne’ vo- 
Ori eterni tclòri a tanti Principi, i quali 
doveano -regnare in fua vece , c a’ quali 
era desinata la fua corona : riunite in lui 
(blo tutto ciò che dovevate dividere tra gli 
altri , e raccolga il di lui regno orni ma- 
niera di felicità e tutte quelle benedizioni* 
che noi ci promettevamo fcparatamente 
lòtti i regni di tanti Principi da una im- 
matura morte a noi involati , e a'quali voi 
certamente non nega (le una corona qui in 
terra per ragione de' natali loro dovuta , 
che per fregiarli di un’ immarceUìbil coro- 
na di gloria nel Ciclo. Così Ha. 
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« 

SOPRA IL TRIONFO DELLA RELIGIONE. 

T.xpdtans pùnàpatus , & potejìatcs , traduxit confidenter , p.ilam tr'mmphans tllos 1,1 
fetucùpfo . Avendo diiàrmati Gelucrillo i Principati e le Podellà , gli traile feco 
lalìolamente in trionfo in faccia del mondo tutto , dopo averli vinti nella fua pro- 
pria perlòna . ( Col. 2. 15.) 


SIRE, 

1 Vani trionfi de’ conqniflatori non fcra- 
1 no , che uno Spettacelo di luperbia , di 
lagrime, di deaerazione e di morte ; un 
trionfò era quello delle limane palfioni ; 
nè altro li lafciavano dietro, che 1’ orme 
lunette dell’ ambizione de’ vincitori e delia 
ièrvitìi de’ vinti . Non così 1’ odierno trion- 
fo di Gelucrillo, il quale, per quelle na- 
zioni eziandio che. divengono Sua con- 
quista . è un trionlo di pace , di libertà , 
e di gloria. 

Trion a egli de’ fuoi nimici , rha per 
metterli in libertà e per ai lodarli al luo 


potete : trionfa del peccato , ma' cancellan- 
do e attarando alia croce quello Scritto 
latale di nollra condanna , ne fa Scorrere 
Sopra di noi da quel legno rivi di grazia 
e di firn ti tà ; trionfa della morte, ma per 
afiteurarne l’ immortalità . 

Tal è la gloria delta Religione : di 
primo aSperto ci prelènta c-lla Solo gli ob- 
brobri e le pene della croce ; ma il più 
gloriole» trionfo li è que’tò , e il più gran- 
dinio Spettacolo, che polla F uomo dar di 
sè all* nniverSo . Non v’ ha gloria maggio- 
re quaggiù in terra per Fuomo, di quella 
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che dalla virtù in lui deriva ; qualunque 
altra maniera di gloria o viene dal calo , 

0 dall* adulazione , o dal pubblico errore; 
ma di quella li a ni debitori unicamente a 
Dio e a noi medefimi . Se ne vergognano 

1 Principi e i Potenti del iecolo ; eppure 
folo per lei ponr.o effer Grandi , mentre 
ini per lei ponno trionfare dei loro nimi- 
ci, delle loro palli oni , e della (Iella mor- 
te. E (poniamo quelle verità tanto onore- 
voli alia Fede ; e confavamo alla gloria 
della Religione 1* iltruzione di quell’ ulti- 
mo giorno, eh’ è il gran giorno de’ trionfi 
di Geiucrillo . 

PRIMA PARTE. 

S ire. La gloria de’ Principi e de’ Grqjidi 
ha tre fcogli da temere fopra la ter- 
Ta : la malignità dell’ invidia , ovvero le 
incollale della fortuna, che 1’ ofeurano ; 
le pafiioni che la dilonoratio ; finalmente 
la morte che la foppellilce , e converte in 
cenfure le vane adulazioni che 1* aveano 
efaltata . 

La fola Religione gli permunifee e di- 
fende da quelli tre fcogli fatali e prefio- 
chè inevitabili , dove 1’ umana gloria d’ 
ordinario (uol naufragare ; gli rende fupe- 
riori a qualunque accidente , e noncuranti 
dell’invidia; ad elfi afioggeun le loro pal- 
loni ; finalmente nlficura lor dopo la mor- 
te quella gloria , dalla malignità forte lo- 
ro negata mentre viveano . E in quello 
appunto confille 1’ odierno trionfo di Ge- 
fucrillo ; il cui eloriolo efempio noi pro- 
ponghiam per modello m oggi ai Grandi 
del fecolo . 

Tutta la gloria della fua fantità e de’ 
Tuoi prodi") non avea potuto falvarlo dai 
morlli dell’ in 1 idia ; parve , che la di lui 
innocenza alle Fodeftà delle tenebre re- 
Ifalle 'occomòente, che aveanla oppreffa . 
Ma nella tua Kifurrezione al trionfale tuo 
carro traflc avvinti codelli Principati e co- 
delte Podellà ; n’ elee dagli fuoi obbrobrj 
trionfante la lua gloria ; e la fua croce ap- 
punto è 1’ infegna luminofa di fua vitto- 
ria : era egli fiato il dilprezzo e il ri lu- 
to della loia Giudea, c da tutto l’univer- 
tò è poi' adorato. 

Si. M. F. qualunque effer polfa la glo- 
ria de* Grandi iulla terra , dee lèinpre te- 
mere , primieramente la malignità dell’ in- 


vidia , la qual cerca ofcurafla. Quella veu 
rità . inalbine nelie Corti , non ha bi fogno 
d’ eiler provata : imperciocché qual’ è quel 
genere di vita sì luminoiò, in cui non fi 
lcorgano le lue macchie ? ove fon le vit r 
torie , che mirate l'otto un qualche alpet- 
to , non comparifcono poco gloriole al 
vincitore ? quali fon quelle imprelè, il cui 
evento altri «on aferivano al calò mentre 
altri ne danno l’ onore ai talenti , e alla 
virtù ? quali fono quelle azioni sì eroiche, 
che non li avvilivano , cercandovi!! de^ 
motivi balli e vili ? in una parola , ove 
fono gli Eroi , ne’ quali la malignità e 
forle ancor la verità non ravvili , non ri- 
levi l’uomo? 

Sinattantoché quella fola gloria voi a- 
vrete, alla quale il mondo nlpira, il mon- 
do ve la contenderà: aggiungetevi la glo- 
ria della virtù ; il mondo- la teme e la 
fugge , ma il mondo nè più nè men la 
rifpetta . 

Nò, Sire, un Principe che teme Dio, 
e che governa faggiamente i fuoi popoli , 
niente più ha egli a temere dagli uomi- 
ni. La foia fua gloria avrebbe potuto con- 
ciliargli invidia ; ma la fua pietà renderà 
ri (portabile la (Iella fua gloria : le fise 
imprele avriano incontrati de’ critici ; ma 
la fua pietà farà 1’ apologia di fua condot- 
ta : le lue prolperirà avrebbono eccitatala 
gclofia o la diffidanza de’ (noi vicini ; ma 
coila fua pietà ne diverrà l’arbitro e l’a- 
lilo : i fuoi palli non fian mai fofpetti , 
perchè dal manto della giustizia faranno 
coperti : niuno (i prenderà pena di fua 
ambizione , perchè la lua ambizione fìa 
lempre regolata da’fuoi diritti : non trar- 
rà egli (òpra i fuoi Stati il flagello della 
guerra , perché riguarderà come un delit- 
to il portarla fenza ragione negli Stati 
( Iran ieri riconcilierà anzi ipopoli e iRe, 
non che dividerli alfine d’ indebolirli , ed 
innalzare la lua potenza lopra le loro di- 
vifioni e fulla lor debolezza : la lua mo- 
derazione farà il più heuro riparo del fuo 
Impero: non avrà bifogno di guardia che 
vegli alle porte del fuo palagio ; L cuori 
de’ fuoi fudditi circonderanno il fuo Tro- 
no r e faran più bella com parla che non 
le fpade e le lancie , che io difendono : 
inutile fìa per lui 1’ autorità per farli ub- 
bidire ; i comandi più heuramente efcgui- 
ti fono quelli, cui eleguifce 1* amore: e 1» 
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fommeffione farà fetiz.a mormorazioni , 
perchè farà fenza violenze : con tutta la 
lua autorità , non lenza Mento farebbefi 
fenduto padrone de’ fuoi popoli ; ma colla 
tua virtù diverrà egli 1’ arbitro eziandio 
de’ Sovrani. Tal era, o Sire, uno de’vo- 
lìri predecedori , a’ quali la Chielà rende 
pubblici onori , e lo rifguarda come il 
protettore della voMra Monarchia . I Re 
tuoi confinanti , non che invidiare il di 
lui potere , ricorl'o aveano alla di lui 
fapienza: nelle loro differenze e nei loro 
affari ritnettevanfì a lui : lenza effere il 
loro vincitore, era il loro giudice e 1’ ar- 
bitro loro ; e la virtù loia era quella che 
gli dava fopra tutta l’Europa un’Impero, 
qual non avriano potuto dargli le lue vit- 
torie . La potenza non ci (a , che dei 
jndditi e degli Ichiavi : la virtù fola è 
quella , che ci rende padroni degli uo- 
mini . 

Nè folamente di feudo ci ferve contra 
l’invidia, ma luperiori ci rende inoltre a 
qualunque evento . Cosi è , Sire , anche 
nelle maggiori proibenti ci fono i tuoi 
jovefcj da temere: lddto, che non vuole, 
che il cuor noltro fi attachi , ove il no- 
lìro teloro e la nol'tra felicità non fi tro- 
va , molte volte permette , che il punto 
più eminente del noffro innalzamento, lia 
il primo grado di nollra decadenza : la 
gloria degù uomini aliteli , dirò così , al 
ìuo meriggio, attrae, dirò cosi, a sè del- 
le nubi: la Storia degli Stati e degl’ Im- 
peri altro non è che la Moria della fragi- 
lità e dell’ incoftanza delle cole umane: i 
buoni e i cattivi (uccelli par che s’ abbia- 
no divil’a la duraztone degli anni e dei le- 
colij e noi non ba molto vedemmo il più 
gloriolb e più lungo regno della Monar- 
chia terminare con dei rovefei e delle dif- 
grazie . 

•Ma fulle reliquie appunto di quella u- 
mana gloria , il pio e auguMo votlro Bi- 
favolo fieppe innalzacene un’ altra più lo- 
da e più immortale . Parve che tutta quel- 
la gloria ond’ era egli cinto, rovinaffe , e 
fi eclilfalTe ; ma tu allor appunto , che 
veduto in sè Meffo , ci comparve più gran- 
de per la femplicità di fua fede , e per la 
collanza di lua pietà , che per lo fplendo- 
re di lue conquide •• le di lui prolperità ci 
aveano nalcolfa la fua vera gloria .• per 1’ 
-addietro avevamo lol vedute le fortunate 
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lue imprefe ; ma feoprimmo allora tutte 
le fue virtù : era d’ uopo che le di lui 
l’ciagure pareggi alierò le fue pallate prof- 
perità ; eh’ ei 11 vedeffe cadere a lato tut- 
ti i Principi foflegno del luo Trono ; eh* 
eziandio la voitra vita folle minacciata , 
quella vita si cara alia nazione, e l’unico 
pegno di lue mifericordie , che Iddio la- 
ida ancora al fuo popolo: era d’ uopo di’ 
egli rellaffe lolo colla fua virtù , per com- 
parire qual’ era in fatti : le inaudite fue 
profpere imprefe gli aveano acquiilato il 
nome di Grande ; ma i fuoi eroici e cri- 
Miani fentimenti nell’ avverfità , gliene 
hanno allicurato per tutte le età future il 
nome ed il merito. 

Nò M. F. non v’ha che la Religione, 
la quale polla renderci luperiori a qualun- 
que funeMo evento ; ogni altro motivo d 
laida tempre in potere della nollra debo- 
lezza : la ragione , la Filofofia promette- 
va al luo Saggio la collanza nelle avver- 
fità ; ma non la dava : la fortezza deir 
orgoglio non era , fe non 1* ultimo rifu- 
gio di un’ animo avvilito e fi cercava 
un’ inutile conforto , col far fembiante di 
di (prezzare que’ mali , cui non fi avea 
virtù e coraggio per vincere . La ferita . 
che impiaga il cuore , non può trovare il 
filo rimedio , fe non nel cuore g e la 
Religione fola è quella , che fa arrivare 
fino al cuore il rimedio . I vani precetti 
della Filolofia ci predicavano una ridicola 
inlenfibilità , come fe aveller potuto eltin- 
guere i lentiinenti naturali , lenza ellin- 
guere infierite la natura . La Fede ce gli 
laida codelli tentimene! ; ma ci rende 
fommeffi , e in quella fenlibilità tutto il 
merito condite della nollra lommeilìone : 
la nollra fanta Filofofia non è in len libile 
alle penne ,• ma è fuperiore al dolore . 
Era un togliere agli uomini la gloria del- 
la coltanza ne’ patimenti , il toglierne lo. 
ro il fenl’o: e la làpienza del Gentilelimo 
per quello appunto cercava di renderli in- 
lenfibili , perché non poteva renderli tol- 
leranti e pazienti : infognava all’ orgoglio 
a matcherarli , e non a fuperare la fua 
lenlìbilità e le lue debolezze : formava de- 
gli eroi da feena , i cui lentimenti elevaci 
erano lolo rivolti a farli ammirare dagli 
lpettarori, ed alpirava piuttoMo .alla gloria, 
di comparire collante, che alla virtù me- 
delima della collanza . 

TVla 
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Ma la Fede ci lafcia tutto il merito del- pii che gli hanno preceduti , e colla fiori» 
ta coftanza , e non vuole neppur averne de’ Sovrani , che hanno accoppiata la li- 
1 ’ onore dinanzi agli uomini . Sacrifica el- cenza de’coflmni con un regno gloriofo , 
la a Dio l'olo i lcntimenti della natura ; e collo fplendore delle “vittorie e delle con- 
nè vuol altri tellimonj del luo fagrifizio , quilìe : 1 loro vizj fino a noi derivati , e 
che quegli il quale puh ellerne il rimune- di età in età viventi nella memoria degli 
ratore : fol ella dà della realtà a tutte 1’ uomini, faranno lino alla fine de’ fecali la 
altre virtù , perchè fol ella ne sbandila; 1’ marca vergogr la , che oleurerà lo fplen- 
orgoglio, che le corrompe, o ne fa lol de’ dorè delle lor grandi azioni , e difonorc-rà la 
fantalmi . loro itoria . 

Quindi fi decanti pure la elevatezza e Quanto più fono in pollo eminente f 
la lupcriorità de’ voltri lumi ; un’ alta là- tanto più il difordine dei lor colìuini gli 
pien/.a vi faccia riguardare come 1 ’ orna- avvililce ; e la loro ignominia , dice Io Spi- 
mento e il prodigio del vofiro lecolo : le rito di Dio , crefce a proporzione della /or 

? uelta gloria è lolo apparente, le la Re- gloria. ( 1. Mach. 1. 42.) Oltreché 1 ' emi- 
igione, che loia innalza il cuore, non n' nenza del pollo cui occupano , e (pone i 
è la prima baie; il primo urto di avverfì- loro vizj non men che le loro perlone agli 
tà roveicierà tutto quello edifizio di Filolò- occhi del pubblico ; che obbrobrio , qnalo- 
fia e di falla Capienza : tutti quelli lòlle- ra quelli che fono (labili» per regolare le 
pni di carne vi fi frangeranno in mano , pafiioni della moltitudine , diventano an- 
diventeranno inutili alla volita dilgrazia : eh’ e ili il vile tralluilo delle proprie naf- 
eercherannofi le vollre qualità nel vollro /ioni ; e la forza , 1’ autorità , il pudore 
avvilimento ; e la voflra gloria non fia delle leggi fi trova affidato a coloro , eh’ 
che un pelo aggiunto alla rollra alflizio- altra legge non conolcono, fuorché il pub- 
ne , che ve la renderà più infofiribile . Il blico dilprezzo di tutte le convenienze, e 
mondo fi vanta di làper rendere felici i- la propria lor debolezza ! Dovrebbono re- 
fuoi feguaci ,• ma Colo la Religione può golare i pubblici colhimi , egli corrompo- 
renderci grandi in mezzo alle noilre dilav- no; erano ((abiliti da Dio, perchè follerò 
venture. i protettori della virtù ,• e diventano gli 

appoggi e i modelli del vizio. 

SECONDA PARTE. Tutta la gloria umana , quant’ ella è 

grande , non può mai cancellare l' ignorni- 

P Rimo trionfo di Gefucriilo il trionfo nia, che in lor deriva dal difordine de’co- 
della malignità della invidia, e di tut- fiumi e dal trasporto delle pafiioni: le più 
ti gli obbrobrj , che gli tirò addoflo per llrepitofe vittorie non vagliono a coprire i 
parte de’ Cuoi nimici . Ma inoltre trionfa vergogno!! lor vizj : fi lodano le azioni , 
egli del peccato : conduce cattivo quel pri- ma fi biafima la perfona : viderfi in ogni 
ilio autore della cattività di tutti gli uo- tempo i collumi deli’ ErQe offufeare la di 
mini ; ci riffabilifce in tutti i glorioli di- lui riputazione e gloria , ed i fuoi allori 
ritti, ond’eramo dicaduti, e ci rende col- appalìire, acca:’, ione di lue debolezze . Il 
la grazia il dominio fulle noilre patlìoni , mondo , il quale par che difprezzi la vir- 
ali avevamo perduto coli’ innocenza . tu , pur lei loia (lima e rilpetta : , innalza 
Secondo vantaggio della Religione •• el- monumenti fuperbi alle gloriole azioni de’ 
la c’innalza fopra le noitre pallioni , ch’è conquillatori : fa riluonare per tutto 1’ uni- 
il più lùblime grado di gloria , a cui pof- verlo le loro lodi ; con eccellenti carmi le 
fa giugnere quaggiù in terra 1 ’ uomo . Si canta e le rende immortali ; ogni Achille 
M. F. indarno il mondo infulta tutto dì ha il luo Omero ; tutta s’ adopra 1 ’ elo- 
la pietà con certe fciocche derilioni ; in- quenza per dar loro lultro e decoro ; ma 
damo per celare l’ignominia delle pallio- gli encomj apparenti fi danno al coilume 
ili, tenta di far arrolTare l’uomo della vir- calla vanita,; l’ammirazione legreta, eie 
tù ; indarne la rapprelenta , miffime ai lodi^ reali e (ùlcere non fi danno che alla 
Grandi, per una debolezza , e come uno virtù e alla verità. 

fecglio fatale alla gloria loro ; indarno egli E infatti la fortuna o l’ardire hanno ben- 
autorizza le loro pafiioni coi grandi efem- sì potuto far degli eroi ; ma la fola virtù 

può 
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può formare degli uomini grandi . Aliai na ragione da tanto temno si falfofa ne 
men colla il riportare vittorie, che il vin- predicai.! . Non riffrinlè già ''Ila tutta la 
cer sè llelTo: è molto più facile conquilla- lùa gloria, (iccome la Filofofia , a tenta- 
re Provincie e domar popoli , di quello re di fame tra gli uomini uno appena per 
che dormare una paflione ; lo confefia- ogni leccio ; ma ne ha popolate le Cit- 
no gli (ledi Gentili nella loro morale . tà , gl’ Imperj, i deferti; e 1’ uni ver lo in- 
Alnieno i combattimenti , a’ quali prelie- tero è (lato per lei un’ altro Liceo, ove in 
de il valore , il coraggio , la faenza miti- mezzo alle pubbliche piazze predicò la fa- 
tare , lòno di quelle azioni rare , che fi pienza a ttitti gli uomini . Né lòlanien- 
ponno agevolmente contare nel corlo di te tra le nazioni ( Prov. 8 . t. ?. 4 . ) più 
una lunga vita ; e qunlor fa di mellieri colte, delle ella i fttoi Savj : ma il Gre- 
elfer grande lettamente in certi momenti , co e il Barbaro , il Romano e lo Scita 
la natura raccoglie tutte le lue forze , e furono del pari chiamati alla fua divi- 
la lùperbia per poco tempo può lar le ve- na Filofofia ; non ai foli dotti rilérbò el- 
ei della virtù . Ma i conflitti della Fe- la la lublime cognizione de’ tuoi millerj ; 
de , fono conflitti cotidiani •• fi ha a fare ma il lemplice e 1 ’ idiota non meli che 
con nimici , che feonfìtti risorgono tollo : il faggio ha profetato , e gl’ ignoranti ap- 

fe fianchi e lafiì voi Tipofate un momcn- punto nè diventarono i fuoi Dottori , ed 
to, liete già morti : la (iella vittoria ha i Appo! Ioli . Era neceflario che la vera fa- 
liioi pericoli: l’orgoglio, non che afiifier- pienza potellè apprenderfi da tutti gli uo- 
vi , è anzi il più fatale nimico . che v’ mini. 

abbiate a combattere: tutto ciò cne vi fia Che più ? La fua Dottrina in appi- 
ri’ intorno, lòmminillra 1’ arme contro di renza era fluita ; ed i Filofofi fottòmif.’- 
voi ; lo Hello cuor vofiro vi tende dell’ ro l’ orgogliofia ragione a quella fanta fol- 
imbofc.ite ; e convien lèmpre ricomincia- Iia: non predicava , che croci e patimen- 
re da capo la pugna . In una parola , fi ti ; e i Celati diventarono fuoi difeepo- 
può eilere talvolta più forte o più felice li; fol ella venne ad infegnare agli uomi- 
de’ fuoi nimici ; ma è affai piu grande ni , che la caditi , l’ umiltà , la tempe- 
clii fa eller lèmpre più forte di sé mede- ranza potevano federe fui Trono ; e che 
fimo . la fede delle paffioni e de’ piaceri , do- 

E tale fi è appunto la gloria della Re- teva diventare la fede della virtù e del- 
ligione . La Filolona lcopriva 1’ ir, nomi- la innocenza . Che gloria per la Reiigio- 
nia delle pnffsoni ; ma non inlegnava ne ! 

la maniera di vincerle , e i fuoi pompoli Ma , Sire , fe la pietà de’ Grandi è 
precetti erano piuttofio encomj della vir- gloriola alla Religione , nella Religione 
tù , che rimedi del vizio. poi tutta confiiie altresì la vera gloria 

Anzi era neceffkrio alla gloria e ai de’ Grandi . Di tutti i lor titoli il più 
trionfi della Religione , che t più eleva- convenevole fi è la virtù . Un principe 
ti fpiriti , e le menti più illuminate ogni padrone di fue paffioni , die impara da 
sforzo faceffero per rendere gli uomini vir- sè a comandare agli alni ; che non vuol 
tuoli . Se i Socrati e i Pistoni non folle- guftare di lùa autorità , fe non le cure e 
to flati i Dottori del mondo avanti Ge- i fafiidj , che a lei vanno annoili ; più 
lucrilto, c non avellerò tentato indarno penetrato dai propri falli , cne non dalle 
di regolare i collumi e di correggere gli vane lodi , che glieli mafeherano e glie- 
uomini colla fola fona della ragione ; l' li fanno comparire virtù j il quale ri fi- 
uomo avrebbe potuto far onore di fua vir- guarda come 1 ’ unico privilegio di fua 
tù alla lùperiontà di fua ragione , o alla condizione , 1 ’ elempio , cui deve dare 
bellezza della virtù medefima : ma quelli ai popoli ; che norr avendo altro freno r 
predicatori della làviezza non fecero al- nè altra regola , che i fuoi defiderj , gli 
•un Saggio , e d’ uopo era che i vani sfor- tiene però a dovere , fecondo la Legge ; 
zi dèlia Filofofia preparafièro dei nuovi che vedendoli intorno ognuno pronto a 
trionfi alla grazia . fervóre alle fue palfioni , pur non fi cre- 

Imperciocchè deffa fu che moffrò final- de fatto , che per lèrvire ai loro bilò- 
jneute alla terra il vero Savio , cui l’ urna- gai ; che potendo abular di tutto , pur 
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fi attiene anche da ciò che avrebbe dirit- ponno meritarla altrimenti che colla virtù . 
to di permetterli: in una parola circonda- I.a morte e quali lemper lo fcoqlio e 
to da tutti gli incentivi del vizio , eppur il termine fatale della lor gloria : le va- 
da elfi prendendo ognor argomento di vir- ne lodi, ond’ erano flati iiiuli mentre vi- 
ta : un Principe di tal carattere è il più veano, cadono quali allo Hello tempo con 
grande fpettacofo, cui polla dare al mon- elfi nell’ obblio della tomba: non loprav- 
do la Fede : un lolo de’ fuoi giorni conta vivono gran fatto al loro morire ; o fep- 
più azioni gloriole , che non la lunga car- pur ne rella qualche memoria tra eli tuo- 
nerà di un conquillatore ; 1’ uno è flato P mini , ne fono più debitori alla maligni- 
eroe di un giorno ; l’altro lo è di tutta tà delle ceniure, che alla vanità degli en- 

la vita « comj : le lodi loro durarono , quanto i 

lor benefizi ; e dacché niente piu pollb- 
no, niente più fi conliderano . Gli fletti 
TERZA PARTE» loro adulatori fi cambiano in loro cenlò- 

ri ( ciacche 1’ adulazione tempre degene- 

ra in ingratitudine j ) altre nuove fperan- 

P Er tal maniera trionfa in oggi Gefu- ze che fi concepitcono , tanno mutare lin- 
crifio del peccato ; ma trionfa erli guaggio ; P innalza tulle rovine della glo- 
ìnoltre della morte ; ci apre le porte dell’ ria del defunto la gloria del vivo ; fi ab- 
immcrtalità, che il peccato ci avea chiù- bel luce delle lite Ipoglie , e di fua vir- 
fe , e il feno del luo lepolcro partoriice tù , quello che nel di lui pollo fucce- 
tutti gli uomini alla vita eterna. de. Sono i Grandi, a parlar propriamen- 

QueiV è 1’ ultimo tratto , onde fi eom- te , ii trailulio delle paliioni degli uomi- 
pie ii trionfo della Religione . L 1 empie- ni; la gloria loro noti ha una fuflitten- 
tà faceva 1’ uomo fimile alle belìie , le za durevole , ma crefce e vien meno , a 
quali muoion col corpo ; e quell’ efler sì milura che- variano gl’ interdi'! di color 
nobile , folo capace di amare e di cono- che gli lodano.. 

tcere , non era lecondo un tal penfcmen- Quanti Principi, che febbene con forni- 
to, che un vile impalici di lango, forma- me lodi innalzati mentre viveano , non 
gto dal calo , e che il cafo dovea difcio- tramandarono alia polterità neppure il lo- 
fiere per fempre. ro nome ' E che altro fono le Storie de- 

La lupcrihzione de’ Gentili prometteva gli Stati e degl’ Imperi , le non le un 
loro anche dopo la tomba una felicità ozio- piccolo avanzo di nomi e di azioni, sfug- 
fa , dove ne’ vani fantafmi de lenii tutta gito dalla innumerabil folla di coloro che- 
efler dovea riporta la beatitudine di un dal principio de lecoli fino al dì d’oggi re- 
uomo, il quale non può efler felice , che flarono nell’ obblio lepoltiA 
«olla verità.. Vivano, vivano fecondo Dio , e il no- 

La Religione ci apre più nobili , e me loro non fi cancellerà mai dalla me- 
più fublimi fperanze : eila rende ali’ uo- moria degli uomini .. I Principi religioli 
mo l’immortalità, cui l’empietà della Fi- fono ferirti a caratteri indelebili negli an- 
lolofia avea tentato rapirgli , e follituifce nali dall’ umverlo . Le vittorie e le con- 
fi portedunenro eterno del lommo bene quille fono avvenimenti di tutti i tempi , 

a que’ lavinoli Elisj , e a quelle puerili e di tutti i regni , e ne fono per modo 

idee di felicità , dalia fuperliizione fogna- ripiene le noltre Storie, che 1’ una oleura 

te . 1’ altra : ma le luminole opere di pietà el- 

Ma quella immortalità, eh’ è la più do!- fendo più rare vi conlervano fempre tut- 
ce fperanza della Fede , non é prometta to fi loro fpìendore . Un Principe pio 

che alla Fede medefima : le fue promette lpicca fuor della' turba degli altri Princi- 

fono la ricompenla delle fue mailime ; e pi prette de’ polleri : il nome fuo , ed il 

per non morir mai , nemmeno agli uo- lue capo dithnguefì fopra la turba , fic- 

mini , bifbgna efler urtino fecondo Dio . come alzat ali quel di Saule fopra la rtiol- 
Sì , M. F. quella immortalità anche di mudine delle Tribù : anzi quanto più fi 
fama , cui la vanità promette quaggiù va- allontanando , tanto più crelce la fua 
nella memoria degli uomini, i Grandi non gloria; e quanto più partano i lecoli, tan- 
to. 
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to pili oggetto di amirazione diventa per 
la tua virtù. 

Sì , andarono quafi in dimenticanza , 
Sire, i nomi di que’ primi conquiiìatori , 
clic nelle Gallie pittarono i primi fonda- 
nienti della Monarchia voftra . Sono più 
noti per le Favole , c pei Romanzi , che 
er le Storie ; anzi li controverte le ab- 
ianfi da mettere nel ruolo de’ v offri au- 
gnili Predecedbri : reilarono come lepolti 
Fotto le fondamenta di quell’ Impero’ , cui 
eglino !te(fi piantarono, e il lor valore , 
che perpetuò la conquida del Regno ai lo- 
ro di Rendenti, non ha potuto perpetuare 
la loro memoria. 

Ma il primo Principe che portò fecoful 
Trono di Francia la Religione , ha ren- 
duti immortali tutti i fuoi titoli con quel 
di Crilliano : la Franzia grata memoria 
lerbò del Re Clodoveo: la Fede divenne, 
per dir cosi , la prima e la più ficura epo- 
ca della Storia della Monarchia ; e noi 
non cominciammo a condirete i noflri 
Maggiori , le non dacché cominciaron e- 
glino a com licere Gcfucrido. 

I fanti Re , i cui nomi fono repiflrati 
ne’ noflri annali , faranno Tempre i più pre- 
ziofi titoli della .Monarchia , e gl’ illultri 
modelli , che fi produrranno per ogni le- 
colo ai loro fucceilori . 

E le vite appunto , o Sire , di codefli 
pìetofi Principi voliti antenati già a quell’ 
ora vi furon mede lott occhio, onde ani- 
marvi ogni dì più alla virtù con sì gran- 
diosi elémplj . Sovvengavi dei Carloma- 
gni , e dei San Luigi , che allo lplendore 
della Corona , che voi cicncte , l’ immor- 
tale lplendore vi aggiunlèro della giuiliziae 
della pietà y quedo alla Maeltà Vodra co- 
tidianamente ripete , chi veglia alla vodra 
illruzione: anzi non rimontate cotanto ad- 
dietro , che degli «Templi ne avete aliai 
più vicini , i quali tanto più debbono in- 
teredarvi, quanto vi debbon eder più cari ; 
e la pietà molto più dappredo in voi de- 
riva e per le vene vi feorre col l'angue di 
un Padre pio, e di un’ augulìo Bilavoio . 

Voi liete, o Sire , 1’ unico erede del lo- 
ro Trono , ah ! datelo delle loro virtù ! 
rivivano in voi per imitazione que’ sì ec- 
cellenti modelli , meglio alfai che per fa- 
ma ! e polliate voi pure un giorno edere 
propodo .per modello ai Re vodri fuccef- 
i ori ! 
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Già, fe V nodra tenerezza non ne fe- 
duce ; fe una puerizia coltivata con tanta 
cura da mani sì valenti , e in cui un’ ot- 
tima indole par che prevenga i documen- 
ti della educazione , non ci lafcia temere 
che dano per tornar vani i nollri deiide- 
j) : già d aprono a noi così dolci fperan- 
ze : già veggiam noi fcintillare da lungi i 
primi lampi della nodra futura profperità: 
già la maeltà de’ voliti maggiori lòlla fron- 
te dipintavi , ci prelagifce le vollre grandi 
avventure . Polliate dunque , o Sire ( e 
quedo dedderio tutti gli abbraccia) poida- 
te voi edere un dì tanto grande , quanto 
ci liete caro ! 

Gran Dio ! fe fodero (blamente miei 
quelli voti e quelle preghiere , le ultime 
lenza dubbio , che il mio miniltero , per 
•«greto arcano di .vodra Provvidenza al go- 
verno di una delle vollre Chicle (tabilito, 
mi permetterà di offerivi in quello augn- 
ilo luogo y le foder miei (blamente quelli 
voti e quelle preghiere ah ! chi fon io da 
fperare, che poteìlero lalire al voflro Tro- 
no ? Ma lono i voti di tanti fanti Re , i 
quali hanno governata la Monarchia , e 
che depolitando le loro Corone dinanzi 
all’ eterno altare appiè deli’ Agnello , vi 
chiedono per quello aueudo Infante la Co- 
rona di Giudi zia, eh’ eglino li fon meritata. 

Son quelli i voti lìngolarmente del Prin- 
cipe pio che gli fu padre ; il quale prode- 
io in Cielo , decome ci giova lperare , 
davanti la taccia vodra beata , incelfante- 
niente vi chiede , che quell’ unico erede di 
lua Corona lo divenga altresì delle grazie 
e delle milericordie . ond’ egli dello dalla 
liberal vodra mano tu prevenuto. 

Sono i voti di tutti que’ che mi afcol- 
zano , i quali e incaricati della fua educa- 
zione , e con più (Iretti nodi avvinti alla 
fagra di lui periona , diffondono qui il lo- 
ro cuore nel vollro colpetto; adinchè que- 
llo preziofo Infante, eh’ è in certo modo 
figliuolo de’ nollri àofpiri e delle lagrime 
nollre , non folamente non perifea , ma 
divenga anzi la faluce del popol luo. 

Che più? fono, ’o mio Dio ! i voti di 
tutta la nazione , che in oggi per bocca 
mia ve li porge: di quella nazione , che 
fin dapprincipio voi Tempre avete protet- 
ta , e che nulla oliarne le Tue iniquità , 
è tuttavia la più fiorita porzione di vodra 
Chiefa . 

Epo- 
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E potete voi , o gran Dio ! chiudere a 
tanti voti le vi (cere delia vollra mifericor- 
dia? Dio delle virtù volgetevi dunque ver- 
fo di noi : Deus virtuti.m co, v ertere . ( Pfi 
79. 15. 16.) Mirate dall’alto cielo , e ve- 
dete, non le pubbliche e fiegre te diiolutez- 
ze, ma le Iciagure di quello primo Regno 
cattolico ? e vilitate quella diletta vigna , 
dalla divina vollra mano piantata , e col 
l'angue di tanti martiri irrigata! Re foce de 
calo , & vide , Cr vi fitta ville, im tjhm , 
<]xam plantavit dcxtera tua. Alci volgete 
gli antichi vollri fig nardi di mil'ericordia , 
e le le nollre colpe vi coflritigono a di- 
vertire da noi la faccia ; deh ! l’ innocenza 
almeno di quello augnilo Infante , che voi 
avete riabilito l'opra di noi , vi richiami , 
e vi renda al voitro popolo : Et fitper fi- 
li um homtnis , qttem ecnfirmafti libi . 

Abbalianza , o gran Dio , ci avete tribo- 
lati ed afflitti : ralciugate una volta le la- 
grime , cui tanti flagelli da voi veristi lò- 
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pra di no ; reità vollra col lora , Iparger ci 
fanno . Fa:e fuccedere giorni di allegrezza 
e di miferico.dia a quelli giorni di lutto , 
di duolo, e di ven 'etra. Abbondino i vo- 
ilri favori, dove abbondarono i vollri ga- 
lligli; e quello si caro Infante fia pèr noi 
un dono ', che tutte ripari le perdite no- 
llre . 

Fatene di elfo, gran Dio, un Re fecon- 
do il cuor voliro, che vai a dire il padre 
del luo popolo >• il protettore di vollra 
Chieda ; la norma de’ pubblici collumi ; il 

r idere anzi che il vincitore delle nazioni; 

arbitro anzi che il terrore de’ tuoi vicini; 
ed abbia 1 ’ Europa tutta da invidiare aliai 
più la noftra felicità e da ammirare le fue 
virtù, che ad efler geiolà di lire vittorie e 
conquille. 

Efaudite cosi teneri e sì giulti voti , o 
mio Dio , e quelli temporali favori fìano 
per noi un pesno di quelli che ci prepara- 
te nella eternità. Così fia. 


P R E D ICA 

SOPRA I VIZJ E LE VIRTO’ 

DEI GRANDI. 

Cflcndit ei omnia regna mundi , & glori. vm eorttm , Cy dixit ci: Hate omnia cibi dabo , 
fi cadens adoraveris me. Il demonio moftrò a Gcliicrilio tutti i regni del mondo , 
e tutta la pompa e la gloria che gli circonda, e dille a lui : Tutte quelle cole io 
vi darò, fe proilrato a’ miei piedi mi adorerete. ( Matti). 4. 8. 9. ) 


SIRE, 

L E umane profperità furono Tempre uno 
de più pericolofi lacci, onde fiali lcr- 
vito il demonio per perdere gli uomini . Sa 
egli , che 1’ amor della gloria , e della gran- 
dezza n’ è sì connaturale , che non c’è fa- 
tica , per grande che fiali , cui di buon 
grado non fi lollenga per confcguirle ; è 
che l’ufo n’è sì lufinghiero e ingannevole , 
die non v’ ha colà più rara di una pietà 
cinta di grandezza e di potere . 

Eppure F. M. Iddio folo è quegli 
che innalza i Grandi e i potenti ,• che 
vi colloca l'opra gli altri , affinchè 
fiate i padroni dei popoli , i conio- 
latori degli afflitti , 1’ afilo dei debo- 
li , il foìlegno della Chiela , i protet- 


tori della virtù , i modelli di tutti i Fe- 
deli . 

Permettetemi dunque F. M. eh’ entran- 
do nello fpirito del nofi.ro Vangelo , io 
qui vi efponga i pericoli ed i vantaggi dei 
voliro fiato ; e che prima di entrare nel 
detaglio dei doveri della vita criltiana, in- 
torno ai quali io debbo trattenervi pel cor- 
fo di quelli giorni di lalute , io vi additi 
quali neil’ingrelfo di quella carriera gli tr- 
itaceli e le facilità . che a voi porge per 
ben adempierli la elevazione , in cui vi ha 
fatti naicere la Previdenza. 

Allo fiato de’ Grandi vanno anneffe 
delle gran tentazioni , io lo confelfo ; 
ma vi fi trovano eziandio dei' gran loc- 

corfi ; 
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corC ; paro che vi fi nafca con maggiori 
paflioni , che non nafcono di uomini d’ 
inferiore condizione ; ma vi fi ponno an- 
che praticare delle virtù più lublimi : i' 
vizi fono di maggior confeguenza; ma la 
pietà pure vi diventa più vantaggila : in 
una parola più colpevole fi rende chi in 
tale fiato fi dimentica di Dio -, ma affai 
maggior mento anche acquilta chi a lui 
vive fedele. 

Mio difegno è dunque di rapprofentarvi 
in oggi i gran beni o i gran mali , che 
l'empre accompagnano i veltri vizj o levo- 
fire virtù ; è di farvi rilevare quanto vaglia 
sì per il bene che per il male la elevazio- 
ne in cui fiere nati; è finalmente di ren- 
dervi odiofo il difordine fiiluppandovi le 
inefplicabili conferenze , che fi tirano die- 
tro le vofire pallìoni ; e la pietà amabile 
per gf incomprenfibili vantaggi , che tempre 
accompagnano i voliti buoni efempj. fio- 
co giovarebbe l’additarvi i pericoli del vo- 
ilro' flato, è d’ uopo inoltre fcoprirvene i 
vantaggi. Le cattedre criftiane inveifcono 
d’ ordinario contra le grandezze e la glo- 
ria del leccio ; ma inutile farebbe parlar- 
vi inccffantemenre de’ voltri mali , tè non 
vi lì prefentaffero nel tempo ftelfo i rime- 
di . Quelle due verità infieme unite pren- 
do io per argomento del m:o dilcorfo , 
ripónendovi le confeguenzc influite dei vi- 
zj de’ Grandi e dei potenti, egl’ineflima- 
bili vantaggi delle loro virtù . Ave Maria . 

PRIMA PARTE. 


U N giudizio feveriffìmo è riferbato a 
coloro, che fono in dignità collimi- 
ti , dice lo Spirito di Dio ; ai poveri e ai 
piccoli farà ufata milericordia ; ma fpie- 
gherà il Signore tutto il poter del fuo brac- 
cio per galligare i Grandi e i Potenti : 
Exiguo conceditur mifericordia ; potentes 
autem potenter tormenta patientur. ( Sap. 
6 . 7. ) ... 

Non già F. M; che il Signore rigetti 1 
Grandi e i Potenti . come dice la Scrittu- 
ra , elfendo a neh’ egli potente ; oppure che 
la condizione o il pollo fiano predo di lui 
titoli odiofi , che allontanino le fue gra- 
zie, e in efli quali confiffa la noftra col- 
pa . In lui non hawi accettazion di per- 
Quar , Majfil. Totn. II. 
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fone ; egli è il Signore così de’ cedri del 
Libano , come dell’ ilòpo , che nelle più 
profonde valli germoglia : fa egli nafeere 
il fuo Sole fopra dei più alti monti non' 
meno che fopra de’ più baffi e più cupi 
luoghi ,• fon opra fua e le ftelle del Fir- 
mamento , e que’ vcrmicciuoli eziandio 
•che firifeiano per terra ; anzi i Grandi fo- 
no immagini più al naturale di fua gran- 
dezza e di fua gloria , i miniitri del fuo 
potere , i canali delle fue liberalità e di 
lua magnificenza . Nè io fon qui venuto 
F. M. per pronunziare fecondo il comu- 
ne linguaggio anatemi contro le umane 
grandezze', e farvi un delitto del volito 
fiato , mentre il vofiro fiato viene da 
Dio, e trattali qui non tanto di efagerar- 
ne i pericoli , quanto di moftratvi gl’ in- 
finiti mezzi di làiute ànnefli alla elevazio- 
ne , in cui vi fc naftere la Provvidenza . 

Ma dica F. M. che 1 peccati de’ Gran- 
di e de’ Potenti hanno due caratteri di 
enormità , che gli rendono infinitamente 
più degni di gaftigo preflo Dio , che non 
i peccati del comun de’ Fedeli : primiera- 
mente lo fcandalo ; in feconda luogo l’ in- 
gratitudine . 

Lo fcandalo. Non v’.ha peccato, F. 
M. , per cui fi Vangelo laici meno fpe- 
ranza di perdono, come per quello d’ eli 
fer occafione di caduta a’ noitri fratelli : 
Guai a chi fcand.tlez.za , dice Gefucrifto ; 
miglio per hi farebbe e fiere precipitato in 
fondo del mare , di qucllochì diventare oc- 
cafione di perdita e di fcandalo al meno- 
mo tra miei Difcepoli . Primieramente , 
perchè voi perdete un’ anima che dovea 
goder Dio eternamente . In fecondo luo- 
go , perchè fate perire il volito fratel- 
lo per cui Gefucrifio era morto . Ter- 
zo, perchè diventate minillro dei dilègni 
del demonio , quanto alla perdita delle 
anime . Quarto , petchè fiere quell’ uom 
di peccato , quell’ Anticrifio , onde par- 
la l’ Appofiolo 1 imperciocché Gefucri- 
fia ha fai varo 1 ’ uomo , e voi lo perde- 
te ; Gefucrifto ha formati dei veri adora- 
tori al divino fuo Padre , e voi glieli to- 
gliete ; Gefucrifto ci ha ricomprati col fan- 
gue fuo , e voi gli rapite la fua conqui- 
lta ; Gelucrifto è il medico delle anime , 
e voi ne fiere il corruttore ,• egli è la 
firada , voi il laccio ; egli il Pallore , 
die va in traccia della pecorella fmarri- 
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ta , c voi il lupo vorace , che gli uccide 
perde le pecorelle , dal Ino divin Padre 
lui date . Quinto finalmente , perchè 
tutti gli altri peccati muoiono , per dir co- 
sì col peccatore ; ma 1 frutti de fuoi fcan- 
daìi faranno immortali ; ^ravviveranno 
alle fue ceneri ; diffideranno dopo di lui , 
e i fuoi delitti non difcenderanno con elio 
lui nella tomba de’ padri fuoi. 

Ah ' fe un' Acano fu punito con tanto 
rigore follmente per aver prefa una tego- 
la d’oro tra quelle tpoglie, cui il Signo- 
re s’ era confegrate -• mio Dio , qual lara 
dunque il gallico di colui che ruba a Ge- 
mendo un’ anima , eh' era prenota lua 
fpoglia , redenta non con oro nè con ar- 
gento , ma con tutto il divino lingue 
dell’immacolato Agnello? In polvere fu 
ridotto il Vitello d’ oro , perchè avea fat- 
to prevaricare Ifraello : grande Iddio , e 
potrà poi lo fplendore che circonda i 
Grandi e i Potenti, falvarli dal voitro 
ldegno , qualor non per altro nano innal- 
zati , che per edere al voitro popolo un 
occafione di fcandalo e d’ idolatria ? An- 
che il ferpenrc di bronzo, quel fagro mo- 
numento delle miferi cordie del Signore lo- 
pra di Giuda , fu fatto in pezzi , perchè 
ièrvì di fcandalo alle Tribùi mio Dio . 
e del peccatore già sì odiofo per le prò- 
prie fue colpe, che fia, qualor diventi in 
oltre laccio e pietra d’ inciampo a luoi 

fratelli ? . 

Or F. M. ecco il primo carattere , che 
Tempre accompagna i voliti peccati , parlo 
di voi, che per ragione de 1 ! e voltre di- 
gnità c de’ vodri natali , v’ innalzato lo- 
pra il comun de* Fedeli : lo icandalo . Le 
anime volgili ed olcure non vivono che 
per sè fole ; confufe nella moltitudine , t* 
afeofe agli occhi de^ii uomini, attefa la 
battezza di lor condizione , Iddio lolo e 
il teltimonio fegreto delle lor vie; o ca- 
dano , o diano in piedi , Iddio folo le 
vede e le giudica •• il mondo , che non là 
neppure il loro nome , non è informato 
nemmeno dei loro elympj : la lor condot- 
ta non ha confeguenza : ponno fare delle 
cadute , ma cadono elle fole y e fe non li 
laivano , la loro perdita almeno rilìrignefi 
ad elle, e non infiuifee in quella dei loro 
fratelli. . . 

Ma le perfone nate in eminente dato , 
fono efpolle agli (guardi di tutti , e il 


pubblico tiene in loro fidi gli occhi : fo- 
no agguila de’ palagi fabbricati lui mon- 
te , che non ponno nalconderfi , ma la 
fqla loro filiazione gli lcuopre j fono fiac- 
cole ardenti, che dappertutto fi tiran die- 
tro il lume che le tradifee c le appalefa . 
Quell’ è la dilgrazia della grandezza e 
delle dignità y voi non vivete più per voi 
folo y alla vodra perdita o alla vodra fa- 
iute va annelfa la perdita o la falute di 
tutti coloro che vi danno d’ intorno ; la 
vodra condotta dà regola ai pubblici codu- 
mi ; i vodri elempli lervono di norma alla 
moltitudine; levodre azioni hanno Io del- 
lo Iplendore , come i vodri titoli ; non vi 
è più [vrmeffo di errare, fenza che il pub- 
blico lo rifappia; e lo fcandalo è fempre 
il mifero privilegio, cui la vodra condi- 
zione aggiugne a’ vodri falli . 

Dico lo Icandalo, primieramente d’ imi- 
tazione . Gli uomini fempre imitano il 
male con piacere , ma allora maffimamen- 
te , che vien loro propodo dall’ efempio 
de’ Grandi •• provano in tal cafo una Ipe- 
zie di vanità nei loro traviamenti , perchè 
così facendo a voi radomigliano : il popo- 
lo rifguarda come un carattere di grandez- 
za il tener dietro alle vodre orme : la 
città crede metterli in riputazione col pren- 
dere tutto il cattivo della Corte : i vodri 
codumi compongono un veleno , che s’ in- 
iqua ne’ popoli e nelle Provincie y che 
infetta tutti gli dati ; che cambia i codu- 
mi pubblici ; che dà un’ aria di nobiltà e 
di buon gudo al libertinaggio, e foftitui- 
fee alla lempiicità de’ noltri padri , e all’ 
innocenza degli antichi codumi, la novi- 
tà de’ volìri , del vodro ludo , delle vodre 
prolufioni , e delle vodre prolane indecen- 
ze. Quindi da voi padano ai popoli le 
mode immodede, la vanità degli abbiglia- 
menti, gli artifizi che difonorano un vol- 
to , in cui la verecondia dovrebbe foltanto 
eder dipinta, il furore de’ giuochi , la faci- 
lità de’ codumi , la licenza delle converfa- 
zioni , la libertà delle padioni, e tutta la 
corruzione del nodro fecolo. 

E donde credete voi F. M. che derivi 
quello sfrenato libertinaggio , che regna tra 
i popoli ? Coloro che vivono lontani da 
voi nelle Provincie più rimote, conferva- 
no tuitavia almeno un qualche avanzo delL* 
antica lempiicità , e della prima innocen- 
za: vivono in una felice ignoranza di una 

gran 
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gran parte di quegli abufi , partati in legge 
accagiono de’ voliti efempj . Ma quanto più 
ci fono vicini i paefi , tanto più fi muta- 
no t cortumi, fi altera l’innocenza, tan- 
to più comuni fono gli abufi ; e il mag- 
gior defitto dei popoli è la lcfenza delle 
voftre mode c de’ vortri cortumi . Dacché 
i Capi deile Tribù furono entrati nelle 
tende delle figlie di Madian , tutto Giu- 
da prevaricò , e pochi fe ne trovarono , 
che fi confervartbro puri dalla comune ini- 
quità . Grande Iddio oh il terribil con- 
to che renderanno un giorno i Ricchi 
e i Potenti ; fe oltre le infinire loro paf- 
fioni , rei fi troveranno ancora dinanzi a 
voi dalla corruttela de’ pubblici cortumi; 
e diverranno peccati lor propri , i peccati 
de* popoli 

Secondo, uno feandalo di condi feenden- 
za . Si cerca di piacere a Voi coll’ imi- 
tarvi ; i vortri inferiori , le vortre creatu- 
re , i vortri fefiiavi colla raffomiglianza 
de’ vortri cortumi , fi aprono I* [tratta per 
arrivare alla vortra benevolenza ; copiano 
I vortri vizj , perché da voi for fi jpafiano 
come virtù ; fi accomodano al voltro ge- 
nio, per edere amme/fi alla vortra fami- 
liarità ; fi tludiano a gara di tenervi die- 
tro o anche di andarvi innanzi v perchè 
in erti non amare , fe non ciò che vi raC- 
fomiglia .. Ah !" M. F. quante anime debo- 
li nate con principi di virtù , e che lon- 
tane da voi , non avrebbono trovate in 
sè , che dell’ ottime dilpofizioni per la là- 
lute, cofiretti poi dal lor dettino a rtarvi 
appreffo e imitarvi , trovarono il laccio' 
de li loro innocenza* 

Terzo, uno feandalo d’ impunità . Voi 
non potete più riprendere in coloro che 
dipendono da voi gli abufi , e gli eccertr ,, 
che permettete a voi medeiimo: fiete co- 
ftretto a tollerare in elfi ciò che non vo- 
lete divietare a voi llelfo vi convien 
chiuder gli occhi a que’ difordlni , cui co* 
vortri cortumi yoi antorizzafe ; e per non 
condannare voi medefimo , elfer indul- 
gente a coloro che vi ralfomigliano . Una 
donna mondana e tutta dèdita ai piaceri , 
comunica a rutti i fuoi dimettici un’ aria 
di licenza e di ferito mondano ; la fua 
cafa diventa uno feoglio , donde 1’ inno- 
cenza non n’ efee mai illefa ; ognuno imi- 
ta in fegreto quelle paflioni , cui ella fi 
roxnparire in palrfe ; ed è ncceflario oh’ 


ella dfiflimuli coderti difordini, perché i 
fuoi cortumi non le permettono di cenfir- 
rare gli altrui. Voi lo fapete F. M. tu- 
ia dignità della Cattedra crittiana mi di- 
vieta il dirlo; che difordini in quelle ca- 
fe dertinare ed aperte ad un perpetuo giuo- 
co, tra quella turba di dimettici cui la 
vanità moltiplica fenza numero ? Ah ? 
cortano pur cari i vortri piaceri a quegl* 
infelici , che lontani dagli occhi vortri 
non avendo più alcun freno che gli trat- 
tenga , e cercando di occupare un* ozio , 
frutta de’ vortri divertimenti, fentono au- 
torizzate dai vortri efempli quelle frego- 
late inclinazioni, che in lor derivano dal- 
la battezza della educazione , e di un fin- 
gile vile e fpregievole ! Oh mio Dio ? fe 
chi trafeura il penfiero de* fuoi , é pii 
reo nel vollro cofbetto di un’ infedele ; 
qual fia la colpa di chi gir fcandalezza T 
e fa che trovino la morte e la condanna- 
gione , dove avriano dovuto trovare dèi 
ioLcorfi di fallite e Palilo della loro inno- 
cenza ? 

Quarto , uno feandalo di uffizio e d» 
necelfiti . Quanti fventurati perifcono per 
iervire a’ varili piaceri e alle ree volrre 
paflioni ? L’ arti pericolofe non fuflifto- 
no che per voi ; i teatri non fono eretti 
che per provvedere a’ vortri rei paffarern- 
pi ; le profane armonie non rilùonano 
dappertutto, e non corrompono ranti cuo- 
ri , che per lufingare la corruttela del vo- 
llro; le opere funerte all’ innocenza no» 
partano a’ potteri più rimoti , che col fa- 
vore de’ vortri nomi e della protezion vo 
ftra. Voi quelli fiere F. M. che da«e al 
mondù tanti Poeti lafcivi , tanti Autori 
pemiciofi tanti Scrittori profani , per pia- 
cere a voi quefti corruttori de’ pubohri co- 
rtumi perfezionano i loro talenti , e cerca- 
no in un buon incontro , che ha fol per 
oggetto la perdita delle anime, il loro* 
innalzamento e fe loro fortuna . Voi quel- 
li fiete che gli proteggere , che gli' ricom- 
pe tifa te , che gli producete , che lor toglie- 
te eziandio , onorandoli della familiarità 
vortra ,. quel carattere di vergogna e d’ iri- 
fiunia , cui le Leggi dello Stato e della 
Chiefa avea loro lalciato , e che infama- 
Vagli agli occhi degli uomini . 

Quindi per voftra cagione entrano a par- 
te i' popoli di quellr difordini ; quello vo* 
leno infetta le Città e le Provincie ; 

Z 2 * 


que- 

lli* 


Digitized by Google 


35Ó Sopra 

ili pubblici piaceri diventano la forgente 
delle miferie e del pubblico libertinaggio; 
per voi tante vittime Sventurate rinunzia- 
no alla verecondia e ali’ onellà per tenó- 
re a’vodri piaceri ; e cercando di foìieva- 
re la mediocrità di loro fortuna coll’ ufo 
di que’ talenti , cui le l'ole vollre patiioni 
hanno renduti proficui e pregevoli , mon- 
tano una iniqua fcena e cantano delle paf- 
iioni immaginarie per adefcare le voti re ; 
vengono a perire per darvi diletto ; a per- 
dere la loro innocenza col farla perdere a 
coloro che le alcoltano ; diventano pubbli- 
ci (cogli , e lo fcandalo della Religione ; 
portano eziandio le difgrazie e la discor- 
dia nelle vollre famiglie : e voi punilco- 
no, donna mondana, dell’appoggio e del 
credito che loro date colla vollra prelenza 
e co’ voilri appiani! , diventando il reo og- 
getto della pa/fione e della mala condotta 
de’ voftri figliuoli , dividendo fors’ anche 
con effo voi il cuore del marito e rovi- 
nando Senza riparo la iùa economia e le 
Ine fortune. 

Quinto, uno fcandalo di durazione . Non 
baila che la corruzione de’ nollri fecoli o- 
pra fia quali tutta de’ Grandi e dei Poten- 
ti ; anche i Secoli avvenire laranno a voi 
forfè debitori in parte almeno della loro 
licenza e dei loro disordini . Quelle profa- 
ne poefie , che lol per voltra cagione fi le- 
cer pubbliche , corromperanno i cuori anche 
nelle future età:, quegli Autori pericolclì , 
che voi onorate della vollra protezione . pat- 
teranno alle mani de’ notiti nipoti ; e le vo- 
flre colpe moltiplicheranlì col pericotolo ve- 
leno, cui poma feco, e il quale comuni- 
eheraffi di età in età. Le vollre lidie pa fi- 
fieni rendute immortali nelle nodre Storie, 
dopo efTere Hate di fcandalo al fecol no- 
ftro , lo diverranno anche ai futuri: la let- 
tura de’ voilri difordini conlervata alla po- 
itvrità, vi farà degl’ imitatori anche dopo 
la vollra morte' : li andrà cercando delle 
occa/ìoni di colpa nel racconto di vollre 
avventure ; e i voilri (regolamenti non 
morranno con- voi .. Le voluttà di Salomo- 
ne fervono tuttavia di materia, alle be- 
flemmie, e alle derilioni degli empi, e di 
motivo di ficurezza al libertinaggio i i 
taalporti della moglie di Putifarre lino a 
noi giunterò ; e la fua condizione rendet- 
te immortale la fila debolezza. Tal è la 
Iurte dei vizj e delle palhoni dei Grandi 
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e dei Potenti : nen vivono eglino .Sola- 
mente per il lor fecolo : ma vivono per 
i Secoli avvenire , e la durazione del loro 
Scandalo altri confini non ha che quelli 
del loro nome. 

E voi ben lo Sapete F. IVI. anche oggi- 
dì non fi leggono forte con fempre nuovo 
pericolo quelle Scandalo!.: memorie fatte 
nel fecolo de’ nollri padri , le aliali ci tra- 
mandarono i difordini delle Corti prece- 
denti, ed eternarono le padioni de’ prima- 
t) perlbnaggi, che le componevano ? Gli 
(regolamenti dell’ignobil volgo, e di chi 
vide allora in bada fortuna , rodarono Se- 
polti nell’obblio ; le lor patfioni finirono 
con elli ; i loro vizi ofeuri non men che 
i nomi loro sfuggirono alia Storia: e per 
noi è lo dedb , come Se non fofler mai 
dati : e tutto ciò che dell’ età tra pollare 
ci rimane, fono i disòrdini di coloro, che 
per ragione delle dignità e de’ natali nel 
loro fecolo fi dilli nguevano ; le loro pal- 
lóni fon quelle che tutto giorno ne ispi- 
rano di Somiglianti , per la politezza dello 
Siile , e la licenziofità degli Autori , che 
ce le hanno confervate ; e l’ unico privile- 
gio di lor condizione fi è, che i vizj dei 
piccioli terminarono colla lor vita , laddo- 
ve quelli de’ Grandi e dei Potenti rinalco- 
no , per dir così , dalle lor ceneri , pada- 
no di età in età , Sono impredì ne’ pubbli- 
ci monumenti, nè li cancellano più dalla 
memoria degli uomini . Che peccati , gran 
Dio ' che peccati Cono mai quelli , i qua- 
li tiranno lo Scandalo di tutti i fecoli , lo 
Scoglio di tutti gli Stati , e che fino alla 
fine Serviranno d’ incentivo al vizio , di 
pretello al peccatore , e di modello alla, 
corruttela c al libertinaggio . r 

Finalmente, uno Scandalo di Seduzione - 
I voilri efempli , quanto più onorano il 
vizio, altrettanto conciliano dispregio al- 
la virtù r la vita criiliana diventa ridico- 
la per modo che Se ne ha rodore in fac- 
cia vollra : L’ esterno della pietà è una 
macchia , cui fi tenta tener nafcolla nel 
comparirvi dinanzi , come fi farebbe di 
uno sfregio dilbnorato fui volto . Quan- 
te anime tocche da Dio non per altro 
relìllono’ alla fila grazia e al Suo lpiri- 
to , che per timor di non perdere pref- 
fo di. Voi quel grado di confidenza , Cui 
un lungo commerzio di piacere Tor diede ! 
Quante amine naufeate del mondo non 
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rtrdifeono dichiararli e far ritorno a Dio , 
per non ei'porft alle pazze voltrc derilioni; 
imitano tuctavia i volili collumi e i vo- 
ftri piaceri , onde la grazia le ha difin- 
gannate , e per pura condifcendenza , e 
per un reo umano riguardo fanno mille 
palli, da’quali per inclina/, ione , e in vir- 
tù dei nuovi lumi della fjr fede fono a- 
liene, ed averfe! 

Laido F. M. i pregiudizi contra la vir- 
tù , che voi perpetuate nel mondo ; quei 
deplorabili dilcorfi contra le perlone dab- 
bene , cui la volita autorità conferma , 
che da voi padano (ino al popolo, e nodri- 
feono e perpetuano in tutti gli fiati quel- 
le rancide prevenzioni contra la pietà, e 
quelle perpetue derilioni dei Gialli , le 
quali tolgono alla virtù tutta la fua digni- 
tà , e confermano i peccatori nel vizio . 

£ quindi F. M. quanti Giudi (edotti ! 
quanti deboli ftrafeinati ! quante anime 
incollanti trattenute nel di lord ine ! quanti 
empi e libertini raflìcurati ! di qual olia- 
rcelo non liete voi al frutto del nodro 
xniniliero / quanti cuori dilpolli nuli’ altro 
oppongono alla forza della verità, che lor 
predichiamo , le non i lunghi impegni , 
che gli (tringono ai vollri collumi e pia- 
ceri , nò trovano in sè altro inciampo che 
voi , i quali fervile come di muro e di 
feudo alla grazia! Mio Dio, che flagello 
per un leccio, che difgrazia per i popoli 
é mai un Grande fecondo il mondo, che 
voi non teme , non vi conoide , anzi dil- 
pregia le volire leggi e i vollri eterni pre- 
cetti Egli è un dono, che voi fate agli 
uomini nella vollra collora , e il più ter- 
ribile contra (legno del voltro ldegno con- 
tra le Città e contra i Regni . 

Si M. F. tali voi liete , quando non 
vivete n Dio. Ecco il primo carattere de’ 
vollri falli , lo fcandalo . La vodra forte 
decide d’ordinario di quella de’ popoli i 
dilòrdini de’ piccioli tono tempre una con- 
fluenza de’ vollri dilòrdini ; e i peccati 
di Giacobbe , dice il Profeta , cioè del 
popolo e delle Tribù, non vengono, che 
da Samaria, Sede dei Grandi e dei Po- 
tenti : sciaci fielus Jacob ? nonne Sama- 
ria ? ( hhch. i. 5. ) 

Ma quanti’ anche lo fcandalo , infepara- 
bile dai peccati dei Grandi e dei Poten- 
ti, non vi agttiugnefle un nuovo grado di 
enormità, eh' è loro propria; l' ingratitu- 
Qnar. Majjil. Tom, II. 
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dine, che n’ è il fecondo carattere, ba- 
llerebbe per tirar loro addolfo quell’abban- 
dono di Dio , che chiude per fempre le 
vi Icore di lua bontà e milericordia. 

Dico l’ingratitudine F. M. imperciocché 
Iddio vi ha preferiti a tanti altri infelici, 
i quali gemono nella oleurità , e nella in- 
digenza ; vi ha innalzati , e vi fece na- 
feere in mezzo allo fplendore e all’ ab- 
bondanza ; vi ha eletti tra tutto il popo- 
lo, per ricolmarvi di benefizj : ha per 

voi foli ragunate ricchezze, onori, titoli - 
diflinzioni ,e quant’ altro più fi pregia nel 
mondo ; par cita la Provvidenza vegli fò- 
le per voi , nel mentre che tanti Inaura- 
ti mangiano un pane di tribolazione e di 
amarezza : par che la terra fia per voi 
foli feconda , che il Sole non fi alzi c non 
tramonti , fe non per voi : il Tettante de- 
gli uomini non pajon nati , che per voi . 
e per fervire alla vollra grandezza , e a 1 
vollri cenni ubbidire : pare che il Signo- 
re unicamente a voi penfi, mentre tante 
e tante altre anime ol'cure dimentica , i 
cui giorni fon giorni di dolore e di mife- 
ria , e per le quali pare che non vi fia 
Dio al mondo : e ciò nulla oflante tutti 
codelli favori gli rivolgete contra Dio, la 
vollra abbondanza ferve alle voflre paf- 
fioni , il volfro innalzamento facilita i 
vollri piaceri, e i fuoi benefizj diventano 
vollri delitti. 

Sì M. F. mentre migliaia cf infelici , 
fopra de’quali con tanto rigore aggravolli 
la mano di Dio; mentre un popolo ofeu- 
ro e vile, a cui il vivere riefce di pena 
e di affanno, lo invoca, lo benedice , al- 
za le mani per lui iupplichevoli nella 
femplicità del luo cuore, lo rifguarda co- 
me Ino Padre , e gli dà contraflegni di 
una pietà pura, e di una religione linee- 
rà : voi M. F. cui egli opprime co’ bene- 
fizi , per i quali tutto il mondo fembra 
fatto , voi nemmeno lo conol'cere , voi non 
vi degnate alzare gli occhi verlò di lui ; 
non peniate nemmen fe vi fia un Dio io- 
pra di voi , che delle umane cole cura fi 
prenda ; voi per rendimento di grazie gli 
rendete degli oltraggi, e la Religione non 
è che per il popolo . 

Ah / F. M. atto sì nero, e- sì indegno a 
voi pur fembra , quando coloro , il cui in- 
nalzamento è opra vollra , vi dimenti- 
cano , vi corrifpondono male , fi dichia- 
Z 3 ra- 
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:ano contra di voi , e non fan ufo della 
riputazione onde lono a voi debitori , che 
per allontanarvi , e le fia pollìbile , per 
diitruggervi ; eppure F, M. non 'fann’altro, 
le non le appunto quello che voi pratica- 
te con Dio. Il volito innalzamento non 
è egli opra lua ? Non fu la lua mano , 
che feparò i voltri maggiori dalla turba , 
e gli ha collocati alla iella de’popoli? non 
è per difpofizione di lua Provvidenza , 
che voi liete nati di un langue illultre, e 
che vi fece trovare nascendo, e lenza che 
vi avelie a collare fatica di lorta, ciò che 
zlopo una vita intera di cure e di pene 
non avrelle dovuto allettarvi ? Che me- 
rito avete voi agli occhi Jùoi , fopra tan- 
ti infelici, cui egli lalcia nella mil'eria ? 
Ah ! le avelfe egli avuto riguardo alle 
qualità naturali dell’ anima voìlra , alla 
rettitudine , al pudore , all* innocenza , al- 
la modellia ; quante anime oleuramente 
nate, eppur adorne di tutte quelle virtù, 
avrebbono dovuto eflere a voi preferite , 
ed occupare il pollo in cui liete ? fol eh’ 
egli avelie attelo all’ ulò , che un dì farc- 
ite de’iuoi benefi/.j ; quanti lciaurari nella 
llefla (ìtuazione, nella quale voi vi tro- 
vate , farebbono flati 1’ elefnpio de’ popoli , 
i protettori della virtù , e avrebbono glo- 
rificato il Signore nell’abbondanza , eglino 
ch’eziandio nella loro indigenza lo invo- 
cano e lo benedicono ; laddove voi liete 
cagione che il di lui nome lia beltem- 
miato, e il voftro elèmpio feduce il luo 
popolo ? 

Eppure egli ha eletti voi , e quelli gli 
ha rigettati ; quelli gli umilia , e voi egli 
elàlta ; egli è con elfi un padrone ai'pro e 
leverò, e con voi un padre liberale e ma- 
gnifico . Che potea fare di più per impe- 
gnarvi a fervido e ad elfergli fedeli? qual 
più poderofo mezzo per guadagnarli i cuo- 
ri , e ailicurarlì gli omaggi , quanto co’ 
benefizi? Da voi lolo Signore, dicea D|a- 
vidde in mezzo alle lue proiperità, viene 
la magnificenza, che mi circondarla glo- 
ria del mio nome, il potere a cui fon io 
follevato ; è ben di dovere , o mio Dio , 
eh’ io vi glorifichi ne’ voltri doni , eh’ io 
prenda le mil'urè de’ miei doveri verlo di 
voi , da’ benefizi che mi avete impartiti , 
e ch’io faccia iervire la mia elevazione , 
e tuttociò che fono alla vollra gloria . 
Tua ej} , Domine , magnificenti a , O* po- 
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tenti a , & gloria . . . Munc igitur , Deus 
noficr y confitemur tibi , laùdamns nomea 
tition inclytnm . (i.paràlip. 17.11.1 5.) 

-Eppure F. M. qqanto più -egli fece per 
voi, tanto più vi follevate contra di lui : 
i Ricchi e 1 Potenti fon quelli appunto 
che non conolcono altro Dio , che i rei 
loro piaceri; voi foli gli contendete i più 
minuti omaggi , vi credete di fpen fati da 
tutto ciò che la fua legge ha di .leverò , 
e di pendo; credete di elfer nati lpl per 
godere di voi ltelfi, per far fervire i luoi 
benefizi alle voltre pallioni , e lalciate al 
femplice volgo la cura di fervido, di ren- 
derli grazie, e di olfervare religiolamentc 
le preferizioni della fìnta legge. 

Quindi fovente F. M. il popolo lo a- 
dota , e voi T oltraggiate ; il popolo lo 
placa, e voi il provocate ; il popolo lo 
invoca, e voi lo dimenticare ; il popolo 
a lui ferve con Tanto zelo, e voi dilpre- 
giate i fervi luoi ; il popolo leva incef- 
lantemente ver lui le mani , e voi dubi- 
tate ancor s’egli elìita; voi che foli anzi 
provate gli effetti di lua liberalità .e del 
luo potere : i luoi galtighi gli acquietano 
degli adoratori , e i luoi benefizi non fer- 
vono che a procacciargli delle derilioni e 
degli oltraggi. 

Dico i luoi benefizi , F. M. impercioc- 
ché riguardo a voi non gli ha altrimenti 
rillretti agli edemi beni di fortuna . fi- 
gli vi fece nalcere inoltre con dilpofizio- 
ni più favorevoli per la virtù che non il 
femplice volgo ; vi diede un cuore più 
nobile e più elevato ; inclinazioni più te- 
lici; lenti menti più degni della grandez- 
za ue ! la Fede ; più lume , più elevatez- 
za, più cognizione , più inazione , più 
gultò per le colè buone. Voi avete forti- 
te dalla natura quelle felici inclinazioni , 
che li comunicano col langue , pallioni più 
docili, collumi più colti, convenienze più 

f irollime alie virtù ; quel lèrio . che rego- 
a il capriccio ; quel decoro , che frena gl’ 
impeti del temperamento; quella umanità^ 
che rende più lènfibile alle impretlìom 
della grazia : di quanti benefizi però v’ a- 
bulate F. M. qualor non vivete lecondo 
Dio? Che móltrò d’ingratitudine non è 
mai un Grande ? un’uomo di onori ricol- 
mo e di proiperità , il quale non alza mai 
gli occhi al Cielo per adorare la mano 
che glieli diipenia ! 

E don- 
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Édonde credete però voi, che proceda- dare lo dato in cui fiere nati, come un* 
ilo F. M. le pubbliche calamità ,.i tìagel- oftacolo alla falute , e ai doveri che la 
li die affliggono le Città e le Provincie? Religione c’impone . Confeflo ancor io , 
Appunto per punire il reo ufo che voi f a- effere in eflo più pericolofi gli fcogli , di 
te dell’ abbondanza , Dio percuote di (feri- quello che in una forte più ofeura , e più 
lità le terre e le campagne Sdegnata la frequenti e più vive le tentazioni ; e col 
fua giudizia ? - che da voi s’ impieghino con- farvi rilevare i vantaggi che voi potete 
tro di lui gli- detti fuoi benefizi , gli fot- trovare nella elevazione in ordine alla fa- 
trae alle vodre paffioni diffonde il fuo' Iute, non pretendo diifimularne que* peri- 
fdegno l'opra la terra; permette le guerre coli , additativi da Gefucrillo’ medefimo 
e le diflenfìoni ; rovefcia le voflre fortu- nel Vangelo.- # 

ney edingue le vodre famiglie : fa dilèc- Voglio lòlamente flabilire quéfla verità, 
care la radice della vofira prolperità -, fa che voi potete far affai più per Iddio che 
paffare a mani flraniere i voftri titoli e le non il bado volgo ; che alla Religione ne 
voflre poffeflìcni , e vi rende drepitofi e- tornano vantaggi’ infinitamente maggiori 
ièmpli. dell’ inccltanza delle umane cole - , dalla pietà di una fola perfona in dignità 
e gli ; anticipati monumenti della fua col- collituita, che non forfè da quella di un* 
lori confra i- cuori ingrati" e in lènfibili al- intera nazione di Fedeli j e che voi liete 
le paterne cure di fua- Provvidenza .• tanto più rei quando vi dimenticate di 

Ècco F. M.- i due caratteri infeparabili Dio, auanto maggior gloria ne trarrebbe 
de’ voliti peccati ; lo fcandalo, e 1’ ingra- egli dalia fedeltà vofira, e quanto più e- 
titudine .* ecco ciò che voi fiete , quando- dee confeguenze hanno le vollre virtù iti 
non fiete fedeli a Dio : ecco a che forfè ordine ai vantaggi della Chiefa e all’edifi- 
non avete mai fatta riHedìone Voi non' cazione de’ Fedeli. 

potete edere mediocremente colpevoli , La prima è 1 ’ efempio .- Un’ anima 
dacché fiete rei.- Le paffioni fono le me- volgare , che tema Dio, non lo glorifica 
defime nel popolo e nei Potenti ; ma-non che nel fuo cuore : è un figliuolo di luce 
per tanto* crandiffima è la" difparità tra che cammina , dirò così , fra le tenebre: 

delitto e delitto,- e bene fpeffo un folo de’ gli rende bensì omaggio v ma non invita 

voflri eccedi fi tira dietro peggiori feiagu- altri a rendergliene: ridretta nell’ ofeurità 
le , e innanzi a Dio ha coniègiUnze più di fua fortuna , non vive che fotro glioc- 

edefe e più terribili che non una vita in- chi di Dio; defidera che il di lui nome fia 

tera d’ iniquità in un’ anima ofeura e voi- glorificato , e gli- rende co’ fuoi - defiderj 
gare. Ma per altra parte F. M. le vodre quella gloria che non può rendergli co’fuoi 
virtù hanno lo detto vantaggio , e godo- efcmpli : le lue virtù fono utili alfa fua 
no la ltefla forte ; e quello mi rimane a falute j ma lòno come perdute riguar- 
modrarvi nella* feconda parte di quello’ do alla falute de’ fuoi fratelli : elia è 
Difcorfo.- Quaggiù come un teforo l'otterra- nàfco- 

, , . . , , Ito, cui il campo diGefucrido porta nel fuo 

SECONDA PARTE.- leno lenza fàperlo ,, e lenza farne aleuti* 
. ufo.- 

S E lo fcandalo e l’ingratitudine fono le Ma quanto- a voi, F. M. ,- che efpoftì 
conleguenze infeparabili dei-vizj e del- vivete a’ pubblici - fguardi. e alla villa di- 
le' patfiòni delle perlòne elevate^ anche le - tutti i popoli , i vodri efempli di virtù 
loro virtù Hanno due caratteri- particolari ,■ rilplendono ,*come rifplende il nome vo- 
che infinitamente più accette le rendono dro : voi fpargete il buon’ odore di Ge- 
Dio di quelle del cortìun de’ Fedeli : lucri do , dovunque fi fpande - la fama d» 
jfrimieramente 1’ elèmpio ; fecondo 1’ au- vodra condizione e de’ vodri - titoli vol 
tbrttà . Ed ecco F. M. una verità di gran- fate glorificare il- nome del Signore ,, do- 
de con lol azione per voi , i quali in emi- vunque noto fi fa il nome vollro: la defi- 
nente fortuna’ la: Provvidenza' fece n a ice- la elevazione ,- che appalefa a tutti gli 
re, e aliai valevole per animarvi: a- ter vi- uomini , che voi fiete al mondo v loro* 
re Dio, e innamorarvi; dell ; virtù .- Ina- appalefa altresì ciò che voi: fate per il 
perciocché iarebbe un’ ingannarvi il rifguar» Cielo : i vantaggi di' natura fcuoprono- le 
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maraviglie della grazia y die in voi fono : 
i popoli , le Cifl.i , le Provincie , che odo- 
no inceis.it) temente f voltri nomi , fentono 
rifvegliare con eili le idee di virtù , che i 
voflrì elempli vi hanno annefla. Voi ono- 
rate la pietà nella mente del pubblico : 
voi la predicate a coloro cui nemmen co- 
nofcete : voi 'diventate , dice il Profeta , 
come uno (lendardo di virtù alzato nel 
mezzo de’ popoli: tutto il Regno tiene in 
voi fido lo lguardo , c parla de’ voltri c- 
fempli ,*e lino nelle Corti ftraniere del- 
la vollra pietà fi difeorre , come de’ vo- 
liri natali e di 'vollra grandezza . La fa- 
ma della fapienza di Salomone era fpar- 
la per tutte le Corti di Oriente , dice la 
Scrittura ; c quella di Etan l’ Ezraita , di 
jEman , e di Calcol , i Principi de’ figliuo- 
li di Mahol non era men conofciuta in 
Gernfalemme , malgrado la dillanza de’ 
luoghi , per cui viveano lontani tanto dal- 
la Paleftina . 

Or in quello flato di grandezza , qual 
incentivo di virtù per i popoli ! Primie- 
ramente gli eccellenti modelli ferifeono 
molto più gli occhi y e la pietà rielce 
aradira «i popoli , mentre la veggono dal- 
1’ efempio de’ Grandi autorizzata . Secon- 
do , 1‘ idea di debolezza , che affiggono 
ali uomini alla virtù , cade da sè , qua- 
lor viene , per dir così . nobilitata dal 
nome vagirò , c che fi può far onore con 
produrre gli elempli vollri . Terzo , la 
modellia e la frugalità niente hanno più 
di vergognofo riguardo al rimanente de- 
gli uomini , dacché veggono in voi , che 
li può ertere Grande e modello ; e die 
la fuga dal ludo e dalla profufione , non 
folamente non è difonorevole agl’ infimi , 
ma un nuovo Splendore anzi aggiugne al- 
le dignità e alla nafeita de’ Granar . 
Quarto , quante anime deboli arroflareb- 
bono della virtù , le quali il vollro e- 
fempio raflicura , che non temono più 
di tenervi dietro , e che anzi lieguono 
liste e ficure le vollre pedate ! Quinto , 
quante anime troppo fènlibili ancora agl 1 
interefli della terra , temerebbono che la 
pierà non forte un' odacelo alla loro ele- 
vazione , e troverebbono forte in quello 
lo fcoglio di tutti i lor defiderj di peni- 
tenza , fe non imparalìero dal vedervi , 
che la pietà a tutto é utile , e che tra- 
endo lopra di [noi le grazie celelii , non 
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ci allontana le terrene ! Serto , r vortri in- 
feriori , le vollre creature , i volhri fchia- 
vi , tutti coloro die da voi dipendono , 
trovano molto più amabile la virtù , dac- 
ché è divenuta un mezzo ficuro di piacer- 
vi , e che di quel palio , che vanno in- 
nanzi nella pietà, fanno altresì i lor pro- 
gredì nella vollra confidenza e nel vollro 
concetto . 

1 finalmente , F. M. die onore per la 
Religione 1 qualor porta inoltrare in voi , 
che la ella (ormare ancora dei Giudi fprez- 
zatori degli onori, delie dignità, e d'elle 
ricchezze ; i quali vivono in mezzo alle 
prolperirà lenza eflgrne abbagliati; che fo- 
no innalzati alle prim. dignità lenza per- 
dere di villa gli eterni beni ; che tutto 
pofliedono , come le nulla pofledertero ; 
che fono più grandi di tutto il mondo 
e rifguardano come fango tutti i vantag- 
gi di quella terra , dacché fervir ponno 
dì ortacolo alle promeife , che la Fede 
loro appnlefa nella vira futura! Che con- 
fulione per gli empj in rilevare , veggen- 
dovi calcare le vie di fallite in mezzo a 
tutte le umane prolperità , che /la virtù 
non é poi la peggior. enfa die (fiali ; òhe 
indarno cercano di perfuadere al sé tlcllA, 
che a Dio li ricorre quando il mondo roti 
vuol più fa pome di noi ; mentre ricolmi 
de 1 favori del mondo , amate non per tan- 
to 1’ obbrobrio di Gefucrilio ! Che con- 
fo! azione eziandio pel nollro miniflero , 
di poterci fervile de’ vollri elempli fu que- 
lle Cattedre Criiliane , per confondere i 
peccatori di condizione più ofeura ; di po- 
ter citar loro le vollre virtù per farneli 
arrortare dei loro vizi ; di p itemeli fin sa- 
tire di tutte quelle vane feufe, che ci op- 
pongono , allegando loro la vollra fedeltà 
alla Legge di Dio ; me. Arando loro , che 
i pericoli , che gli circondano , non fo- 
no maggiori de’ vollri ; clic gli oggetti 
delle pallìoni tra i quali, vivono' , fono 
men atti a fedurli ; . che il monili non 
offre loro più incentivi e più illufioni , 
di quelle 'che a voi porge; che fe la gra- 
zia può lavorarli dei cuori fedeli fino 
ne’ palagi dei Re , può lavorartene mol- 
to meglio nel. tumulto della Città , e 
fotto il tetto del cittadino e del Ma- 
giltrato , e che quindi in ogni flato li 
può operare la propria laìute , né la. 
condizion noflra poterci in conto alcu- 
no 
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ilo lérvir di pretefto favorevole alle rfo- 
ftre pa (Tieni , quando la corruzione del no 
Uro cuore è T unica vera ragione , che le 
autorizza . 

SI F. M. vef ripeto , quando voi fervi- 
le a Dio, voi date una nuova forza al 
nodro mmi(lero j più ptfo alle verità , 
che noi predichiamo ai popoli ; più confi- 
danza al nodro zelo ; più dignità alla pa- 
rola di Gefucrifhj ; piu credito- alle no- 
ftre cenfure ; più coniò!. azione' alle nodre 
fatiche ; e gitrandó gli occhi fopra di 
voi , trovano » mondani la derilione di 
quelle verità , clie ci controllavano . Quan- 
ti vantaggi dunque F. M. non ritorna- 
no alla Chielà dai' veltri efempli t Voi 
accreditate la pietà ; voi onorate la Re r 
licione nel concetto de’ popoli- p voi ani- 
mate i Giudi di tutti gli (tati , voi «in- 
foiate i- fervi di Dio v voi fpargere per 
tutto il Regno un’ odore di vita , che 
confonde il' vizio, e autorizza la virtù ; 
voi lodenete le regole del Vangelo contro 
le maifime del mondo. Il vodro efempio' 
c propofto nelle Città e nelle Provincie 
ipu rimote per incoraggiare i deboli' , ed 
aggrandire il Regno efi Gefucrido r i Pa- 
dri infegnano il vodro, nome ai loro figli- 
noti per animarli alla virtù ; e lènza fa- 
p e rlo liete il modello de’ popoli, il difeor- 
ló degl’ inferiori , l’ edificazione delk fami- 
ojie , l’ elèmpio di tutti gli (lari e di ror- 
: 2 , gli ordini. Appena i Principi delle Tri- 
tìi là nel deferto, e le dònne più ragguar- 
devoli recarono a Mosè i loro ornamenti 
°iù preziofi per la codruzione del Taber- 
nacolo, che tutto il popolo condotto dal 
Poro efempio venne in folla ad offerire i 
Hioi doni e le lue oblazioni ; talché fu 
•necefTario che Mosè preferivefie confini al 
pio loro fervore , . e moderaflfe l’ ecccfTo 
delle loro offerte. 

Ah ! F. M. quanti gran beni , ripetia*. 
molo di nuovo , i voftrr folo efempli pon- 
ilo operare tra i popoli !' i pubblici diver- 
timenti fcredi tati , dacché voi' non gli au- 
torizzate' più colla voftra- prefenzà $ le 
fconcie mode proferitte , dacché voi le 
trafcurate; gli ufi pericolofi già rancidi , 
dacché voi gli difmetteri? ; la forgente di 
quafi tutti i difordini efauda , dacché voi 
vivete fecondo Dio . E quindi quante ani- 
me prefervate / quante ìciagure divertite/ 
•quante colpe impedite ! quanti- mali 'fofpe- 
Quar. MjjJjl.. Tom.- il.- 
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fi ! Qual prò’ per la Religione , una fola 
perfona in patto, la qual viva lècondo' 
Dio ? Che gran dono fa' il Signore alla 
terra, ad un Regno, ad una nazione . 
qualor gli dà dei Grandi e dei Potenti . 
i' quali vivono nel fuo timore / E quand* 
anche non baftafTe per innamorarvi della 
virtù H folo intereffe della vollr’ anima j 
l’ utilità di tante anime , alle quali fiere 
occafionc di falute vivendo fecondò Dio , 
non dovrebbe farvi preferire' il timore e 
I’ amore della lua legge a rotti r vi- 
ni diletti del fecolo ? Può darli piacere 
più dolce e foave per nn cuore irén fav 
co , di quel che fia il diventare forgenr 
te di falute e di benedizione a’ Tuoi fra- 
telli ? 

E ciò che più monta F. M. fi è , che - 
voi non vivete folamente - pel vodro feco- 
lo io già vel dilli , i veltri efempli pati 
feranno ai fecolì avvenire . Le virtù - de’’ 

f irivati perilcono , dirò così , con' elfi ; ma 
e' vollre virtù faranno coniervate nelle no- 
ftre ftoric col' nome vodro. Voi diverrete 
un modèllo di pietà a’ nodri nipoti , co- 
me lo folle a’ popoli che fono vi (fari con 
voi y le vollre condizioni', ir volfri impie- 
ghi legandovi cogli avvenimenti più (ire- 
pitofi che lUccedòno nel noflro fecolo , tra- 
manderanno con efli la vodra memoria a’’ 
lècoli furori . Le Cotti che fuccederanno 
alla nodta , troveranno la llbria de’’ volili: 
coflumi e de’vodri Cinti efempli intreccia- 
ta colla lloria pubblica de’ nodri - tempi : 
voi accredita rete la pietà eziandio nell’età 
avvenire ; la ricordanza di' vollre virtù 
con lervata ne’ nodri annali - , fervirà tutta- 
via d’ illrnz ione a’ vollri dilcendenti , che - 
gli leggeranno, - e potrà dirfi un giorno dii 
voi. come di quegli uomini celebri e pie- 
ni ai gloria e di giuftizia, onde parla là- 
Scrittura, che la' vodra pietà con voi non* 
mancò ; che la memoria' di 1 vodre virtù - 
pslferà di età* in età - ; che i' popoli 1 parle- 
ranno fino alla fine de’ fecoli di Vomirà 
fapienzà, e racconteranno i"vOflri riem- 
pii j che la' Chiefa pobblicHeti lè vollhe - 
lodi ; e che il bene da voi fattb e 1’ odo- 
re di vodra vita fi conferverà fempre tra 
■noi , coi dilcendènii che nuderanno- dal 
volito l'angue gloriofo , e che fuccederahno 
al vodroziome enelie vollre dignità': Qko- 
non picatei non defuerunt ; cion /emine eo- 
mm permanerli bona .. lEcrli. 44. io, if. )> 
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Ma qui non iftà ancora il tutto F. M. 
1’ efempio rende le vollre virtù un bene 
pubblico, e quello è il lqro primo, carat- 
tere ; ma 1” autorità , clic n’ è il fecondo , 
dà il compimento e fofliene gl’ infiniti be- 
ni , che i volili efempli hanno comincia- 
ti . E quando dico l’ autorità M. F. per- 
chè non pofs’ io fvilupparvi F„ M. tutti 
quegl” immotili vantaggi t che quella idea 
mi lcuopre nelle feconde conlèguenze del- 
la pietà de’ Grandi e de” Porenti * 

Primieramente, la protezione della vir- 
tù . La virtù timorofa è benelpeffo oppref- 
tù , perchè manca o- di coraggio per com- 
parire-,. o di protezione per difenderli : la- 
virtù ofcura e fovcnte deprezzata ; perchè 
niente l’ innalza agli occhi -le’ lenii , e- il 
mondo gode di poter rinfacciare alla pie- 
tà la bali'ezza cfi coloro che ne fan pro- 
fiifione » Ma pollòchè vi dichiarate voi 
M. F., pel fuo partito , ah ! la- virtù non 
ha più Difogno di protezione : voi diven- 
tate gl’interpetri delle pcrlòne dabbene ap- 
prelfo i! Principe , già sì favorevole ancn’ 
egli alla pietà,, ed 1 canali pei quali tro- 
vano tutto giorno accelfo al di lui Tro- 
oo ; voi promovete degli uomini giulli , i; 
quali con diventano pubblici efemplan ; 
voi portate innanzi dei fervi di Dio ,. de- 
•gli uomini pieni di lume, di fetenza, e 
di virtù , i anali farebbono rimalli nella 

S aivere , e- che col favore- del nome vo- 
_ ro, e- del voflro appoggio compariranno 
"in pubblico , mettendo in opera i l'or ta- 
lenti ; arricclrindo talvolta la Chiefa di 
opere fante e fa Iute voli ; concorrendo alla 
edificazione- de’ Fedeli ,. all’ iitrueione de'' 
popoli , alla confumazione de’ Santi ; infe- 
gnando le regole di- virtù a- que’ che le 
ignorano , le iufegneranno a’ noltri' nipotj ,. 
e tramanderanno ai fecolì che verrairpol, 
coi monumenti 1 pieroli deL loro zelo, gl 
< immortali frutti della protezione onde 
Voi avete onorata la virtù , e del- volito- 
amore per r Giudi .. 

■Che più E. M. ? Voi conciliate rifpet- 
to co’ voftri efempli alla virtù, predo co- 
loro- che non 1* amano ; nè più fi reputa- 
lo a vergogna d’ effer Crifhani dacché 
per quello mezzo a voi fi ralfbinigliano .. 
Voi togliete all’ empietà- quell' aria di 
confidanza e di odcntazionc ,. colla qua- 
le ardilce tutta- di comparire ,. ed il li- 
bertina gjjjcv non è più una galanteria „ 
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dacché la vodra condotta lo dffapprova . 
Voi ferbate tra i popoli la Religione de’ 
nollri padri ; voi confervace la fede ai fe- 
coli che verranno , badando- fovente urr 
Grande in un Regno ben raffodato nella 
pietà c nella Fede, per arredare i pro- 
greifi dell’ errore e delle novità , e conv 
fervare, a tutto uno- Stato la Fede de’ iùo* 
maggiori - La fola Efter conlcrvù il po- 
polo e la legge di Dio in un vallo Im- 
pero v *1 foto Matatia tenne forte con- 
tro gli altari dranieri , ed impedì che le 
fu perdizioni non prevalelfero in- feno a 
Giuda ; e la Franzia i primi fumi del 
Vangelo, e la cognizione- di Gefucritto- 
gli deve fedo ad una l'anta Principella r 
che conquido alfa Fede , col- cuore di 
uno fpolo infedele , un Regno , che poi 1 
fempre n’ è dato il più fodò- appoggio , e 
la più intatta e- più fiorita porzione . Ah !' 
F. M. quanto mai fiete Grandi _ qualora- 
vivete a Dio, e quanto più rifplendono i< 
veltri- natali- e la voflra altezza negl’ im- 
menli frutti di vodra pietà , di quello- che 
nel fado di voltre padioni , e ia tutto* 
il vano- apparato ielle umane grandez- 
ze p 

Secondariamenre , Te ricompenfe della 
virtù . Voi la mettete in riputazione v con- 
darle nella elezione di quegli* uttizj- che 
d.v voi dipendono , quella preferenza ,. che 
L’ è dovuta ; e col no-.v affidare- gl’ impie- 
ghi , fe non a» coloro la cui pietà merita- 
la pubblica confidanza ; non contando lui- 
la fedeltà de’ fubaltenii fenon in quanto* 
fono- fedeli a. Dio, e ricercando principal- 
mente negli- uomini la rettitudine della 
cofcienza , c Tinnocenza de’ cofhimi , fea- 
za di che tutti- gli altri talenti- non for- 
mano più- che- un merito equivoco-, che- 
diventa nocevole o inutile.. 

E quindi F. M.. che nuovo- bene pel 
pubblico ' che felicità per un Regno-,, in' 
cui le pedone dabbene occupano' i primi: 
polli',- in- cui gli uffizi fono le ricompenfe- 
della virtù , in cui gli affari pubblici noni 
foao affidati , che a coloro- i quali cercano’ 
più il pubblico intereffe , che non i pro- 
pri vantaggi; e che niente {limano- 1’ ac- 
quetar tutto il mondo , fe poi veniffero a 
perdere 1’ anima propria 

Qual* vantaggio per fa nazione , qua- 
lora trovino- nei -lori»- Giudici i loro pa- 
ia- r protettori delie lùr debolezze ne-. 

fili* 
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gii arbitri della lor forte ; i conWatori 
delle lor pene negl' intcrpetri delle lor 
differente? Quanti abufi prevenuti / quan- 
te lagrime rafeiugate ! quante ingi ulti zie 
impedite l che pace nelle famiglie f che 
confutazione per gl’ infelici ! Che onore 
poi per la virtù, qualora i popoli hanno 
la confolazione di vederla onorata , e eh' 
eziandio il mondo T tuttoché mondo , ha 
il contento di aver delle perlbne dabbene 
.per difenlori e per giudici / che incentivo 
alla virtù , quafor li vegga , eflèr ella la 
{(rada delle grazie , e che oltre .alle pro- 
meffe del leccio futuro , fono per lei an- 
che le ricompenfe della terra : Promiffio- 
nem hàbeus vit x q:tx nunc ejì , & futurx . 
( t. Tim. 4. ì ) 

Nè mi Hate a dire F. M« che ricompen- 
fàndo la virtù, non (i correggono i pecca- 
-''Tori, ma che lol fi moltiplicano gl’ipocri- 
■ ti. So ancor io fmo a quali eccefft puffi 
portare gli uomini il delio d* innalzarli , e 
lino a qual légno Fano capaci di abularfi 
della Religione per ciugnere ai loro lini : 
ma almeno voi obbligate il vizio a na- 
konderfi ; almeno voi gii togliete lo lplen- 
rfore e la ficurezza , che Io diifemina e lo 
comunica ; voi conferiate almeno gli elém- 
pl£ di pietà tra i Fedeli» e le continuano 
tat tavia i dilòrdini » più rari lono almeno 
gii fcandali - 

Finalmente , le fante liberalità della 
finii - Ma qui m.’ avveggo che i’ argo- 
mento mi fa ufeire dei limiti ; e tem- 
po é ormai di finire - SI M. F. Quan- 
ti nuovi beni inoltre pei popoli nell' ufo 
ertili a no e caritatevole delle voli re ric- 
chezze ! Voi mettete ai h'curo l’ innocen- 
za preparate degli afili di penitenza al- 
la colpa : rendete amabile la virtù agl’ 
infelici, mediante i lòllievi cui riportano 
dalla vollra ; alficurate' ai mariti la fedel- 
tà delle loro fpofe ; ai padri la Calvezza 
•dei loro figliuoli / ai Pallori la ficurezza 
tlelle lor pecore v la pace alle famiglie, 
ka confolazione agli afflitti , 1’ innocenza 
■alla' vedova derelitta',- il foccorfo all’orfa- 
no,. if buon’ ordine al pubblico, a tutti 
4’ appoggio della loro virtù , o il rimedio 
dei loro virjr. 

E qui F. M. comprendete, fe vi dà 1 ’ 
animo , e’ i frutti immenfr della vollra 
virtù, e gl’ inefplicabili vantaggi che ne 
-ritrae la Chiefa. Qjtanti fraudali evitati ? 


quanti delitti prevenuti ! ausati mali pub- 
blici impediti ! quanti deboli prelèrvaci ! 
quanti Giudi raffodati / quanti peccatorr 
ridotti f quante anime ritirate dal precipi- 
zio / Qpanto mai contribuite F. M. r col 
fervire a Dio, alla gloria della Chiefa , 
all’ ingrandimento del regno di Geliicri- 
lto, all’onore della Religione, alla con- 
fùmazione de’ Santi , alla falute di tutti i 
Fedeli / Quanti eletti fi troveranno un 
giorno inCielo d’ogni lingua, d’ogni tri- 
bù, i quali deporranno a’ voitri piedi la 
lor corona d’ immortalità . m atto di cau- 
le (Tare pubblicamente , cn’ a voi ne fon 
debitori f Che confolazione per voi il po- 
ter dire a voi medelimo , die col fervire 
a Dio, invitalle altri a fervido, e che la 
vollra pietà diventò una forgente di bene- 
dizione per popoli F Nò M. F. fe vi ha 
cola nella grandezza, che polla allettarvi , 
ah ? non fono certamente le diltinzioni , 
che per collume fi accordano a chi è in 
pollo eminente ; ina bensì il poter effere, 
fervendo a Dio, ia forgente de’ pubblici 
vantaggi, il follegno della Religione r la 
confolazione della Chielà , e i principali 
linimenti onde li ferve Dio per compiere 
i fuoi di légni di miléricordia fbpra degli 
uomini , 

Quanto però perdete di merito F. M. 
non vivendo fecondo Dio l quanto perde 
la Chiefa , perdendo voi / quanto noi pu- 
re perdiamo, qoalor ci manca il .voftro 
el’empio? di quanti vantaggi private i Fe- 
deli ! di quai conlolazicmi private voi ffefc 
fi/ qual feda in Cielo- per la converfione 
di un ibi peccatore innalzato nel fecolo ! 
Quanto colpevoli vi rendete F. M. qualor 
non vivete lecondo Dio! Voi non potere 
nè perdervi , nè falvarvi foli : voi ralfomi- 
glkite a quel dragone dell' A potabile , il 
quale cadendo dal Cielo , dov’ era innal- 
zato , li tirò dietro 'colla fua caduta la 
maggior parte delle (Ielle nell’ abiffo: ov- 
vero a quel miiteriofo ter pente , di cui 
parla Gefucrilto’ , eh’ elfendo lollevato 
Copra la terra a sè trae fortunatamente 
ogni cola. Voi liete tlabiliri o perla 
perdita, o per la falute di molti ; liete a» 
flagelli, o benefiz) pubblici.. Comprende- 
te voi r, M. i voifei veri vantaggi.’ quel- 
lo che liete ne’ dilégui dt Dio, il molto 
che potere operare per la fua gloria , ciò» 
eh.’ egli alpcttada voi, ciò che ne attende 
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Ir Chiefa v ciò che noi pur n’ afpettiamof 
AH ? mirandoli cogli occhi del . mondo » 
voi concepite una idea sì grande della vo- 
l}ra condizione e de’voftn polli. 

Ma permettetemi ch’ io vel dica F. M. 
•voi non nc conoicete ancora appieno la 
grandezza , voi non vedete fe non per 
metà quel che liete ; mentre aliai più 
grandi vi fa fo pietà ; c i privilegi della 
volita virtù fono molto più luminoli e 
più fingolari , che non fien quelli de’ tito- 
li voliti . Ah ' polliate una volta corrifpon- 
dere appieno F. M; al volito dettino ! E 
voi, o mio Dio, movete in. quelli giorni. 


Vizi 

di falate- colla forza della verità , che ci 
mettelle folle labra, i Grandi e i Poteir- 
ti ; guadagnatevi i cuori di quelli , la cui 
conquida vi attkura quella del rdlapte 
dei Fedeli ; abbiate pietà de 1 vottrr popo- 
li , ramificando quelli che dalla voltai 
Provvidenza fon polli al loro governo ; 
falvate Ifraello, col falvame que’ che lo 
reggono , date alla voilra Chiel'a dei gran- 
di e lem pii , i quali di età in- età perpetui- 
no la- virtù , e concorrano fino alla fine a> 
formare quell’ adunanza immortale de’ Giu- 
fti, che vi benediranno per tutti i lecoli .. 
Così iia.. 
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R- E C I' T AT a 

NELLA BENEDIZIONE DELLE INSEGNE DEL 
REGGIMENTO DI CATINAT. 

Ptfue'u’ir [iqna fxt J?$HJ ; & non càqHovetam ficut in exrtu fttper fìtmmxm . Eglino - 
collocarono le loro in leene nel Tempio, come un prelùdio di lor vittoria -,-e 


non conobbero qual folle il line di 

"K TOn per rifveglizre aLvottro penfiero 
fnnette idee di fuoco e di (angue r 
« per animarvi ad altre nuove vittorie 
•colla rimembranza delle pattate , lòn io 
Venuto nel Santuario della pace a tettere 
un diicorfo evangelico in mezzo ad una 
(anta cirimonia. La parola ood’ ho > 1 * ono- 
re di cfitfr Minittro è una parola di ri- 
conciliazione e di vita, delimata ad unire 
infieme i Greci ed i Barbari ,- e làr abitare 
unitamente, fecondo l’ efpreliione di un 
Profeta, i leoni,. 1 ’ aquile, e gli agnelli ,- 
a ragunare fotto uno Hello capo ogni lin- 
gua, ogni tribù, ogni nazione', a calmare 
le pafftoni de* Principi e de’ popoli* acon- 
fondere i foro interetti, ad annientare le 
lor gefofie, e metter- argine alla loro am- 
-bizionet.ad ispirare deliderj conformi a co- 
loro, che debbono avere la' (letta lperanza-*, 
e fe talvolta propone guerre e battaglie . 
fono conflitti che fi contundano tutti nel 
cuore , fono combattimenti della grazia .. 

. Inoltre, ben mi rammenta,, eh’ io parlo 
.vicino, aJr Altare di quell* Agnello, che 
venne a pacificarci! Cielo -e la terra,, in 
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un Tempio confagrato al Capo di un* 1 
fanta Legione , la qtal leppo preferire ii- 
culto di Getucrifto a quello delle (lame • 
dell’ Imperatore , e abbandonare altera- 
mente 1 ’ Aquila dell’ Impero per (e gui re 
lo ttendardo della Croce * e finalmente • 
eh’ io parlo ad una illuttre Truppa , che 
non c .nolce perigli , che per affrontarli , , 
fame a molto più per mille azioni glorio- 
le, di quello che pel nome del valorofo 
Generale cui ha l’onore di avere alia 
tetta , e pel merito di quegli che la coman- 
da ,- e la quale da me anzi attende docu- 
menti di pietà ,. che di valore, e avvifiper 
guerreggiare tantamente,, non clonazioni’ 
per- ben combattere .. 

Permettetemi dunque , Signori -, che la- 
rdando il corpo , dirò così, e B citeriore di- 
codetta cirimonia , ve ne fviluppi lo Ipirito j 
chcfenza di famiii a re cib che in clfa -v’ ha da 
antico e di curiolo , io mi fermi a quello 
che pub avere di profittevole e che in 
vece di parlarvi della gloria dèlie armi, e 
della (lima che tutti i popoli ne han ferru 
pte fatta , de’ pericoli io vi favelli , che 

van. 
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• per il Reggi me 

vanno annefTÌ a quello (lato , e de’ mezzi, 

. onde-acqui(lare in elio una loda gloria e 
immortale . 

Perchè credete in fatti che le nazioni 
eziandio più barbare abbiano tutte avuta 
una fpczic di religione militare , e che il 
culto fiali Tempre veduto nell’ armi me- 
lc li iato ? Perchè credete voi , che i Ro- 
mani fòflèro si geloli di mettere le loro 
aquile e i loro Dei alla fella delle Lezio- 
ni , e così pure l’altro nazioni affettaflèro 
quanto vi avca di più la tro nelle loro fu- 
peritizioni , e ne dipingeffero le figure e i 
(imboli lopra i loro lìendardi.'* le non per 
impedire , che il tumulto, e l’agitazione 
delle guerre non faceflcro dimenticare alle 
milizie i lor doveri verlo gli Dei , che vi 
presiedono ; ed affinchè dal continuo aver- 
li lotto gli occhi, iolfero come in una fe- 
lice impotenza di perderli di villa . Per- 
chè crédete , che gl’ Ilraeliti nelle lor 
anarchie , e nei loro conflitti fodero tèm- 
pre preceduti dal Serpente di bronzo, die 
Cattammo divenuto conquida della Cro- 
ce , facelfe innalzare quella In legna di 
tutte le nazioni ne! mezzo de’ Cuoi eferci- 
ti ; che i notlri Re nelle loro impreie 
contro gl’ infedeli andaflero .a ricevere il 
lacro fiendardo appiè degli altari , e fin. il- 
ari ente che anche in oegi conlàgri la Chic- 
li con orazioni di pace e di carità quelle 
inferme luttuolè di diicordia e di guerra ? 
le non per farvi rifov venire eh’ eziandio 
la guerra è una maniera di culto religio- 
ni ; che il Dio degli eferciti è quello che 
preliede alle vittorie ed alle . battaglie ; 
che i Ccnquiftatori fervente non Ibno nel- 
le lue inani , che (frumenti di collora , 
onde egli fi ferve per galtigare i peccati 
de’ popoli ; che non c’ è vero valore , tol- 
tone quello che nafee dalla Religione e 
dalla pietà ; e che in fine le guerre e le 
rivoluzioni degli Stati non ibn’ altro che 
giuochi agli ocelli di Dio , e una mutazio- 
ne di leena nell’ univerfo ; mentre egli Ir- 
lo non va logg etto a mutazione , e lolo 
può fidare le agitazioni e i defiderj insa- 
ziabili del cuore umano . 

r.’ vero, Signori miei, che la pietà sì 
laborioia anche ne’ chioliri , ove per tutto 
la ilpira , sì rara nel lecolo , ore i doveri 
comuni delia Religione pur la loltengono, 
trova nelle diitnrzioni r e nella licenza dell’ 
arnu degli ollacoii e degli Itogli v . ove le 
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più belle fperanze della educazione, i più 
felici prel'agi del temperamento, le più te- 
nere cautele della grazia veggonfi tutto 
giorno mileramentc naufragare . 

Quivi è dove li vede talvolta il popolo 
di Dio , fotto gli occhi eziandio di un 
Gioluèj di un Generale faggio c religioni 
cadere m tutti gli eccelli e delitti delle 
nazioni ; quivi è dove tanti Criitiani met- 
tono- tuttodì la lor gloria nella lor contu- 
sone , e fi fan merito della loro ignomi- 
fiia . Quivi è dove l’empietà fi reputa una 
galanteria, la Fede una debolezza, la Re- 
ligione un fogno , le verità di làlute la 
porzione delle anime oziolè, i terrori deli’ 
eternità un vano fpavento', e la» fantità 
de’miiferj bene fpefio è il condimento del- 
le diflolutczzc. Quivi è dove il Dio che 
adoriamo , non fi nomina che per inful- 
tarlo j la colpa cuna cirimonia, la Volut- 
tà un titolo di merito, il furore un fi e- 
gio d’onore. Quivi è dove coloro, cui la 
politica , la condizione , o eziandio l’ intc- 
relle, lotto un Principe che per nulla con- 
ta il valore quando fio folo, tiene lontani 
da codeiH eccedi ; riflringono Ultra la lo- 
ro regolarità all’ambizione alla gloria , 
alla vendetta , e !è non fi abbandonano 
ah’ altre paflìoni , pare che il facciano per 
edere pili vivi in quelle. Quivi è, dovei 
più faggi fono coloro , tutto il cui pende- 
rò è attendere alla propria fortuna e a far 
progredì; che tutto fagrifìcano, fu: danze , 
ripolb, coieicnzn alla gloria ; che difendi- 
bili riguardo alla felicità dei Santi , e ai 
Ioli beni della eternità , fono unicamente 
intefi a correr dietro a un fantafma , die 
loro sfugge di mano innanzi che J’ abbia- 
no preio , e a proccurarli uno (labili men- 
to , che full’ arena è fondato , e in una Cit- 
tà die non è permanente . Quivi è fingi- 
meli r e , ov e Dio niente meglio è conolc lu- 
to, di quel che fia tra le nazioni inleJe- 
li ; c dove la più eminente virtù non è 1’ 
eflèr lènza paldoni ; ma l’ averne Solamen- 
te di nobili e luminofe. 

Sono quelli , o mio Dio T coloro die 

f rendon darmi per la voftra caufa , e per 
a ditela de’ volfri altari ? Voi che non 
volete, che il peccatore racconti le vollre 
aiuiìizie, e diventi il protettore della vo- 
ìtra alleanza , potrelìe poi confidare a brac- 
cia lacriieghe la cura di riffabilire il voltro 
cultore la jnaeltà de’ voifri Templi ? K 

die 

1 


Digitized by Googl 



Jl 66. P ER- L A B E 

che importa che voi fiate difonorato dalle 
colpe de' Fedeli , o dall’ infedeltà de' voli ri 
cimici ì che importa che il vollro regno 
(i aggrandirci , le voi non dovete regna- 
re (opra i loro cuori? che importa che 
le dilperfioni d’ Ilraello fi radunino , fe le 
Tribù rimalle in Gerufalemme l'orpafiano 
eziandio le profanazioni de’fudditi di Ge- 
roboamo ? 

Quelli che vivono nella tranquillità del- 
le città , e lungi dai pericoli della guer- 
ra , ponno calmarli intorno ai diiordini - 
della lor vita colla (peranza di una vec- 
chiezza più regolare e di una morte cri- 
fliana . t infatti. Signori , il comodo-, 
cui 1’ età , o un lento morbo danno alle 
riflelfioni ; il lungo ufo de’ piaceri , ed il 
difgullo o i rammarichi, che gli fieguono;- 
la fpericnza del mondo e delle fue inuti- 
lità. onde chiunque ha fenno fi annoia, e 
preito fi difinganna ; le perfidie e le loper- 
chierie della focietà , , che fole ballano a 
naufeare un’ anima ben fatta , e a farla 
prendere il partito del ritiro e della pie- 
tà ; tutto quello ajuta le- operazioni del- 
la grazia nr cuori de’ mondani ; fa lor 
concepire mille difegni lontani di con- 
vcrfione ; gli (lacca a poco a poco dalle 
lor debolezze , e talvolta fa , che fianchi 
del mondo fi diano a Gefucrillo ..Io fo 
che quella fperanza de’ peccatori d’ ordina- 
rio vien meno y che il lulingarfi di una 
tarda converfione , è un’ infilzare la gra- 
zia e la giufiizia. ai un Dio vendicatore ; 
che il rimettere agli ultimi anni di lan- 
guore e d’ infermità , 1’ aliare della lalu- 
te , è un trafcurarlo ; che non li racco- 
glie d’ inverno ,. fe non. quello che nella 
fiate fi feminò ; che il noltro Dio non è 
il Dio di tutti i giorni,’ che traicura- 
to,.egli pur ne tralcura, e che la virtù ,. 
la quale sì tardi arriva , non è d’ordina- 
rio che- un’ impotenza pel vizio , una re- 
golarità degli anni , ma non del cuore ; 
ed una convenienza , che- rilpetto al mon- 
do halli ad ufare non meno che riguar- 
do a Gefucrillo . Eppure la Religione non 
vuole che fi difperi , e più di una volta , 
mio’ Dio voi avete chiamati degli ope- 
ra;. all’ undecima ora del giorno ,. e la- 
nati dei; paralitici da trent’ anni ,. forte per. 
prevenire- con; tai prodigi la difperazionc 
dei veri penitenti ,. #-forle ancora per tener 
a bada la falla confidanza de’ peccatori _ 


m e d r z i O’ w r 

Ma per voi , Signori miei , che nel 
mezzo de’ pericoli c dei furori della guer- 
ra potete ogni giorno dir con Davidde , 
che un folo grado liete- dalla morte divi- 
fi : Uno tantum gradii ego morfque divìdi- 
mur : ( !.. io. 3 . ) voi che non do- 
vete contare filila vollra vita , che co- 
me fopra- un teforo , cui tenelle efpollo in 
una pubblica llrada ; clic ad- ogni momen- 
to liete- alle porte della eternità', e che 
per un fottile dcbolifiìmo filo al mondo e 
a’ fuoi piaceri liete flretti : ah ! come 
mai ralficurarvi potete , qualor vi date iti 
preda alle palTioni d’ ignominia ? e con 
quale lperanza lufingar potete voi 1 (loffi ? 
Son forle que’ momenti che voi accorda- 
te alla Religione ne! punto di un conflit- 
to ,< che vi fan concepire sì liete lperan- 
ze ? forfè le orazioni e le benedizioni di 
un Min diro Ma voi ,.che fiete finceri , 
qual’’ è di grazia ir. quel punto la Uma- 
zione del voftro cuore ? Vi accadde mai 
di ripalfare in tal circollanza nell'amarez- 
za del voffro cuore tutti gli anni di vo- 
llra vità ! avete mai penlàto in tai circo- 
fianze d’ offerire a Dio un cuore contri- - 
to e umiliato ? e invocare le fue mife- 
ricordie tulle miferie della vollra anima ■ > 
La gloria , il dovere , il pericolo . quello * 
e non altro vedette . Riflettere alla pro- 
pria coibenza , egli è allora piucchè mai 
fuor di tempo ; fi tengono anzi lontani 
codeftì penfieri come pericolofi al valore ; 
fi raddoppiano i piaceri , e gli eccelfi per ' 
far divertane , e tenerli più che lia polfi- 
bile dalla mente lontani : e fi palla, ah ! ' 
quali Tempre dal peccato e dalla diffolu- 
tezza alla morte . Orrenda forte , o mio ' 
Dio , eppur si comune alle perfone alle 
quali io parlo! Voi lo fapete F. M. e 
mille volte nel furore dei conflitti voi ave- 
te veduto fparire in un momento 1 com- - 
pagni de’ vollri eccelfi , voi gli vedefte * 
coll’ intervallo di pochi ilianti tra l’empie- 
tà e 1’ ultimo fofpiro finire i lor giorni , 
ed un colpo fatale toglierveli- dal fianco > 
forfè in un- tempo , che macchinavano an- 
cora con voi- dei difegni d’ iniquità ... 

E perché la loro ailgrazia non vi fciio- 
terà? e perchè non- prenderete voi- norma 
dall’ infelice loro lorprela ? Forle non vi 
colpirono codelli ■ elempli , perchè lòno 
troppo frequenti ? che vai a- dire , voi tan- 
to più v’ andate ralficurando , quanto più 

ac- 
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xrefce il psricolo . Perchè non .vi l.ifan re- 
te muovere dalla bontà e: longanimità del 
volito Dio, il quale non vi 'ha falvati da 
tanti pericoli,, e fino al prefente confer- 
vati , che affine di darvi più agio per con- 
vertirvi a lui ? perchè cambierete idi fe- 
cni di fua mifericordia , in dilegni di col- 
lora ; e impiegherete que’ giorni che fol 
per la vollra falute egli v’ ha prolungati, 
in prolungare il corto delle vollre iniquità? 

Ah. Me in quell’azione, della. quale .161 
per,, miracolo -, ialvi ufcille , e nella -quale 
temevate , foccombere , |a falce della morte 
vi averte colti ; quale farebbe fiata F. M. 
la forte vollra ? qual’ anima avrefie pre- 
notata al Tribunale di Gelucrifio ? che 
inoltro di lordure , di befiemmie,, di ven- 
dette? Non inorridifte allora, immaginan- 
dovi d’. effere. fiotto il fulmine di un Dio 
vendicatore , tremanti in faccia fua , e co- 
gli abilTi aperti lotto a’ vofiri piedi . L’ on- 
nipotente, fua mano vi ha prefervati ; il 
fuo feudo .vi coprì, vi difefe.; il lùo An- 
giolo divertì i -colpi , -che decidendo di vo- 
ltra vita avriano decito della , vollra eter- 
nità .• e qual ufo ne faceftc voi poi ? co- 
me ne folle grati al vofiro Liberatore ? 
qual’ omaggio -gli avete fatto di un cor- 
po , che iu doppiamente tuo dono ? Voi 
Io avete fatto Servire all'iniquità,- e di un 
membro di Gefucrillo voi ne avete fatto 
uno firumeqto di vergogna e d’, infamia. 
Ah ! voi l'aperte bene approfittarvi del pe- 
ricolo , che allora corrette per la vollra 
fortuna ,- ma avete faputo approfìttarvene 
r la - vollra falute? voi lo avete fatto 
nsì valere prelfo il Principe : ma prelfo 
Dio qual’ ufo poi ne facelle ? voi afcende - 
Ite un grado nel Servigio , eppur lo Hello 
ancor liete nella milizia di .Gefucrifto . 
Temete,. temete che non -ritorni .quel fa- 
tale momento ; che il 'Signore non vi ab- 
bandoni finalmente alla vollra forte; che 
non vi tratti come 1’ empio Acabbo ; e 
che un colpo partito dall’ invifibil l'uà ma-, 
no non metta termine finalmente in- un 
primo incontro alle vollre iniquità , e co- 
minci le fue vendette,. 

Quanto è da compiagnere la vortra for- 
te , Signori ! La rtrada della milizia , a cui 
al’ impegni della nafeita e il lervigio del 
Principe vi chiamano , è per vero dire 
luminola agli occhi de’ fenfi ; quelt’ è l’ 
unica rtrada della gloria ; l’ unico pollo de- 


gno di un’ uomo che porta un gran no- 
me •• ma in materia di falute , tra tutte 
le rtrade quell’ è la più terribile . Ecco i 
pericoli ; ed ecco i mezzi di evitarli . 

•Imperciocché finalmente la mano di Dio 
non è abbreviata . la falute non è impof- 
fibile in quallivogua ftato il torrente non 
porta giù fe non coloro che vi fi abban- 
donano ; il Signore dappertutto ha i fuoì 
Eletti ; e que’. pericoli fteflì che fono feo- 
gli pei reprobi, diventano occafioni di me- 
rito al Giulio. 

E per dilcendere un po’ più al partico- 
lare , e farvi toccar con mano la verità 
eh’ io. vi predico: quali fono, ditemi, nd 
vofiro ftato gli fcogli , cui la grazia non 
polla evitare ; quali que’ mali , che non 
abbiano nel tempo fteflò i loro rimedj? 

Io io , che l’ ambizione è quali inevita- 
bile ad un guerriero , che il Vangelo , il 
quale tra i vizi annovera codefta palfione, 
non pub prevalere centra -1* ufo, che l’ha 
eretta in virtù . e l’ aferive a merito in un 
foldato , il quale fe non fente que’ nobili 
movimenti , che ci fanno afpirare ai pri- 
mi porti , non pub fentir nemmen quel- 
li cne ci fanno coraggio!! negli ardui ci- 
menti . Ma oltreché il defiderio di vede- 
re i voliti fervigj ricompenfati , qualor fìz 
moderato , le- non occupa egli Solo tutto 
il cuor voltro , le non vi fpigne a ferva- 
vi di mezzi iniqui per giugnere a* voliti fi- 
ni , e -fiabilire la volita fortuna filile rovi- 
ne altrui; oltredichè, dico, quello defide- 
rio munito di tutte quelle cautele , pun- 
to non offende la morale crilliana , che hà 
egli mai di si lufinghiero , mentre vi offe- 
rifee l'olamente fperanze umane, che porta 
andar innanzi ad ertere preferito alla Spe- 
ranza de’ Criiliani e alle promette della 
Fede ? Porti , onori , diflinzioni , fama per 
tutto il mondo ? Ma per confeguir -tutto 
quello , quanti emoli non è f 'Uopo sbal- 
zare.'* quante circoflanze non debbono con- 
correre, che quali .mai fi combinano infior- 
ine E poi d egli forle il merito -che de- 
cide della .fortuna ? Il Principe , io lo lo , 
è un Principe 'illuminato.; ma pub -egli 
veder tutto cogli occhi propri ? -Quante 
virtù oleure e neglette ! quanti fervigj di- 
menticati , o diflìmulati 1 e per l’ altra par- 
te, quanti favoriti dalla fortuna, ulciti all’ 
improwilò del niente , vanno di piè pari 
dirittamente ad occupare i primi polii ? E 

quin- 
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quindi qual forbente di rammarichi e di 
amarezze ? vederli sbalzati da’ tuba! remi , 
da perlòne che lì videro nafcere nel lervi- 
gio , e che ancor non ne fanno nemmen 
quanto balla per ubbidire , mentre ci tro- 
viam •lui piegar della età , lenza aver ri- 
portata altra ricomperfa pe’ lunedi tervigj 
predati , che un corpo logoro , lo Iconcer- 
to de’ dimedici afiari , e la gloria di aver 
Tempre guerre :’i. ito a proprie fpelè . E che 
altro fi lette tra voi , che appunto delle 
ri de Hi ori lopra l’ illulkre di voilre prerel'e 
fperanze ? voi Ihlfi che mi udite, in quale 
circolhnza vi trovare ? E nulla ollante li 
ÌY.grifica T eternità a delle chimere ; tempre 
lì vive coti Infinga, d’ elfer un giorno del 
numero de' fortunati ; non fi ridette , che 
la Provvidenza pare che abbandoni al calo 
e al capriccio degli uomini la divisone de’ 
pulii e degl’ impieghi , per farci riguardare 
con occhi crilHani i titoli e gli onori , e 
perchè li rilèrilcano al Re del Cielo , al 
cui fguardo tutto è pnlefe ; . e che perciò 
terrà efatto conto delle nodre più minute 
cure , e di que’ lèrvig.i che noi prediamo ai 
Re della terra, i quali foventeonon poti- 
no vederli, o non fanno come ricompen- 
farli . 

Ma quand* anche la vodra forte corri- 
fpondefie alle vofrre fperanze ; quand’anche 
i dolci errori, e i fogni l'opra de’ quali la 
vodra immaginazione li addormenta , un 
dì s’avvera Aero ; quand’ anche mediante un 
di que' calciali colpi che hanno tempre gran 
parte nella fortuna delle armi , vi vedette 
lòllevato a que’ podi , a' quali voi nemmen 
ardir eli e afptrare, e non avede più che de- 
aerare in ordine ai temporali avanzamen- 
ti : che cofa lon mai le felicità di quaggiù , 
quanto fragili, altrettanto poco durevoli? 
che cen rimane di tanti gran nomi , i qua- 
li fecero un tempo una comparfa sì lumi- 
nofa nell’ univerlò ; fi raodrarono per un 
momento , e poco dopo dilparvero dagli 
occhi degli uomini . Si la quel che furono 
per quel piccolo fpazio di tempo, che du- 
rò il, loro fplendore ; ma chi là che liane 
al prelente di loro nella regione eterna de’ 
morti Le chimere delia gloria e della 
immortalità non apportano loro verun van- 
taggio : il Dio vendicatore, il quale dall’ 
alto del fuo foglio pela le loro azioni , e 
ducerne il loro merito, non giudica da ciò 
che da noi fe ne dice , c dal concetto che 
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di loro li forma quaggiù ; ma tutti que’ 
bei tratti , che tanto onore fanno alla loro 
memoria , e arricciti Icone i noltri annali , 
lòno forlè i titoli principali della loro con- 
dannazione , e i tratti più vergogno!! del- 
la lor anima agli occhi di Dio. 

Ali ! miei Signori , che mai fono gli 
uomini in quello mondo ? perlònaggi da 
teatro ; finta è la loro comparlà tutto è 
apparenza ; c la gloria più loda , e la 
grandezza più lìabilita tutto è una leena. 
É chi noi dice tutto dì nel fecolo? Una 
fatale rivoluzione , un rapido torrente , 
cui non ha chi arredar polla , tutto lòto 
ftralcina negli abilfi dell’ eternità ; i leco- 
li , le generazioni, gl’ Imperj , tutto valli 
a perdere in quella voragine ; tutto ci en- 
tra , e niente mai n’ elee ,* i npllri ante- 
nati ce ne hanno fpianata la ìtracla , e 
noi trippcco 1’ apriremo a coloro che ver- 
ran dopo di noi : così 1’ età li rinnova- 
no ; così la figura del mondo cambia in- 
celfantcmente di alpetto ; così i morti e i 
vivi fuccedonli di continuo , ed occupa- 
no gli ultimi il pollo de’ primi : nien- 
te dura, tutto fi logora, tutto fi efiingue. 
Iddio Colo è Tempre Io Hello, e gli anni 
fiioi non finifeono mai „• il torrente dell’ 
età e de’ l’ecoli lcorre dinanzi gli occhi 
Tuoi , ed egli vede con un’ aria di vendet- 
ta e di furore i deboli mortali , nel tem- 
po Hello che fono llrafcinati dal corto fa- 
tale, inl'ultarlo in pafiàndo , cogliere quel 
momento per difonorare ,il Tuo nome , e 
cadere di là ul'cendo in potere della lua 
collera e della Tua eterna giullizia . 

Ah ! facciam pure, s’ ella è così, dile- 
gui di fortuna e d’ innalzamento : alimen- 
tiamo il cuor nolìro con milie lulinghiere 
fperanze : prendiamo a gran colio tutte 
le cautele poliibili per lavorarci una mo- 
mentanea felicità ; e non mai diamo nep- 
pure un fol paffo per conieguire una Iell- 
ata interminabile : quell’ è un furore, di 
cui non fi crederebbe capace V uomo , le 
la cotidinna ipcrienza non cel taccile toc- 
car con mano. 

Oltredichè quello momento di felicità è 
egli almeno tranquillo ? I lolpetti,*le ge- 
lolie , i timori , le perpetue agitazioni , 
inevitabili ne’ grand* impieghi , la forte 
giornaliera dell* armi , il tavore de’ com- 
petitori , la fatica de’ maneggi e degl’ in- 
trighi > i tapriccj di coloro dai quali di- 

pen- 
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pendefi, e tanti rovefci che fi hanno a fo- 
denere, il voto ftefib delle temporali pro- 
lperità , che da lungi vedute folleticano e 
allettano il cuore , ma che toccate davvi- 
cino non ponno ne fidarlo , nè foddisfarlo ; 
v’ ha egli felicità terrena , cui tutto que- 
llo non turbi , non alteri ? e quelli che 
voi riputate felici nel fecolo , fon eglino 
Tempre tali agli occhi lor proprj ? Ah ! 
Signore , di cui folo è la gloria e la gran- 
dezza , e fia egli polfibile, che non arrivi 
mai 1’ uomo a comprendere , che non v’ ha 
per lui altra felicità durevole e tranquilla 
fuori di voi ? che tutto ciò che piace quag- 
giù , può bensì tener a bada il cuore , ma 
non foddisfarlo ; che la gloria e i piaceri 
non folleticano d’ordinario - che in quel 
momento che gli precede ; cète i difgulti e 
le inquietudini , che gli fieguono , lòno fe- 
grcte voci ; che a voi ci chiamano ; e che 
quand’ anche fi potelfe prometterli una for- 
tuna tranquilla, farebbe tuttavia un’ ìllan- 
taneo vapore, che in un momento nafce, 
li addenta, attende, fi dilata, e lvanifce! 

E il più deplorabile per voi fu quedo 
punto fi è, che in una vita dentata e pe- 
nula , in podi i cui efercizj forpaflano mol- 
te^ volte il rigore e i travagli de’ Chiodò 
più auderi ; voi d’ ordinario patite inutilmen- 
te per l’ altra vita , e fpelfidimo per la pre- 
Tente. Ah! il Solitario almeno nel fuo ri- 
tiro codretto a mortificare la fua carne e 
tenerla alla ragione fughetta, è fodenuto 
dalla f'pcranza di una licura ricompenfa , e 
dalla fegreta unzione della grazia la quale 
addolcite il giogo del Signore. Ma voi 
al letto della morte avrete poi coraggio di 
V dentare aGefucrido le vollre fatiche, e 
i cotidiani dilgudi del vodro impiego? Ar- 
direte chiedergli , che ve ne ricompenfi ? 
E avrà egli potuto tenervi conto di tutte 
le violenze che vi fiere fatte ? Eppure i 
più bei giorni di vodra vita , voi gli ave- 
te làgrincati alla voitra profedione ; dicci 
anni di fervigio han logoro aliai più il 
vodro corpo , che non avrebbe fatto una 
•ita intera di penitenza : ah ! mio Fratel- 
lo, con un giorno lòlo di quelli patimen- 
ti confagrati al Signore , vi farefte com- 
prata una eterna felicità ; una fòla azione 
penofa alla natura e offerta a Gelucrido , 
vi avrebbe forfè afficurata .la eredità de 
Sann : e voi tanto affàticalle inutilmente 
Per il mondo ? 


Ah ! la mollezza e l’ inutilità danneran- 
no quelli che abitano nelle città ; ma del- 
la vodra perdizione, miei Signori , ne fia 
cagione il mai’ ufo , che avrete fatto de’ 
vodri denti e fatiche . E che ? qualor fi 
tratta del vodro dovere fagrificate e ripo- 
f>, e divertimenti, e fino i vodri proprj 
interedì : ah ! ecco fatto il più difficile .* 
ciò che a fare vi rimane per la falute, è 
il più facile : fofffiteli quelli travagli con 
una fede cridiana ; offeriteli al giudo Dio 
in prezzo delle vodre iniquità ; e poiché 
v’è necefiario patire, non penate fenza 
merito ; fe il Principe vi manca. Iddio 
almeno non vi mancherà: voi in tal ma- 
niera vi afficurate un rifugio nell’ avverfa 
fortuna:, i vodri lervigi cosi non fr.ran mai 
perduti ; e i frutti della guerra faran per 
voi frutti di pace e di eternità. Ma la- 
rdate , eh’ io vel ripeta , tollerate tutto 
ciò eh’ è necefTario patire per la falute ; e 
non fapete farvene onore predo il Padre 
celede . 

In tal maniera , mio Dio , la vodra Legge 
fi giudi fica dinan zi agli uomini ; voi com- 
parite giudo ne’ vodri giudtzj ; e nel gior- 
no terribile di vodre vendette vi fervirete 
della dentata e laboriolà vita di un’ uom 
di guerra, per confondere la codardia del 
mondano, eie lue feufe intorno alla diffi- 
coltà de’ vodri precetti; e pej l’altra parte 
l’ amore del mondano per i piaceri condan- 
nerà il poco ufo, che Tuoni di guerra avrà 
fatto de’fuoi patimenti. Ecco dunque f Si- 
gntjri miei , come 1’ ambizione può diven- 
tare una Porgente di grazia . 

Ma quella riputazione di valore allo da- 
to vodro cosi effenziale , come accomo- 
darla r direte voi , colla dolcezza e colla 
umiltà cridiana ? A quedo io rifpondo . 
Che cofa è valore. Signori miei? E’ forfè 
un’ altura di temperamento , una Itrava- 
ganza di cuore, un certo impeto, che 
procede dal l'angue, un’avidità mal intela 
di gloria, un trafporto irragionevole , una 
piccolezza di fpirito, che va in cerca de’ 
pericoli per puro capriccio , Ibi per avere 
I* gloria di efferne ufcito ? Qual’ altro fe- 
colo ebbe fu tal propofito più giudi Penti- 
menti del nollro ? Qual e il fentimento 
degli uomini onedi intorno a ciò che co- 
fiituifee il vero valore? la faviezza, la cir— 
cofpeeione. la maturità non c’ entrano for- 
fè per nulla ? Qual è dato il carattere 
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'dct;li uomini grandi da voi veduti nel no- 
ttro fecolo alla tetta de’ no! tri eferciti , i 
cui nomi vi fono ancora sì cari ? I Tu- 
rena , i Condi- , i Cfeqnys , Der quale [ìn- 
di fon' eglino giunti a quel fummo gra- 
do di gloria » e di fama , oltre al quale 
non è permefTo afpirare ? Il faggio e va- 
lorofo Generale a cui quefta Provincia de- 
ve la fua Scurezza, e tutto il Regno 1’ 
abbondanza e la pace ; quegli t cui co- 
mandi voi ricevete più Ravvicino , come 
■da voftro Capitano , e lotto il cui nome 
e le cui infegne avete l’onore di combat- 
tere , fi è egli aperta una ftrada all’ innal- 
zamento, dove la feelta del Principe e la 
feliciti dello Stato 1’ hanno collocato, col 
filo indilcrero valore ? e la prudenza , che 
iir lui pub dirli innata , recò ella mai al- 
cun pregiudizio o al. fuo merito , o alla 
Tua fortuna ? 

II. mal* è . che noi ci lavoriamo delie 
falfe idee delle cofe.. Il valore, quando 
non è a- tempo e luogo , non merita più 
il nome di virtù ; e quel nobile ardore , 
che nel mezzo de’ conflitti è generalità e 

f randezza d’animo, fuor di tal circoflanza 
rufticità , leggerezza di cuore , o man- 
canza di fenno.. Ma qual concetto fi ha 
nelle truppe di un’ uomo cb’ è in credito 
di aver qualche commer/io colla divozio- 
ne Ah / mio Dio ? gloria farà dunque 
fervire i Re della terra ; e fi terrà poi 
per viltà e debolezza 1’ edere a voi fede- 
le ? Negli eferciti degl’ Imperatori Gen- 
tili , chi erano i più intrepidi nc’pericoli 
fe non appunto i l'oldati Criftiani ? Eppu- 
re , Signori miei , uomini erano queftt ,. 
che in mezzo alla licenza delle Troppe 
aveano le fue ore aflegnate per 1’ orazio. 
me,., palfavano talvolta le notti- in bene-- 
dire tutti infieme il Signore , e ufeendo 
di un’ azione Sapevano , f era d’uopo, cor- 
rere al patibolo, e Spargerci fenza querele 
il fangue in difela della Fede. 

E’ vero che non fi dee da voi efìgere 
quella pietà timorofa e tenera , nè tutta 
1* attenzione e il fervore delle perfonc ri- 
tirate j che fciolte da ogn’ impegno col 
jnondo, fono unicamente intefe alla cura' 
delle cofecelelli. Ma quella rettitudine 
di anima; qnel' nobile rifpetto verlò Dio;, 
quel fondo fodo di Fede e di Religione ; 
quella efatezza, ma di buon genio , aulì 
dfcnziali doveri del Criftiaaeftrno ; quella 
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probità fu tirerà bile e si prcgievde per fen- 
rimento degli uomini oneili ; quella fupe- 
riorità- di- mente e di cuore , per cui fi 
dispregiano le dtffolutezze e gli eccelli 
come indegni eziandio della ragione , chi 
può di Ipcn farvi- dall’ averla , e a giudizio 
di chi fia vergogna l’ effe me incolpato ? 

Credetemi , Signori , la Religione raffi- 
cura anzi l’ anima non che indebolirla : 
molto meno fi teme la morte quando fi 
può efTere tranquillo- intorno alle- fue con- 
tèguen/e. Una coibenza lenza rimorfi ve- 
de intrepida il pericolo , e coraggiufamen- 
te 1’ affronta , qualora il dover ve la chia- 
ma . Nc v’ ha cola , che agguagli il fante» 
orgoglio di un cuore il quaie combatte 
lotto gii occhi di Dio ,, e che vendicando 
i lagni del Principe onora il Signore , e 
rilpetta il di lui potete in quello del lue - 
Sovrano . / 

E infatti la pietà è per sè fleffa un* 
grandezza d' animo : non- v' ha cofa che 
più eroica mi fembri-, e più degna di un 
cuore, di quell’ impero che ha 1’ uom dab- 
bene l'opra tutte le fue paffioni . Che 
grandezza, vederlo, dirò così, tener dì 
continuo !’ anima lua nelle fue man» , re- 
golare i fuoi palli ,• mifiirare i fooi movi- 
menti, non permetterli colà indegna del 
cuore , dominare i fiioi (enfi , ricondurli 
aj giogo della Legge ; arredare le inclina- 
zioni di una nariira tempre tendente al 
male , fopire mille delideri , che allctta- 
no, mille fperatrze die- Infingano j legge- 
re contra le Seduzioni deità foriera e con- 
rra la forza degli efempli ; e- fempre pa- 
drone di sè , non permettere al cuor luo 
veruna baflezza capace di difonorare un’ 
erede del Cielo ! Ah f bifogna non efler 
nato mediocre per efler capace dì tanto y 
la grazia ha i luoi Eroi, niente inferiori 
a quelli che ne’ paffati lecoli ammiraronfi ^ 
e certamente quegli , che fa vincere i Suoi 
nimici dimellici-,. e che da gran tempo fi 
addefirò a dispregiare quanto di più lnfin- 
ghiero fanno offerire i- l'enfi, non temerà 
i- nimici- dello Stato, e avrà molto minor 
difficoltà di riporre intrepido i& propria 
vita. • 

Per 1’ 'altra parte,. Signori miei , ci fa 
egli • fecolo prù difingannato del noflro , in- 
torno a quell’ antico errore , che faceva, 
confiflere il coraggio in' difprcgiare la Re- 
licione c il luo Dìo ì Una tale fiotta -opta 

tuo. 
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ntone é folo in oggi degli fciaurati ; per 
altro nelle convenienze del mondo colto 
c* entrano anche i doveri del Criltianefi- 
ano ; e almeno le apparenze fi danno ada 

^Fmahnente , i Moisè, i Giofuè, i Da- 
•viddi gli Ezechia, iono fiati gran Guer- 
rieri e gran Santi , Eroi del lecolo e del- 
la Religione: i l'ecoli criftinni hanno avu- 
ti i loro Coflantini, e i loro Teodos; , 
formidabili alla teila dei loro eferciti , umi- 
li e religiofi appiè degli altari . Noi vivia- 
mo fiotto un Principe, il quale nuli altro 
avendo da defiderare. in ordine alla alo, 
ria ha creduto che la pietà dovefie eller- 
ne come l’ultimo compimento.; u quale 
ogni giorno umilia lòtto il giogo di Gelu- 
cr'irto una teda grave delle divifie di fiua 
grandezza e di fine vittorie - ; e che nel tem- 
po , che dappertutto rimbomba u di lui 
nome, e la fama di lue conquifte , fa (ri- 
fondere T anima fiua dinanzi al Signore , 
c temere in fegreto falle mifcric de po- 
poì’i , e le deplorabili confeguenze di una 
guerra sì gloriola per lui agli occhi dell 

nniverlo, _ . , T . r 

Verl'ate dunque, o Dio degli eierem , 
fotte un Principe sì religioso , fpinti di 
fede e di pietà Copra quelli guerrieri arma- 
ti a ditela della fiua caufia. Benedite voi 
dall’alto quelle fiagre infcgne , imprimeteci 
dell’ orme di fonata , che nel mezzo de con- 
flitti ajutino la fede de 1 moribondi - e ril- 
veglino l’ ardore de; combattenti ; fate che 
fiano legni ficuri di vittoria : coprite, co- 
prite fiotto le volhre ali quella illullre Trup- 
pa , che in quello Tempio ve le offerì Ice ; 
divertite colla v.olira mano tutte le laette 
nimiche ; filatele voi feudo nei varj cimen- 
ti della guerra; oignetela della voltra for- 
za ; mettete alla fiua iella quell Angiolo for- 
midabile , onde un tempo vi lervilte peT 
illerminare gli Affuj ; fatela fexnpre prece- 


dere dalla -vittoria e dalla morte ? verfiate 
Copra i Cuoi ninnici unoipirito di terrore e 
di vertigine ; e fate provare il di lei vata- 
re alle nazioni gelole di noltra gloria. 

Ma nò , Signore ? riconciliate pmtto.Ho 

S I’ Imperj e i Regni ; calmate gli anin ni 
e’ Principi e de’ popoli .; lafciatevi a >pier,t 
muovere dal lagrimevole fpettacolo , dio 
porgono le guerre agli occhi vollri . Le* 
grida e i lamenti de’ popoli afeendano neL 
vollro colpetto ; U delòlazione delle città. 
e delle Provincie intenerifca la vofira cle- 
menza : il pericolo e la perdita di tante 
anime difarmino il vollro braccio da tanto 
tempo alzato fopra di noi; tante profana- 
zioni,, che li >tiran .dietro le guerre, vi 
facciano finalmente rivolgere il pietofovo- 
ftro fguardo alla Chiefa. Alcol tate i ge- 
miti de’ Gialli, i quali tocchi dalle cala- 
mità d’ Ifiraello vi dicono tutto di col Pro- 
feta: Signore noi ci allettavamo la pace , 
e non ancor è venuta.; ci credevamo vici- 
no il tempo di conlolazione , ed ecco tut- 
tavia torbidi e difeordie. 

Le nollre iniquità, M. C. permettete- 
mi eh* io vel dica qui fittila fine , fono 
quelle che ci tirano addoffo quelli flagelli 
del Cielo. Le guerre, le «ferinità, e le. 
ai tre lei agore, onde lìamo percoflì, fono 
contraffegni ficuri dello fdeeno di Dio con- 
tro le nollre -diffolutezze. Indarno gemia- 
mo fulle calamità dei tempo e fotta op- 
preflione e defiolamento di nollre famiglie : 
ah / gemiamo fopra noi llelfi ; plachiamo 
il Signore con una mutazione di collumi; 
riltabiliamo la pace di Gefucrillo ne’ no- 
ftri cuori ; calmiamo le nollre paffìoni e i 
noltri nimici dimeftici; e vedrem pretto L* 
Europa in calma , i nimici della rranzia 
placati , la pace dappertutto riflabilita , ei 
un’ eterno ripofo iaccedere a quello di 
quaggiù. Cosi fia. 
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